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gctte  ciò,  thè  fommfniftràùa  la  natiua  con- 
trada, comunque  fo  fiero  penne  colorit<ij 
di  V ccelii . Ma  che  fia  per  gradirla , molto 
più  che  la  gentilezza  (ignorile  del  cortume, 
mi  afficura  la  finezza  della  fila  diuozionca# 
verfo  rAuguftifllmo  Sagramento.  Io  noro 
entro  a farne  panegirico , die  noi  foffrireb- 
be  lafuamodefiia  ; lenza  che  ne  farei  giu- 
ftamente  riprefo  dalla  luce  di  quefta  reggia 
delia  Crifiiana  Religione  ; la  quale  ne  aue 
ogni  mele  chiarifTima  tefiimonanza  nelle 
Comunioni  Generali , vedendo  TEVrcon 
fìngolanfTima.piétà,  e piari  travagliò- inihlr 
filare  al  popolo  religiofiffìmamente  fameli- 
co qùefioviuo  pane  della  vita  J Sofo'dico 
a mio  prò’,  che  còme  la  verace  pietà,  quan- 
tunque di  oro  ricco  di  gemme  non  fempre 
fieno  i (acri  vafi delIEucarifiico  minifiero, 
ma  talora  digradino  alla  viltà  dello  fiagno  ; 
per  tutto  ciò  a le  fiefla  non  manca  : cosi , e 
non  alcrimenci,fenza  riguardo  che  ha,  ò di 
altezza  di  penfieri , ò di  politezza  di  fiile  il 
fubbietto  di  cui  fono  fcritte  quefle  Ora- 
zioni , farà  che  a i Tuoi  diuoti  elle  grate  rie- 

Ica- 


by 


icàrio  ^ Ri c|ei)a  dunque  rE.V.^  va*  am- 
ino graode  vn  picciol  dono  , con  quella 
generofità  che  è pròpia  dell*  ànimo  iiio 
grandiffimo  ; cbe’io  con  profonda  riueren- 
za  le  prego  felicità.  Dal  Collegio  Romano 
JZ.Nouerabre  1657,,.,,  r/r.:.-:  ^ 
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5ocictatis  lESV  Praepofitus 

: Generalis  j ~ 

Cmcrfginta’Orationcs  de  San(5ifllmo  Eucliariflir' 
Sacramento  i Pdoannc' FÌho  RÓtnana:  noftrac  Pro*” 
uinciat  Prouinciali  Prxpodco  iam  pridcm  confcriptas  » 
& habicas,  trcs  Socictacis  nofh«  Théologi  recognodc* 
line,  &inlucem  edi  poflè  probauerinc»  pocedatem  fa- 
cimus  f ve  typismandeneur  li  ijs  > ad  quos  pertinec , ica_j 
videbimr  i.cuius  rei  grada  has  liceras  manu  noftra  firma- 
' ìecm  noftro  munitas  damus  Romx  6.  lu- 


tas 


lij:i 


Imprimatur. 

Si  videbicur  Rcuercndiillnio  Patri  Magifliro  Sacri  Palaci] 
Apoftolici  ; 

M.À.Oddus  V’icefg. 

' Imprimatur . 

Fr.  Rayaiundus  Capifuccus  Sacri 
Pai  Appli.  Mag.Ord.  Predica- 


leggera*. 

0 n«n  ehhi  mAtf^ fiero  44  fcrìuere  dei 
Dminiffimo  Sacramento  ordinatamente 
ad  h)fo  di  ìrattato  , delle  ^nali  compo» 
fratoni  t e ielle t sì  latina  » come  tofcana-^ 
mente  dijiefé' parecchie  con  lode  non  pie-" 
dola  degli  Autori  , e frutto  pari  de  i 
leggitori  vanno  per  le  mani  de’ fenilici  , non  meno  che  de"* 
gli  vernini  dotti/-  §lteeJlo  ho  voluto  dire  ; perche  alcuno  in 
quefle  Ora^^ieni  ordine  , o legatura  fra  loro  non  richieda . 
di  argomenti  non  fono  flati  da  me  fcelti  con  libertà  > ma 
pigliati  quali  dalle  Diuine  fritture  t [opra  le  quali  ordina» 
tamente  al  Popolo  io  ragtonaua,  nelle  occafioni  delle  Fefe 
dieffo  ihSanttJfmo  Sagr amento  mi  furono  fomminiflrati  : 
queflo  io  feci  i perche  così  mi  pareua  ben  fatto  t comunque 
non  così  facile  lo.fperimentafjt  ; che  non  fotto  ogtit  qualunque 
clima  viene  rigogliofala  medefima pianta  fen^a  gran  tra^ 
vaglio  di,  chi  la  pone  . Baftera  dunque  , che  cadauna  ora» 
z^ione  fa  condotta  colf  ordine  fuo  » il  che  parmi  di  auerfat» 
to:  del  rimanente  i purché  le  parti  peno  pari,  e bellet  qual 
prima , qual  poi  f ponga  nel  vet^o , non  fi  baia , Vini 
f elicti  • 
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$pciétatis‘lÈS,y  Praspofitus 


Generàlis  t 


Cvmtnginca'Oratio'ncs  iJe  Sandiiffirao  Euchariftijc' 
Sacramento  à Piloannc'  Rho  Rateati^  noftrsc  Pro^ 
uinciz  Prouinciali  Pracpodto  iam  pridctn  confcripcas  » 
Se  habicasjtrcs  Sociecacis  nofka:  Théolo^  rccògnòàc» 
rinc«  &inlucem  edi  poHè  probauerioc»  poceftacem  fa- 
cimus  f ve  typis  mandentur  u i js  > ad  quos  pertinec , ica^ 
vidébitur } cujius  rei  grada  has  liceras  manu  noftra  firma- 
tasvfigiìIod)^*  icèm  nofiro  municas  damus  Romac  6,  lu- 
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Imprimatur. 

Si  videbicur  Reuercndi01mo  Patri  Magidro  Sacri  Palati; 
Apodolici  i 

M.A.OiàusV’iceJg. 

' Imprimatur . • 

Fr.  Rayaiundus  Capifuccus  Sacri 
Pai  Appli.  Mag.Ord.  Praedica- 
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A CHI  LEGGERA*. 
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0 ntn  ebbi  mti  fèkjiero  ai  fcriuere  del 
Dittinijfttno  Sacramento  ordinatamente 
ad  vfo  di  trattato  , delie  fttali  campo- 
f:^ioni  y e Ielle y si  latina  , come  tofcana» 
mente  dijiefe'' parecchie  con  lode  non  pic- 
chia degli  Autori  I e frutto  pari  de  i 
leggitori  'vanno  per  Umani  de'  fetnplici  y non  meno  che  de* 
gli  vernini  dotti ^ Qtiejlo  ho  voluto  dire  ; perche  alcuno  in 
^uefle  Ora-s^ioni  ordine  > o legatura  fra  loro  non  richieda . 
CU  argomenti  non  fono  fiati  dame  [celti  con  liberta  y ma 
pigliati  ^uali  dalle  Diurne  fcritturey  [opra  le  quali  ordina^ 
tamente  al  Popolo  io  ragionaua,  nelle  occafioni  delle  Fefie 
diejfo  iU  Santijfimo  Sagr amento  mi  furono  fomminifirati  : 
quefio  io  feci  y perche  così  mi  partua  ben  fatto  y comunque 
non  così  facile  lo  fperimentajfi  ^ che  non  [otto  ogrit  qualunque 
clima  viene  rigoglio  fa  la  medejìma  pianta  fen^^a  gran  tra- 
uaglio  di.chi  la  pone  . Bafiera  dunque  y che  cadauna  ora* 
'Spione  fa  condotta  colfordine  fuo»  il  che  parmi  di  auer  fat- 
to : del  rimanente  y purché  le  parti  fieno  party  e beUe%  qual' 
prima , qual  poi  fi  ponga  nel  ve^:(p , non  fi  baia , Viui 
f elicti . 


IN- 


Digitized  by  Google 


INDI  CE 

- Delle  Orazioni  del  Santifsimo 
Sagramento  , 


V jélhero delUVita.  * Orazione  Prima  , 

" ■ Lignum  ctiam  vitae  in  medio  Paradifi  . Gen.  z. 

V enfiti  t tbe  anno  gii  <vomini  della  immortalità  Ji  vìuefenz/^ 

(iio  , da  teti ptrà  vengono  molti  dannt  • Non  Jì può  rtng^t^amrf  ^ 

Ij  Eifcariiita  ti  riwnoua  , offendo  tf^dità  d*  ytta.  E dii 
cuoiai  a cui  yni'fst  pio  yt  o^rajppt'ajoitanzialmei^t^  ^btro 
dilla  vita  ^Om*  > ff  quanto  aperajfj . Miglio  lof  i l’Eueartfìia-^~i 
tonunindoìnti U viì^  ♦ Uftrebt  ai  ogmft  Vi  ofo  con»it9  fi  mn^ 

P»6-  .V 

edd  tmle . Oraz.  II. 

' ' i ft  qiiacumqac  bora  comederis»  moxtc o&oricris . 

- — ^ {3en.  i.  . ... 


JJtl htlli fftmo  Paradijh  non  auea  pianta par^a  gufila  deità] citn- 
za  . Non  (i  ritroua  , /e  non  mila  Euc  tri  fila  , ibi  il  danna  di 
quella  emenda  . E eonutto  Jopraogni  ahro , perche dt  riguarda- 
mento  . Tortan^di  gutììo  Itea^ni . E tonuito 
Figure  di  guefìo  Mi  fieno  paleje  > e nafeofo  ,ejiertbe  , e cuiatir: 
Ci  ammieftra  parlando,  Efemplù  , tJùmfe'.T empo  d*  Segreti] 
BiC»JLnazuHarnt . V i Ì tutto  il  bine t ì'vltima  tmmagtnt  dt 
tonta  . h toglif  il/rnfode  ipiactri . Ci  fa  oonofitrt  tl loro  ma  ■ 
le  f^no gjittei  Siimar pazza  . Balia  <t  obi  ama, 


Upink . 
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Indice  ^cg\i  Argomenti  <Jellc  Orazioni . 


JlCpnuito  SdCTO  , Orajs.  I II 


Mitcebat  ad  eos  lob , & fanaificabat  illos,  confurgeJifquc 
diluculò  offcrebac  holocaatta  prò  iingulis . hi- 1. 

I ^ raniàtÀid  aUt£rt^z%  dtl  comiito  di  Giobbe  favo  vinte  Jn  quel- 
lo dellEutarifUa . Econuito  S^^ero  i perche  frtmaef^rijìetoie 

trouafi- Cri  fio  eosì  NRitui  per  memorsa  delfuo  amore 
brande  'cosi  lo  mofirx  ? f cosi  [agri ficxto  vale  pi»  . E nosjeggs  a- 
mo  cooperare  mortificandoci^  per  efftre  Mtress  fagrtjitto  , e 
gr amento  , e come  ciò  fare  fi  pofa  • ì S* 

La  SAXolhn^A . Oraz.  I V, 

Quis  dee  de  carnibus  clus , vt  farureinur  . loh.  3 i- 

L'v  omo  pare  che  fiainfaziabile  .fino  a.dntderare  xarni  ’e^rnane . Si 
fatolla  nel  Sagramento  ; perche  ci  conuiene  affida  in  abbondan- 
za . E cibo  di  carne  , ma  coperto  : B petno  deUa  D/uinita. pereto 
n»tre  lo  fpirito  , appartenendofidò  a Dio , venti  conofetuta  da 
Gentili.  Lguafia.  Il  Verbo  i quello,  pbe  opera  Ss  da  per  buo- 
na speranza,  fi  chiamano  per  ejjadue  vicinate.  Perche /atollo.^ 
fi  a ffomigli*  principalmente  al  Latte ynutrefee  tutto  Ivomo  i i 

vn  tutto  ; i il  no  firo  fine  in  quelja  vita  . Sé  chiede  a Dio  corua 
offerta.  5*' 

I/Latftf.  Oraz.  V. 


In  tcrram  Ladlc , & Mellc  manantem . 

ir*  P ale fìinaper  l'abbondanza,  del  Latte, come  modello  dellaChie- 
fa  . Il  Sagramento  è Latte  per  lafiofìanza  . cagioni,  eff.  tti.Ma- 
rauiglte  nel  Lanario  del  Latte . opera  attribuita,  a Dio  .a  cur 
dell'amore . E Ubero  dono  il  Sagramento  : cifapafeere  di  Dio.  E 
tofa  di  amore  materno  , fi peiò  dire  Altare  di  Poppe  . Via  Lattea; 
fi  applica . Si  viue  prima  di  Sangui . poi  di  Latte.,  a forza  di  fe- 
de. Senji  mortificati,  efantificats  colla  Ragione  . E ubo  di  nu- 
. trìmento gagliardo ^ fe  ne  portano  tfempU  . Varie  fomiglt.inze 
ninuU  eoi  Latte.  V ari j effetti . majfim.imente  la  f ornigli anzo-, 
4e  f tofìum  , Qid»hhiamo  atcoRarecon  affetto  grande  . 71. 

* ì II 
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Indice  degli  y^rgomcnti  delle  Orazioni  . 

Il MtU Otnz.\y  i. 

In  terra  m La(5te  » & Melle  manancem  . 

Lodtjt  laTaleSìinaperl’ahbondanxAdel tnele  Jimholo  dtl  Sagra- 
mtnto  . Il  mete  dono  del  tielo  , come  il  Sagr ameni»  fatto  dal  Ri 
delle  Api , dagli  vominifire  non  Jìpuò  . Se  Crijlo  f produca  nel- 
l'Eucarifìia  : Si  dtfamtna  il  tempo , in  cui  fu  in Jiituito . E vna 
ratcolta  di  tutti  li  fiori . Gioita  mangiato  ; purché  non  tocchi  ^li 
occhi  . E vniuerfiile  meditin-t  e purga . Il  più  dolce  fi  è nel  fon- 
do» Sita  doleeex.a  crefee  dilla  morte  diCriflo,  della  quale  con- 
ferua  la  memoria  ; laprouarono  i Santi  . Cagioni  perche  molti 
non  la  prouino  : t che  fi  richieda  per fentirla  . 88. 

' La  Pitrha  . Oraz.  VII. 

Si  mundi  funr  pueri  maxime  a mulieribus . i.Re^. 1 1 . 

Moiìrafi  la  ragione  di  Dauide  in difpenfarfi  dalla  legge  de  iPa- 
ni  di  Propofizione  con  riuerenza  però,  e purità.  Sono  quelli  firn- 
bolo  dell'  Eucartfita  , che  richiede  gran  punta.  Se  fi  vede/fela 
fua gloria  ,gli  vòmint  h tercberehbono  ifi perfmde per  la  Diui- 
nitdy  tbeviiyeper  t vmanità itejfa  ; eper  tl modo  . Vreuafi  con 
più  fimbolt.  Corpo  di  Crifloiui  f con  modo  fpiritmale,  e perche, 
^ial  purità  fichieda  ; tlSagramento  lattrejce  , majjime  qntìla 
dTi  corpi  y che firaecomamda,  per  più  copi  • 107. 

La  Menfa  eli  Salomone . Oraz.  Vili, 

Videns  aiitem  Regina  Saba  omnem  fàpientiam  Salomo» 
nis } & domum  > quam  gdificauit  > & cibos  menfg 
cm^non  babcbac  vitra  Spiritum . 

Non  efierdo  ptctiola  parte  della  gloria  di  Salomone  la  magttifieen- 
za  della  fua  menfa  , fi  moftra,  come  in  ciò  fit  figura  ^ Cri  fio 
J.  iV.  che  fi  Jcuopre  con  magnificenza  Diuina  dandofi  per  cibo 
nell'EueàrtJha  con  più  riguardi . Prima  di  vitello  , obutper  ii 
Iratiaghojofierto , ntllaVafiiont  mafiùnt  itperthedaqueJoSa^ 

erA» 
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Indice  Jc^li  Argomehrì  delle  Qf azioni  . 

traminto  nafcerlo ^cìjme  d^lt  Cbìtfa^  ; Secondo  di  Agnello^  eh* 
ite  fu  fimbolo  ^ H cac’' 

fiato  da  ìnem(t$  j él»iirÌQdiveceiio , fonie  Penice  di  Paradijo  i t 
,em»fK/i  maraii^.n'x ’jì  ■,  - r i-  > t ' Ì:ì:  1: 


iddio  T^aftofio  . Otaz.  1 X. 


l ' . 


Vwc  Dcualaibfcoqdiw» 


; . 


Ufftndo  ièU'il  tuJkonéir  UmatRà-par»  Misi«|»MhàEr,  nHiUt, 
•perche  tHìa  Iddio fatta  nel  Saettiffint»  S^ramtn^  ^antbt  #»iiL. 
einaUht  difoapito . Ffima  dungmfitno^rayèom  in  ejh  a Cri- 
. Jìf  Jiecktttotct  ittiolo  di  lgnoc3  DcO . JtìfHieéo  iùogo  Ji parta- 
■ no  varie  ra£Ìotù  J effereizio  delia f de  t'CefatHitd  delia  medici^ 
^na,/a  Jine%x.a  dell'amore  . Il  merito  dt^ft  onori.  Al  terzo  di 
auejìt fattigli  da  ogni  notorie  di  ereatuto  i ami  dallo  ftejf'o  Dio, 
I ìargamentejidifcorre,  ai  e jjlì finalmente  tutti  e/ortanéo  . 


I . ■ • ■ f 

L'inmjìlfilttk  Maui/eflats  . Praz.  X. 


Vere  Dcus'abfconditus  tu  cs  . Ifoi,  4J,. 


Nox  iliuminauomeain-ddidjs  mcis  . iv, 

' JMoftraJl,  (he  ragione uolmente  fi  celebra  làfefia  del  SagParnenSo 
e non  dellacrTazione,  tome  che  in  quello  fi  mantfeftaje  Id^o-  ^ 
perebe  in  quello  nafeordendofi  là  fa  glori  of amente.  VTOuaJi^  firn 
/copre  la  fuajptntualità  emendo  tea  tutto  nell' oftia  ad  cfo  'ili 
Jpirito , e tutto  a tutti  romumeandojt  come  $n  eieto.  L'injtmtà 
non  Jl  e onf amando,  conte  che  inanmeraiili  lo  mangino,  L'tm^ 
merijiti  non  erronea  degli  Vbiquijh  , ma  sìmile  alle  diuine , «_/ 
fpi^at*  con  somigliante  , stmboii  y autonti^esemph.  V eternit 
ti  non  mutardo  mai  »e  non  ba  simile  ; . LimpaJJibtltti  nelle  tn» 
giurie  . Al  eh  e tutto  riipor.dere  it  dee  eon  amore-  i gp 
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I il'  CarìnMchi9 , Or^2.  X Iv  v> 


lì 
. ' 


Ec  volauic  ad  me  vnus  Saraphim , & in  mano  eius  calni- 
Jus,  qucm  forcipe  tulcratde  altari.  Ifa.  6. 

Lt gemme  deonsi  lodare , majjime  per  smistiti  senti . //  Carbonchio 
d itata  sif  vificiil  Sagratmtrto . C(mùdnasiiilt  itnrJy  l'ardore^  ^ 
altri  effetti . Proùisi  Tardare  della  canti  con  varij  simboli  ^e 
. ^ atttott,ti^^''id»ii  Bae^i*  Prfiti4fi{>^^tr^  , fstttfi  pieno 
dmeqìtt/  centro  del  ditti»’ amore.  Rjsseontteanss  le  doti  mar. ’-t*i- 
Xliofe  del  Carboncino  con  quella  del  Xagramento  i e, le  Vtrt»  me- 
dietnalt  partttolannente  . QcTeasi-osodejoaton.tn  nm.iafmddex,x,tt, 
A si  appcrLul  rmfdio  ’ „ -.v  > •,.  \ v.  -,  ,>8i. 

*.  .A  \v  . • ) l ^ . .*  W . ! ! ~ì  I • -.1 

. • - vi  ■ ■ ' ' - L*  R ifliffione . - Oraz>  X'Ì  li  - : ' «V' 

Ecvndehoc  mihi.  vt  veniat  Matcr  Domini  mei 
' ad  me . Lue'  i<4i- 

Le  fornaci  di  ritterbero  tono  più  potenti  . Elisabetta  con  la  rifles- 
sione ti  accese  . La  natura  non  ba  diritto  a questo  cibo , perche  la 
porta  ad  ejf tre  migliore  del  tuo . Lionve  Inala  grazia,  perche 
dice  vn* altra  maniera  d'vnione  . Non  le  virtù.  , come  ihe  l'ani- 
ma adornino  ,e  se  ne  disaminano  alcune . Non  le  poterne  dell'a- 
^n'ima . Il  tutto  Variamente  ti  spiega.  Chsudesi  con  affetti  di 
• '"vmilti  , f ti  e sorta  a non  acqotf  arsi  con  indegnità  pisitiuadi  eoi- 

' r .■  ■•-V  ...  ...  A,,.  . ' 


• . LTTrromil':Qtì^xìì'V‘ ■ 

Probet  autemic  ipfiitn  homo , & fiede  Pane  dio  edac . 

t.  ad  Cor.  ' 

La  contemplazione  de  ila  marauigli.idel  Sagramtnto  dee  sttegliarei 
all'apparecihio  , e purità,  ebevt  ss  rtcbtede  grande . Ss  .apporta- 
no per  cagiont  la  cosa  *n  se  stejja  , ed  si  modo  . Ss  proua  con  esem- 
pli simbolici  , e con  le  cerimonie  antiche  della  Chiesa . Sempre 
ptrò  sarà  vero  il  dire , che  non  siamo  degni . Ne perfsò  ci  dobbÌA~ 
^0  attenere  i ma  raccomandarci  a Dio  * * 7* 
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hiX  ricùrdsn^A  dellA  Morte . Oraz.  XIV» 

Qi^ticfcumqire  enim  manducabitis  panem  hunc  » fic 
' caliceli  bibetis  morcem  Domini  annunciabitis  . 

• t»ad  Cor,  iivi6. 

* 3 •;«  ‘ V ' 

La  morte  di  Cristo  eoa  òu  ona  creanza  si  ricorda  nella  menfa  dell' 

• Eucaristia,  EHa  inatmoriadi  motte  mar atisglie  j ma  di  questa,,» 

''  in  particolare  iftrcià  si  stampadellt  sue  memoria 

•■‘^nsitsa  di  morte  vitale^.  -E  memoria  di  cosa'  presele  . Spiegasi  co. 

• messa  perpetua,  td' i nuocenti , Eier» nascere  dai  estore  , e come 

* fOrta  graa  bene riebiede  imitazione  . • • *3  5- 

‘ ' La  Cena  di  Tratte . Oraz.  X V»  ‘ - 

In  qua  no<Sle  tradebatur  accePic  panem>&c-  i Cor.  1 1 . 

■* 

Le  circoli  anzi  della  iffituzioue  del  Srgr  amento  l'ebbe  S.  Paolo'  per 
rtuclazìone , Si  fe  di  notte  per  la  Sapienza  , e per  l’amore  . Ra. 
gioni perche  stdoaea  far  di  giorno’,  si  rifiutano  . E nafeondi- 
^ mento , La  fede.Jta*eref,  e cantra  i peccati . L’Eucarilìia f atollo...,', 
è cibo  simile  altagloria  , e però  si  dee  mangiare  la  fera  ; Bfemplo 

■ • contrario  Jd  Marno  . E cibo  dopo  si  trauaglio  . Genio  del  l’amo. 

Ve  ,'Sagramentanondifcienza  , madi  amore  ,a  cut  conforti  si  na~ 

■ 'feofe,  non  amando  le  pompe.  Inquefìa  stoffe  della  vita  si  dee-, 

■ 'j\q  uentare  » j o. 

Lt  O^pofiT^ioni . Oraz.  XVI. 

It^qua  nocflc  tradebatur  acccpit  panem  , &c,  i Cor.i  i. 

L'opposizione  fa , che  spicchino  le  cofe , Cosi  la  notte  del  trr.dniento 
di  Giuda  , è ia  luce  della  carità  ds  Cr.’Jio  : spiegasi  , e dannasi 
l'auarikia  di  Gtbda  . Ss  contrapone  la  liberalità  di  Cri  fio  nella 
Ettcariffin  iGoutansi  altri  viztj  S Giuda,  « le  virtù  qppofte^  di 
" -•  Crifio  rulli  ifituzsaste  del  SegranUtttb.  ■VituperiiJd.Gtudonel 
tracliofenta  tglorLidi  Cui/Ì^nil  S^ramnto;  maf^^pep,,  adere 
' dorsata  lafhavàtacomxmoH  trtifydiecdiile  ,0.  <eti  si^9fUo(t  eofri- 
/pontiere.  i6S.  Li 
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iodicc  degli  Aj;gomcnti  delle  Ofaxioni,- 

La  huQ9<l fAMt  « OfJZ.  X V 1,1.  ; \ 

Conficcantur  Domino  giiicricordig  cius  » & tnirabilia-» 
ciusfilij  hominum  jquia  fariauii  animem  iiiancm  » 
if  nnimaqa  ciuricntcin  fatiauit  bonis . 

PfaL  io€.  V,  9: 

Ih fiMti vmAfta  JiiitnanfApm  à»fì  , W 

arner  famtyiicbe  fidimoHratifiA  il  SàgramiHt»  , Bgh  t t*bs 
ppopnMnefittdiebi  béfamt  .Uqnaiifiè  di  nntr$ma$i«  preptr- 
rionato  ; cbt  nèn  MOKta . CHJiàbafamt  drtfftrHimngtn*9 . B fa- 
. tue  fametnoi  piva  eorriJ^onitnz.é  . il maw^'-ntentosWmjii  fw<9 
,aU»  , tdavmort  fomerebt  \tda  wmpimcTtH . Cume  fi 

rifuegiiart 

Il  hi  manjtUre  . Oraa.  X V I T I. 

Coflftcditc  bonum  » & dclc^abitur  m craificudine  ani- 
■ . ma  vcltra-  //a.  5J- ^ 

VaritlimarauigUofa  degli  ftromer.ti per  mangiare , ^ ^***J*^  , ' 

ftriebitdon  per  l Bue  artBia, fino  t penitert  : deono  tjf ere  falde 
V puri  , Ma  non  cunon  : non  se  dee  Jafciur  cadere  breeealo . / ^ 

dr.l palate  dell'anima  . Confitazeone  anco  ben  fensibe le. G a- 
iioni  perche  marchino  . Abbifign a purgare  h ifimaco  ifedee  pe^ 
gliare , come  fe  auejjimo  a morert , con  dtsedereo  definire  el  batt-^ 

chetto  nella  gloria-  3°‘* 

* 

Il  T^utrimento  , Oraz.  XIX. 

CÓroedite bonum, &dclc£Ubitur in  craflìtuJinc  amma 

vellfa . Jfd- caf. 

Smanio  sia  buona  treama  penfare , / parlare  di  qutfio  dbo  diueno  , 
che  fi  dee  ruminare . Bfendoui  CriJio  tutto  deggeamo  totrefpon^ 

• dere,  e come  , màjfitnc , che  cefazea , e fi  da  con  grazia . 

• -fi culi odifee  y li  corona.  Btempodedolcezu ,e diconieglt  . Gn- 

fio  rmane  ntlie  fpteie y perciò  non  ti  dee  abbandonare. 
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ftmpre  in  noi.  Vnfij  modi  di  ciò f tre  , majjìme  il ringruxÌA-.  - 

^ il± 

■ La  Lt^e  ; Ofax,  X X. 

Cibauic  eos  pane  viraB)&  inceiledlus . Eccl.  j.  j. 


Moli  rato  t allegamento  vario  di  eonuito,  e di  legge  y cornei  dieci 
^ f retetti  con  qtee fio  dellBtteari /tèa  ti  leghino , ji  propone  . Con- 
funsi  tutti  li  dieci  , eptreiafebeduno fue  ragioni  si  apportano  ; ti 
chiude  con  la  heneJfcenKa  dt  Dio , u cui  mancare  non  dtggiamo» 
perche  a noi  non  manchi . 

I PriuiUg^ , Praz.  X X 1. 

Scicns  lESVS  quia  omnia  dedk  ci  Pater  mmaaua^ 

Io.  XÌIJ^  I z j . 


Ogni  creatura  foggìace  ad  alcuna  legge.  Cri/lo  nell'  augufliffm» 
Sacramento  non  vbbidtfet  alte  ordinarie  leggi  della  Maeìii  , nt 
a quelle  delta  Potenza , o Sapienza  fua  ordinaria . Anzi  vfa  foto 
dt  draordivatlatjìniJJimaCaritòt,  3:47, 

\2Alfn.  Oraz.  XXIL  - 


Nifi  manducaueritis  carnem  Filij  hominis  Bonhabebi<* 
tis  viiam  in  vobis . lo.  6?  $ 3 . 

La  neceffisà  di  cibarti  dell'Bueari/}iaèolorio/a  xftnza  ejfanon  ci 
è vita  ; La  Chiefa  vtò  femprt  darla  fiwto  afìi  Battezzati  ; E vl^ 
fimo  termine  di  cortesia  diuina  ; ci  Jlabilifce  ; B difelieijffìmo  <j«- 
gurio  Iti  vni/cepiù , ebeti  Batteiimo  -.Comunica  fubito  i beni. 
Simboli  di  età  . Dono  del  Figliuolo . Primo  argomento  di  vita^ 
net  ff a rio  per  più  r giorù.  Ci  attualora , e fa  vincere  le  Paloni. 
Nonsidettralafeiare  . 


LO^ 
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U Omega, ^ Oraz.  XXIII. 

Qui  manducac  meam  cainem , & bibic  meum  (àngui- 
nem  i non  monetar  m agternum  . lo.  6, 

L'tfltimopajo  della  vita  è hiJognoJilj^9  di  aiuti.  Fea  quefii  prin^ 

. ^eipalifftmo  VEuearifiia*  Ffouafiy  antichità  del  Cristiano  toBu- 
mi  xFortanJi  le  raj^ioni  , per  le  quali  l’^riino  la  Cbiefa  . Gli  < 
.efem^li  de  i $Mtti  ^ebe  pigliandolo  variamente furonofegnalati. 
E come  eomunijéndofi  ordinafèamentejad  jff'o  auuezzare  iti  dob^ 
jeiaìJto , 3S3. 

La  Frtq^tttnT^a  . Oraz.  XIV. 

£rant  quocidie  Prangemcipancm  circa  domos  • 


l eoiiumjl fermano  da  i cibi , per  quefio  fi  dee  frequentare  lEur 

' earifiia'i  fi  porta  l'anticbifsimQeo  fiume  de  i primi  Qrijiiani  \ 

poi  quelli  de  > tempi  più  Rabbia  del  demonio  eontra  J'Eu- 

eartfiia  in  tutti. Ufeeo li  . Varie raieioni per  Jafrequenza,  Siri* 
* fiutano  (efeufe  ,.eome  vane,  e fuperhe  • 401. 


La  Moderazione . Oraz.  XXV. 

« 

Bratit  peticucrantcs  in  docflrina  Apoftolorum>5c  commuc 
nicacioneiradlionispanis  > ■&  oracionibus . 

V amore  ,cheinje  non  ama  termini  ,^li  vuole  nelle  virtù  \fi  può 
fmodare nel eibofpeeiale  ; Oli  antichi  attendeuano perula  eornu- 
ni  one  al  la. dottrina  , ed  alla  orazione  . La  paro  la  di  Dio  » ^ 
éionfider azione fòno.vPilif simi  apparecchiamenti , 
fiderare  la  viuanda , e Pappareeehio  : Perciò  è pane  d’intelletto^  e 
^ fi  pone  al  eapo  ^ firifponde  alle  obbiezioni  . Notisi  tbiedonofot^ 
tijliezze  , ma  cognizione  prattica^  j^efio  e il giudiciodt 
lo  • N.on  et  è legge  verta  , si  riprende  il  falf 9 zelo  di  aleunt , e la 
prefontione di  altri , 


Indice  degli  Argomenti  delle  Orazioni . 

Famigliarità  Kiuerita , Oraz,  XXVI. 

Nec  eli  natio  tam  grandis , quar  habeac  Deos  appropin* 
quantcs  fib],ficutDeus  nolter  addi  cunttls  oblc^ 

. cratjonibus  noi  tris.  Deut.  ^.7» 

' « ' • 
Lafanù^Utui^  porti  fero  il  difprcgio . §^uella  di  CrifÌ§  e/t- 

gionardee  huerenza  : si  efboneperptu  e.*pi  qu.mt«  nel  Sagreurun- 
r»  tosi  sia  il  Signore  addome  Rie  aio . Contanst  glt  antètìu  riti  di 
queRafamigìiaritd.  Si  portano  le  cagioni  perche  si  sieno  tafeiati' 
Apportanss  quelle  , che  alla  riuerenza  ss  appartengono  » S*  ejortck 
a vitstareionfregatma , e riuereata  il  Sanissimo  . 43^ 

Il  Sagrificio.  Praz,  X X VII> 

Miniftrantibm  àucem  illis  » & iciunantifaus  DominOi&c^ 

! AFI.  T 3 ■ ^*- - : :• 

Nella  fernjAicità  del  f agri  fido  della  Meffa  fi  nafeondano  mifierij 
grandij/ìmi . Prouast  la  grandezza  per  vari j capi  : igli  contiene 
in  fe  la  virtù  di'tsetti gli  antichi  » che  l’abbozzarono  ;e  come  ^ E 
f»gr*peip  di  lode  : i propsztatorto  > è d'tmpetrazsane  vnsuerjalsf~ 
i eji’mpretoilcl/o  , comeehe  tante -uoite  ss  offerì  tea.  None 
le^utu  a luogo  ; non  adattar! , non  a certi  Sacerdòti  : non  pendei 
dalla  loro  Fonti.  " 

Lt  Cerimonie  . Oraz.  X X V 1 1 1* 

Minillrantibus  autem  illis  Domino>  &c.  JEl. 


132. 


Rifiutato  l'errore  di  Caluinoysi  prepone  l'vfo  delle  cerimonie,  ^t/e^ 
fte  fono  fiate  vartexprerogattùa  della  liturgia  Romana  inftituita 
dfi  S.  Piefro  , accrefeistta  da  i tanti fucecffori , Perche  sieno  inp 
trodotu  : Spuganss  Is  vartj  msjìerij  : Mojìrasi  come  gli  arredi 
fieri  fono  fati  fjuorifauonts  con  miracoli^  t rmertUd.iglt  vo-^ 
nuniy  ebelaudcuolmente  adtjfo  dedicarono  le  vefti  loro . 477. 


// 
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il  Adinijlerh  , Oraz.  XXIX: 

Miiiiftrantibus  autem  illis  Doaiino,^  ieiunantibus . . 

— • — * 1 — 

Perthe  si  cifrijponda  4iV  apparecchio  di  Dio , e delia  Cbiefa  mi  fa- 
orificio  , st  tratta  prima  de  Ila  frequenza  . Frenasi  la  totidiana 
■%ontf empii  fino  degli  Appoftoli'-nonperà^  piùeUyna  yolta^  al  dì  : 
ti /piega  la  riuerenza  tcbe  richiede  il  Sagri feio  -,  che  vfarono  i 
Santi.  Si  riprende  la  fretta  , eftrapazzo  ,edH  Popolo , che 
ite  con  irreuerenta  i ed  impazienza.  Portgnsi  esemplt  ^e  le^t 
oontradie . linalmenU  gualfauore  iial'ejf  mnistro  ad  vn  tan- 
to tagrificio  jù esorta  alla douutaprqfor/da  fiuerenza  « 5* 

L*  Epilogo  » Praz*  X X X» 

Conaeitentur  iedentes  in  vmbra  cias  > vìucnt  n icic^  1 6c 
^genninabunc  quafi  vinca  > & incmofiale  eius  > fi* 
cuc  vinuna  Libani , Ofea  14*  7 

C ingrandire  ^e  Vimpitciolire  fono  tof e grandi . rinspicdolimento 
: di Cri  fio  neirBucariftia  grardezza  noSira.La  Comf^Ma  wue^ 
fiotto  l'ombra  di  effa  ,da  leiricomfoendo  t doni  del  Cte  lo 
fattori  degli  vosnstù . 


QEA^ 


Dlgitized  by  Google 


ORAZIONE!; 

• # 

V Albero  delln  Viu  ì 

••  • • f * 

Lignum  etiam  vitae  in  medio  Pa- 
, radifì 

yogli»  t€btéHnO£Ìivomni  della  immortalità  .HonJSvi-  •* 

ueftnza  cibo  , da  tui  però  vengono  molti  danni . Non  Ji 
può  nngiouar/irt  V Euearijiia  ei rinuoua,  ejfendo  eredità 
' di  vita . B cibo  del  euore  , a etti  vnifee  Dio  , e opera  /opra- 
foli  anzi /ilmente  . L'Albero  della  vita  come  , ® quanto  opa- 
rajfe  ~ Meglio  lo fd  l'Buearifiia  » eontenendoin fe  la  vita . 

Il perebe  ad  ognigamofo  eonuito  fi  antepone . 

O mi  piglio  licenca  » o corcunilimi 
Vditorì,  di  dar  principio  al  mio  ragio- 
namentOfChe  della  vica>cui  chiude 
il  diuintiliaioSagramencOy  farevideg- 
gioycol  raccontamento  di  vno  degli  an-  pt^MBrìi 
fichi  Re  della  gran  Cina  > perche  in  mio  te^C^roro 
acconcio  egli  a marauiglia  bene  mi  ca-  »■» 
de.  Q^cfti  auido  era  > come  pur  fo-  » 
no  quei  popoli  tutti , della  immortaliti  , pazzamente  pcn- 
fandolì,  che  pure  con  alcun  cibo  ,obcueraggio  acquiftare  li 
polTa  . I premi)  dal  Rè  propofti , a chi  trouarlo  UpelTc  rol-< 
lecitarono  la  cupidigia  di  vn  rolennifiimo  giuntatore, li  qua-  ^ 
le  compofta  vna  Tua  tal’acqna,  di  portarla  ai  Re  non  dubitò, 
sfacciatamente  affermando,  che  fe  beuuta  l'auefle , immorta- 
le fenza  meno  diuenuto  farebbe.  Menaua di  ciò  gran  gallo* 
ria  il  Rè  credulo , e (ciocco,  ae  arrendere  fi  voleuaper  molto 
che  in  contradio  gli  diccllèvn  Aio  vecchio,  efidato  barone  . 

<];deftl  veggendo , che  a nulla  fcruiuano  i ^tti,pcr  difingao^ 

«ace  il  Re  , a' fatti  audaci  ebbe  ri corfo,  c colto  iltempo,  che 
“il  Re  altroue  badaua,t’inguiAadetta  di  quell'acqua , recan- 
doli alla  bocca,  fiibir; mente  l'afciugò;  Arfe  di  fdegno  il  Rè, 
e col  ferro  in  mano  contra  dell’amico  fimofle,  il  quale*« 
i\pn  punto  inpaurtro.  Fermateui,  diiTc,o  Signoreiche  fe  l’ac» 

' • • A ■ qua 
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1 OrAT^iene  I. 

qua  far  può  ^l’votnini  immortali  gii  **o  Io  fono  .-e  voi  ctfr* 
taipentc^Tn’iinmorulc  tccidcr^;  non  potete  : che  f:  .inoftalf 
io  fono  pur  anco  , voi  di  molto  obT>Ìigato mi  ficfc; perche  di 
errore  vi  hò  rratto  . Valfc  lo  fcaltro  auuediniento  nell’animo 
2 del  Rè  fpcngendoui  l’ira»  c della  immortaliti  il  foperchio 
la  «juiltaiTì  dcfidcrio . Ma  chi  ci  caua  dal  cuore  di  viucrc  il  natura- 
«ne  dalla  Eu.  jj  fUmo  talento  ? anzi  chi  Io  fatolla , c contenta  , fe  non  voi , 

•aiiftia  ftipr»  op,ip  5igncfév*che  qualalbqro  di(vit»  nell‘£uqaiiftianaG;ofo 
^ fanno  gli  vomini  per  viuerc  ? vl'ha  di 

molti, che  con  prez^of(j,  q^el icari  ymande  ritenere  il  vitale 
for  caldo  fi  configlianò:  Sonout  nòh  pòchi  » che  dietro  a’ più 
fauij  dettati  di  medicina  mouendo  ,coI  tormento  di  mifura-"N.. 
tiflimeaftincnzcl'olfcfa»  c ftentataJoBo  vita.di  ritenere  (i  ar- 
gomentano: Non  mancano  altri  più  » che  abbandonandoli 
A'  pi  aceri, di  potere  allettarla  a non  fuggire, follemente  fi  cre- 
dono;e  mentre  tutti  vanamente  fbdiano  ù*  le  publiche  ram- 
pogne contro  delia  natura  come  ingiufta  , ecco  fuggendo  la.^ 
vita  gli  abbandona.  la.  vano  (ì  richiama  » o li  alletta  con  gli 
applaufi  , confueti  mai  feaiprc  a tutte  le  genti,  del  viua  Viua  ; 
che  mentre  ciò  fi  dice  al  Principe , egli  pure  fi  muore,  ne  per 
^ molto  che  alla  greca  vfanza  li  repcta  fino  alla  ftanchczza_.  Codia* 
noB  fi  eScn-  degli  orecchi  medefimi,  pun’vn  taotÌAO  fi  fprmala  vita,  * Chi  d#fli  riti 
**^j^/***^'*  fia  mai  tanto  felice,  che  alcun  al^ro  della  vita  ci  dimoftri  ; 
to  dtlUvin;  giacche  quell'vno  del  Paradi  fo;  0 jfece.nàofragio  col  mondo; 

o da  incontraftabili  diuieti  okreogoi  v|oano  faperefi  con- 
fcnia  ? Non  è vuopo  cercare  lontantlfiiDe  ragioni, ne  con  poe- 
tica liberti  proucderci  di  Ambrofia  . Le  nowelle , che  io  ve 
ne  porto  , lono  sì  vicine  , che  non  fono  fuori  ilei  territorio 
degli  occhi  vollri  ,fe  però  fi  difpongono  vedere  più  di 
quello  , che  vedono.  Ecco  . ceco,  Criftiani  il  ycro  albero 
della  vita,  anzi  pur’écco  la  medefima  vita  , .ohe in  mezzo 
.■  al  noucllo  Paradil^o  deUaChiefa  libere  apprcl^  della  immor- 
Che  tilt  fi]  taliti  le  imbandigioni,*  Che  più  rofpiea  la  noftra  fame  per 
ptreheCahe*  quel  cibo  tenero,  le  con  miglior  fortuna  j ci  è appreftato  il 
Io  fil  dtllEtt  cibo  veramente  celeftialcPPenfate  voi  forfè,  CrilUani.»  che_> 
ctridiM  l’albero  della  vita  foffe  di  tal  nome  da  fc  ftclTo  fuperbo  ? 

cheqtiella  fua  viuace  natura,  quel  fuo  vitali fiimonutrtincnto 
temerariamente  , e fenzarigaardo  aqueftociboverif^Q  di 
vitaceleftc*,  ediuina,  egiìaucfie  riceuutp?  per.  V^iti  ch|p 

altrimenti  penfarorovomihi  dottifliini»cd  antichimmi 

dri  appo  MosèBarCefa  afermando,che  ogoi  fuo  valore  tra^ 
ua  quel  frutto  dal  nafeofto  midollo,  cioè  dalroillcrio  di  Cri- 
floSicnor  Noftropropfrrra  ^uòd  myfieriumCbrtSìi  tniH^  ao 

hU- 
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VAlhtro  iella  Vita  . " ^ 

Perche  ominquecgli , che  c vita , fi  ritroua, 
oeceiTariamcnre  fgoràbra  la  morttivbicùmqUi  tilt  adefi 
in  propinquo,  illinc  longè  aherit  mon.  Non  aucte  vdita  più 
volte,  c femprc  mai  con  godimento  , e piacere  certamente^ 
vdita  l’auete  , la  parola  di  Crifto  Caromta  vere  elìeibuiì  E 
quimandueat  hunepanem  , viuet  in  aUrnumì  Non  vi  par 
egli  , che  per  appunto  adempia,  anzi  di  gran  lunga  addietro 
ogni  memoria  fi  lafci  di  quell’antico  cibo  di  vita  , che  quan- 
tunque lunghifiima  Tapportafie,  immortaJe  però  da  fe  non  la 
.jHtoraua?  Ma  veggiamolo  alquanto  più  diftintamente. 

£d  ochi  della  diuina  prouidenza  le  dolcifiime  maniercd^ 
non  loda  ? Poteua  non  ha  dubbio,  Criftianì,  donarci  quella.^ 
vita  con  altre  fembianze,  che  di  cibo  : Potea  temprarla  con., 
colori, alTottigliarla  con  odori , diffónderla  con  Tuono  , in- 
groflarla  col  tatto  ;ma  non  volle  partire  dalla  natura  delle 
cofe,  la  quale  ogni  vita  col  cibo  foftiene  . Nou  ha  viuente, 
che  non  mangi  ,eper  beneficio ’dcl  fuo  cibo  non  viua.  Suc- 
chiano dalle  poppedelle  fonti  lor  nutrimento  le  verdi  erbette, 
c dell'crbcfi  pafeono  le  greggìa,e  della  greggia  fifatolla  illio 
«eje  di  aria  più grofia  fi  nutrirceli  Camaleonte, e dell’ariapiù 
fiottile  fi  alimenta  il  fuoco , che  di  vita  ritiene  vna  tale  fem- 
Kianza  : Anzi  fc  viuono  le Ifelle,  giufta  l'antico  penfierodei 
Filofo'fianó^,  feruelorodi  menfia  infinita  il  mare  » Viuonogli 
fp>iriti , maìion  fono  fenza  cibo;  come  che  da  ogni  maceria 
lontaniffimo  ; perche  cibo  loro  è la  cognizione  di  cofe  alte,  e 
diùinc  ; Viuc  Iddio  , c lenza  cibo  non  viue  il  Figliuolo  , che 

come  di ficorre]  Girolamo  Patrisi  Viuc 

lo  Spirito  Santo  , e fenza  cibo  none  fua  vita;  perche  ad  vfo 
di  A pe,come  difeorre  Agoftino  , perpetuaméte  dagli  eterni 
fiori  fucchialc  dolcezze  eterne  , foauità  anch’egli  eterna,  ed 
infinita  . Il  Padre  folo  , cheorigine  non  ha  di  fefteflbviue  , 
come  principio,  fonte  , origine  di  ógni  vita.  Qual  marar- 
uiglia  addunque  , che  con  cibo  altresì  abbia  alla  noftra  vita., 
proueduto  l’amorofifiìmo  Signore  ? Se  però  dire  voi  non., 
volcfte  , che  ci  è dato  quello  diuiniilimo  Sacramento  , non», 
folo  per  nutrimento  , ma  per  medicina,  come  ofiTeruò  S.  An- 
fclmo  Medicina  tnim  JpirituafiseJi  , quet  cum  reuerentia  de- 
gujlata  purificai  Jibi  deuotum  ; che  però  dopò  la  cena , op- 
portunamente per  modo  di  cibo  fi  preparò.  Io  non  mi  faprei 
ageiioltnente  rifoluere,  fe  più  alla  vita  noftra  gìoui , o la., 
danneggi  il  cibo  . * Perche  , quantunque  io  Veda  erpreflb  , 
che  fenza  l’vfo  de’ cibi  langue fuenendo  ogni  nofira  virtù; 
vedo  chiaro  non  meno , che  per  l’vfo  dei  mcdefimifiacct , c 
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itde  ogni  vita  mortali . Chi  vuol  ridire  quanti  da  qnefto 
vnico  rimedio  di  vita  nafcano  i morbi  ? Non  dico  folo,  per-  ' 
che  in  eflo  agcaoimente  fi  appiattano  i veleni , cj^e  per  altra 
via  difficilmente  ci  danneggiano  ; ma  ragiono  de’daiini  fiioi 
pri^rij  I mentre  or  non  fi  cuoce , or  non  fi  comierte , ora  non 
palla , ora  non  fi  vnifee , ora  di  troppo , ora  di  trifto , c non  ^ 
confucto  fugo  le  vene  ci  riempie  . fembreri  parola  di  veritifl 
quella  di  Plinio,  che  lamentandofi  de'  corrotti  cofiumi,  li  ^ 
qualijcon  le  dcliiic  della  gola  guaftando  la  natiua  fempJicità  ^ ' 
de*  viucri , la  morte  ci  follecitano , diffe  acutamente  ; Eàque^ 
mores  venerunt  f vt  homo  maximi  iibo  pereat . * Ma  non  fa-  * 
peui  tu,o  Plinio,  della  nofira  morte  le  cagioni  antichifsime  : 
non  aueui  tu  anco  vdito,  o fc  vdito,  Taueui  con  alto  fupraci- 
gKo  fprezzato  , comecon  l’imbofcata  di  vn  pomo  folTe  la_. 
fnorteentrata  dentro  di  quelli  nollri  corpi,  guallandoli,  e 
ilruggerdoli.  Sì,  sì,  egli  è arciuero  ,che  homo  maxime  cibo 
prri#,  perche  fe  con  altra  colpa  auefle  quel  noftro  primo  Pa- 
dre, od  alcuno  de’ fuoi  figliuoli  irritate  l'ire  lentifsime  del 
fuoSignore,  aurebbe  egli  forfè  con  morte  pagato  il  fio  del- 
la Tua  temeriti  ; la  morte  altrui  però  procacciata  non  aureb- 
be ; che  quella  per  via  di  cibo  nocque  al  mondo.  * Che  al- 
tro addnnquc  qui  far  doueua  quel  Signore,  che  le  opere  del 
demonio  i dillrugger  venne  per  le  medefimevie  , fe  non  con 
altro  cibo  rimediare  a’ danni  dell'  antichi  fsimo  cibo  ? Erafi, 
nò  per  dire,  raffreddato  quel  zelo  si  ardente,  che  di  fiic  fiam- 
me armò  il  Cherubino  alia  cuftedia  dell’  amato  varco  del  pa- 
radifo  , e non  voleuaperò,  che  all’  albero  della  vita  fi  llen- 
delfc  Umano  ;accioche  vna  vita  tanto  ripiena  di  raolellie_> , 
quanto  noi  meniamo,  non  »*i;nncfiafie  giammai  con  l’im- 
tnortaliti  , che  farebbe  fiata  vrt*  infinita  mtferia  ; trouò  per 
tanto  bcllilCmo  il  modo , c con  altro  cibo  più  eficace  allA^ 
caduca  nofira  condiaionc  prouide . Che  più  addunque  a 
quella  pianta  fi  Ibfpira  ? che  più  lì  lamentano  gl'  vomì  ni  ; 
quafi  che  dentro  troppo  angnfio  giro  lìa  della  nofira  vita., 
mortale  riftretto  il  breutlTimo  corfo  ì*  Sò  le  querele  di  Tco- 
frafio,  ecfi  alcun  altro,  che  della  natura  cioè  dello  fielTo  Dio 
filamenrò  ; perche  con  mano  prodiga  auefle  a*  Cerui  allun- 
gatele mete  del  viuerc  a centinaia  d’anni  , a’  quali  però  po- 
co importaua  , dando  loro  argomento  sìetlicace  di  ringio- 
uanrre  , che  dal  veleno  medefin  o cauanoviuaci filma  , erin- 
gtouanitala  vita  . Mirabil  cofa  , Vditori,  l'arbitrio  delic.^ 
cti  tolfe  Iddio,  come  contrafegno  di  lìipremo  Dominio 
per  se,  nc  volle  all*  vomo  farne  parte  giammai . Furono  gii 
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vomifìl  arbitri  di  cofe  grandi  » c fopra  quafì  la  conruine-» 
credenza  , e giunfe  Iddio  con  eflb  lorO' a caie , che  gli  fe 
donni  del  fole,  delle  {lagioni , fino  della  vira,  e deila  morte  ? n 
Sallo  il  fole, che  vdi  l’imperio  di  Giofui  prima,  e poi  d'ifaia, 
fermandoli  a lor  talento  -,  e dando  addietro  col  Aio  carro 
trionfale  della  luce  : Sallo  l’aria  , che  di  eftat*  vdì  all'  im- 
prouifo  muggire  i tuoni , e muouerA  le  nieui , e le  freddimi- 
me  piogge  ^le  preghiere  di  Samuele  : Sallo  la  morte  ftclTa^ 
fpogliata  de  Aioi- trofei  , e.  sforzata  a render  coloro  alla  vi* 
ta , che  di  feno^  primarapiti  le  auca  : che  occorre  per  or  dire 
cid,  che  abbiano  fatto-  ne  gli  elementi  gl’ amici  di  Dio? 

Sono,  come  onnipotenti,  e fatti  donni  di  ogni  cofa.  Ma 
pure  non  ritrouerete,  che  alcuno  di  elfi  abbia  rroeuuto  lUr- 
bitrio,  c la  balia  fopra  l'età,  fi  che  dclTc  lor  legge  a fua^ 
voglia  , addietro  richiamandole  traicorfe  , o-  dando  volta 
dalla  vecchiaia  alla giouentù>?  Auràdunque  tante  volte  la^ 
gentil,  fede  di  color  o-y  che  a Dio-lèruona,. ritolti  alla  morte 
1 morti,  riconfegnandoli  aliavita  : ed  alla  vecchiaia  vn  vec- 
chio folo  ellcre  mai  fiato  ritolto  , per  donarlo  da  capo-  alla.» 
giouentù  non  fi  legge  ? Che  legge  fi  è quefia  si  di  bronzo  , 
o di  fèrro,  per  cui  priuilegio  , od  eccezzione  alcuna  non  fi 
ammette?  * EpuceilCeruo  viuelibcro-da  quella  legge-i>  ilcnuo  put 
7*4rr0 ,.diceu a Tertulliano, quòd’atutii  arbttt*  chtlibbù-.^ 
fu*  con  pafcolare  rcrpenti,tu»r»o  langueftitinìuuentuUmi 
c fari  egli  dunque  migliore  in  quello  degli  vernini  ? Ne  ra- 
giono io  cosi;  perche  nuouo  affatto  io  fia  ncUe  antiche  md. 
morie , che  di  alcuni  ringiouaniri  fauellano.  * Sò  chefauo- 
leggiano  i poeti  del  padre  di Giafone  dalla  Tua  Medea  ri-  codu,  o^* 
cottoperlagiouentù:  che  fi  ragiona  di  vn  tale  a cui  fopra  Wn  certi  A», 
l’anno  centefimorinouelloffi  la  vita.  Odo  la  fama  di  quell’ 

Indianodi  nazioneGangaride,chc  giàcontahdo  vn  olimpia- 
de di  fccoli  interi- fopja  lianno  qiiattrocenrefimo  deli’ età 
fua  viue  cringiouanito  la  quarta  volta  jpoiche  dopo  le  an- 
tichtlfime  grinze,  e della  lunga  etila  fwalidezza,  fi  riem->- 
pieno  di  fugo  migliore  le  vene,  cangiafi  in  allegro  fembian- 
tc  la  fronte  yfi  tingo  di  mafehio  vigore  il  capello,  ccon  luce 

fjoaenile  fpirano  gli  occhi  la  rinouellata  vita  . Maquìdub- 
ia  trema  la  credenza  vmana,  e purquefii  pian  piano  inucc- 
chia  , e .coi  pafib  de  i fccoli  -adagio  adagio  il  Aio  lungo  mo- 
tire  lentamente  mifura  : Tolga  jddio  così  balTi  penfieri 
della  Aia  libcraliti  , Ciò,  che  fatto  auerebbe  nel  terrefire  pa-  **'"*'**.• 
radifo  l’albero  della  vita,  fa  ora  nella  Chiefa  il  diuinifsiino 
-Savamento  . ^ui  abbiamo  palpabilmente  quel  vero,  che  covrlmo. 
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congrnt41if(i#nabreuit4  ci  ffiiegò  S.  Affollino  dicendo  Ibi 
pafcuntur  vbi  nontlUntur . Quell' 1 quella  menTa  , dice 
il  Boccadoro  /angue fcert  non  fmit  regiam  imaginem\a 

cui  lanollra  vira  conlìfte,  mantenendola  mai  femptefrcfcae 
bclladi  vnaTiuacifsima  giouentù  di  fpìrito.  SumamCbri- 
fìum,  qui  renouat  iuuentutem  meam  , dice  la  Chiefa . Que- 
llo c quel  cibo , dice  Giulio  Firmi  co , antichi  fsimo  Teologo, 
il  quale-^rj«;  venero  putrei  artas  , ^ torpentia  membra  vi- 
eti fieatt  de  medullis  hominum  precedenti s veneri  virus  exclu- 
I j dens.*  Altro  fi  è quello, •che  il  famofifsimo  Vifchio  degli  an^ 

M^Iiocheil  tichì  Calli,  cui -appellauanoO/«»/a  'fanantem,  il  perche  con  . 
viTchio  Ci  • folcnni filma  pompa, e con  vna  falce.d'bro  lo  micteua  il  Tacer-  «7**-44 
dote  . Ora  chi  può  dolcrfi,fc  egli  è vinto  dalla  morte  , auen- 
crilloS.N  fi  do  sì  pronto  l’arbitrio  della  vita  ? .E  forfè,  che  di  quella 
r»U«^òdi  a-  fua  inuenzione  tutto  lieto  non  andò  il  Signore  cantando  alla 
linci  fatto  vn  j quali  che  auendodei  Tuoi  figliuoli  , con  l'ifti  turione 

*1  grtnxiono.  quella  menfadiuina,,  alficiirato  la  vita,  egli  lamortc  fua-, 
che  del  nollro:viucrc  douea  -elTere  cagione,  lictifsùpo  incon- 
traide  ? quel  fuocantodopo  la  cena  fù canto  perla  ficurezza 
della  noUra  vita.  Andianne  pure,  douea  egli  dire  tutto  lie- 
to In  fenàbiantc  a’  Tuoi andianne  , oue  i peccati  «del  mon- 
do , oue  gli  empij  mi  afpettano  • Io  più  nontemo  la  morte  , 
che  fe  per  alcun  capo  a me  folTe  tremenda  , lo  farebbe..* 
perche  in  me  viuono tutti  i miei  figliuoli  ; ma ‘giacche  nel 
mio  facramento  , come  in  luogo  ‘fortifsimo  , fuori  di  ogni 
oll'efa  di  nemica  inuidia,  ho  ripolla  ficuramente  la  loro  vita, 
andianne  ; che  io  morendo  lafcio  loro  per  crediti  la  vita,c 
per  ringraziamento  al  Padre, -voglio,  che  per  tutti  ì Tecoli  li 
>7  offerifea  quello  viuifico  facrificio  . -O  fanto  Re  profeta-, 
***f*’^*h  tu  chc'i  taciti  fentimenti -del  tuo  Signore  cantarti  ,ombrcg- 
DiwdeT*  giando  tal’  ora  il  -canto  con  gli  accidenti  tuoi,  chevoleuì 
* * tudireconcjuelle  parole  meain  Ecclejta  ma- yftU.xi 

gn»  ; votameaDominoreddaminconJ'pedu  timentium  eum  : T'.  »<• 
Edent  pauperes-,  éS’  faturabuntur  , ^ laxtdabnnt  Domi- 
rum,  qui  requirunt  eum  ; vsuent  corda  eorum  tn  fecuPum 
JecuU  ? Qua!’ altra  loda  più  magnifica  c gloriofa  , chequ^ 

Ilo  diuino.cibo  ,il  qualevnicamente/ì  addimanda  facrificio 
di  lode  ? qual  congregazione  di  popoli  più  numerofa,  che 
I ■ laChiefadcl  Signore?  Matu,'0  dolcifsimo Signore,  di-quai 
voti  fauelU  ? che  facrificij  fono  cotelli  , alli  quali  dopo  la-, 
-morte  tuatu, che  con  erta  il  mondo  tutto  obligafti,  con  obli- 
gazionesì  grande  , debbi  fodisfare  , siche  dici  vota  mta 
Domino  reddamì§le*idf unt  vota  Juaì  faerifieium,  quod 
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obtulit  Dco  . Nojìii  quale f. ieri ficium  .~  Norunt  Jidelts  vo- 
ta y qua  reddidit  coram  timefitihui  ft  : Edent  pauperes  • 

fatùrabuniur  , cosi  dotta  criftianamente  chiofa  S.  Ago- 
ftino  . ^ Roma^  dammi  licenza, che  io  rinfrefehi  la  memoria  . . 

di  quel  ^entilifsimo  collume  de’  tuoi  antichi  Padri , coftume 
dcgnìfsimane’fuoi  principij.fe  forzato  poi  no  l’aueflc  l'adu-  j,  Ewririnì»* 
lazione.  Lafeiauano  quei  gran  Baroni  Romani  per  telia>  della  ma . 
mento  tal’  ora  , che  dopo  la  morte  loro  fi  offerilTero  facrifi* 
ci  di  lor  coftume al fommo  Gioue  , e ciò  in  ringraziamen- 
to-, perche  morendo  lafciauano  viui,  efani  gli  Augnili , cgl* 
Imperadori;  con  tale  teftimonianza  raccendo  palefe  al  mon- 
r quanto  fopra  la  lòfo  degl’  Imperadòri  amaflero  la  vita^ . 
Gottcfifsima  vfanza  in  uero  fe  bene  dalla  vicina  adulazione 
fortemente  fofpetta  : pia  tu  , 0 mio  signore, 'che  tutto  fpiri  » 

apiore  , ecariti;  perche  ringrazij  il  padre  , econ  voto  gli 
prometti  del  tuo  medefimo*  corpo  il-  facrificio  j fe  non  per 
cecelTo'di  amore lafcrando>  viui' noi  altri  tuoi  figliuoli  , la  ' 

vita  dé'quali  a buona  dératacon  la  tua  niedefinia  morte  com- 
prauis?.  * Ecco-,  che  noi  tacque  il  Profeta  Edent  pauperes y 
à- viuent corda  eorum  in  feeulum  feeuli . Quello  è il  fine./ 
del  voto  , che  fa  Grillo  all’ eterno  fuo  Padre,  di  offerirli  mai  cu«ro. 
Cinprc  quello  facrificio  di  grazie  per  mezzo  dc’fuoi  miniftri: 
fù-dico  il  fine  la  vita  nollca  , che  a lui  fu  sì  cara  iviuent 
corda  eorum  in  feeuium  ftculi . Ovita  veramente  vita  • o 
vita-veramcote  dÌ4Ìna  J.Viuc  addunque  in  noi  per  valore  di 
quello  frutto  di  vita  il  cuore . >♦  Sò,  Grilli  ani,  la  forma  dell’ 

Ébr^ico  fcrmonc,  che  tanto  vale  Iviuent  cord^s  eoresm,  quan- 
tojviucranno  afsolutamcnte  ; ma  sò  anche  non  eflcre  fenza 
millcrio  efprcflb  iui  il  nome  del  cuore  . Che  dobbiam  dire 
addunque  ? * Forfè  che  quello  cibo  ha  particolarifiima^- 
conucneuolezza  col  cuore  f si,  perche  appunto  è cibo  fo-  »«r  pili  fi- 
lare, cibo  di  luce,  come  fouente  aafermò  ii  Bocca  d’oro, e gu»rdi. 
voi  fapete  che  il  cuore  è in  protezzibne  del  fole  , cuore’ del 

mondo  ^ Forfè  perche  c oro' potabile,  da  cui  a roarauiglia  

fi  confortai!  noftro  cuore?  si;  perche  qui  per  arte  diuina  l’o- 
ro della  diuinità  di  Grillo  marauigliofamente  da  noi  fi 
partecipa;,  per  lo  che  panie  allo  lleflb  Grifóftomo  che  debba 
Inverno ^partlrfi.  da  quella menfa con  l’ànima  tutta  d’oro:  e 
digiuni -Ambruogio  in  perfonadi  Cn{iOyMeus  cibus,qui  non 
JoUfttà  forpus  smpinj^uat,  /ed  con^rmat  cor  bonttnis  ••  Forfè  perche 
tuìHt  è cibo  fottilifsimo , efpiritofifsimo,  di  cui  principalmente 
fi  nutrifccil  cuore  ? Si  ; perche  quella  fi  è la  vera  quinCelTcn- 
za  delia  gcancL’  anima  del  mondo',,  fe  cosi  e lecito fauellaic*. 
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* State  meco  , Cdftiani,jchc  voglio  sforrarmi  di  pianamene 
te  ffiegfre,  come  fi  conferui  in  noi  quefia  vita  ^1  cuore  . 
lavi  acldimando  addunque  » in  che  confifta'la  noftra  viti-  ? 

Oh’  confifte  nell’  vnione  dell’anima  , c di  quefte membra , le 
quali  torto, che  da  quella  fono  abbandonate,  nello rtante  mc- 
dtfimo  , f.  nno  naufragio  orribile  nelle  voragini  della  mor- 
te. Ma  chi,  viadditrandoiodacapo  , vnita  tiene  alle  mem- 
bra fue  l’anima  nortra  , fi  che  ora  diavi  fia  , odi  operazioni 
le  riempia;  in  vn  baleno  fi  dilegui,  e piene  di  morte  le  ab- 
bandoni ? * -Rif pondera  comune  mente  la  fcuola  de’ Medi- 
ci ,(che  colle  fottigliezze  mctafifichcper  ora  non  la- piglio, 
che  ciò  fi  opera  per  viadegli  fpiriti  , che- fono  vna  fottilifsi 
ma  fortanza,«quinc'e(1enza  di  fangue  fciolro  dalla  -natura 
invna  cm’  rria,dicui  viucla  vita.  » Ma  forge  più  alto  con- 
templando  il  Ficino,  c fauellando  alla  Platonici,  di  vna ccrt* 
anima  del  mondo  , vuole, che  chiunque  per  vn  certovaloré 
diflfufo  pel  mondo,  per  vna  non  veduta  quint’cflenza,  a quel- 
la fi  congiunge  ,viuere  pofTa  vita  felicilsima  ,-cd  immorta- 
le^»/ buiufmodi  ffiritum  plurimum  bauftrit . O chi  mi 
concede  occhi  sì  belli,  c-hc  non  fieno-indegni  di  veder;  quelp 

anima  della  Santa  Chiefa  ,xiieo -quel  bignore  , il  quale  iui , 

advfodi  anima  per  appunto  rifiede  ? Se  ciò  mi  fi  èon- 
cede,  fubitamente  auro  intefo  l’oracolo  5t»/r/fw/  eii  , qui  i>/- 
uìfcatiearo  non  frodi  fi  quicquam.  Ooeato  chi  si  con_. 
erta  vniffi , c di  qoefto  fpirit©  in  abbondanza  -riccuere  J 
manducat  m* , ér  prof  ter  me  . Quefta  i la  vita 

del  cuore , o Criftiani,  e quantunque  quefte  membra  fi  muo- 
iano, feviue  >il<itore  , fe  viue  l’anima  , tanto  monta.  Quel 
cibo  è più  pregiato,  che  più  allafcftanza  de!  viuente  ft  con- 
face, ne  fi  mifura  fua  virtù  dalla  mòle  , e dalla  grauMza;  ma 

.dilla  quantità  del  fangue.,  c degli  fpiriti , che  di  erto  ponno 
«ncrarfi  ; poiché  di  quelli  nutrifeonfi,  c viuono legarti  mi- 
lliori . E qual  cibofarà  per  noi  più  vitale  di  quello,  per  , . 
5ui  viucin  noi  la  partedi  noi  migliore  ^c quale  fi  é queft^ 
carte  fc  non  Panima  noftra?  Imperocché  fc  Icfferc  de 
corpi, Olle  altri  all’ cffcrc degli  fpiriti  lo  paragoni  . -nonme- 
ritanomedi  clTcre;  perche  in  fc  di  fua  rouina  , c disfaci- 
mento chiude  le  cagioni,  per  le  quali  mai  fempre  fi  (bugge^ 

U doue  glifirtriti  : fccuri  effendo  daogni  cagione  di'ftruggi- 

mento,  fono  fempre  ncllo-ftato  medefimo  ; cosi  non  merita 
nome  di  cibo  quello,  per  cui  la  noftra  morte  fi  r litri  fee  j ma 
folo  quello  , per  cui  fiia  vita  riceuc  l’anima  noftra  ;che  pero 
diffe  l'eterna  verità  C<*r#  meaveri  efi  cibus  ero  cibo  de’ 
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caori  >cibo  dftgH  'animi , cibo  dalla  eterna  fapienza  appat> 
tecchiato  Veri  cib»$  ; idei}  aptijfimus  vtpete  animam , qut 
propria  bominis  pars  e/},  n»tritni,\ì  dirvEaiehio^  * Q^c-  che  opera  Vi 
Ilo  vuoi  dire,  Criftiani,  cibo  confoftanziale  , e cibo  foprafo-  prafoftanti»!. 
ftanziale,  che  in  ambedue  le  maniere  lì  legge  da*  Santi  mente  a tota 
appo  S.  Luca  la  dimanda,  che  noi  facciamo  Panem  nojlrum 
quotsdianum  , panemnoRrumconfubJtaniialem . O pane  ! 
ocibo,  che  veramente  opera,  come  dicono  i Medici,  a tota 
fubfiantia,  per  qualitadi  occulte  , per  modi  a noi  non  co- 
oofeiuti  ; E poco  ; egli  è fi  confaceuole  agli  animi  noftri  , 
allo  fpirito  noftro, che riftora  tutta  lafoftanza  della  gra- 
zia , tutta  la  ruggiada  del  diuinofauore,  tutti  gli  fpiriti  del- 
la cariti  , priuilegio  fuo  vnico  , c non  conceduto  alloftclTo 
albero  della  vita  ( di  cui  Teffetto  era  ) auucgnache  non_, 
molto,  minore  però  del  danno fentito  ; £ poco  : è però  di- 
f cafi  o Coprafoftantiale  , e da  Girolamo  s’ impari  , che  c fo- 
pra  ogni  condizionedi  vita  noftralc,  conducendoci  ali’  ctcr- 
' nuviuet  in  attmum  . Or  che  vi  p are  di  quello  fauore_»  ! 
chi  non  adora  quello  diuinifsimo  cibo  ? chi  non  vi  rico- 
nt^ce  Dio?  Io  qui  vorrei , che  quel  gran  fauio  di  Stagira,  chìficibaitS 
che  canto  Teppe, fi  contentalTe  di  rimanerli  fuora  dell’  vfeio,  c c immoitale, 
non  ofaffe  porre  il  piò  profano  dentro  del  fanRaJ^anRorstmt  j ^ 

mentre  noi  faueiliamo  di  vita  immortale, che  có  cibo  fi  man-  q tiJedcJU  * 
tiene.,  eh*  egli  nella  Tua  Metafilica  ebbe  a riderfi  di  quei  Po«n. 

Poeti , li  quali  per  H loro  Dei  imntortali  con  poetica  dootzia 
‘ imbalUuano  grandilàime  le  menfe  di  quelleloro  magnifiche 
menzogne  di  Ambrofie , di  Nettare,  di  Nepeote  , nomi  tutti 
che  rimmortaliti  variamente  ci  lignificano,  mentre  o fo- 
no dalla  morte  lontani  ; o della  vita  di  continuo  piglia- 
no poflelTo;  odella  giouentù  fine  non  riconofeono.  Ride 
delle  fciocchc  loro  inuen  zioni  quel  Sauio,  prouando  con  for-  ' 

tilfimo  argomento, che  qualunque  cofa  li  nutrifee,  mercè  della 
fatica , che  in  ciò  fare  ella  dura  , c di  quelle  di  vita , che  fa- 
ticando vi  confuma , pian  piano  manca,  e finifee:  ed  èargo- 
mento  sì  certo,  che  prouaabbaAanza,  Come  l’albero  della  l’Albero  Ai- 
vita  , ne  affatto  immortali , ma  per  lunghillimi  tempi , e fc-  I»  riti  perciò 
coli  aurebbe  agli  vomini  confcmatala  vita , e ciò  fri  gl'al- 
tri  piacque  alfottiliflimo  Scoto  Senza  che  Criftiani,  fe_*  y*  . 

- ‘ l'vomo  viucre  eternamente  non  doueain  quella  terra,  ma  do-'  nencc  . 
po  certo  interuallo  all'cirercizio  delle  virtù  dellinato  > ed  alla 
ragione  de’ meriti  conueneuole  , aurebbe  fatto  palTaggio 
lènza  toccare  i confini  della  morte , alla  vita  beata , a che-»  cwxc-ti- 
fine  volete  voi , che  Iddio  con  vn  caligherò  di  terrena  im<<  ui. 
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mottaliti  próneduti  gli  auelTe  ?- Non  opera  ir^n'Fabbr» 
della  natura  cofa  alcuna:»  che  a cetto>fine:deftinata.non  62^ i 
perche  addtinquej.fe  inunortalcquieflere  i'ronio  non  doaea* 
perche  dico^a  qaeH’alberO'  donare  vittù  immortale c * Ag- 
giungali a qaclle  la  ragione  del  maftro  4elle  fcuole  l'Angio- 
lo di  Aquino, che  non puAcfrcre effetto  delta  tua  cagione  più 
ralorofo  : ma  fé  qual  frutto  era  corrottibile  , caduco , ed  al- 
terabile ; coni 'efler  può  , che  foffe  Padre  di  vita  affatto  im- 
mortale? E fc  di  vita  immortale  non  era  cagione-,  chÌnon_, 
vede  qualmente  in  riguardo  fòlo.  della  nolfra  brenillima-.. 
fpannav  con  cui  la  vita  a pochi  Juftri  , o fccoli- mi  furiamo  , 
portaua  q'icll’albcro. fcritto  sù  le  fue  fogficquefto-gran  titolo- 
di  Albero  della  Vita  ? Ma  s’egli  quello  nome  godcu3  vCome 
ombra  della  vera  vira,,  che  nel  uiuinillìmo  frutto delL'  Al- 
rare  fi  contiene,. con  ragione  immortale lopolfedcua  ..  * So,, 
che  Sant' Agpllino  fi  pensò  ,,  ciré  in  qticLcibo  vn  nonfò  qual 
valorc.cflic.acillimoolrrc.lc  forze  della  natura  fi;  contcnelTe , e.- 
mi  fouucngono  appunto  le  fueparoJCj.cHc  opcraua  Ni?»»»/** 
lainfpirationefubtilitatis occulta  : ma  fc  ciò  èvcroi,  iLche 
però  non  pare  in  quel  cibo.,  in  cui  nuouo;mitacolo.  fdnza.  ca- 
gione fi  finge  ; dite  voi  ,.chc  lo.  fpcrimcntatc*  fòuente  , dite-» 
quanto  fottili , quanto,  occulte  fono  le  vie  ,.  percui  opera  in_. 
nóLla.vita  qtiefto,diuiniflìmo:Sagramento-..  Piacquemi  a_. 
quello- propofito.  vna  acntiflima.  parola  di  S.  Girolamo  , il 
qiiale  dicendb,  che  noi  mangiamo  quel  pane  degli  Angioli, 
di  cui  cantò  il  Pindaro,  di  Sionne  Pjwcto  Angelorum  man- 
ducjiuit,bomo , aggiunfc  chcj.Now  carmbus  /i^yptijsy  ma  U~ 
nuitattmann*  perfruimftr  ..  £’  vn  non  fo  che  di.  lottile,  c de- 
licato-,, a cui-,  quantunque  lia.tardo  il. palato-  dcl'corpo,  non 
però  qucllodelfo  fpttitoi,  c del  cuore:.*  E’  vno  fpirito  di 
cariti ,.  tutto  attillo,  tutto. elficace,  per  cui  irpolTacon  le_» 
parole  di  Fulberto  Carnotenfe  auutfare  chiunque  vili  auui- 
cina  Exere pslàtum  Fidei ,,  fueglia  diligentcmenrc  il  palato , 
il gullo.dclla  Fede-:  quella  fottiglièzza di  cibononè  gullara 
da  labbra  , che  lentano  punto  dell’ animale  ..  E come  noii^ 
fari  cibo  di. vita  immortale  quello,  che  contiene  ih  fela  mc- 
defima  vita  ? * manducai  vitam,.  mori  non  potei}'  ■,  dilTe 
Ambruogio.  Non  è fopra  la  forza  della  fua  cagione  quello- 
effetto  ::E  fe; altri  noi  credei,  ioimi. appello,  con  Cirillo,  Alef- 
fandrino  allatcftimonianza  della  morte  ^ a cui  come  non., 
punto; fofpetta , fi  dee  dare  intera  credènza . Dimmi , dicc_* 
Cirillo-,  pèrche  tal'ora  nel  refufcitarc  ii  morti  adoprò  Cri- 
fto  benedetto , come  llromentoxlLvica  il  luo  vitaliflimocon- 
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ratto  ? * Non  aueaegli  più  del  Signorile  vfare  aflblutamcn- 
tcdeirimperio,  c della  voce,  come  fe -chiamando  Lazaro  ? 
Forfè  ci  era  meAicri  di  trauaglio  maggiore  nel  refufcieatc  la 
fanciulla  di  Giairo  ,o  il  garzone  di  Nalmo  , di  quello  che_i 
vi  foffe  nel  richiamare Lazaro  alla  vita?  Certo  che  nò  : anzi 
egli  oue  più  ardua  fcnibrauaì'imprefa  » iui  di  manco  Aro« 
menti  fi  valfe  , a cagione , cred’io , di  fare  maggiormente  pa- 
Icfc  la  fila  onnipotente  virtù  . Sembraua  più  ageuol  cofa  fa- 
re dar  volta  all’anima  della  Fanciulla,  chefolo  alcuni  palli 
auca  dati  per  la  via  della  morte , e pure  la  piglia  per  mano,  e 
la  richiama  con  la  voce  ; alquanto  più  oltre  auea camminato 
il  Giouanetto  della  vedoua A qucAi  non  porge  la  miracolo- 
fa  fila  delira, ma  toccando  la  bara,  comanda  , e fubbito  quelli 
ville;  Con  Lazaro  fatto  già  cittadino  della  morte  non  degna, 
ne  meno  Aendcre  la  mano  ; ma  ogni  difficoltà  vince  con., 
alloluti filmo  comandamento  : perche  addunque  , fe  le  cofe.» 
tanto  difficili  cosi  ageiiolmente  a fine  conduce  , volle  non., 
per  tanto  toccare  tal’ora  con  mano  coloro  , a' quali  difpo- 
neua  rendere  la  vita  ? FuniiAerio,  dice  Cirillo  AlcAandii- 
no,  e volle  con  quella  marauiglia  autorizzare  il  Aio  detto; 
acciocché  altri  agcuolmente creddlé,  chela  fiia  carne  era  vi- 
nifica, veggendoal  di  lei  tocco  ritornare  la  vita.  Vt  iùfe 
ojitnderet  surmm  quoque J'uam\quoniarn  Jibt  coniunSia  tjj'ety 
vtuijtcam  ejj'e.  Ala  perche-  dice  Iblamentc  di  quel  facro  con- 
tatto della  carne  del  Redentore  ? * Fino  quelle  forme  di  fa- 
ucllarc,  che  per  attemperare  le  diuinc  facende  agli  vfi  del  no- 
llro  tardifilmo  intenciin.er.to , adoperò  Mosè  nel  racconto 
della  orazione  dell’vonio  , che  Iddio  pigliaflc  la  terra,  im- 
paAafie  il  loto , formaffe  il  corpo  , fpirallé  1’  anima  dell’  vo- 
mo  , paruero  a Tertulliano  tfficacifiima  prona , chcnon  cio- 
uea  rimanerli  morta  lanoAra  carne,ma  riuiucre  avita  imn.or- 
tale  , e chiufe  l’argomento  diccudo  T otus  Dei  ? QucAc  mem- 
bra , tante  volte  tocche  dalla  vita,  che  con  quel  tocco  ne  pi- 
gliò pcfldl'o , quefic  anderanno  per  Tempre  nelle  regioni  della 
morte  ? Che  diremo  noi  di  quell’anime  , c di  que’  corpi , de' 
quali  tante- fiate  piglia  pofl'efl'o  veramente  la  vita  ? ToUei  Deiy 
totiei  vita}  * Ma  più  altamente  CriAiaui  di  fe  , e di  queAo 
fuo  donoragionò  il  medefimo  Signore  , quando  volle  perfua- 
dere  a'fuoi , che'queAo  cibo  era  cibo  di  vita  ; perche  auendo 
ciò  più  di  vna  fiata  ridetto  , come  cofa  di  fomma  importan- 
za , c che  molto  gli  premeua,  foggiunfc  vna  diuini fiima  ra- 
gione dicendo  Hunc  entm  l^ater  Jignauit  Deus  . Crediatemi 
putc,paruc,  che  dir  volcife  , «onlomie  glosò  ildottiflimo, 
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e fedcliflimo  interprete  S.  llorto  , crediacemi  > che  io  perciò 
ricaici  la  diuina  vnione  ; perciò  fono  Figliuolo  di  Dio  ,vnica 
ftampadelle  grandezze  dell'eterno  Padre  , perche  iodouea- 
dami  quello  cibo  di  vita  ; Io  per  quello  Omnem  in  mt  pater~  uhs, 
nafantét  plenitudtmmfynatis  mt  Dò  eontinto-.vt  per  hoc  po-  dt  jjrin. 
tejtas  in  me  dand*  ad  étternitaUm  tfea  inteìligi  po£it . Ha 
in  Te  la  vita  quefto  cibo  , ed  in  maniera  tale  la  polTiede,  che 
può  por  fua  virtù  confcmarla  in  noi  , che  pure  della  immorta- 
lità qui  capeuoli  non  fiamo.  Pensò  S,  Tommafo,  che  l'anima 
nello  ftato  dell'innocenza  folte  ricca  di  vna  tal  virtù  > per  cui  an,u 
fuppliflc  compitamente  alla  lontananza , chelìritroua  fra_. 
qucAo  noftro  corpo  mortale  , e la  vita  , che  viuerc  egli  douca 
immortale  ; si  che  per  vigor  dell'  anima  follcuata  la  materia 
da  i balli  tuoi  confini , fchernilte  le  furie  della  morte  : In.» 
quella  guifajdireiio.che  l'Angiolo  leuò  Abacucco  fra  ciclo, 
e terra,  portan^lo  cosi  a fuo  viaggio  per  quel  cammino, a cui 
com'egli  di  fua  natura  buono  non  folte,  potcuapcrò  quindi 
fchernire  di  quà  giù  l'ire  , e non  temere  gli  oltraggi.  Dicia- 
mo cosi,  cho  quefìo  corpo  il  quale  fe  afe  li  lafcia,  ftampa  or- 
me di  morte,  rapito  da  quella  vi  rtù  dell’anima  innocente  , fi 
folleualtc  alla  regione  di  vita,  a cui  ne  pure  della  morte-» 
giungono  i futurri . * Qimfta  dottrina , che  nel  parlare  della 
immortaliti  de' noflri  primi  Padri , di  alcuna  difficolti  non., 
manca,o  quanto  fpiegaellaviuamente,  Criftiani , l’effetto  di 
qtiefio  cibo  di  vita  ? Hi  vn  non  sò  che  , con  cui  ci  rapifee,  ci 
follcua  ; ci  fi  migliori  degli  vernini , maggiori  degli  Angio- 
li, commentali  dello  flclto  Dio . Quella  c quella  marauiglia  si 
grande  , come  bene  auerti  il  Cabalila , autor  non  buono  ; //- 
lud  e(l  nouum , ^ admirabile  , quòd  homo  , qt*i  in  interit» 

ver/atur  , ab  interitu  a/ienum  corpus  eomedat  i Caro  Chrò  utmf. 

Pii  attoiìst  nos  in  vitam  dterna.  Che  »’  egli  è incorrottibil 
cibo,  per  qual  altra  cagione  a noi  fi  dona,  fenon  perche-» 
fiamo  anche  noi  imnrartali?  Per  quefto  fi  dice,  ch’egli  èp^ 
ne  del  cielo  ; accio  che  Intendiamo , che  è di  immortale  ali-* 
monia.Ognt  qualunque  cofa  db  terra  nafee,  interra  parimen- 
te ri  torna, e muore:  la  vita  immortale  dono  follmente  fi  c del 
ciclo  . * Mira , dice  I>attanzio,  come  gii  animali,  a’  quali  di 
viucre  immortale  ogni  fperanza  tolte  natura  , ftefe  anco  ver- 
fo  la  terra:  l'uomo, che  di  mai  tempre  viuere  fi  è capace,  fpin- 
fc  diritto  verfo  il  cielo . Perche  ciò?  ^uia  propojita  tjì  illi 
immortalstas  : * Ma  di  nnouo  attendi  , che  Pvomo  pure , non 
rollo  che  egli  è nato  , porta  la  faccia  altiera  verfo  il  ciclo  , 
verfo  qucUo  fi  crgejma  imitando  de’quadrupedi  la  condizio- 
ne , 
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•r,  Terfola  terra  piega,  e con  le  mani  fi  foftiene  I perche  que- 
ratio  eorporii,^  buitts praf enti s vita  ejl  nobis  eom-' 
nrnnis  tum  animantibus.  Non  occorre  quì  cercare  fomiglian- 
2<  foreftiere;  l’vomoèa  femedefimo  fcuola  di  Ara  condizio- 
ne . Viue  prima  come  animale,  ne  fperanza  alcuna  gcntile,nc 
di  vita  immortale  auc  argomento. ’^’Crefce  por,  e fi  follcua 
al  cielo.  ^<e  ratiodocet mortalem  nafci  bominem , pofìea  ve- 
rd  immortalem fieri  fCiitn  eceperit  ex  Deo  vittore . Siamo  noi 
^ addunquedefiinati  pervna  vita  migliore,  cpcrò  di'cibo  mi- 

gliore, e non  caduco  fiamo  proueduti . * Rimane  quella  pri- 
, 'ma  cagione , per  cui  ftruggendo  pianpiano  ogni  cibo  morta- 

le il  caldo  di  vita,ed  c la  contumacia  con  cui  lo  trauaglia  pri- 
ma,che  rifolutamente  pafiialic  fueragioni.  £ qui  voglio  fcla- 
marc  : o dolcezza!  o foauità!  omarauiglia)  come, come  fi  fian- 
cherà giammai  la  nofira  vitaperquefia  viuanda  ,fe  non  ip/a 
mutatuit  in  nos  , ma  nos  in  illam  ? Se  ogni  fatica  tolfe  egli  io- 
pra  di  fc  , a noi  fole  lafciando  le  dolcezze  ? Se  quefio  diuino 
cibo  è piantato  in  £dem  , cioèa  dire  in  luogodi  delizie  ? e_> 
perche  era  a noi  inarriuabile , fi  è facto  latte  per  li  fuoi  par- 
goletti ? * Egli  c vero  , che  può  dire  i£buon  popolo  di  Cri- 
fto  Adolefcentulus  fum  ego,  ^ eontentptus,pet  effcre  mino- 
re di  età  dell’antico  popolo  (àiudeo  ; ma  o quanto  è egli  ,o 
quanto  fopra  gli  antichi  doni  fauorico?Qual  gente  fù  giam- 
mai tanto  9.  Dio  cara,  che  per  lei  pioueffc  il  cielor  pane  di  vi- 
ta  ? C^ai  dcfideri  j furono  giammai  tanto  audaci,  che  afpiraf- 
fcro  ad  vn  cibo  di  vira  diuina  ? quai  mcnfe  furono  vnquasi 
laute  ; che  non  fcmbraflcro,  paragonate  a quella  , vna  mera_ 
pouertà  ? Io  vi  configlio  a non  fauellare  di  quei  voftri  gran- 
di llìmi  conuiti , voi  o grandifiìmi  Re  : a voi  fanello  o Saio- 
mone,  oAlfuero,  o Alcfiandro,  o Teodorico:  a voi  ambizio- 
fifiime  Regine,  a re  Cleopatra,  a te  Artemifia  . Cedete  , non 
dico  al  paragone,  aia  dateuiper  vinti  aH’ombra  . '♦Q^i  fiil- 
lata  fi  dona  non  vna  delle  due  gran  perle  r l’vnica  , che_» 
efl'er  può  del  Paradifo;  Qu^ìnon  le  fredde  ceneri , ma  il  vino 
^ corpo  dello  fpofo  dell  aniroc  regiamente  s’imbandifcc  i "^Só 

li  banchetti  del  Re  Goto  in  Italia  cfierc  fiati  così  famofi,  che 
fiupiuano  i popoli  forefticri  di  vedere  douizia  si  grande  nel-» 

U menfa  reale  di  quelle  cofe,  le  quali  nella ftelfa  patria  loro 
erano  radifilme , e ciò  con  abbondanza  sì  grande , che  egli 
MA.  f.  appunto  parea  , che  mangiate  crefceflcro  Vt  vidsantar  eon- 
vmr.  E,  fumpta  reerefcere,corntÌcx\\\o  Cafiodoro  : Ma  ditemi  voi  , o 
Angioli , quanto  fiate  mai  femprc  attoniti , veggendo  sù  gl’ 
altari , in  tanti  luoghi  quel  Signore,  che  vnitamento  adora- 
te 
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re  in  Paradìfo  ? c ciò  di  modo,  che  fì. dica  con  verità, 
fumptut  confumitnr  ? So  che.il  Macedone  donò  vna  fiataa 
più  di  mille  conuitivna  gran  coppa  d’oro  per  ciafcuno  con 
fuperba oftentazione  della Perfìa  vinta, e, '.fpogliata^  ma  ceda^ 
ceda  pure  ; che  qui  fi  dona  non  a-nilllefolo  , ma  alli  milioni , 
e milioni  reternacotonadella'gloria  . ‘^Grandi  furono  del 
grand’ Affilerò  le  pompe  , fuperbijffimi  gli  apparati,  sfoggiar- 
tilTimi  , e delicatlirimi  li  beueragglj  ma  alla 'fine  tutto  quello 
apparccclìio^ra  /w  •ve Bibulo  ^^?r^i,a  noi  tutte ’le  pope  lì  appa- 
re cchlanomell 'anticamera  della  beatitudine;fe  lì  alza  la  por- 
tiera di  quelle 'fpecic  Tacramentalì , ed  il  nafeofto  Iddio  lì* 
fcuoprC  j noiiìamo felici . chi  haoelfe  gli  occhi  della  fe- 
de ben  netti  ,o  purgati  , come  ne  rimarrebbe  attonito  , a pa- 
ri della  famofa  Sabea  , che  di  pura  marauiglia  ifuenne  alla 
magnificenza  delle  menfc  di  Salomone, che  pur  non  erano  di 
cclelU  viuande  imbaftite . ^ Abbianlì  gli  Etiopi  di  Ammonc 
la  faijolofa  loro  menfadel  fole  , mentendo  liberamente,  che 
iui  dal  ciclo  erano  le  viuande  portate.  Io  non  gl’inuidio  cpl 
sdì  Caligo-  vero  , mangiando  alla  vera  menfa  del  fole  medelìmo , Sia 
**•  llata pazza  bizzarria  di  gola  non  voler  mangiare  in  terra  , 

fé  non  viuerì  sónilniftrati  dal  mare,cd  in  mare  feiion  viuanda 
canata  dalle  più  rinrote  parti  del  continente  . lo  fono  più 
fauoriro  ; non  vedi  , che  fc  confiderò  queftó  mare  del  mon- 
do , il  cibo  ir  i è portato  dalla  beata  terra  del  Paradifo?  non 
aimcrti  , che  fc  mi  fìngo  in  cielo, quefìa  viiianda  è canata  dal 
tempeflofo  mare  della  noftra  mortalità  ? Contili  per  cc- 
ceffo  dell’Italico  lufTo  , che  i popoli  CrotoniatibanchétrafTc- 
ro,  come  fé  tofto  aiicflero  aulito  a morire,  e fabbricaffero  co- 
me vomini  immortalimoi  fenza  timore  di  riprcnfionc  godia- 
mo di  qiiefti  beni  . Fabbrichiamoln  ciclo  per  gli  animi  im- 
mortali ; mangiamo  in  terra  tanto  in  vn  folo  banchetto  , 
cheniillapiù  ha,  che  darci  il  Paradifo  , fc  non  che  lo  llefso 
I delpopolo  dono  di  continuo  ci^ona . ^ Omc  felice  , a cui  qiicila  gran 
ncldifuto,  ixienfa  di  vita  fi  apparecchia]  Per  me  poiino  foftarfi  gli  An- 
gioli, che  per  qiiarant’anni  fcrono  il  pane  del  ciclo  al  popo- 
lo pellegrino  ; che  di  loro  manna  non  mi  curo  : Può  clieto 
cheto  giacerfi  lungo  le  fuc  arene  quel  vento,  che  fpinfe  l’in- 
finita pioggia  di  cara  vccellagione  fopra  gli  allogi amenti  E- 
brei  ; che  di  fue  coturnici  non  ho  talento.,  aiiendo  quello  vc- 
cello  dall’oriente  di  vnacàrità  , che  fempre  forge  fui  fuo  me- 
riggio . * Quanto  a me  tocca,  fciòlgo  i comi  delle  durifiìmc 
leggi  di  portare  ad  Elia  le  carni,c  non  alfaggiarlci  che  di  car- 
naggi ha  naufear^inima  mia . II  cibo  dell 'anima  mia  ccibo 
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dttstr.  cibodimmorcalicàrper  effonoarceadono  ^ pio^-' 
eici  noìn  foffiano  i vciKÌ\  noriTifcàlda  il  folcc.-nonsUngraut- 
SaUrttta-nttfl  afpe-topcr  rattolijrmi  le  awiaii  proaigioal 
ddla natura,  non  le  fatiche  dell'anima, .non gli  trauagU 
del  torchio  ..  * N.illa  diquefto  cibo  debbo  alla  cor^_ 

tefia  delle 'lagioni’,  alla  gentilezza  defoli , alla 

falubriti  le  i venti,,  non  temo  l’ire  loro  , 
non  le  intemperie  del  cielo,  non  la  ^ 
fterilità  della  campagna  ; 
deeri t mi bi  etbus,Jifij 

• culti*]  dUigen- 

tia  perfine- 
ret  :■ 

diro- Dei  eibus  mibi  efì,Dei  fart^uit ,, 
f/2^^«j,finiròconArabruo- 
gio-,  e però  è cibo  , 

e beucraggio 
divita.. 

I..D.  B.  V.  A..  C S.  I.. 
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ORAZIONE.  II. 

«> 

IS Albero  della  Scien:(_a  del  bene , e del  male, 

la  quacumque  hora  comcderis , 
morte  morieris . 

Cen.  t, 

• *-  I • f * 

Ne/  helliffimo  Paradifo  non  auea  pianta  pari  a quella^ 
della  fetenza.  Non  Ji  ritroua  , fe_non  nella  Bue  ari.- 
aia  , che  il  danno  di  quella  emenda  . B eonuito  /opra 
ogni  altro  , perche  di  r/guardamento . Portanji  di  quello 
le  cagioni  . E'  eonuito  t che  illumina  . Figure  di  quejlo 
Mi  feria  palefe , -r  riafeofo , e perche.,  e come.  Ci  ammae- 
fira  parlar.do.  Ef empio  , e Jimile  : Tempo  di  Segreti  ì 
Bifogna  gufarne  Vi  è tutto  il  bene  j è l'vltima  im- 
magine di  bontà.  Ct  toglie  il  fenfode  i piaceri  . Cifaeo- 
nofeere  il  loro  male , fno  a farci  iiimar  pazzi  - Balìa  a 
chi  ama . ..... 

RA  del  tcrréftrc  paradifo,  anfireatro de- 
gl'innocenti piaceri  dell'vomo  ,e  bella  . 
^ena  biella  dolcezza  diuina  verfo  ilfuo 
caro  A<lamo , era  dico  si  lieta , e riden- 
te ogni  parte che,  feio  dirittamente.# 
ftimo,  di  chiunque  fortunato  vi  ponelTe 
il  piè , s’egii  è pur  anche  oggi  in  piè , 
indubbio l’occhiOjC  la  mente, con  le  fue 
tantebellezze  , fofpenderebbe.  Ciò  che 
di  allegro  verdeggiò  vnquafra  gli  alberi,ciò  che  di  gaio  fio- 
rì ne  i prati  , equanto  mai  di  foauc  ne  i frutti  dolcemente  li 
maturò  nell*  autunno,  iui  le  primaticce  fue  pompe  lietamen- 
te fpiegaua.  Sorgeua  però  con  notabii  vantaggio  di  bel- 
lezza, e leggiadria  quella  pianta  , da  cui  pendeua,  come 
fofpefa,  la  Diuinalegge  del  grandiuicto  , c che  in  fc  con- 
teneua  della  fcienzadel  bene , e del  male  certillìmi  gli  ar- 
gomenti t Ugnum  quoque  feientia  boni , éf  t'ftali , il  qual  ej 
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moftrato  dalla ferpe  all’  incauta  noftra  Madre , comparue  Co- 
pra ogni  vfo  sì  bello  , che  rinuoglid.  E pcr'dir  vero , Cri- 
ftiani , fe  al  valore  che  fcco  p>orta  il  nome,  corrifpondeua- 
no  le  ótmbianze  al  di  fuori , chi  vdì  giammai  pianta, o fem- 
plicc  più  valorofo  di  quello  , che  dalla  fcienzaebbe  il  no-  j 
fi»  me?  ♦ Se  noi  dimoi!  vogliamo,  che,  trafeorrcndo  oltre  il  Opinione  <Ji 
fuojblito  riferbo,ragiona(Te  S.Bafilio, dicendo  fplender  quel-  ^ 

le  piante  tutte,  come  le  ftcJle  del  cielo,  più,  emeno,giufta  il 
vantaggio  della  natura  dcll’vna  fopra dell' altra . Nam^  * 

vnaquaque  pianta  à Domino  tota  propria  luce  ornata^  , 

•**  fttlguris  inilar  refplenduit . E lo  potè  dire, credendoli  egli, 
che  non  foflfero  quelle  piante  di  queAe  noftre  comunali  •»  ma-i- 
di altra  forte , che  fuori  del  paradifo  non  crefceuano  . Ma_. 

> • come  che  ciò  ageuolmente  io  non  creda;  non  dimeno  egli  lì 

pare  proueuolilfimo  , che’  di  Arane  marauiglie  riponefl'c  Id- 
dio nelle  piante,  nelle  quali  A compiacque  di  nafeondere  la_.  4 
potenza  lua  . Sono  famofe  quelle  del  fettentrione , i frutti 
C^rAMs  delle  quali  aAcmbrano  vcelli,  che  per  volare  altro  non  cerca-  ^ 

£ìal  i»  f(.  non  di  elTcrc  maturi , e cadere  in  fono dell’acque  ; An- 
/riViu'  no  gran  nome  quelle  dell’  Affrica  , che  imitatrici  dello  Aeffo 
cielo,  quanti  fono  i'pomi , che  maturi  portano  ; tante  fem- 
branodi  notte  tempo  le  Aelle,  delle  quali  s’incoronino;  tan- 
to fono  nelle  tenebre  luminolì,  c di  vn  chiariffimo  pauonaz- 
20  fplcndenti . Sonoui  di  quelle,chc  con  ombra  di  vita  fcac- 
cianojod  vccidono  le  beAie  velcnofc  : ed  altre  A contano  si 
cortcA,  che  elleno  fole  pretendono  di  prouedcrc  alli  bifogni 
I della  noAra  vita  ; nulla  lafciando  del  neceffario  manreni-  ^ 

mento.  * Ma  chi  riditi  la  corteAa  ,chevfa  con  gli  vomi-  BJvrofer»n- 
ri  la  natura  delle  piante?  Ci  vcAe  la  palma,  ci  (oAentail  diiliwodief. 
cocco,  ci abbcucra l’albero  dell’Ifola  del  ferro  , ci  medica»,  **  pir  Avita 
le  ferite  TAbeto  , ci  conferua  dalla  corrozzione  la  Mirra , ci  ’"**"*• 
onora  l’Incenfo , ci  fana  il  Legno  fanto,  ci  conforta  il  Ga- 
rofano , ci  auuiufl  la  Canella,  ci  purga  il  Mirabolano,  ci 
porta  per  mare  il  Pino,  ci  fabbricano  gli  Olmi  , ci  prefer» 
uano  i Naranci,  ciprouedono  d’incorrotttbilc panatica  i Ca- 
Aagni , c’impinguano  i Fichi  : Giouano  al  cuore  i Cedri,  al- 
le ferite  il  fialfamo,-allo  AomacoiJ  Saffatlfas,  al  celabro  il  Ra- 
barbaro, allcvifcerc  il  Mechiocaro,  al  petto  la  Canna  Oi- 
nefe.  che  dicoio,fe  dalle  felucnoi  Aamo  abbondeuolmcnte_» 
proni  Ai , ed  altro  foggiorno  all’vomo  innocente  non  diede»* 

Iddio , fe  non  quella  felua  beata  , che  p.iradifo  appelliamo  ? 

* Ma  douc  ritroueremo  noi  albero,  che  ci  purghi  dalla  igno-  delli-j 
ranza,  vizioAfAmo  vmore,  di  cui  c’infettò  il  veleno  dell  an-  fdcntJi. 
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tìcoferpente  ? Chi  cimoAra,.ouccrcfca  l'alberd  della  fcÌ8n> 
za  del  bene,  e de]  male,  a cui  cutti.fofpirano,  e pochi  affat- 
to fono  quelli,  che  vi  giungano?  Vane  fono  le  memorie  dell* 
erba  Tcangelica  ,,  cittadina  del  monte  Libano,  di  cui  fcriuo- 
no,,chc  rende  gli  vomini  delle,  cofe  future  indoiiini  t.facrilc- 
ghe  fono  le  fogli?  de*  fciocchi  Indiani,  per  le  quali  penfano 
di  andare  in  eftafi  , ed  iui  cofe  marauigliofe  vedere  : Pcri- 
colofe  le  f.  uole  della  Datura,  che  l’animo  di  bcllilSnie  iin- 
m.'  gì  ni  rien^pia . Non  fù.mai  pianta , che  di  feienza e_i 

di  iSpienza  prouedere  ci  porcile;  poiché  qucAo  dono,  fi  è 
fuori  del  confine  della  loro  naturale  attiuiti  . O,  quanto, 
.volentieri  aurebbono  ,, per  arriuate  a fpiccar.nc  i dolcìlUmL 
frutti,  raddoppiati  i famofilfimi  loro  viaggi  quei.  gran. mac- 
flriidcJIc.fcichze  vmanc , che  fatti  nabilL  mercatanti,  di;  fa- 
pere  girarono  lontani  Ifimc , e feonofeiute  regioni  !.  * lo.noni 
voglio Criftiani  , che  molto  da:  lungi;  iioLnc.  andiamo  di. 
quella;  pianta  felice  cercando,.in  cui-cambip  ci:  ha  proni— 

Ilo-  il.  dòlcilllmo  Iddio  dell’  auguftifsimojSagramento.deJl’- 

Altarcj.frutto.  veramente,  dlfciehza  ,.frutto.con.cui  le.anirac 
nofirefi. fanno  dottifsimc  nella celeilialc  dottrina  ..Queftafu 
antichifsima  pcrfualTone  de’  vecchi  maéflri-  delle  diuine  Ict-- 
tcrc  tanto  che  alcuni,  volendo,  troppo,  da  vicino  raffronta- 
re le  ombre  antiche  alla  noiiella. venti,,  fmodaronoi.c  diifc- 
ro  , che.  l’albero,  della  feienza,  ncl.paradifo.  altro-non, fu 
che  Frumento  „ e Vite  t.  e prouauano.  qucfto.lor.  penfamentoi 
dicendo,  che  però  inquefte.  fembianze  ripofe  Crilto  bene- 
detto il.  fagramento  del  fuo  corpo  §antifsiino.  f «i*  re.con- 

traHum  erat.  dtlidum  eàdtm  ót  Jolueretur dilfe.il.Bar- 
Gefa..Ma  il  grano  pianta  none  ; ma.la.vitcpoini  non.par.- 
torjfcc  ,,  e però  , mentre  troppo. vollero;  auuicinarfi,,lonta- 
nifsìmo.  dlefono)  daLfegnoi  della:  veriti..*’  Più. accertata— 
nricnte  fauellòj  l’Abate  Rupcrtofopra  il,  fecondò  ideila  gran. 
Cantica  , volendo,  che.  con- belli ftiima  , e giuAifsima  proui- 
denza',  fotte  fembiànti-tanto  dalla  vcriti.dclla.cpfà  , ch^, 
nafiottdono>i  lontani',  foffc:  iAituito.il. Sagramcnto>,  per.  far. 
pagare  all’  intelletto,  vmanof  il,  taglione  di  quelifuo  primo. 
errore , qnando  follemente  fu  perfuafo  ,,  che.  in  mangiando, 
del  pomo  vietato  ,.  aurebbe.  confcguita  la  feienza,  ^la  Di- 
uina  foir.igliàntc..  luBa  tgifur  legt-vt  txfietur  ijit.  rea- 
tusmaìt  eredulitatis  t.exfgtiuf  'fdfs  yvtcredatfs  , quod.non 
vidttis  ;.dftndo  noi  obbligati  dall’animofitd  della,  fede  a 
CTedec  ciò  ,.  che.  nonfiVede  ; giacche. Adamo;Cffdidi#,,^«ed. 
non  vidtòat  £d  é quefta  por  appunto,  quell*  animofiti- di 
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fede  y che  Tertulliano  con  la  Tua  folita  rifoluzione  chiamò 
Jmpuitntiam  Jìdei,  Ingegnofamente  detto  per  veriti  ,*  ma_. 
io  però  non  finirco'di  accordarmi  col  dotto  Abate  , e pen» 
fo,  che  per  altre  più,  e migliori  cagioni , non  folo  per  lo  con- 
tradìo effetto , debba qucfto  diuinìfsìmo  frutto  addimandarfi 
frutto  di  feienza  del  bene , e del  male  ;anzi  Pane  non  fola» 
dente  di  vita  , come  dimoftrammo  nell’  vltimo  ragiona- 
dento;  ma  pane  anco  d’i  ntellctto  , tanto  migliore  di  quell* 
albero  antico  , quanto  con  più  forte  ragione  gli  (1  conuie- 
ne  il  nome.  * Fu  addunque,  Crifliani , quella  pianta  nulla.. 
In  ciò  più  efficace  delle  altre,  ne  aurebbe  a chi  mangiato  ne 
aueflc , punto  rifchiaricorintclletto  , o migliorato  l’intcndi-. 
mento,  lyl a portò  quello  nome;  perche  dalla  difobedien za 
in  effo  lei  commeffa , feppe  ab  experto  Adamo  ciò  , che  pri- 
ma Colo  fpeculatiuamente  fapeua,  ed  in  leorica,cioè  qi^anto 
gran  bene  foffe  l’vbbidire  a Dio,  quanto  gran  male  l elfcrc  al 
medefìmo  ribello  difobediente . Chiainorsi  addunque  an- 
ticipatamente  col  nome  della  feienza , in  riguardo  di  quel- 
lo , che  poi  feguire  douea  ; e pur  troppo  infelicemente  fc- 
•giiì.  * Sorge  fopraqucfti  baisi  confini  la  lode  del  foauifsi- 
nio  Pane  d’intelletto , onde  affermo  io  , che  egli  contiene  in 
fc  la  luce  degli  animi  noftri  ; elTendo  perciò  iìlituito,  e con- 
marauigliofì  effetti  ci  dimollra  la  grandezza  della  diuina- 
pietà  , attendendoci  veramente  ciò,  che  faifamente  promi- 
. fc  il  perfido  moftro  Eritis  Jìiut  Dij  , comc  oflcruò  graue- 
mcnte  il  medefìmo  Riipcrro  dicendo,  che  qucAo  Sagramen- ■ 
X.Q  1 llujìontm  ntquijpmi  nebulónis , qui  dixit  comtmte  eri- 
tis  Jicut  Dij  , non  fine  eruciatu  eiufdem  in  <oerunt  effe- 
lìttm  conuertit . * Ne  parrd*cofa  tanto  nuoua  l’vdire  che  que. 
Ao  fia  pane  d'intelletto  , a chiunque  A ricorda  dell' vfo  an» 
tichìrsimo  ricercato  da'fauij  d infcgnarc  fra  conuiti,  c ban- 
chetti . Non  ui  fouuiene  di  quello  , che  -del  gran  Re  Salo- 
mone fi  legge  ? che  auendo  nel  monte Slonne  aperta  una  no» 
bilifsimafcuola  , in  cui  eglimcdeAmo  leggeua  alle  iiinume  . 
rabili  turbe,  le  quali  da  ogni  iato  uitraeuala  fama  della  Tua 
fapienza  , egli  die  principio  a quell’ Accademia  con  un  fo- 
lennifsimo  banchetto  i Creila  fcrittura  , che  con  miAico 
Tenti  mento  applica  Santa  Chiefa  a CriAo  N.S.  quando  ìAitui 
qucAo  fagramento  , leggcA  nella  fcmplicità  del  fentimento 
letterale  di  Salomone  Sapienti^  ( cioè  a dire  il  fapienti fil- 
mo Re)  Sapientia  adificjuit  fibi  domumyexeidic  columnas 
feptem  ì tmmoiauit  vtóìimas  fuas,mifieuttvinUT»t  pro-> 
pojuitmtnfim  fuam  : mifit  aneiiUsjHas^vtvocarentad 
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àretm  ad  mania  eìuitatis . Si  quii  eFi  parau/ut  , «rJ 
mat  ad  me  : quafi  diceflc,  che  per  aprire  l'Accademia  delle.# 
fette  faiole  , che  colonne  fi  chiamano  , fece  tauola  bandita.» 
per  chiunque  a quelle  fcuole  andar  voleflfe  ad  imparare^ . 
pid  Trapafsò  di  mano  in  mano  quella  vfanra , e per  le  varie.# 
fette  de  fuoi  diramandoli , ci  lafciò  le  famofe  memorie—» 
della  fonte  di  Tantalo  appo  Marca  de’Bramani , e la  men- 
fa  del  fole  degli  Etiopi  ,edi  banchetti  filofofici  di  Platone-» 
nell'  Accademia  , di  Arinotele , e di  Tcofrafto  nel  Liceo. 

* Ma  quei  banchetti  non  faceuano  però  dotti  coloro  ,che_» 
da  buoni  compagni  la  parte  loro  meglio  vi  faceuano.  Tif 
K Euctri-  lojo  » o diiiini filmo  cibo,  fc  quello,  che  viuacifiima  d’illu- 
ia  .V  minare  gl’animi  nollri , la  forza  contieni . Non  dilfc  male 
di- te  faucllando  il  tuo  diuotilfimo  GrifoAomo  JF//r  ey/ 
lucts y Jons  diffundens  radios  ebaritatii ^ * E bene  auetia- 
mo  noi  bifogno  di  cibo  d’intendimento,  eflendo  vfeiti  tutti 
dal  cicco  ventre  dell  ignoranza  in  quella  luce  della  fede.  Co» 
me  potcuamomai  crefeere  in  quella  vita  fenza  cibo  all’elTcr 
di  cibo  prò-  noilro  proporzionato? come  arriuerenio giammai  allaperfct- 
^^*oTn  ' cognizione  del  Ibramo  bene  per  amarlo , del  male  per  dc- 
cellario,  fenza  pafeerfi  di  quello  diiiinifiìmo  fiorali  latte_r, 
di  quello  burro  foauifsimo  ? fenza  mangiare  quello  mcltj,  •• 
fe  fia  fcritto  butirum,  ^ mel comedet  vt  feiat  reprobare  ma-  ' • 
lum,^  elicere  bonumì  Chi  ci  conforta  la  villa  per  le  cofe 
del  paradifo  ; clfcndo  ella  tanto  fianca  , e quafi  che  fuanita-, 
per  la  fadiga  dcljc  cofe  diquagiù  ; fe  non  fi  llende  la  mano 
a qucfi#/ìale , per  cui  dire  fi polfa  con  Gionara  Illuminati 
c ocuHmei  ? ^ Chi  può  crefeere  nella  perfetta  fanciullez- 
Jattie  ragio-  2^  della  Ctifiiana  innocenza,  fe  vedendo  l'Appollolo  S.  Pic- 
ncuole.  ro  , non  lì  accende  di  delìderio  di  quello  latte  ragioneuole  , e 
lineerò.?  Rationabile  , Jine  dolo  y lat  concupifeite  , diccua.. 

■ egli , e di  quello  fagramento  l’intendono  dottilfimi , Si  an-> 
tichilfinii  Padri  . Non  vdite  , Crifiiani  quella  parola  Ratio- 
nabile  ì Latte  ragioneuole  ? che  vuoi  egli  dir  altro  , fe  no n.^ 
che  ci  fa  partecipi  di  ragione  ? che  c’illiunina.c  rifehiara  l’a- 
nima ?-  Quello  fi  è quel  latte , che  fpilla  fuori  dalla  rea- 
le mammella  della  diuina  carità  , che  li  forma  nella  beata., 
tcmpeila  del  fuo  diuinifiìmo  amore . * il  fangue  agitato,  co- 
me accennò  Clemente  l’AJt'irandrino , dalle  tempclle , che  nel 
cuore  muoue  l'amore  , romjrefi  alle  caucrne  delle  poppe  del- 
la madre  , iui  cangiandoli  in  candidillìma  fchiumanò  , ma 
foftanza  di  cariti.Ma  più  fottilmente  a mio  propolìto  auuec- 
tì  Lattaotio  , che  U Utt§  alle  perciò  vicino  al  cuore..^  . 
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fpicca ‘fiiori  à nutrire  il  fanciulld;  perche  eflendo  l’vomo 
animale  fauio  , c di  ragione , douea  dal  cuore che  della  fa- 
■pienza  è fede,  cauarc  il  fuo  nutrimento , accioche  non  meno 
W*  di  vita,  che  di  fènno  egli  fofle  Nec  enhn  deeebat  aliud,  quàm 
fapitns  animai  a (orde  a limoni  am  ducerti  : E non  vi  par’ 
egli  appunto  , che  qucfto  nutrimento  venga  dal  cnore  deil’ 
eterno  Padre  ; eflendo  egli  la  fua  eterna  fapienza  Vn/geni- 
tus,qui  eJìin  Jtnu  Patrisf  Ma  forge  qui  vn  dubbio  ; e fi 
pare  che  contradio  fia  il  latte  alla  ragione.  Imperochcchi 
non  sà,  che  della  fede  cieca  fimbolo  fi  è il  latte,  delle  feien- 
% «ze  il  vincvfopra  di  cui  lodate  fono  le  poppe  della  fpofa  ne’ 
facri  Cantici?  Chi  vdi  giammai , che  quei  popoli,  che  viuo- 
no  di  latte  foflcrodi  alto  intendimento  ? Cosi  è , Criftiani , 
di  quello  latte  vmano;  ma  l’Eucariftico  , fc  bene  non  ha  vii_. 
certo  fplendorc  fzlfh  , ed  inganneuole  , ad  ogni  modo  è ve- 
ro, c ci  diniofira  vna  fodifllma,  e fincerifliraa  veriti  . Mira , 
inCan  dice  il  Nilfcno,  quel  nappo,  che  di  gencrofo  vino  fiammeg- 
gia, non  vedi  tu  quante  immagini  dipinge  in  quella  fua  lu- 
cida fuperficie,  ad  vfo  di  fpecchio  rifplendente  !non  ti  au- 
uedi  altresì , che  ingannatrici  fono  quelle  fembianzej  nulla 
iui  eflendo  di  quello,  che rapprefentauo  ? * V'olgiti  ora,  c 
quella  di  finceriflimo  latte  diliamina  , Tu  iui  di  dolo,  e d 'in- 
anno, che  temere  non  hai  : ciò  che  ti  offre  , ri  manti  cne_j, 
o'.^l/vna  candidiflima  verità . Così  quello  latte  diuino  £)at  ip~ 
•*  veritatem  cernere non  autetn  fai fvs  huius  vit<e  fpiri^ 

tus  reciperc . Non  vi  par' egli  , che  fia  fenza  frode  aldina^, 
e fincerifliraa  quella  ragione  ? Non  moflra  egli  punto  al  di 
fuori  j ma  fuemarauiglic  nafeonde  sì  delicatamente,  che  gli 
animi  alla  fua  contemplazione  rifueglia  . * Piacerai  a quello 
C0f.e,  propofito  la  bcIlilDma  forma  di  fauellarc  , che  vsò  Dionigi 
c.H.  Arcopagita  addimandando  quello  diuinifsimo  fagramen- 
to  Conttiutum  ; Non  sò  come  felicemente  dlr- 

lomi  nella  nollra  lingua,  s*io  non  dicefsi  del  guatamento  j 
ma  non  adempie;  del  ragguardamento;  ne  pur  quella  vo- 
ce dà  nel  fegno:  Viandarebbe  vn  non  fo  ohe  piò  di  atten- 
zione. * Ite  ora,  c degli  antichi  celebrati  banchetti  con- 
tate i nomi  ; poiché  di  belli  c pare  , che  ve  n’abbia  ; perche-» 
» nomi  di  Conuito  nuziale-,  conuitodi  faluamenro,  di  con- 
uito  natalizio,  di  conuito  funebre,  di  conuito  forefticro 
off  itale  ,.di  conuito  foldatefco,  di  conuito  trionfale  , di  coii- 
uito  pellegrino  troueranfi  agcuolmcnte  notati  non  più  nel- 
le profane  , che  nelle  facre  nìcmorie  ancora . Ma  fé  Ere  a 
BÙofcnno  , gli  potete  tutti  cancellare  dalla  memoria  de  i fc- 
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coli*  da  i protocòlli  della  ragione  ; perche  iltro<conmto  non 
fi  vdì  giammai  ricordare  , che  più  auefie  del  ragioneuole  • 
dello  intellettuale  ,‘di  quello  che  fia  quello  per  antonomfl» 
fia  gloriofa  iàdìmznd&to  Conuiuium  inffeiiioms  ^dì  con- 
ti perthteiri  fidcrazione.di  riguardo . * Non  folo  ; perche  come fù  ab  an- 
cordt  U pi-  [iqiio  glofata  la  parola  di  Dionigi , a chiunque  s'accolla  a 
uìm  botiti,  quella .menfa  vien  dcttopucUo  del  Redentore  Hoc  faciu 
in  me.  m commemorationem  ; * Ma  pur'  anche  , e meglio  , 
per  la  ragione  che  ne  foggìungc Dionigi  /n  borunt-j 
myfìeriorum  participatione  .diuinam  magnificenti  am  >con~ 
ùmplamur  . O noi  cicchi , feiui  entro  contemplando , cofe* 
bcHifsimc  non  vediamo  1 * Ditemi  * o Angioli  fanti,  Voi>che 
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fuclata  mai  fempre  vedete  del  Nollro  Signore  la  bella  fac- 
6 ^ laureati  maellri  della  beatitudine , che  vuol  egli  perciò 

dite  , che  si  auidi , e curiofi  aguzzate  gli  occhi  voftri  attor- 
no a quello  diuinifsimo  Sagr amento  ? dittici  per  uollra  cor- 
tefia;  perche  io  già  fo,  che  non  folamente  umili,  come  ui 
lafcialle  uedere  al  Grifollomo,  ma  con  un  talfcmbiantedichi 
curiofo  guata, fate  onorata  corona  altraucllito  Re  della  glo- 
ria ? CriAiani , diibbito,  che  tanto  fieno  rapiti  da  ciò , che 
ini  apprendono  di  continuo  quelle  beate  menti,  che  indar- 
no  ne  attendiamo  la  rifpofta  . Ma  non  dubitate  però  , che_»  ò*  >T^ 
nero  non  fiali  mio  detto;  perche  non  ci  lafciano  dubita- 
re gli  antichifsimi  interpreti  di  S.  Piero  , e fra.cfli  l'Euan-  . ^ 

gelillaSan  Marco  nclla  fua  MciTa  Alefi'andrina  fpiegando  di 
quello  facramento  quei  dcfidcrij,  che  anno  gl’ Angioli  di 
vedere  -cioè  in  quelli  fimboli  , c fpccie  facramen- 

tabili  defiderant  Angeli  profpicere  . * Ma  come  credia- 
te , che  vi  mirino  ? <^eJla  voce  profipicere  -non  finifee  di 
raprefentarci  la  vigoria  , con  cui  fcriflc  1*  Apollolo^  ?4r4- 
cbipfan  , c volc  piegar  fi  all' innanzi  , e chinarli  per  vede- 
re ,-come  fi  leggx.auer  fatto  San  Giouanni-,  quando  giunto 
prin>o  alla  fepoltura  di  Chrillo  N.  S.  non  entrò:mica,  Nerban- 
do quello  onorcaS.  Picro;:ma  chino  però  , c fpinto  innanzi 
ogni  cofa^cntro  vi  riconobbe-  Egli  c vn  guardamento  pieno  ^ 
di  voglia , di  defiderio  , che  fcco  porta  vn  non  fo  che  di 
dilettcuole  fatica  . O Sommi  Angioli,  fra  quei  profondi  mi- 
flcri  della  vmiliazione  del  volito  gran  Re,  i quali  da  voi  fu- 
rono apprefi  alla  fcnola  della  Chiefa  , come  ragiona  S. Paolo, 
io  non  fono  lento  a perfuadermi,che  vno,e  deIJi  principali  fia 
quello  nofiro  conuito  dì  guatarrcnto , di  cui  contemplare  lie- 
te mal  fempre  tanto  vaghi  : *£  sò  , che  quello  fi  c vn  maraui- 
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LVmpiò  Samofaten-ì  di  ^corrc  Dionigi  d Alcrtandria  Méte  efi 
exinanitit  igiturf^Sìa  ad.vfttmnofìrum  y vt  pojjìmus  cape- 
re eum>  Non  aurebbc  creduto  il  Paradifo,fe  vìfto  non  Taucll 
fe  con  gli  occhi  > che  il  fuo  gran  Rè  potcflc  Totto  così  piccio- 
le  fcmbianzc  nafconderfi»  c perche  fi  è cofa  ripiena  di  profoft- 
diflìmi  Sagrarne  liti  ; perciò -voi' vi  ttace  attenti  iTì. ni  mirando, 
tftmì  ^^oo.vna  di'iina  aiiidità. Tempre  mai  apprendendo  qaeftama-- 

r^uiglia  ..  * Porto  direde’^  fpiriti  celciÙali  al  mio  propofito  n perche  ne 
«fOjl,-.  ciò',,  che  dirtè  degli  Appoftoli  S.  Maffiino  allora  , cheauendo  «nno  vm 
diètro  allòro  Signoreinuiati  glianimi  verfo  il  cìeIo,gli  occhi*  • 

* inco  auidirtìmi  di  vederlo  per  mezzo  quella  niuiola  , che  lo- 
ro.la  toHc  d’innanzi',  quindi  non  fapeiiano  richiamare  . Fà- 
mem  patìun'ur  y non  corporisy  Jed  amori s . De Jideri a enim 
quitdam  nojiri  fufiinent  oculi  y dnm  non  perfpiciunt  y quem 
requirftnt-,  anzi  pure  dum  perfpiciunt-,  ertendo  si  rada,. sii 
pellegrinala  villa;. Quello.fenza  fallo  alcnnoi  fù  l'auuiTo  g eonu'ro^, 
dèlSauiò»,  quando  ci  ammontila,  che  qualunque  volta  ci  foT-  cuiciconm^ 
(lino  allifi  alla  gran  menfa  del  Prencipe  del  mondo,  noi  aguz-  neftrriaeffio 
zaflìinod’animo.ad.vfodi  tagliéntefpadà  , e ftéilino  attenti  "*  • 
aciò  , eh#  ci  forte  innanzi* pollo  ,.qua  apponuntur 

tibi  ertendo quefto  banchetto  più  di'diTpute  ,.  che  di  man-- 
%\^i\  J niellile  y qua  ad  faciem  //W-,  leggono  altri  . Cosi  l’in- 
AutwO  ' quid. a Ititi  e fi  conjtderare  , 

jyia,'  9^*  ^PP^"^"eur  Ubi  \niji  dtgnè  tatti  am  gr  a - 

43.  im.  eif  tn cogitare . *Bcn  mi^uaedo*, .Criftianì-,  che- quei  lem-  g cJiu»o, 
I«M.  bianti  alieni  del  benedetto  Signore  nel  Sacramento-,  e quelle  che  «mnne- 
forme  di  panei  e di  vino  al  di  lui  elTcrc  pellegrine , fembrano  ftra  cotnam- 
men  buone  per  noftro  ammaellramcntoicd'anzi  ci  pare,chc  ci  <«•- 

ofeurino  ,.non  che  ci  rifchiàriho.'l’ihtellètto , non  erudifeano  ‘ 
glidcchi  , ma  gli  dileggino-  Ma  nò,' nò,  che.anzi  non  fi  po-  t 
renano  con  manière  più  gentili  • aramaellrare  gl/occhi  noftri 
della  noUraFede  . Q^fto,  Crilliani,  è.vn  .fecretograndiffimo, 
che  con  maranigliòfa  dòlcezza  fi  jferba  per  gli  'amici  cariflimi 
di  pio  :tDii quefto icantaua'Dautde. in. pcr.fona-  di  CriftO> 
afpramcnterampog'nandoii  traditore  §ì^i  Jlmul 'duicesxapie- 
'Pfalì^i.bas  cibos.z  altri  legge  . JimuLhabutmut  dulce fecretum , , 

giufta  che  intende. Girolamo  . *QMfta;c  quella  porta chìiifa.  p«rta  «L  lu- 
adiogni  ariete  di  filofofico  intendimento  ■vapcrra.Tolo  al  gran  cc. 
Priheipedi  amore  j il  qualc.non  ilHegnadiiauere  ■ con  erto  fe- 
co.  de’  conuitati , come  auertì  pure  S.  Girolanao  - raedefimo  ,,  . 1* 

T»  C^rifius  dignatur  babere  eonuidores  .*  Qi^cfto  è.  il  fem- 

fcrr*.  ^i*nt^.di  Crifto,  ed  il  gefto  mutato  innanzi  al  Re.Achis  , per  xiVd  Achi"  fi 
noncflcredalu'L  conofciuto  >mada’  fuoi^Toiamente; giacché  tramuti . 
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' • ^ «qui  non  Io  conofcono coloro , che  con  ciiriofa  infedeltd  fonò 
fcguaci  di  Achis,  iJ  quale  altro  non -è,  che  dire  hoc? 

Oh  ! non  èpolTibile-:  A quefti  dice  Agoftìno  5“/ we» 
in  tei  ligi  s iRex  es  Achis  ; immutabìt faciem  fuam  Dauid , cSt 
si  con©fce_j  recedei  die  :*  Quello  èqucll’enigma,x:hc  non  fi  può  veder  e-r» 
da  chi  ft  è fc  iion  dagli  occhi  di  coloro,  che  fi  lauarono  alla  fonte  delliL. 
Jaiiato  nella  jucc  di  Siloc,  comc  -difcoiTeil  raedefimo;perlo  che  i Catecu- 
meni non  erano  ancora  punto  in  ciò  ainmaefirati,  ed  adii  lo- 
ro nc  dimandau3,rirpondeuano  Nefeio  quid  dicis  . In  vna  pa- 
• rola  , quella  jCriftiani,  è quella  marauìglia  chiara,  ed  ofeura 
di  cui  magnificamente  fauellaua  T Apoflolo  dicendo  ma-* 
ff  manifefio  gnum  myjìerhfjnt  quod manìfefìatumefì  in  carne  . Come  è 
* Ioli  fedeli,  irramfeuo,  s'egli  è millerio  , che  pare  altro  non  lignifichi,  fe 
comcteforo  nafcolia  ? Ma  ditemi  voi  ,fe  altri  alcun  ccforo  na- 

to con  Si-'  “feonde  in  luogo  non  fofpetro,perche  da’ nemici  aimertito  non 
boli  partico.  fia  , con  cofe  affai  comunali  lo  contrafegna;  quelle  però  , c 
-la  loro  difpofizione  a'fuoi  cari  figliuoli  riuelando,  acciocché 
ritrouare  lo  polfano  ; non -vi  pare  egli , che  fi  polla  dire,  che 
quello  è reforo  nafcollo  , eunanifello  ? Quelle  fcmbianze_j  > 
che  agli  Urani  tolgono  lafpetanza , che  ini  alcuna  cofa  buo- 
na fi  nafeonda  ; quelle  per  appunto  aiiuifano  i figliuoli  della^ 
liberalità  del  Padre  loro  ini  nafcolla.  O villano  lediuine-i 
dolcezze?  Altri  fimboli  fono  quelli, che  quelli  de’Cherubinì, 
c delle  palme  nel  Sanda  ,peri  quali  , pollo  che  Iddio  iniiifi- 
bile  vedere  non  fi  porca,  volle,  come  piacque  a Teodoreto, 
S^mbola  lìheraìitatis  eìus  immenfa  intro  recortdi , Colà  era- 
no ari^e  ;quì  fono  ricche  lèmbianze,  che  qui  ogni  bene  fot- 
te di  fe  nafeondono  : Le  vedono  gii  occhi  fedeli  , eie  cono- 
fcono ; vedonle  gl’infedeli,  e le  difprcgianp . ^ Ragionali  di 
Solimano , quel  grande  fra  gli  Ortomànni , che  fourauegnen- 
do  aH’improutfo  in  vna  picciolaChiéfetta  campareccia  iiij 
Vngaria  , s'inuogliò  di  vedere  ciò  , che  tanto  riucrentementc 
adoriamo  : lo  vedde  ( che  poucro  , e femplice  Sacerdote  fu 
dal  terrore  della  barbara  Macllà  forzato  ^ aprirgli  la  cu- 
llodia  ) e tutto  {ofye(oà.\tìc<3rande  è la  Fedede'Crifliani’. 
40  qui  altro  ,fbe pane  non  vedo  . £ chepenfaui  tu  di  vedere, 
o: barbaro  fuperbo  ? Q^efti  contrafegni  non  fi  conofeano  da 
i cani  , ma  dai  figliuoli  ; non  è ini  per  gl' infedeli  tuoi  pari 
nafcollo  il  teforo  : * Anco  quel  femplice  contad'ino  del  pre- 
gio  della  terra  giudica  folo  dal  lieto  erbeggiare  , chcvcde_j; 
^ quella  grani  da  di  oro  , c di  gemme  ageuolmente  difpregia_., 
celie  dal  Maeilro  delle  miniere  tanto  fi  filmi,  grandemente 
fi  marauìglia;  perdici  legni  della  nafcolla  ricchezza  ,che  a 
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colui  fon  ben  manifefti  > egli  non  conofce . * non  (i  ve- 
de con  gli  occhi,  ma  lì  apprendecon  la  fede,  e^  Solimano 
poceuanfi  direin  faccia  le  parole  di  Eufebio  Gellicano  Vere 
vnicA , iy perfeóia  hofiist  fide  étSìimandx  non  fpetie,  neque 
d*  r»f.  esteriori  tenficndavifiiffed  interiori  affeiiu  i*  O comcdifTc 
bene  interiori  a ff'e^htì  C^fto  macftro  di  ogni  fantied,  che 
egualmente  ci  fii  promciì'o  con  nome  di  efea  di  giiilHzia , e_r 
di  Dottore  di  giiitUzia  , opera  dentro  nell’anima,  ed  iui  co» 
marauigliofemaniere  ci  aiumacftra.  Non  entra  cosltofto  ncl- 
r anima,  che  fubito  alti  liime  , c belliflimc  lezioni  vi  Icg- 
^e  .*  Stimali , o Roma,  eda  gran  ragione,  belli dimo  il  pen- 
derò del  tuo  Gregorio  , allora  che  filofofando  fopra  l'appa- 
rimento  del  benedetto  Crifto  a i due  |pellcgrini  di  Emmaus , 
egli  confìdera  , a fauoce  della  lemofìna  , che  in  si  lungo  ra- 
gionamento , cui  con  efli  tenne  ,di  edere  da  loro  conofeiuro 
non  fi  compiacque;  ma  di  dògli  graziò,  quando  inuitato  da 
edi  allalor  tauola  mangi aua  Ecce  Domìnm  non  eji  cc^^nitus, 
Uum  hqueretur  ; ^ d'gnatus  e fi  cognofei,  dum  pajcitur , 
cosi  alla  benigna  ofpitalità  inuitandoci.  Ma  >0  non  credo  , 
che  quando  egli  del  loro  mangiaua  ; ma  quando  die  loro  fe 
ftcrtb  ,c  gli  comunicò,  daedì  conofeiuto  edere  volelTe  : anzi 
non  è mio  penderò,  ma  della  doria  il  piano  raccontamento. 
Etfaflum  efi  y dum  recumberet  ctim  cts  y accepit  panem,  ^ 
henedixit  yoefregit  y^  porrigebat  illis,éy  ttperti  funtOcuH 
eorum  , ^ cognouerunt  euminfrafiione panie,  ^ Come?  Non 
è egli  più  facile  il  conofeere  alcuno  alla  fauella  } Loqutrt^, 
did'c  colui , vt  te  videam  ; ed  alla  voce  fu  dalla  Maddalena,, , 
quantunque  facelfe  da  ortolano  , conofeiuto  il  Saluatore  i n,, 
vn  a fola  parola.  Ma  non  aucano  gl' occhi  perciò,  ne  glieb- 
b«ro  fino  , che  comunicati  non  fi  apriron  loro  , » Q^ì  pare_i 
che  venga  troppo  bene  in  acconcio  il  canto  di  Prudenzio 
Ctbutnbeaùs  afferens  vtiioribus  , 

Paruampudiet  pe  fiorii  intrabit  domum, 

Monfirant  honorem  T rinitatis  bofpiu . 

O come  bene!  Egli  fubito  ci  fi  auucrtiti  del  grand’ofpite,ch 
dentro  lapicciol  capanna  del  noftro  cuore  fi  è raccolto  . * E 
fe  altri  punto  fti ili i attento,  che cofa non  impara?  Che  l3^ 
fama  fo(fc  macftra  di  cofe  belle  , e feioglieffe  la  lingua  fino 
de*  Corbi  a vc^i  , che  adembrauano  il  fauellare  vmani^,  chi 
c , che  nolfappia?  Lo  diife  colui  rifpondendo  a vna  tal  di* 
manda  a 

Magifler  artium  , ingenique  largitor 
V enter  negatas  arti/cx /equi  vote$  ; 
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Ma  non  ragiona  celi  divenire  pieno  1 ma  voto;  e pure  affai 
meglio  fi  dirà  , fe  del  ventre  dell'anima  fi  ragiona  pieno  di 
quello  cito  diuinp.  * Chi  ammaeftraua  quei  gran  Padri  del- 
la nofira  Fede  a fpreararell  mondo  , e la  vira  , fenon  quello 
cibo  , come  ci  defcriuc  S.  Cipriano  ? E chi  farà  cotanto  ftol- 
to  » che  portando  dentro  di  fc  il  gran  Maftro  del  mondo  .al- 
cuna cul^  non  apprenda  di  buono?  Te  ora  chiamo  in  tefti- 
monio  , o fcrociflimo  , ed  indomito  mottro  , che  nelle  auide 
tue  canne  di uorafti  Giona,  il  fuggitiuosi,  ma  dinoto  Pro- 
feta ? * Chi  vdì  giammai  Criftiani , che  le  balene  fmiftirate 
epprendeffero dagli vomini  alcun  arte  bella?  chi  vnquadi^ 
legge  al  lormoto?  chi  a fuono  di  mufic  a temperò  il  furiòfif- 
fimo  nuotare,  da  cui  flagellato  fchiumauail  mare  medefimo  ? 
Chi  le  guidò  con  carta,  e buffoja  , fi  che  a'  defiinati  porri , fi 
volgeffcro  ? E pure  io  vedo  quel  vallo  monte  natante , nel  cui 
fi  no  è nafcollo  Giona  , chenuota  a difegno , e tien  diritto 
fuo  camino  , enon  doue  gii  aggrada  , ma  doue  lo  chiama... 
l'arte  della  marinaria , nuora,  opportunamente  volteggiando 
fra  rifole  , ed  i capi,  fin  che  giunge  alia  dellinata  spiaggia, 
cd  ini  ad  vfo  di  cortefilfimomochicro , cfpone  il  fuomaraui- 
gliofo  palfaggiero  : Ochemiracol  gentile  fi  è quello?  Chi 
addolci  l’anima  amartfilma  di  quel  tiranno  dclmare?  chi  gli 
dièfenno?’*  Rifponderi'Sidonio  Apollinare  , che  tutto  ciò 
fù  fatto  Intus  Pf aliente  cibo  ; perche  Giona  fatto  cibo  della 
balena,  la  dentro,  in  quella  marina  cappella, in  quel  natante.» 
oratorio  llaua  cantando  lodi  a Dio,  e fe  alla  di  lui  bontà  rac- 
comandando . Tanto  potè  l’interno  magillcrio  con  vna  bel- 
ua  ; o chi  non  ode  , quando  nel  cuore  ha  il  fuo  Signore,  co- 
m'egli con  mufica  diuiniffimalo  ammacftra  Nevi  miraui- 
gliate  , che  io  imiti  Sidonto  , alla  Diuina  Eucarillia  il  di  lui 
penfiero  traportando  , e dicendo  , che  quello  cibo  canti,pcr- 
chc  l’armonia  fua  non  è di  voci,  ma  di  fenfi  interni,  c fù  co- 
nolciuta  , da  chi  diffe  , che  il  Sagrarne nto  è vn  armonia  . Co- 
hteret  arSiiJJìmi  , quaà  barmoniameum  ipfogufìu  effUit , 
c fù  S. Cipriano.  * Parmi  di  poter  qui  apportare  vn  bclliflì- 
mo  detto  del  gran  Teologo  di  quello  fecole  Francefeo  Su arer, 
vomo  per  l’eminenza  della  dottrina, c fantità  fua  degno  di  ef- 
fcre  citato  fra  primi  niacftri  in  Diuinità.  Quelli  diceua  fauci- 
landò  del  Sagramento  ,chc  Chrifìtts  ibi  non  videi  , ma  inde 
videi  y fpicgando-con  pochi Ifimc  parole  il  modo  marauiglio- 
fo  deircfler  fuo  lui . Non  vede  lui  . Perche  rdfere  fagramen- 
tale  non  fi  confà  con  l'vfo  di  quelli  fenfi  cllcrni  ; quindi  però 
vede;  per  che  viuo  cflcr.do  fotto  quelli  candì  flìmi  veli  , nulla.. 
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negare  non  gli  fi  vuole  di  quelle  cofe  , che  ad  vomo  viao  fi 
conucngono-  Diciamo  anche  noi,  volgendo  vn  poco  il  detto 
Cbri firn  ibi  non  doeet  ,fed  inde  docet . O come  quindi  ara- 
macllra  diuinamentc  ! O quante  , o quali  cofe  a’  fuoicarì  ri- 
uela  I quanto  lume  porge  per  la  via  della  virtù  ! quanta  chia- 
rezza! quanto  configlio  I»  Ditecel  voi  , oanimefantc  , che.»  , , 

tanto  prolìrrafte  a qucftafcuoJa  ; Ditelo  voi , che  prouafte-. , * 

che  dica  in  quella  quiete  fauellandoci  al  cuore  queiriddio 
il  quale  gii  si  famofamcntc  promife  dicendo:£f  loquar  ad  cor 
^ias  . Qual  tempo  fi  prona  egli  per  quelli  cari  dilcorfi  della 
verità  più  opportuno  di  quello  t in  cui  dopo  L'Eucarillico  ci- 
bo.clla  in  noi  eflendo  , diraeliicamente  cifauclla?  ’^Ghi  dif-  QiLeftodbo 
fe,  che  il  vino  caua  tutti  ifegreti  da  qualfiuogJia  più  chiufo  riutla  ìft-rc. 
cuore,  non dilTc male;  eoa  tutto  che, non  con  chilomefce^,  “• 
ma  con  chi  lobeue  difuaforza  egli  adoperi.  Qin  però  fi  pa- 
re , ebe  addictra volgendoli , apra  il  cuore  di  Grillo  , e dc’fe- 
greti  fiioi  ci  fcccia  partecipi . Certa  cofa  per  io  meno  fi  c , ^ 

.che  ad  vdirlinoi  nonroalmeglio  fiamo  difpolti  Degli  an- 
G,r»i*.tichiTcdefchi  ci  lafciò  fcritto  Tacito,  che  con  coflumedi  lor  penfitr»  di. 
•fritm.  gente  antichillìmo,  dopo  i lieti  banchetti  ,c  l’allegro  beue-  fi>onel’ani- 
re,  delle  cofe  grauiflimc,  e dello  fiato  i loro  configli  teneua- 
no  , come  fe  all’ora  panimofolTc  più  aperto  a riceuere  della., 
verità  i fpicndori;  Tanquam  nullo  magis  tempore  paté  a t ani- 
mai ad  Jimplicei  cogttationei  y a»t  ad  rndiora  tncalefcat . 

Foflc  ciò  falfa  perfuafionc  di  quelle  genti  anco  rqz^c , ed  in- 
colte } io  fo  di  certo,  che  ranioionollro  non  mai  Magli  pa- 
tet  udd/«/«-»rChe  dopo'queftocibo  , il  quale  loftabiltfce.j  ,. 
do  ferma . Bonam  efigratid  fidii  lire  cor,  diccua  S.  Paolo,  TranJwlUn. 
intendendo  di  quella  buona. gradala  cui  contraponc  i cibi  le-  dolo,  e fla- 
gali  ,fcgucndoadire  wo»  efen,  qua  non  profuerunt  ami»-  bilcndalo, 
lantibus  in  «/.  Vedi  colà,  quell’acqua  r che  agitata  da’  venti 
in  onde  fi  alza,  e fi  auualla  , parti  chefia  ilcafo,.  accroche-. 
ini  altri  come  in  ifpecchio  la  bellezza  del  cielo,  eie  fiic  con- 
templi? No  ; che  agitata  le  immagini-  lacera , c con  iiconce.» 
maniere  fc  confonde  Aimc!  chi  nonproua  quanto  inetto  fia 
il  fuo  cuore  a riceuere  le  diuincimmagini,.fe  non  fi  fiabtlifcc 
l’animo  con  quello  cibo  di' Pacadifo  ? *Q^efto  noni  dono 
terreno,  ed  a gran  ragione  quei  fauijRè  dcllaPcrfia  , eflendo  i^uyto. 
perfuafi,chc  vna  tal’crba  auelfe  virtù  dirender  l'animo fcrmo,  brozion. 
e coftantc  yla  tcncuano  in  grandilTimo pregio  , e con  nome-» 
degno- della  nafeofiafua  virtù  Tbeobroitum  , cioè  coeli  depo-  il 
raddimandanano  , per  tefiimonio  di  Plinio.  * 
tal  ora  infinitamente  di ticonofeer® alcuni  nobililTiroi  coftu-  ^«dere. 
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mi  delle  Chìefe  antiche  , ne'  quali  profonde  fi  contengono  le 
dottrine  : Sono  però  affeazionatiflimo  alla  di  Gerufalemme  » 
ia<)uale  al  tempo  del  foo  Patriarca  Cirillo,  com'egli  fcriuc  » 
folcila  depo  di  auerc  batezzati  li  nouellamente  conuertiti.fu- 
bitoin  comunicandoli , cantare  con  ifquifitamufica  Gustate, 

^ viiete,  quàm fuauis  e fi  Dominus  . Quali  dicelTc  loro  . O 
voi  , che  fpogliati  della  nuditi , che  vilafciò  perdifonorato 
retaggio  quel  primo  voftro  Padre  , il  quale  guliandocontra_. 
la  diuina  legge  prouò  quanto  amaro foflc lo  sdegno  di  Dio; 
voi , dico , che  ora  vi  fiere  velViti  di  Crifto  , sù  attendete,  co. 
me  con  nouello  gufto  della  pianta  infelice  fi  cancella  la  me- 
moria Exere pa/atum Fsdei , qui  fi  dee  adoperare  il  palato  in- 
tcriore della  Fede  , Gufiate  : • non  vi  dico  > che  ingoiate.» , 
che  traccanniate,che  dcuoriate  ; ma  che  con  auucrtcnza  af- 
faporeggiando  , voi  mangiate  ; Gufiate  . Non  faprete,  chtj 
fiaqucìlo Signore,  feladi  lui foauiri ab experto  non  appren- 
dete Gustate  . Il  vedere  <juì  è partodcl  guftare  , ne  l'occhio 
qui  dee elfcre  arbitro  del  cibo  ;fifidòdilui  vna  fiata  l’vomo, 
e giudicò  infelice, che quefpomo  vietato  fofle  bello  ,nelcho 
forfè  non  s'ingannò  ; ma  quahdo  volle  giudicare  della  bontà 
del  gufio , ahi  mefehino  i che  non  conobbe  il  veleno  : Parue  . 
fanciullo  , che  s'intiaghifce  delcuoiodipenro  , e dorato  dal- 
la ferpe,  non  temendo  perla  feraplictti  degli  anni  l’afpro  ve- 
leno, che  forco  vi  cela  . Ora  impari  alla  fcuoladcl  gufto:  giac. 
thè  rittratranfi  gli  andamenti  antichi  Gufiate , ^videte  Non 
vede  , non  intende,  non  sà  la  diuina  grandezzain  qncftoci- 
bo,chi  nonnegufia  :non  negufia  , chi  ha  guafio  il  palato  del 
cuore  , per  cui  fi  afifaggia  la  diuina  fapienza . * Ma  , noi  mi- 
feri  , fe  quefto  fapore  di  Dio  Perdidimus  , dico  con  Bernar-  Str.tu 
òo,  ab  ip/p perù  exort» generis  nofirs,  quo  cerdss  pa/atuni^ 
ftTìfu  carnrs prasta/erste infectt virus  ferpentis  antiqui-,  capii 
r.ort  fapere  bonum , ^fapor  noxius  fubintrauit . Or  fia  rin- 
graziato Iddio  , che  quefio  diuiniflimo pane  fana  l’interno 
palato  dell  animo  ,c  fi  può  direfenzacccezzione  Gufiate^  t 
(^videte  . CrilHani , che  altri  non fenta  , comunicandoli  vna 
t.vl  dolcezza  di  paradifo  ancora  con  queftì  fenfi  efteriori  ; io 
i.on  me  ne  m.  rauiglio  , perche  quefto  c fatiore  rado  ,ed'a  fin- 
golarifilmi  amici  di  Dio  folamente  comunicato  ; ma  che  sì 
pochi  lo  prouino  colcuore,aime  I quella  fi  dmaraut  glia  di  la-  , 
grime  degnifiiraa.  Sciamerò  coll’oratore  Romano;  Hoc 
modo  cornonbabere  tfedMepalatum  quidem.*  Ma  che  dico  j,,,, 
io?  che  non  mi  lamento  colle  parole  del  Re  profeta, riprenden- 
do la  turba  infinita  di  quei  Iciocchi , che  vanno  cuttauia  di- 
ce n- 
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cendo  ^is  osttndit  nobis  bona.  ? qtne  quotidiana  , difTe  A*»o 
tùno  t fìultorum  interrogano  ejì  . One  ne  andare  ffiiferi  per- 
duti? che  hauccc?  chepenfate?  oue  credere  voi  di  rirrotiare^ 
la  feienza  Tperi mentale  del  bene  ; giacche  quella  del  male  pur 
troppo  l’apprendemmo  fotto  l’albero  vietato  ? fotto  <juell’aU 
bcro , a cui  vnicamente  in  riguardo  della  noftra  mina  il  nome 
di  malinconico  ficonuerrebbe  / Voi  cercate  palTatempi , voi 
impazzate  dietro  a i piaceri  , voi  vi  perdete  per  la  voluttà. 
’*■  Mi  feri  ? deh  volgete  , volgete  i pafTì  a quell 'altare , a quella^ 
Oicnfa  Sacrificate  facrificium  iuftitia  , quella  menfa  dico  , la 
quale  per  antonomalìa  li  appella  di  giuHizia;  poiché  con  effa_< 
fu  pago  il  diuino  rigore . Chi  può  {offrire  , che  altri  più  dica 
§ij*it  ostendit  nobts bor.um  ? Dice  diuinamcnteilRefanto,  ed 
a'iuoi  detti  fi  fottoferiue  Zaccaria  liberamente  anch’egli  adi- 
randofi  quali  contro  la  fciocchezza  del  mondo  ,chea!troue_> 
cerchi  del  bene  ^uod  enim  tjl  honum  cius , fe  non  quello  gra- 
no, quello  vino  ? Frumentum  eleCiorum  , ^ vinum germi- 
nani  virgmet . * Ma  qual  proua  maggiore  , o fperi mento  più 
degno  del  bene,  che  la  participazione  di  quello  Sagramento  ? 
Parue  a Seneca  che  diuinifilm'a  cofafoire  la  conrem pIazione_> 
delle  cofe  diuine  ; perche  l' vomo  con  elTa  l’ ampiezza  del  fuo 
cuore  conofceiia  ,che  della  Diuinità  medefima  c capeuole_>  : 
quello,  diflc  egli, che  era  nudrimento  fuo  proporzion.vtifsimo, 
c che  con  elTo  ringrandiua . Cum  homo  dittina  contemp/atio- 
ne  aliter  crefcit,  ^ hoc  babet argumentum  Diuimtatit^qudd 
iUum  diuinade/eétanti  neevt  alknis  intere ft,fiedvt futi.  Or 
che  detto  aurebbe  quefio  filofofo , fe  folfe  fiato  confapeuole_i 
non  della  contemplazione,chq  a i fuoi  più  cari  concede  Iddio, 
di  cofe  r.ltilTuncc  diuinilTime  ;madi  quella  participazione-/ 
della  Tua  carne  , per  cui  noi  abbiamo  ccrtillln'o  a>gomento 
di  clfere  capeuoli  della  Diuinirà?per  cui  noi  ci  accolliamo  al. 
la  menfa  del  cielo,  non  come  a cofa  forefiiera,  ma  come  a no- 
ftra  ? * Non  cranofirocibo  ,ma  forefiicro  quella  grandezza 
dell'eterno  Verbo  nelfenodel  Padre;  che  però  replicauaS.  A- 
goltino  Slujs  entm  fojfiet  ad  illum  cibum  ? Non  erauamo  noi 
capeuoli  di  tanto  nudrimento, c quantùqae  alla  brama  dellano. 
lira  bocca  folfe  come  dilfe  vn  tale  Anguiius  orba  terrarum  ; 
come  però  di  Dio  fi  ragionaua,  egli  era  fuori  delle  menfc  no- 
firc,linchccon  ammirabile  vmiltàfifaceife  pane,o  latte de’fan- 
ciulli,  cbanibini  .O  dolcilllma  fapienzadi  ogni  bcncjOcon 
quanta  energia  fu  detto  dal  Sauio  non  tanto  della  manna..  , 
quanto;di[quefia diuinilTima efca,che Iddio  l’.'ipp.'recchiò  per 
diniollrare  lafolificnzadellafua  bontà,e  dolcezza?  O quan- 
to vc- 
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to  veramente  diflc  Dionigi  l’Arcopagita,che  in  quefto  Sagra- 
mento  Iddìo  Ad  omnem  diuina  bonitatis  delineattonem  per- 
uenit . Parmi,  che  voglia  dire  r Auea  l'ottimo  e grandiffimo 
Iddio  dato  ali*ì^onio  ben  mille , c mille  dimoftraMoni  della_, 
Tua  bontaj  ina  nonfìnma  egli  di  ben  capirla, e di  affinarli  ncl- 
la  cognizione  di  quefto  bene;  la  cortefia  del  fole,  chea  tutti 
luce  fenzadiuario  alcuno;  la  gentilezza  delle  ftelle,che,quan- 
tiinque  combattute  dalle  tenebre,  ridono  di  pura  letizia  lopra 
il  mondo.  ; la  domeniche  zza  dcll'aria>  che  sì;  pronta  , c fami- 
gliare fi  moftra  a’  noftri  bifogni;  la  feconditi  ine  fauft  a dell'Or 
ccano  ; la  pazienza  infinita  della  terra,e  quella  fua  virtù  mara- 
uigliofa  di  produrre  tante  maniere  di  viueri, erano  tutte  boz- 
ze della  diuina  bontà  : Ma  gli  vomini  furono  si  tardi,  e pi- 
gri d’ìntendfmento>  che  non.  la  feppono»  riconofeere  .Perciò 
pafsò  piùolire,e  fc  cofe  bolliflime  neìmifteri,  e fagrifici del- 
la vecchia  legge  rma  ne  iui  pure  appieno  apprcfono  qucfta... 
gran  fcienza,e  cognizione  del  bene;  Alla  perfine  in  quefto  fa- 
gramento  la  condiifTe  tanto  finamente, e cosi  viuamente,  che 
fc  altri  noa  ha  il  palato- deiraaim a Tordi fsimo  affatto  , non  può 
non  intenderla  : e fc  quefto  quadro  della  druina  bontà  , che.» 
ora  nel  buio  della  fede  ad  alcuni  forfè  tato  chiaro  non  fi  fcuo- 
pre  , verrà  collocato  al  lume  pia  chiaro  , tofto  fi  vedrà  quello 
ch’egli  fia.-’^Ma  perche  vado  io  sì  lento, e non  finifeo  appel- 
landomi all'efpcrienza,  vnica  maeftra  di  quefto  vero?  Ben  so, 
che  potrei  chianicrepcr  teftimoni molti  di  voi,  che  mi  vdite,. 
c che  frequenti,  e dinoti  participate  di  quefto  albero  diuino  > 
iui  apprendendo  con  ToauiTsimc  prouanze  la  bontà  di  Dio  una 
voi  non  mi  rifpondercfte  ; perche  quefta  menfa  è fecreto  del 
gran  Re  del  cielo:Odafi  addunque  S.Cipriano,il  qualedi  quel- 
li antichifsimi  Criftiani  racconta  i fentimenti,  cui  fpcrimcn- 
tauano  in  quefto  dì uliiifsimo  Sagramento  , fclama  il  fantOr 
quàm  reitgtofa  huius potus ebrietas^per  quam exced/rnus.Dco, 
non  'habente s fenfum  nuius  mundi.  O gran  paroJa,che  dici»  o 
Cipriano  ? Addunque  tanta  fi  è la  dolcezza  , cui  altri  proua^ 
comunicandofi.chcyvinto  dal  fuo  molto,pcrdc  affatto  il  gufto 
di  ogni  co  fa  quaggiù  del  mondo?  Sì;  non  babenfes  fenfi^m 
bffiti*  mundi.  Ponno  addunque  per  coloro,  che  di  quefto  pane 
fi  pafeono,  ceflure  tutte  le  arti  de  i pracc^^^  tutti  i doni  della 
fortuna,  tutte  le  delicatezze  de  t fenfi  ? sì;  che  vogli  tu  farne, 
fe  non  anno  pià  fenfo  pergodeme;  ogni  loro  virtù clTendo  af^ 
forbita  dalla,  graodefoaiiità , che  in  quefta  fonte  di  ogni  dol- 
cezza fperimentano  ? Voi  potete  rimanere  granmaeftri  de 
i piaceri  del  palato, voi  Apici],  voi  Filoffeni,  voi  Sardanapali> 
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ifoi  Crotoniati,  c quanti  altri  dalla  gcnerofiti  della  mente  tra- 
lignando, la  voftra  partedel  ragineuolc  retaggio  , con  le  be- 
ftic  accomunando, e de  i fapori  fopraogni  coftumc  fotti  Imen- 
te  filofofando , nella  Metafilica  di  Epicuro  diuenifte  sì  gran.. 
bacalari;chc  chiunque  a quello  cibo  diuino  fi  auiiezza,de’vo- 
Ari  y come  che fquifitiflimi  piaceri , non  ci:ra,  e per  tali  più 
non  gli  conofce.  No»  babentts  f enf um.V d\tc,  o voi, anzi  pure 
Tdiamo,o  noi,  che  per  colpa  noftra,dopo  i godimenti  di  que- 
fto  cclcfte  pane  altro  dolce  cerchiamo  .*  Chi  degnamente  fi 
comunica  perde  il  fenfo  delle  cofc  di  quefto  mondo»  Giouc- 
. rommi  a confermarci  medcfimi  fenfi  delle  parole  niente  men^ 
belle  di  Pafcafio.  Diuinus fpiritus  per  tandem  j^ratiam  am~ 
Chr,ai  piiatuTy  eofdemqueferfut  nofiros  itainììruity^  eomponit, 
€»f.x-  quodammodo  tUu  firati  vt  nihil  in  tis,  nisi  diuina  finti  an- 
turi nibil  nisi  calestia-  ^ Ma  fe  hò  a dir  vcro,quefto,comc  che 
molto  fia,  non  c però  il  rutto  : conofcono  quefti  il  bene  , ma 
io  vorrei  ,chc  fapcflero  ancora  conofcere  il  male  per  fuggir- 
lo. O sìjrifponde  S.  Cipriano,  Tappi, che  non  folamentc  pcrdo- 
' no  il  gufto  per  i piaceri  del  mondo  ; ma  Io  affinano  di  forte  , 
che  torto  fcntono  quanto  di  amaro,  c di  forte  Torto  quella^ 
fcorza  di  finta  dolcezza  fi  nafconde  . Che  più?  ogni  fapore  di 
carnale  diletto  loro  torna  raucidrtm,  radenfue  palatum 

acuta  mordacitatis  aeetum . O qui  si  , che  fi  mortra  pcfettif- 
firaa  la  fcienza  del  bcnc,c  del  male!  cara  fcicnza,e  beato  cfpc- 
rimcnto,  quando  altri  dopo  di  hauerc  affi-ggiato  quello  frutto 
diuino  , c fcntc  cosi  perfetttamcnte  rifanato  il  palato  del  cuo- 
re, come  da  Dioaddimandaua  S.Ambruogio,chc  fa  quali  fie- 
ro le  amaritudini  di  quefto  mondo.*  Ora  quantunque  f a gran- 
di fsima  quella  proua,  io  alcuna  maggiore  nc  dcfiderarei  , o 
Cipriano;  perche  iosò,  che  coloro,  i quali  di  alcuna  cofa  naf- 
colla,enon  conofciuta  fono  fortemente  prefi  di  amore, fan  no 
cofc  per  le  quali  agli  altri,  che  nonfanno  la  dolcczzadegli  ;i- 
niori  loro  nafeorti , fembrano  pazzi,  ementecati  . Sì  ripiglie- 
rà il  Santo;  nc  quella  prona  pure  ci  manca  ;tali,  crauti  fono  i 
fentimenti.che  in  quello  cibo  fi  prouano,tàto  è ilnafcofto  be- 
le,  che  vi  fi  alTapora,  che  da  quei  profani,  che  lungi  nc  fono, 
noi  fiamo Itimati  pazzi  Ft  à Japientibus  buius  fttuli  sudice- 
mur  amentes  .Pare  pazzia  agli  occhi  del  mondo,  che  altri  per 
godere  di  quertaméfa,  ogni  altra  cofa  dirprczziimcrcc  che  di 
quella  méfa  la  dolcezza  non  proua  iIjmondo.*Credete  voi,chc 
i miferi  profani  , che  nulla  fanno  di  quello  mirteto  , nonefti- 
merebbono  pazzi  quei  gran  fetui  di  Dio,  i quali  di  elfo  furono 
tanti  innan.orati?o  che  fi  direbbe  da  cofìoro  d i vu  Filippo  Nc. 
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ri,  che  lambendo  per  dolcezza  il  facro  calice,  vi  lafciana  del 
fuo  feruentiflìmo  amore  imprdfe  le  veAigia  ? Di  vna  Maria_ 
Madalcna  de  Pazzi,che  anco  fancidlina  da  canto  alla  Madre, 
quel  dì.che/ì  communicaua,  non  fapeiia  parfiriì  per  la  foauiti 
deli-odore,  che  mandaua  quefto  cibo?  Di  vn  Luigi  Gonza«»a, 
che  tutta  la  fettimana  compartiua  parte  in  apparecchio,  pa“rtè 
in  rendimento  di  grazie  ? Di  Francefco  iJSauerio,  che  ginoc- 
chioni per  eftrcmariuerenza  Io  diftribuina?  * Ma  fopra  tutto, 
chi  non  ti  ftimarebbe  pazzo,  o fanti  filmo  martire,  e »randiffi- 
A ° Vefcouo  Ignazio?quando  andaui  tato  innamorato  di  quc- 

nocows  i.‘  mentre  lo  potcflì  godere,  tu  non  ricufaui  di  a/- 

gnazio  II»;  frontarti  con  mille  morti, di  rópereper  mezzo  alle  fquadrc  de 
tir» , gli  affamati  Uoni  Dummodo  hot  panefru^r,  fcriueni  a-  Ho- 

CnAt^  mani  j ed  era  sì  ardente  quefta  fua  brama  , che  fù  me- 

liicri  farne  quali  lafcufa  con  gli  fteffifuoi  fi- 
gliuoli ? Tale,  Criftiani,fì  èJ’efperienza  , 
che  del  bene  di  Dio,  tale  1*  accorgi- 
mento , che  del  male  del  mou-  • ' - 

do  ci  fi  dona  in  que- 
. Aocibo, 

di  cui  chi  mangeri  Vità  vìutt , ; 

tir  non  morietur  . 

Amtn  . 

L.  D.  B.  V.  A.  C.  S,  I. 
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Il'Conuito  Sacro. 

Mittcbat  adcoslob,  &fanftifica- 
bar  illos  i cònfurgenfquc  di- 
. , ■ luculò  offcrebat  holocau- 
fla  prò  firigulis , 


La  /antità  ed  allegrézza  del  cornuto  di  Giobbe  fono  vìnte  in 
. quellodell’Eucari^ia.E'  conuito  Sacro-,  perche  prima  èfa^ 
grijkio  : e prouasi  : Crino  coti  l’ilìitui  per  memoria  del  fuo 
araorc  , che  grande  coii  lo  mojlraì  e così  fagrificato  vale..» 
ptù  . E noi  deggiamo  cooperare  mortificandoet,  per  ejftre..» 
altresì  f agri  fido  f agramente  , e come  ciò  fare  JipoJ'a . 

£ alcunodi  fapere  curiofo  quale  deJSan-  i 

i -tò  Giobbe  fodcraliegrczza  maggiore,  gUuolt  «Ut. 

allora  che  dalla  buona  fortuna  era  egli  • 

fcruitOjC  aduiaco,del  mio  parercm’in-. 

! tcrrogaflei  io  crederci  dipingendoqud 

'conmto  ,in  cui  egli  fedeua  cinto  dai 
wKuvWÌiy  ^olinoli di  aucrc  prontifsima,  e_» 

verifsima  data  la  rifpofta . Appellomi  ,* 
fevi  è,  chicontro  al  mio  detto  fìmuo- 
■ . ■ ^ • ua>  alladolcifsiraa  fperansadi  chiun^ 

que  in  premio  della  f^ruicn  del  matti  naonlo,  gii  fi  gode  U no-  • t , . . 

me  di  padre, fe  cofa  piùdolce  proui,  che  di  vederli  a lato  co^ 
loro,.che  da  lui  auendola  vita  riceuuta,  gli  rendono  con  giu- 
legge  di  natura,  per  contracambio  voatale  immorta- 
ma . Ma  quando  mai  riclce  più  lieta  quella  corona, che  feden, 

^ col  Padre  a menfa  fplendLda,e  lautamente  banchettando  ì - 
Mjr^il  Santo  Giobbe  fedente  a menfa  fra’ Tuoi  figliuoli,  e di- 
co j O feliciijiijr.o  Padre,  il  quale  ad  vfo  di  fecondo  vliuo  vc- 

£ .de  di 


Orazione  II  L 

de  di  le  gii  fatta  vna  fclaa,  che  la  paterna  menfa  gl/  corona  j 
Qiiefta  fi  è per  appunto  la  promdTa  fatta  da  Dip  per  Danidpa 
i fuoi  fideli  ferui . Filij  tui,JÌ€Ut  noutlU  oliuarum  in  cirtui- 
tu  mtnfd  tua.  Vedo  quella  giouane  brigata  innanzi  al  vec- 
chio Padre  trattenerli i fi  cosi  puntualmente  : fra  i confini  del- 
la riucrenza,  edcll'allcgresza,  che  tu  non  fai,  quale  affetto  lo- 
ro domini  il  cuore,  ma  dicami; adni  Tedi  negli  occhi  y e nellx, 
. • , fronte  IVffettó  di  v’na  ’piinlua,  ed  amaBilIfsitna  modeftia.  * So- 

vili) eh  molti  ' cornuti  , e vero  .di.brq  t-^eoto  ,come  teatri  di  letizia^ , 
ennuiti.  menfedi  gioia, fontanrcfi'g’iftbthi^.afgOnicrfró  di  feliciti.cainj- 

po  del  rifo,  afilò  tkgli  Scherzi,  libertà  del  giuoco,  ricreazio- 
ni non  meno  <U'l  corpo  « cheriAóro  dell'ahimo  ,e  dolio  noiofe 
> tcmpdlc,  che  ci  miioiioiio  le  publiche  curcr  ole  prillare  noie  , 
tranquillilsimo  pottOj  .Ma  lo  nog,fo,ilk  quii  modofra  le  gran 
tazze  del  vino,  q.ialf  fra  Ivorafca  fìcrifsiima  pericolino  fouente 
gli  animi  , c mentre  pretendono  fearitarfi  delle  noie  , c de  i 
trauagli,facciano  fcioccamcnte  getto  delle  virtii.Sicdc  più  fo. 
ucntc  ,chc  bello  non  fora, tri  i conuitati  la  difi'oliizionc,dàza 
la  licenza,ed  apienC  vele,  gonfìedalla  libertà, nauiga  ne  i prc- 
ziofi  bcucraggi  la  libidine  , faccndofi  coteidiano  ritratto  di 
qufll'sntico  Seiit  populut  in.wdnc.irt,)^  bibere,  ft4rreKf- 
rant  lttd:rt . Qujndt  nactjucro  de  i popoli  fauijifc  leggi,  col- 
le-quali ed  alla  frequenza,  ed  alla  lautezza  dclli  banchetti  di 
} or  frenò  fiftudiarono.  Madi  tai  leggi  dclfolicif$imo,e-fan- 
. B tifsinioGiobbcnon abbifognauano  i conuiti  ,»  anzi  come-. 
órTi!  fcr  appunto  i pianeti,  prole  ilhifire  del  Sole,  quandò  fcsiiibic- 
lan.tu  gli  vpi  ntjle  tafe  de  gfi  altri  fi  adiinanq,  pig)i?no  tal 

ora  del  maligno,  cfopra  di  noi  noccuoli  pio9onogrinflufsi,e 
come  poi  nella  citi  del  Sole,  fanno  corona  al  psdr.c  loto, ogni 
menda  corrcggono,.-'ppreHdcndo,dtciam  così,  da  elio  il  pcurt 
li  -tri  dell’Imperio , cioè  KeflVrc  benefici  ; cosi , e non  altri- 
menti ,fc  ne  i conciti  fr.i  dì  loro  celebrati  punto  eranfi  Idfclati 
treportrre  dalla  letizia  i figliuoli  di  Giobbe, aliti  di  lui  prefen- 
za  banchettando, rll’antrc^  leggi  di  feu<*ra  virtù, fcnccmen** 
4 te  ritorno  faccuar.o.»Cintfioparc  a me,C.riftiani,chc  fia  il  fen- 
E gwuiiiimo.  fo  dello  Stagirita  infegnantc  ,.la  compagifli  dePPadfe  di  fa- 
miglia colla  moglie,  <f figliuoli  aucrbdi  Kegnovnatal  donic- 
flica  fomiglianza  : col  qiuiJ  dettor».  fc  io  tti-appongo , vuole  il 
macftro  infegnarci,  che  fiorr  pericoli  fra  i ve2Zi,efcneteizc_, 
propic  di  Padre,  c di  figliuolo, la  nccclTzriamaeftà.ne  al  com- 
parire di  quella  , come  di  tiranna  de  gli  affetti  , fi  dilCgiiiquel 
dolce,  con  cui  pagò  la  natura  il  molto  amaro  dellb  cure  pater- 
ne. Ofapicntiflimo  vont«>fcl.imorò  io  di  Giobbe, il  quale  pri- 
, . , .i  ma. 
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ma  , che  ciò  fofle  fcricto  icllafauU  Grecia  lo  facefti  vcdcrc-i 
chiaro,  c diAinto  in  idumea!  » Sacrificaua  il  Santo  Padre,  fi- 
nito che  aueuanv  i figliuoli  la  ruota  de'  loro  banchetti,  e per 
ciarcheduno  di  efii  offerendo  vittime  a Dio  , di<^ileporcia 
imbaAiua  la  menfa  paterna,  inuitandoui  quella  felice  brigata. 
Chi  non  vede  quanto  a Giobbe  aggiunge  di  maelti  l’aucr  egli 
facrificato?  quanto  alle  viuande  arrechi  di  venerazione  reffcrc 
auanzi  facri  della'dluina  méfa,dc  i quali  alcuna  cofa  col  fuoco 
aueafi  quafilibaro  Jo  AdVolddio?  Qj^anto  finalmente  ricerchi 
di  modelèia , e di  riucrenza  da  i figliuoli  la  fantità  del  pater- 
no conuito?*  Se  la  bella  luce  de  i mi  Aeri  diuini  a fc  il  mio  di- 
re non  rapide  , voi  fiere  si  belle,  o illuArillìme  ombre  , che  di 
voi  volentieri  lo  illuminerei  : ma  ceda  , ceda  pure  alla  graiu, 
menfa  dell 'amor  diuino  ogni  antico  abbozzo,e  contentandofi 
dell’  officio  Aio  goda  di  effere  onoratamente  cancellato  dalla 
verità,  e che  fi  dica  quelveriffimo  del  Magno  Leone, dura  mu~ 
tatur  , impletur  ; poiché  mentre  i colori  la  tauola  empiono  , 
cancellano  ij  difegnoXarciamo  per  bora  di  faueliare  di  Giob- 
be, e giacche  affai  manifcAa  fi  vede  la  cagione,per  cui  egli  al 
facro  conuito,edagli  auizr  del  fagtificio  i fuoi  figliuoli  chia- 
maua;  diffaminiamo  noi  più  toAo,  fevi  piace , perche  appa- 
recchiandoci CriAo  noAro  Padre  , e Signore  la  gran  menfa_. 
dei  fanti ffimo  Sagramento  della  £ucariAia,  volle,  che  prima., 
ella  foffe  fagtificio  . Troueremo  cercando marauigliuit  miAeri 
di,  Auporc , d'amore . * Non  fia  dubbio  Cri  Aiani  , che  que  Ao 
conuito,  a c.ii  fedono  riucrenci  i popoli  fedeU, non  fia  conui- 
todi  fagrificio,facro  au.inzo,edcl  fuo  tutto  non  punto  mino- 
re*, gloriofe  reliquie  del  fagnficio.che  per  manodel  Sacerdo- 
te a Dio  fi  offeriiicc  : QucAe  fono  giuAa,  l'acutiffìraa,  c fotti- 
liAìima  chiofa  di  A guAino,  quelle  magnificamente  cantate-, 
dal  pindo  di  'blonne Reliquie  cogitatianis  diem  feJlum  agent 
tibt  e ^r\ms.àlceCogit.itio  hommit  eovjittbttur  tibi  . C^ai 
iono  qucAi  rimafugli  si  gloriufi  , de  i quali, e co  i quali  cele- 
brailli  a Dio  folcnnifsimi  i giorni  ? ex  tpjìs^ìcc  AgoAino,rr- 
itqutis  cogli quaji  ex  memoria -vobis  fte  immolatur, 
quaji  quQtidie  noi  mnouet,  quelli , che  culla  prima  gratta  del 
battelimo  ci  rinouò,  k gli  auanzi  del  fuo  tutto  differenti  effer 
non  dell  no,  c quefli  a parere  di  S.  AgoAiiiu  , fono  ilcotidiano 
fagtificio  delp  aitale  , chi  dubiterà,  che  quel  gran  penlierodi 
lode  non  fiali  fagtificio  mcdclìoio  cruento?  O quanto  a ra- 
gione fi  zddìmandì  pensiero  d’  vomo  poiché  non  fifagrificò 
come  Dio  : ma  come  vomo  ,’c  fu  di  fomma  laude  a Dio  , per 
cui  a noi  nel  brttcf'iino  donai!  la  grazia  della  prima  rìnona- 
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Itone . Ma  o reliquie  non  punto  minori, perle  quali  feftrggia, 
c tripudia  la  Chie(^Re/iquù  eogitationis  iiemfefìum  agent\ 

»Ben  fo  iojchc  tk  i RcPerfiani  furono  si  lautaméteimbaftitè 
le  mcnfe,chc  i rilicui  lorovrano  l'ordinario  mantenimento  di 
tutti  non  foloi  famigli;  ma  dei  gran  baroni,c  fignori  di  tut- 
ta la  Corte  reale . So  , che  del  Fiiolbfo  Demetrio  , diuenuto 
Principe,  sìricco  era  della  tauola  l'apparecchio  , che  dei  ri- 
nif  lugli  di  due  cene,  ottenuti  per  mercè, tre)poderi  comprofsi 
Mofehione  Aio  cuoco:  Non  mi  fono  nafcofti  altri  tali  fpropo. 
fiti  della  prodiga fuperbi a degli  vomini;ma  per  molto,  che^ 
ricco  folTc  l'auanzo,  non  fu  mai  pari  al  Aio  intero,  fc  non  qui, 
ouccon  miracolo  gentile,  pare  che  crefeano  gli  auanzijtncn. 
tre  il  graupcnAcrafolo  eortfiutur  con  voce  di  fcmplice  laude, 
e non  partecipata  ; iereliquie  compartrndofi  , fanno  pubbU- 
cafeAa,e  foicnnità.  *.  Sanno  ciò  benifsìtno  tutti  cok>ro,che  nel 
grcmbo>dcUa  diuina- bontà  accolti, godono  della  Cattolica  fe- 
de :ncganlo  perfidamente  que’ miferi,  che  fuperbi,cd  inquie- 
ti da  quello  caduti  fono . Egli  c incredibii  co  fa  , come  i ca- 
gnotti d'inferno,  ( cosi  addomando  volentieri  gli  Eretici , li 
•quali  fi  fatoUano  de  bricioli  , che  dalla  mcnla  della  iniquità 
tradendo,  fono  da cfsi  con  Tozza  fame  caccolti)firana  cofaidi- 
eo,fi  pare  il  vederc,corac  tutti  dilpcraramente  neghi noefler 
•quella  cena  banchetto  di  fagrificio . Mifcri , che  non  vedono- 
ciò  , die  chiaramente  vedde  mai  fcmpre  l.»fede?  Chi  de  gli 
antichi  padri  faueliò  di  quello  cibo  , che  come  di  fagrificio  a 
Dio  offerto  fopra  del  facro  altare  non  ne  ragion afl'c  ? Se  lo- 
grificio  non  è,  come  fi  c quello  ftcflb,  che  fece  Crifto  benedet- 
to,quando  immoldfemcdcfimo  nella  cena  Aia  vltioia,c  fubito 
a gli  Appoltoli  Adonòpcr  cibo^  Entrate  meco  nel  cenacolo, 
ed  iui  vedendo  il  Redentore  pigliare  il.pane, benedirlo,  a Dio 
reudere  con  modi  altifsimi  le  grazie,  confaccarloy  e ad  vfodi  ’ 
morte  fcpararcnéllarafrcfentazionc  il  fanguedal  corpo, cefsi 
quello, quanto  al  vigore  delle  parole  A appartiene,  caffo,  c vo- 
to di  fangue  Catto  quelle  fpccie  lafciando . Attendete  , come 
la  poucra  brigau  de  i peccatori  , c ripentiti  publicani  lieta- 
mente banchetta,  e mangiando  Cotto  Icmbianze  non  Aie,  la_, 
carne,  e fotto  apparenze  aliene  il  fangue  beuc odo  , s' ingraffa 
nello  fpirito  : Chi  può  ciò  vedere , che  tolèo  non  riconofea-, 
eflcrc  adempiuto  quanto  in  pctfona  di  CriAonoftro  bene  caii- 
taua  il  ile  Piofeta  V ota  rata  Domino  reddam  in  tonfptiiu  ti-  jj 
mentiumeura  , non  fi  farà  quello  fagrificio  efangue  alla  pre- 
fenzadi  cbichefia;ma  faranno  fcclti  coloro, che  temono  Dio, 
cioè  gli  Appoftoli  fanti.  lofagrificherò,  eglino  mangieranno 
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Edent pauperes , ^faturabuntur,  Qi^ai  akri  voti  fono  qiie- 
ftijfe  non  il  fagrificio,  ch’egli  offerì  ? dicendo  A goffi  no 
iuntVotaì  Sacri ficiumy  quodobtulitDeo . Offerì  addunque  fe 
inedcfimoil  Signore,e  fi  fagrificòallora,che  pigliò  il  pane, ci 
vino,  c ne Ifuoprcziofi liimo  corpo,efanguc  gUtranfoffanziò  • 
così  adoperando  con  la  fiia  onnipotenza,  non  folamente oltre 
le  forze  della  natura, ma  pure  anche  oltre  le  confina  dcll’vma'' 
no  intendimento  * Non  era  egli,  anche  morto  , ma  era  vici- 
ni (fimo  a i tonfini  della  morte , di  cui  volle  per  noi  anticipa- 
tamente guftare  viuendo, vedendoli  fottofembiante  di  mortoj 
'dicendo  Ruperto,  che  fi  offerì  Prama6iatum , quasi  agoni’' 
zantem  : onde  egli  potè  dire  al  fiio  Padre  opus  consumaui  , 
quod  dedifH  mìbi . Come,  Signore,  fe  voi  per  anco  morto  non 
liete  ? ^ Ma  non  vediamo  noi  tal’ora , che  i gran  maeftri  del- 
l’arte, con  tant’araore,  con  tanta  diligenza  conducono  vn  di- 
fegno , che  interrogati  a chetermine  ftia  l’opera,  dì  haiierla^ 
finita  ri  fpondono  , tanto  deldifegno  fi  compiacciono,  paren- 
do loro,  che  il  coperto  de  i colori  fia  leggieri  filma  cofa  ; onde 
fappiamo  che  il  famofifiimoRafaello  , difignate  che  auca  le 
figure, ad  altri  fouente  fidaua il  colorirle  ? Cosi  parmi  , cheil 
Saluatore  alle  mani  fpietate  de’  pcrfccutori  fuoi , e de’  mani- 
goldi I afei  affé  i I pen fiero  di  colorire  a fangue  quella  morte_^, 
di  cui  sì  bello, e vino  difegno  auca  formato  l’amore.  Ma  che 
più  ? non  è forfè  qucftoil  fagrificio  di  giuftìzia,  cioè  fanti  fil- 
mo ? il  fagrificio  di  lode  celebrato  dall’  Orfeo  di  Sion  ? il  fa- 
grificio continuo  di  DanielloM’oblazionc  mondifiima  di  Ma- 
lachia ? la  Pafqiia  del  Signore  di  Paolo  ? l’Altare  del  Signore 
del  medefimo?  Ma  non  è ciò  quello,  che  noi  oggi  cerchiamo, 
che  di  qncfta  verità  inueftighiamo  le  cagioni . eguali  addun- 
que diremo,  che  fieno?  fono  elleno  forfè  gl’interefiìdcl  mede- 
limo  Signore  ? o pure  fono  i noftri  ? ^ Sono  amenduc,  o Cri- 
fti  ani;  perche  gli  vnidagli  altri  in  quefta  fciiola  dì  amore  non 
fi  dirti nguono.E  qual  fia  mai  rinterefic  del  Redentore  in  q.ie- 
fto  fagrificio  ? Che  pretefe  egli  cori  effer  prima  fagrificato,e 
poi  noftro  cibo  ? Forfè  , che  mai  fempreviuelfe  la  memori  a di 
quel  fuodiuiriifiìmo  fagrificio , quando  là,  fui  Caluario  , Sa- 
cerdote marauigliofo  , vittima  fangiitgna,  fe  medefimo  al  Pa- 
tire offerì  nella  Croce,  fatta  pubblico» altare  del  mondo  ? Si , 
e perciò, credo  io, che  la  Cbiefa  fakitando  quefto  conuito  con 
nome  di  fagro  0 facrum  conuiuium , nc  renda  la  cagione  co! 
foggiiingcre  memori  a pajjionis  eius  * Equal  cofa». 

pi  ùdefideratada  coloro,  che  muoiono  per  amore  altrui,  ehc_j 
viucrc  nella  memoria  di  chi  amando  morirono?  qual  maniera 
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<11  ricordanza  più  vìua,  che  il  ricordarli  mangiando  i Togli , 
diffeviuamentc  l’Abate  Rupereo, dal  mondo  Aufera  coetu  Ee 
tltsia  quotidianat  extqutgs  Saltfatoris  , quam  meritò 

dteat  tp/e  S^^ieator:  §(***  vtiittm  in  rweo  ? * Non  c 

,vna  l'arte  della  memoria,  e per  eutc  r.’  qadia  potenza,  che  iu 
molti  con  cftremo danno fonnacchiofa  fi  giacc,nonè  credibi- 
le quante  fianh  dagli  vernini  le  inuenzioni  adoperate:  perche 
imparane  il  Sgliuolo  le  lettere  dell’A.  B.  C.  col  nome  dicfl’c 
-velie  Erode  foìilia,  che  addimandaUcroi  paggi,  $1  chc,volcnr 
done  chiamare  alcuno, pronunziando  vna  delle  icmre  ddJ'alT 
fabeto  , a dirpccto  della  contumace  natura,  lefcolpiirc  ncill 
pertinacifiima  memoria:  altri  Itampò  nelle  vcHi  de’ pargolet- 
ti cotali  caratteri  acciocché  quelle  llampe  all’animo  trapaf- 
fando  per  |li  occhi , la  dentro  lafciall'ero  le  immagini  loro  : 
Chi  nelle  viuande  facefiedi  ciò  prona  , io  non  cosi  pronta- 
mente ritrouo.  La  famofa  inuenzione  della  Regina  di  Caria, 
che  le  ceneri  del  marito  , come  preziofiflime  fpecic  fi  confu- 
raò , fembra  piu  torto  effetto  , che  argomento  di  memoria:  Il 
conuito,  con  cui  cekbrauano  i fcolaridi  Platone l anaiucrfa- 
rio  della  naorte  del  macrtm  , rimane  di  gran  lunga  addietro  * 
quella  diuina  inuenzione  del  Redentore  . * E quale  lìuentican- 
za  pareggiabile  rroaofli  mai  a quella  dell’vomo  , a cui  di  di- 
mcnticogiurtamente  il  nome  couuiene,non  tanto  per  Aia  na- 
tura, quanto  per^l  letargo  del  peccato,  che  occupolJo,c  rtor- 
dillosì  niilsinentc  ? Obltuiosum -,  iy  magnx  ex  parte  ivdoci- 
lem  ctgrotum,fcilìCetgenui  buntanum cttrundumfuj^^eperat , 
diceua  ingegnofamcntel’  Abate  Rupcrro  . Egli  douca  vera- 
mente mille,  c mille  della  morte  del  Saluatore  vedere  nella-. 
Chiefa  la  memoria  di  marmi  elfigiati  , di  metalli  animati, 
di  gemme  fcolpirc,  di  tjlc  di pcnre,di  libri  ferirti,  di  orazio- 
ni, di  vcrfi,  di  panegirici,  di  che  nò?  ma  tutte  querte  fono  me- 
morie morte,  memorie  fuori  di  noi,dcilc  q.iali  picnimétenon 
fi  corvtcnta  l' amore  * Volle  che  mangiando, noi  ci  ricordafli- 
mo,  che  fc  così  è lecito  dire,  mangiafiimo  la  memoria  mede- 
fima  del  f.io  fagrilicio  . E perche  temo  io  di  adoperare  quel- 
la forma  di  parlare  , che  fu  d;iJlo  Sjwito  fanto  d.  ttata  a I>a- 
uidc  ì Memori  am  ftàt  mirabili  tem  fuorum , de  ^m  dedtt  ti- 
^ntibusff  ?Obcne|ò  diiiinamcnce  { Attenti  allcparole,chc 
qui  fono  mirterij  . Che  vale  il  dire  faueliando  del  hagramen- 
to  Memoriamfecit  ì chi  non  fa  di  coloro  , i quali  alcuna  cofa 
intendono  delle  vmane,  c diuine  lettere  , che  la  voce  P.trt^  , 
sì  nella  lingua  latina  , come  nella  greca  , c ncircbrea  lignifi- 
ca fagrificarc?rarc  dunque,chc dir  voglia  il  S.  Re.  Sagrificò  a 
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DiovnSagrlficìò  , che  tutto  era  memoria  delle  marauigliole 
fue  operaiioni,  c vittorie  : poi  di  quello  fagrificio  diede  egli 
vn  lauto,  e fuperbilfimo  banchetto,  a coloro,!  quali  lo  temo- 
no . O quanto  a’diuini  confcgli  dietro  rimangono  degli  vo-  . * 

mini  i pcnfamchti  ! Non  porti)  non  adirartni  con  Scipione, 
quelli  che  daH’vItimo  Aio  fondo  diftrullo  Cartagine  ; perche-,  che  i mica 
aucndo  vdito  , come  vno  de  i fuoi  Capitani  auealn  vn  bau- 
cherro  rapprefentata  la  vinta  cirri  di  modo.chc  dando  i con- 
aitati  vn  lieto  alTalto  al  fimolacro  di  dolci irniie,  c faporitilTi-  ^ * 

me  parte  comporto  i fe  l’aueano  diuorato  , lo  A recò  ad  onta  » 
e’ con  inuAtato rigore  locartigò.  Penfaua  egli , che  folte  vn 
mettere  infauola  quella  Aia  trionfale  fatica, non  fi  aouedendo,  ^ 

cherimanetia  in  coloro  in nertata  in  tal  modo  delle  fue  vitto-  ' 

rie  la  memoria.  Qu^al  cofa  anno  gli  vomini  più  comunej< 
che  raliinento,  fenza  di  cui  rt  fpegrtela  chiara  lampana  della  ^ ^ 

nortra  Vita  ? E come  adduiTque  meglio  raccomandare  fi  può 
dì  alcuna  cofa  la  ricordanza,  che  al  medefimo  cibo  ridando- 
Uf  * Tra  le  altre  colè  difiiciliflimc  , che  hanno  fin  ora  ftan-  n 
«aro  a voto  aciitiflìmi , e foitilifsimi  ingegni,  vna  fi  è rinuen-  rEucarìflìa  1 
alone  del  moto  perpetuo  delle  acque  all’  insù , fopra  il  lord 
natiuo  lincila  siche  fenza  adoperami  vl-olehza  di  òrde- 
gnr  , dartrfalgano  le  ncque  : Quanto,  o quanto  vi  ftudia-  fto  , 
no  vohiini  fottilirtìmi  , e forfè  non  fanno  cltere  ciò  f.ii^ 
ri  de  i confini  del  noftro  potere.  Io  non  faprci , Grirtiani  , 
fc  più  volentieri  vadino  le  acque  alla  china.di  quello  che  noi 
fcorriamiaalla  fmonticanza  de  i riceuuti  benefici  . Voino  per 
auucntura  non  fi  ritroua  , che  di  ciò  non  fi  lamenti , ed  altri 
nòn  acculi , cd  vomo  altresì  non  é , che  in  ciò  mancheuol^ 
iion  fia.  Or  come  fi  prouederi  si , eh’  citendo  del  Beneficio 
pcrfjctuo  rlmoto,  perpetu^v  anco  fi.i  della  ricordeuole  memo- 
ria il  mouimento  ? Quotidiana  , ^ indeji^a  currit prò  homi- 
num  saliate  rtdemptio  ^ fu  detto  di  Eucherio  ; perche  non  fa- 
ta anche  perpetua  la  ricordania-?  (ia  addimele  perpetua  l’o- 
blazione, e‘l  bauchetto,  che  cosi  perennis  irt^ 

mtmoria.  Viuc  addiinque  ncH’imwiagine  di  fua  morte  quelli,; 
per  la  cui  facra  morte  noi  tutti  veramente  viuiamo  . » Ne  fo-  *i 
lo  quello  intereflc  corrcua  al  SaJuatore , ma  vn  altro  più  al- 
co  j perche  più  fentc  del  diuino.  Imperocché,  fe  fra  gli  ono-  colla  Diuini- 
ri  tutti,  che  aDio  fi  coniiCQgono , il  facrificio  lì  è quello,  che  t|i 
a creatura  mai  non  fi  partecipa,  egli  per  appunto  fi  pare,  cht: 
quello  iìa  l'vnico  commercio  colla  Dilli  n irà,  laqitale  dinon_» 
volerlo  con  gli  vomini  proreftandofi  in  MalachVicon  quélle 
formidabili  parole  Non  eii  miti  voluntas  in  vobis  dicit  Do^ 
i . minuit 
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mirtuf  f u«  da  per  fegno  cerciiliinot  cd  infallibile,  ^ mùnus 
p,on  fuffipiumde  man»  vefìra  . Ma  come  ftringcrc  ciò  me- 
glio fì  poccua , che  dandoci  quello  fagrifìcio  diuinifllmo  per 
cibo  , e per  banchetto  ? * Fù  appo  tutte  le  genti  affai  comu- 
ne VII  penlìero,  che  Iddio,  o gl’Iddij,coine  faucllauano  erran- 
do i gentili,  mangiaffero  i fagrifìci j loro , fopra  gli  altari  of- 
ft  rti.  Eperlafciare  gli  errori  pazzi  , che  in  ciò  pigliarono 
gl'idolatri, e la  baia,  chcloro  diede  Daniello  , certa  cofaliò, 
chele  diuinc  lettere  non  fono  da  quelle  forme  di  faucllare-^ 
lontane . Mangiaua  gli  olocaulU,  c le  vittime  il  fuoco  , quali 
luogotenente  di  Dio,  a cui  s imbandtua  dell’altare  la  menfa'. 
Va  bene  , Criftiani,c  grande  feinbra , che  lia  la  gentilezza  di 
vn  Dio  si  grande  , mentre  e’it  compiace  di  federe  alla  noltra 
tnenfa,  e delle  cofe  da  noi  offeirte  con  lieta  fronte  goderli . 

Viueranno  mai  fempre  nella  memoria  de  i fccoli  di  alcuni 
Re  le  cortclìffune  maniere,  collequali  od  in  campagna  alla-, 
fprouilla  fopragiungendo  a poucri  contadini,  mangiarono  al-« 
le  mfticali  menfc  cibi  non  compri , c parchi  ; onero  effenda 
loro  femplicemcute  offerti  de’  frutti , lietamente riceuendoli  , 
ne  affaggiarono . Di  quelli  fù  Dario  , che  di  Vna  melagrana» 
marauiglioCamentc  lì  godè;  degli  altri  fù  il  grand*  Alman" 
forre  Africano , che  con  vn  femplicc,  e pouero  pefeatore  vna 
fxotrc  lì  ricouerò . Q^llo  li  è l’vltimo  de  i fauori , che  da  t 
Monarchi  del  n;iondo  fpcrare  poffano  coloro,  a i quali  la  for- 
tuna tarpò  le  penne,  condannandoli  a gir  curui,  e grani . Fa- 
uore  grandilllmo  in  vero  , in  cui  quanto  s'innalzi  di  tinelli  la 
forte,  canto  pare  che  feemi,  e feenda  de  i Re  la  maclli  : ch«_i 
però  fouentcfoglionoeflì,  quando  di  mangiare  fotto  priu»- 
to  tetto  li  rifoluono,  inuiare  Timbandigioni,  perche  non  in» 
tutto,  e per  tutto  vi  fi  perda  la  reale^fuperbia.  * O villano  le_» 
diuine  dolcezze'  Era  già  lunga  llagione,  che  lino  dal  princi- 
pio del  mondo  quella  maellà,  che  in  Dio  folodi  onori , e di 
gloria  fi  pafee  , mangiaua  ( dirò  così  ) fotto  le  nollre  capan- 
ne affai  rullioamentc  degli  offerti  fagrilìcij:non  mi  pento  del 
detto,  auuengachemi  fi  pongano  a fronte  tutte  qiielle  illullri  C» 
Cme  ricordanze  del  Tanto  tempio  , e de  i fagrificij  da  Solo- 
mone,  eda  gli  altri  Re  offerti  con  pompa  , e collo  infinito  . 
Vedo  il  ricchilfimo  vafcllamcnto  dcH’argcnto,  e dell’orojcon- 
ccmplo  la  marauigliofa  menfa  dell’  altare , llupifco  all’  ordi- 
nanza de’facri  minillri,  marauigliomi  allamokicudine  delle.,, 
vittime,  alla  quantità  degli  odori,  e dicofi:amc:  qui  ardono 
tutte  lepreziófe  lagrime  delle  fclucSabee,  quì  .lìconfumaoo 
le  odorate  feltie  del  E>bano  fpogliato  ornai  de  i Suoi  cedri  ; 

per 


I 


Digitized  by  Gì*- 


Kf  T- 


il  ConuìtoSacr^  ^ 4* 

per  qucfti  altari  fono  vedouc  de  L loro  armenti  le  campagna.* 
pinguiflìme  della  Galilea , ne  piiiodonfi  belare  le  gregge  fu 
per  le  feconde  pendici  di  Galaad  e di  Salmone  ; Viemmi  pen- 
ficro,  che  più  nobil  menfa  porre  a Dio  non  fi  polTa,  ne  con.» 
viuande  più  delicatamente  acconce  imbandire  . ^ Ma  odo  • 
che  tutta  quella  fembianza  di  reale  magnificenza  viene  da_# 
Dio  fpregiata,  come  cibo  groflblano,e  contadinefeo,  che  tan- 
to vagliono  qnellc  parole  Nunquid  carnts  taurorum  mandu^ 
tabOf  auA fan^uinem  hircorum  potabo  ? come  fe  dicefl’c  : oh 
penfate  voi  forfè,  che  iodi  qucfti  cibi  voftrigroflblani,mi  di- 
lètti? Apparecchiatemi  viuande  degne  della  mia  macrtà  ! 
trifisium  laudis.  ♦ Ma  doue  lo  trouaremo  noi  ,i  quali  con.» 
rufticale  palato  della  fottigliezza  reale  non  ben  giudichia- 
mo ? Or’ecco  il  fauore  ; egli  ftefib  ci  dona  il  fiio  corpo,  cibo 
diuinifljmo,  ed  vnico  fagrificio  dicendo  fatile  in  mtam  com-' 
memorationem  ♦ Or  ecco  da  gli  vomini  col  diuino  fagrificio 
apparecchi  tr.  vna menfa  degna  dell’eterno  Dio , menìa  , iaj 
cui,  fenza  fauoleggiare  con  gli  antichi  faui,  può  mangiare  il 
medefimo  fole , padre  vnico , e fignorc  del  mondo . Or  che_j 
altro  fece  egli  addunque  lafciandoci  qucfto  fagrificio , che_j 
aflìcurare  gHnterefil  della  maeftà  fua  ; perche  ne’fecoli  auue- 
nire  alle  menfe  de  facri  altari  da  fuo  pari, con  cibo  di  fagrifi- 
cio,veramente  fignorile,cclefte,e  diuino  foffe  ricciuito  ? Ne-j 
douea  egli  afpettarc , che  ciò  facefie  la  Chiefa  fua  fpofa  , la.* 
diletta  paftorella,che  forfè  non  aueua  ella  forza  perciò  * Ma, 
o fciocco  di  me,  che  non  mi  auuedo  di  fare  ingiuria  al  diuino 
amore,  il  quale  fi  è di  quefta  menfa  Timbanditore,  mentre  che 
d’interefic  fauellò  ! fiaui  di  ciò  alcun  veftigio  , e fieno  man- 
date dal  ciclo  le  viuande , che  a Dio  fi  offerifeono  ; perche  la- 
feio  fotto  filenzio  il  fauore  d’inuitarui  a quefta  fua  menfa.*  ? 
L'Altare  fi  è menfa  di  Dio,  che  iui  dei  fagrificij  gode  ; mira 
ora  chi  fono  coloro , che  con  eflb  lui  fedono,  c mangiano  del 
medefimo  cibo  , auuengache  non  al  modo  medefimo  ? Io  mi 
penfaua , che  ferbato  folamente  fofle  alla  patria  Vt  edatisj 
bibatisin  menfa  me  a : vuol  dire  non  da  me  apparecchiata  fo- 
lamente, ma  alla  quale  io  medefimo  mangio  , che  quefta  ad 
ogni  rigore  fi  chiama  tauola  del  Prencipe , non  quella  , che_j 
di  ordine  fuo  , a fpefcfue  perla  famiglia  , o per  gli  ofpiti  di 
elette  viuande  s’imbandifce.  Qupl  contadino,  chetante  pri- 
ma ftimò  la  venuta  del  Re  alla  fua  capanna , che  da  lui  fatto 
ricco  s’ingrandi  ; perche  lo  potè  riceuerc  a menfa  degna  di 
Re  , fe  folle  dal  Re  inuitato  a federe  con  cftb  fcco  , e di  fua.» 
mano  riccucflc  la  viuanda , o quanto  farebbe  egli  ftimato  fc- 
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3*  licei  Di  Serfe  n racconta , che  a i fuoi  baroni  li  piatti  da^ 
6t  le^  affaggiati,  etrouati  di  efquifìro  faporc  cortcfementc  com- 
tlli  Tuoi  non  partiiia,  e piandaualoro  dicendo  , che  gli  erano  paruti  limi' 
fsccuaSerre  U gliori  della  fiia  menfa  reale  : e fé  io  non  vado  errato , il  mi- 
Tìuardc  iflàg-  gli  ore  condimento  di  quelle  viuande , non  era  l'arte  de  i cuo- 
•iando.  ,^3  2a  cortefia  del  Re  ; anzi  meglio  la  niaeliàdel  Re , che 

in  toccando  quei  cibi , comunicana  loro  vn  tal  faporiti fCrno 
condimento  di  orrcDOÌezza,edi  riputazioiie»di  cuigodeuanfì 
quelle  anime  fchiauc  della  fuperbia,  non  meno,  che  appo  Fi- 
loftrato  nelle  immagini, fonando  vnafampogna,fì  godelìe  l’a- 
more della  fua  ninfa  vn  feruo  della  libidine . O Dio  di  ogni 
t'Bicvifiaè  dolcezza  !o  gran  maelbo  d’amore  J Addunque  volelte,  che 
piatto  delta  ti  la  viiianda  deAinata  da  voi  per  cibo,  per  medicina,  pervita^ 
uola  di  Dio , voAra,  prima  vi  foffe  offerta  fui  facro  altare  in  fagrificio,  vni- 
co  cibo  della  diuinità  ; perche  dire  A poteffe  , che  noi  man- 
giamo alla  voAra  menfa  diiiina?  Addunque  nonera  fofficien- 
te  ingrandimento  dcll’vomo,che  di  cibo,  per  effenza  diuino  , 
ci  A pafccflTc  nel  fagramento  ; fe  dalla  tauola  diuina  Icuato 
non  era  intiero  auanzo  di  fc  Aeffo  ? Addungue  non  era  com- 
piuta la  comunicationc  fra  voi , alti  Aimo  Dio  , e noi  vili  Aìini 
vermiccioli , fe  colla  viaandamedcAiua,e  voi  noi  , e noi  l'al- 
tiAlma  voHramacAà  non  regalauamo?  * AdeA'o  sì  , fvnza_. 
dubitare  vn  tantino  , riccuo  per  buona  la  dottrina  del  Teo- 
logo Areopagita,  infegnante,  che  la  voce  grca/ynaxjs,  che 
da  noi  è latina,  e volgarmente  con  quella  di  comunione  A 
cambia,  non  Agiiilica  , che  fra  noi  comunicando  di  vno  Aeffo 
cil^o , ci  vniamo  ; ma  che  con  ifcambicuolc  comunicazione-» 
verfo  Dio  c’innalziamo  In  vnutn  cum  vno , idtfi  rum  Deo , 
«olligit  con  queAa  fcambieuule  vi cenda,Actti  per  dìre,di  bc- 
ncAcij . Perche  fc  capeuolc  foffe  di  tal  riguardo  quella  natu- 
ra diuina  , che  di  noAri  beni  non  ha  mcAicri  , qual’  altro  bc- 
luAcio  potrebbe  di  iioAra  mano  riccucre,  che qucAo  fagriA- 
cio  ? £ fc  noi  fatti  efenti  da  ogni  mortai  bifogno  , e a Dio 
fatti  Amil  i,  doucAìmo  nulladinicno  da  lui  alcun  dono  riccuc- 
rc  , frrebbe  altro  egli  giammai , che  queAo,  in  cui  fi  chiude 
Iddio?  * Spiegò  magnificamente  queAa  verità  il  magno  Gre- 
gorio, dicendo,  che  non  ha  dubbio  aprirli  il  cielo  In  ilio  le- 
fuChrifii  mynerio  Angelorum  eboros  adtjft  y fumma  $mii 
federi , terrena  caelejitbus  iungiy  vnumque  ex  inuijibtltbui , 
ecvijibihbus  fieri  . O comunicazione  marauigliofa  | o di- 
iiiuiAimo  banchetto!  Vfetamo  da  sì  alto  pcnficro,  che  quan- 
tunque noi  fpiegaAiino  penne  di  Cherubino,  ad  ogni  modo  il 
diuino  amore,  feako  diqucAo  banchetto  , vola  colle  fuc  in- 
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iieniloni  affai  più  alto  Volauitfuptr  Chtrubim  * Scendiamo 
dicendo, che  non  era  fodisfstto  pienamenrc  alladitiitia  libj- 
ralicà,  fc  vn  tanto  mifterio  a prò  di  vn  folo  confitm.'to  fi  fo:'- 
fe.  Q^ì  mi  fomiienc  di  quella  forma  di  laude  vfata  da  San_« 
Dionigi  Areopagita,  la  quale  , come  che  fouente  fi  oda  ridi- 
re fu  i pergami,  ella  forfè  nel  fuo  piu  vero  fenfo  non  viene_/ 
inrefa.  Egli  chiama  l’Eucariftia  Te/e»  Te/etò»  nclìa  greci^ 
Tua  lingua  faucllando , che  nella  nofirale  a rigore  traportato 
non  vale  S aerarne  ntum  Sacramento  rum,  ma  Saerijìeium,  Sa~ 
crij!ciorvm,e  l’apprefe  da  Platone,  il  quale  cosi  chiama  quei 
publici,e  follenillimi  fagrificij,  i quali  non  per  ptiuata,o  pie- 
ri  , o cagione  j ma  per  la  falutc  della  Cirri , e della  Republi- 
ca,  per  il  purgamento  de’viui , e de  i morti  offerire  tal’  ora  fi 
foleuano  ’*  Il  fagranaento,  Grilli  ani,  come  fagramento  , a chi 
gioua  egli  ? Certaroentc  non  ad  altri,  che  a colui,  che  degna- 
mente lo  riceue  ; poiché  il  cibo  altri  non  nutre,  che  chi  lo 
mangia.  Ma  qucll’oftia diuinifsima prima fagrificio,che  fa- 
gramento , verfo  chi  non  fpande  i raggi  de  i luoi  diainifsimi 
doni  ? Non  eft , gui  J'e  abfcondat  à calore  etus  . Godono  di 
quello  fagrificio  quei  che  fpirano,  e pafcolano  quell’ aria, go- 
donne  quelli,  che  fi  fpogliorono  di  quello  corpo,e  coloro , che 
menano  lieti  e giorni  della  diuina  grazia  : nc  affatto  priui 
ne  fono  que’  mileri,  che  quella  nobil  vita  perderono  : quelli, 
che  prefenti  l'adorano,  quegli  altri,  che  lontani  noi  fanno . 
Gioua  quello  fole  a coloro  , che  furono  , a quei , che  fono  , a 
quei,  che  faranno  . Ad  altri  apporta  vita , ad  altri  accrcfce_» 
grazia  , perdono  impetra  per  altri , e con  diuerfifsimc  fogge 
a tutti  gioita  l’vnico,  e vero  fagrificio  del  mondo,e  dopo  tan- 
ti doni , e grazie,  che  come  fplendori , c raggi  da  fc  diffon- 
de fenza  punto  effere  fini nu ito  , tutto  a noi  fi  dona , paffando 
d.iJl’vfo  di  fagrificio  a quello  di  fagramento  . Enon  vi  pare, 
Criftiani,  che  a quel  fuo  rutto  di  doni,  vn  non  fo  che  di  caro, 
edi  bello  aggiunga  coll’aucre  prima  egli  beneficato  il  mondo 
tutto  ? * Se  vna  tal  medicina  ritrouato  aueffe  qucH'arte  , che 
con trallando colla  morte  , non  mai  a vincerla  imparò  ; le  tal 
beuerjggio  temperane,  che  non  pure  beuuto,ma  folamente 
odorato,  o veduto,  o tocco  i morbi  fcacciafle,e  la  fanità  rcn- 
deffe,  chi  non  aurebbecaro  di  vederne  prima  stmarauiglio- 
fc  prodezze  ? Non  può,  non  sa  , non  vale  a ciò  arte  alcuna_ 
d’ipocrate,  o di  Galeno  j ma  ben  lo  potè  fare  l artc  diuina 
* Sia  per  detto  d’Ambruogio  il  fagramcntodelPAltarcOTri/- 
etna  fpiritualis,qHte  cum  reuerenttà  deguiiata  purijicat  am~ 
mar»  j io  ne  godo  dicendolo , e prouanlo  con  inefiimabilprò 
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delle  anime  loro  i fedeli  ; ma  chi  mi  neghcri,che  affai  prima 
non  fia  medicina  vniuerfale  , quando  al  gran  Diofiofferifee 
in  fagrificio  ?de  i fagrificijdiceua  il  fauio  Eraclito,  che  fono 
medicine  degli  animi . Chi  mi  negheri  , che  più  grate  non 
fieno  le  parole  di  Crifto  dicentc  , Panis  quetn  ego  dato  , caro 
mea  e fi  prò  mundi  vita , che  fe  togliendone  quella  gloriofa_. 
giunta  prò  mundi^vita , fole  fi  rimaneffero  le  prime  Pantt 
(juem  ego  dabo  , caro  mea  e fi  ? Quel  prò  mundi  vita  per  chio- 
fadi  S.  fomafo  intendere  fi  dee  del  fagrificio  della  Croce,  di 
cui  c memoria  vi ua  , ed  imnienfa  quello  dell’  altare.  Q^ale.» 
poffo  io  da  quello  cibo  afpettarc  la  vita , fe  prima  di  metterli 
alla  prona  meco  , egli  ha  gii  dato  al  mondo  la  vita?  ledi 
quella  vita  fono  io  pure  coi  rimanente  de  i fedeli  flato  a par- 
te , benché  con  altro  riguardo?  Dubito,  che  quelle  ragio- 
ni ad  alcun’animc,  alquanto  men  vfe  a confidcrarele  comuni 
cagioni , non  fodisfaranuo  pienamente  , che  però  vorrebbo- 
no  ci  llringeUlmo  alquanto  più  alle  particolari  confiderazio* 
ni . * Non  ricufo  di  farlo , perche  gli  fpazij , clic  all’  opere_> 
fuc  deferiue  l'amore  di  Dio,  angulli  giammai  non  fono  , sì 
che  libero  non  rimanga  il  campo  a chi  di  quelle  ragiona.Cer- 
catc  voi  addunquc:  perche  douendo  efferc  con  noi  nel  bagra^ 
mento , volcffc  rimanerui  fagrificato , immagine  viuillìnia-. , 
c vtilc  fembiantc  della  Aia  morte  ? Kifpondo  , che  fu  genti- 
lezza d'amore  Vt  non  videat  Dei pajffi di/e£Ìionem  ditte  con^ 
acura  breuità  Pafchafio  feriuendodi  quello  arcidiuino  mi- 
fterio  * Qui  non  fenza  rimproucro  poffumo  ripetere  il  mille 
volte  ridetto  luogo  della  gran  Cantica  , che  in  quella  gran., 
proua  toccò  gli  vltimi  fegni  l 'amore;  perche  non  Iblo  ci  fi  do- 
na qual  morto  pel  fagrificio  ; ma  nel  bagramento  fccglic  per 
fepoltura  ( o fia  ella  onorata, c degna)  il  nollro  petto.  Che 
più  fi  può  chiedere,  perche  fi  auucri  Fortis,  vt  mori  dilefìio, 
dura  Jicut  ir/ernus , che  lignifica  fcpoltura  amu/atio  i Ma.- 
fauclliamo  della  fembianza  di  morte,  in  cui  tanto  fi  fcuopre 
l’amore  , c per  ifpiegarlo  con  alcuna  fomiglianza  nollrale_> 
diciamo  così  * Parte  alcun  fpofo  gentile  dalla  fua  diletta,  da 
cui  lo  diuclla  vltima  necefsitidi  guerra  pcricolofa  contra». 
crudclifsimo  nemico^  guerra  che  non  per  altra  cagione , che 
per  gclofia  della  fpofa  fu  moffa,  ed  a difefa  di  quella  fi  cipin- 
ge.  Piange  l'affiitta,  c feon folata,  e vedendo  a manifello  ri- 
ìchio  di  perderli  il  fuo  fedele  : Ahimè  > dice,che  io  fenza  voi 
rimanga]  la  dura  necefsità  via  vi  porta,  laÀia-eiui  almciL, 
alcun  voAro  ritratto  , in  cui  mirando  pafea  il  lungo  digiuno 
dell'  amor  mio  • CiulU  dimauda  li  é quella , ed  io  voglio , 
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che  voidiainate  in  qual  fcmbiantefì  debba  dipingere  il  no- 
bile amante , e fpofo . * Se  voi  punto  fiere  i ntcfi  nelle  fcuolè-» 
di  amore,  sò  , che  rifiutarete  ogni  pompa  , ogni  gala  , che  fi 
adoperafleda  lui  nei  giorni  lictifsimi  delle  nozze,  rigetta- 
retc  ogni  leggiadro  moui mento  , ogni  lampeggiare  di  occhi  , 
c qualunque  altra  cofapenfano gli  vomini  comunali  eficre  nu- 
trimento di  amore;  Sò  che  direte  al  ùggio  diprntorc  : pingi^- 
mi  in  quello giouanc  le  vltinie prone  di  amore,  fi  ch’egli  vili 
veda  trafitto  dai  fuoi  nemici,  e con  vn  beJliCsimo  palio  re, con 
gli  occhi  languidi , e nella  morte  anco  leggiadri  voltandoli 
TalJa  fua  fpofa  le  dica . Io  per  te  muoio  contento  ; Se  di  affet- 
to tanto  gentile  i uioi  colori  animafTcil  pittore, lo  che  vi  da- 
rcllc  per  paghe  : poiché  non  può  l’amore  dare  contrafegno 
di  fc  più  vino  , che  la  morte . * Strana  proprieti  per  dir  vero, 
che  l’amore,  il  quale  di  ogni  qualunque  vita  fi  c fabbro  pri- 
miero, non  mai  però  fi  fcuopra  meglio  , che  diuenendo  fab- 
bro di  morte . Si , sì  dica  liberaméntc  il  doctiflimo  Parigino 
ManifeSium  tfi  trgo  ^ quia  quod  maxime  cordibus  nofìrts 
vnit  vntone  amori s pantm  vita  ttnorsefì.  dittare  in  quan~ 
tUm  prò  nobis  mortuus  efi  , in  tantum  m tximèefi  am.tbilht 
dj-  maxime  manducjbiiit , ^ propter  hoc  maxime  informauà 
illa  apponendus  * Chi  fpiegcrà  giammai  le  varie  maniere-», 
le  nobili  fembianze , fotto  le  quali  a noi  quello  cibo  donare 
fi  poteua  ì Bafta  dire,  che  fia  opera  di  amore  ; acciocché  fu- 
bito s intenda,  che  alni  diuerfifiiinc  le  fogge  non  mancaua- 
no  : Ma  fc  non  mai  a fe  ftelTo  pienamente  fodisféce  l’amore 
fe  non  quando  finì  affatto  di  votare  di  ogni  fembianza  di 
Deità  quel  fignore,  che  ai  fuoi  conforti,  vcllitofidi  vna  to- 
naca comunale  di  carne  , con  noi  fi  tramcfcolò,  ad  vfo  nollro 
vinendo  , si  che  allora  fi  compierono  le  opere,  c vi  fi  mife  il 
Feeit  -,  quando  fpirò  in  croce  confumando  il  fagrificio  ; come 
poteua  trouare  alcuna  rapprefentazione  ,che  alla  fua  fpofa^ 
la  Chiefa,  amabile  nel  Sagrameiito  lorcndclTc,  di  quella  mi- 
gliore ? ♦ O fembianza,  in  cui  quantunque  non  fieno  si  acceli 
li  colori,  non  vi  fi  adoperandoli  porporino  del  fangue,  nulla 
però  perde  nella  gagliardia  del  difegno  , nel  valore  dell’  ope- 
ra ì Addi  mandano  alcuni  dei  Padri  Greci  quella  diuina  ob- 
lazione rapprefentazionc,c  fangue  di  quel  fagrificio  si  accc- 
fo  nel  colorito  , in  cui  fi  confumò  tutta  la  porpora  del  Re  del 
Ciclo, votando  infìno  all'vltimo  le  ricche  miniere  delle  fu«_» 
vene  : fia  quella  porpora  si  grata,  che  nulla  più,e  di  fpefa  per- 
ciò infinita  fia  quel  fagrificio , a petto  al  cui  dittino  fplendo- 
re perdanogli  altri  tutti; quello  casdidilliino  pallore, che.# 
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|jK.  fi  vede  di  non  punto  minore,vot2,  dirò  cosf.  anch  -egli  al- 

cmffi  <fu  '/  ‘‘“n  “f  fcmbianaa . » £ che  ? forfè  ^1  si' 

rwir«,  per  fimofo detto  di  Paolo  Extmmmt  ftmttiffum,  talmwe  fi 
«fière  da  noi  appoggia aJl'vmilta della  Croce,  della  morte,  che  oltre  a nacl 
capito . paragone  vero  non  ricca  ? Non  è cosi,  afferma  Dionigi  A lef- 
fandnno:  anzi  fc  nella  Croce  Exinaniuit  JemetìpfSm  • per 
ricomprarci  ; qui  con  fottililTmio  ritrouamenro  da  capo  fi 
annienta  3 O forza  geirtilifilma  d’amo- 

> che  quefto  cibo  a noi  fi  doni  con  tutti  onci  Puoi 

Or, fi, a con  ^'P»nto lo  ponno  fender  più 

«flèr prima f»  • Ofel  infinito  potefle  contrale  incontraftabili 
grificio  leggi , eflcrc  capeuole  di  accrcfcimento  , quanto  falircbbe  di 
quefta  viuandaiil  prezzo  in  riguardo  di  cflere  a Dio  prima  fa- 
, grificataj  Egli  è vero,  dirò  con  Ambruogio , che  aifumptio- 
pajpomsfunt  Mdmtranda  my Berta  , pjeniludo  tamen 
Jìdettn  Sacramento  eB  pajponis.  Non  minori s quidem  aBimo 
Janèta  Vtrginis  partfim  y f tà  gratiìis  fumo  henedi eli  corpo- 
rts  facramentum , §luid  clementiui  , quàm  quod  mihi  fuas 
donauit  inhtrias  } o ingiurie! o morte, gloriofiflìmo  condi- 
mento di  quefto  cibo  diuino  / non  fi  contentò  di  donare  fem- 
plicen^iitc  la  fua carne  , fe  colle  ingiurie,  delle  quali  priri- 
^ cipalilTima  fi  e la  morte, in  quel  fembiante  fagrificandofi,  non 

«Crino  v.L  »ui  Ambruogio  con  ingegnofiftìmadi- 

pW  .‘'■/"“‘•rendo  fopradelprcrzo  , per  cui  quel  manigol- 
di «Hi.  > vendeo  il  fuo  Maeftro  ; « perche  quello  , a cui 

dagli  ipietati  fiioi  fratelli  venduto  fù  il  buon  Giiifcppc,figu- 
ra  di  quefto  fignore,  di  vn  terzo  è maggiore,  come  colla  figu- 
ra non  fi  accordi  puntiialmete  il  figurato,  cercando  ,.cosi  di- 
feorre.  Confidcrifidcll*  vn  contratto  ,c  dell'  altro  la  qualità  , 
troueremo , che  il  primo  di  venti  danai  conuienfi  alla  ferui- 
^ rincarnazione,  quando formam  feruiacce^ 

ptt;  la  feconda  vendita  di  trenta  Pretium  eB  crucis  . Serui, 
non  volendo,  lo  fcellerato  traditore  al  mifterio,  c colfc  iltem- 
50  po  di  tradirlo  , quando  cflendo  egli  anticipatamente  fagrifi- 

5ofr <11  pFcgio,  c dì  valofc  J si  che  fù  D/- 
«r  ties  tn  aBtmatione  , vilis  in  federe  ^ Q^al  marauiglia  dan- 
vìncendolin  > <1^^®  lo  j iHolto  piu  dolcc  ricfcc  qiicfto  cibo  in  fem- 
«luftrja  <ltJb  biaiiza  della  morte  patita  in  croce,  che  fe  dato  ci  fofleirL. 


qi«lIo:d«chc  viuidiinu  a quel  modo  appunto,  r - jccto 

lìaiBocoropo  q^riio  gentilmente  adoperi  l’amore  ; noi  vince  ne’fuoi  lauo- 
della  natura  1 induftria fottilifiìma.  Sia, come ofl'eruò  Tanto 
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Agogno , mirauigliofo  l’artifìcio , con  cui  la  natura  proui- 
dc  a i bambini  per  alimento , cioè  di  fangue  diuenuto  bian- 
co negli  lambicchi  del  cuore, argomento  gentiliflimo 
dt  acciperetviuendi  alimentumfvnie  aceepit  nafeendiy  ^ vi-* 
uidiinitium  Qunl  fù, chiedo  io  della  noftra  vita  il  principio? 
quali  furono  inoilri  mali  ? Non  fiamo  noi  tutti  nati  trai  do- 
lori della  croce,  fra  i quali  partorì  la  fua  Chiefa  il  Redento, 
re  ? £ perche  addunque  non  ci  allcueremo  noi  colla  medcli- 
ma  morte  , toltone  quel  colore  di  fangue,  c quello  dì  latte.#  y, 
dandoli  al  diuino  nodrimento  dellacarae  del  Redentore. Ma  t*  Eucarìni* 
perche  alla  fine  la  fembianza  di  morte  fpita  da  perturto  do- p« 
lori  ,fìa  viuo  quello  cibo  Panisviaus,e(ia.  memoria  di  mor- 
te  ; accioche  dalla  memoria  di  morte,  c dalla  fua  vita  fi  com-  *• 
ponga  vn  impareggiabile  lattoario , in  cui  l’ agro  della  mot** 
te  languì  fee  sfinendo  nelle  dolcezze  della  vita  . Diciamo  an- 
che meglio.  Non  c quella mcn fa  per folo  diletto,  per  fole.# 
delizie  ; ma  fi  è menfa  guerriera  , dì  cui  tremano  gli  afprif- 
fimi  nemici  dei  genere  vmano  . Quello  cibo  , al  detto  di  Ar- 
nobio  , fi  è quello  feudo  , fotto  di  cui  lliamo  ficuri , eda  cui 
afpcttìamo  la  vittoriane  la  corona  cantata  dal  Re  Dauitte.*  t 
Scuro  circundabit  U vtritus  tius  , corporis  fcilicet , py  fan~ 
^uinisfui,  Ofortifsimo  fendo  ? o difefa  faldifsima della.^ 

Chiefa,i  cui  confini  fonofegnati  della  pacejmercc  che  di  que- 
fto  midollo  celelliakdi  grano  ella  fi  pafce,come  farai  effigia- 
to mai  megliojche  con  quella  figura,  della  cui  veduta  frema- 
nogli auuerfari?  »Gli  andati  tempi»  ne  i quali  frequentemen-  ronidaWe 
te  delle  rotelle  fi  era  l’vfo, non  effendo  per  anche  adoperatele  illi  nemici  ' 
arme  da  fuoco  , fiudiauanfi  grandemente  di  pignere  di  ma-  lafem. 
ni  era  le  targhe,  opaluefi, che  la  fola  villa  fpaiientall'e  i nemici, 
anticipa'fle  la  vittoria  . Ecco,  ecco  quello  feudo  appunto  di- 
pento  a quel  fagrificio  , di  cui  trema  l’inferno  . Ecco  , dice..» 
l’Angelico,la  cagione,  per  cui  figgono  i nemici  C»w  hoc  Sé- 
sramentum  Jit quoddam  Jif^numpafsionis  Crifìi,per  quatru-* 
viiìi sunt  damonet,  repeilet  omntm  démonum  impugnationi , 

Q^efta  c vnatal  fembi  an  za  vittori  ofa  ,anzi  » fe  direttamence 
noi  fauelliamo,  lamcdelìoia  vittoria.*  Riucrifeo  in  quello  pé.  p*rè  fi 
fiero  vn  rito  della  Greca  Chiefa,  in  cui  gli  cuori  nouelli  del- 
la  vecchia  pieci,  gl’ingegnofi  , ed  onorati  vclligi  affatto  can-  torii'. 
celiati  non  anno  : Stampano  eglino  le  oftie  » che  confagrano 
in  forma  di  crocei  co’  nomi  di  GIESV  Grillo  , c vi  fortoferi- 
iiono  ATÌV4,  cioè  vittoria.  E per  qual’altra  cagione  dicefi  Vit- 
toria quello  cibo  diuino,  fe  non  per  ctTerc  Rampato  intrinfc- 
camence  , come  viuo  memoriale  della  morte  di  Grillo , cioè  a 

dire  t 


-4; 8 . Ora-spione  III. 


rii)  flcrioli , 
clx  non  có- 
prifc  gii  in 
vn  conwito . 


iCen  c6ì  via* 

«UBO  ipCC- 
Utif 


1? 

B (ìtlDO  vit- 
to! ioiiijilw  , 


J8 

|1  die  prouiG 
dal  aoaic  di 
^ta . 


S9  , 

c perciò  li 
cunfena  B— • 
in  yoa  torre 
d'  attcr  to. 


^'irc,  perche  prima  e fagrìficio,che  cibo  ? » VadiaOra  l’antica 
bpagna.c  con  adulazione  fuperbadcl  Romano  valore, faccia 
con  ordegni  fccndcrc  quali  dal  cielo,  vnaftacua  della  vittoria 
nel  banchetto  di  Metello  Proconfole,  che  a lui  cingadi  coro- 
na le  tenipieifagrifichino  a lor  piacere  gli  alianti  empiamen- 
ti  al  morto,  e muto  fìmulacro  ,c  pofeia  lietamente  lo  fi  man- 
gino, quali  gloriandoli  del  Romano  valore,  cui  foffe  trallul- 
lo  vincere  i nemici , che  ad  ogni  modo  non  fi  può  ne  meno 
colle  ombre,  c colla  falliti  giugnere  all'altifsimo  fegno,a  cui 
falci!  diuino  Amore  . bimulacro,non ha  dubbio,  di  vittoria 
fi  èqucfto  fagrificio  ; ma  fimulacro  viuo  , e pieno  di  fuo  vigo-* 
re,  che  non  le  fole  antiche  vittorie  ci  rapprefenta  , ma  della.» 
nuouacottidianamenteci  acquilla.  * Ed  in  qual  maniera  vin- 
ciamo li  peccati  nollri  giornali , fé  non  offerendo  quello  no- 
ftro  cibo  in  fagrificio  a Dio?Seruaui  di  autentica  tcllimonian. 
za  del  vero  la  parola  di  AlelTandro  Papa,quelli,chc  quinto  do- 
po S.  Pietro  fede  Vicario  di  Grillo  in  terra  . Egli  così  ci  r^ 
giona.  Crimina,atque  peccata  oblatis  bis  Domino  fagrijicijt 
delentur^  ideireo,  /rrpajjìo  eius  in  bis  commemorata  efi^qua^ 
redtmpti  fumus  , ir  f*piùs  reiteranda . T altbus  enim  bojtijs 
deleiiabitur^  ^placabitur  Deus.  Vittoriofirsìmo  fagrificio, 
e noi , che  di  elfo  mangiano  altresì  vittoriofifsimi  . Q^ì  ca- 
dono in  acconcio  le  parole  del  Grifollomo,  come  chcdctte_> 
in  altra opporrunitil  ^uis efi igitur  inimteos  tam faci/è vin~ 
censyV* prandens  tropbaa  erigat  ? Propter  boc  , (ir  Propbet» 
dicit  Parasti  in  confpe£iu  meo  mensam  aduersus  eos  , qui  tri^ 
bulant  me . Felicilìime  vittorie  ! o vittoriofilfima  menfa  ? * 
Amo  1'  vfo  del  popolo  crilUano  di  addimandare  quello  fan- 
tifiimo  cibo  con  nome  non  di  qualfiuoglia  fagrificio , ma  di 
ollia;  perche  riconofeo  in  clTo  rantichilGma,edingegnofilTi- 
mapictàdi  chi  primo  dicotal  nome  fi  giouò  per  ifpiegareil 
fuo  gentilillìmo  penfiero  . Che  crediate  voi  di  dire  , quando 
ollia  nominate  ? Forfè  di  lignificare  folamente  la  facra,c  di- 
uina  menfa  con  nome  volgare  fenza  punto  lodarla?  Nò  jvoì 
ragionate  colla  lingua  de  ivoftri  maggiori  Romani , a' quali 
notocllcndo  da  vn  canto  ,che  ollìe  , e vittime  fi  addimanda- 
uano  que’ fagrifici,  che  da  i vincitori  capitani,  dopo  vinti,  e 
sbarrattati  gl'inimici  fi  olferiuano,e  ficurilfimi  cflendo  dall* 
altro,  che  le  vittorie  da  quella  menfa  non  mai  fi  tolgono, vfa- 
rono  di  quella  voce  per  altro  profana  . ''' 

Vidima  , qua  cecidit  dextrà  vidrice  vocatur  ; 

Hostsbus  a vidis  bostia  nomen  babet . 

'♦Godo  , leggendo,  che  nella  Chiefa  Bituricenfc  frrbauafi 
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ab  antiq  io  qucft'oftia  diuina  in  vnabdi»  tórre  di  puro  andi- 
to, e di  lucidiflime  gemme fplen dento  i qiufì  che  ci  volclUto 
dichiarare  quelli  antichi  Sacerdoti,  qaahfdffc  il  fenfo  di  Dar. 
uidc  cantante  EfabundanUstn  turtvius  f»iia*chc  verainen- 
‘ te  il  diuinilTimo  Sagramento  alla  Chiefa  Criftianaidi  baluar- 
do, e difcfa,  c vittoria  feniiua  ; Ed  io  , fe  l'orafo  auuto  aueffi 
ad’iftruirc, detto  gli  aurei, che  nel  fuolaiioro  cfpreffo  ci  aiicf- 
fe  quel  sì  folennc  Mille  elypei  pendent  e)i  tà,  ofnni  f .armatfA- 
ra  fortittm  ; perche  di  quello  cibo  armaronfi  quei  forti  , che 
evincendo  lamorte,martiri  conquiftaronola  vita.  * Canto  col 

diuiniffimo  Angiolo  d’ Aquino  . ^ 

O Saluatoris  boftia  , i- 

saslt  pandis  ostium , 

Bella  premunt  bostilia  , 

.■  ....  Darobur  .fer  auìcilium 

E dico  fra  me  » Non  aurebbe  tal  for2a,/c  fagrificio  prima  tion 
folfe  quello  diuiniflimo  banchetto*;  perche  ccn  quello  fagrifi”* 
ciò  fi  die  la  rotta  vniuerfale  al  gran  nimico,  e quella  vittoria 
fi  riportò,di  cui  le  nollre  fono  menomifsime  particelle,c  quali 
raniufcelli  di  quella  palma  trionfale,  Ora  fc.di  memoria., 
pafccndomi,fo2zo  mollro  farci  menando  mia  vita  feordcuo- 
le  di  sì  alto  fauor^  qual  fia  la  difgrazia  , c la  feiagura  di  me 
mefehino,  fc  cottidianamcntc  pafecndoroi  di  cibo  vittoriofo, 
io  continue  de’  miei  nimici  le  vittorie  non  riporto  ? fe  nella-» 
guerre  dello  fpirito  vó  mai  fempre  al  difotto?  Io  di  continuo 
di  vn  cibo , che  colla  fembianza  della  fua  morte  a me  appor- 
ta la  vita, mi  nodrifeo,  e di  morire  almondo,c  ai  diletti  del 
fecole  mai  non  finifco?AimeJ,di  menon  fi  puA  dire  Ed^tpau^ 
peres,  ^ faturabuntur  . Io  ne  pouero  qui  fono , ne  fatollo  ; 
Comc'pouero,  fe  tali  fono  coloro,  a detto  di  S.  Agollinq, 
t.  Ita  pajft  \ quali»  matiducauerunt  ?Come  fatollo, fcc  difu- 
giiaie  l’amore,  che  ardente  in  Crillo  di  forte , che  vuole  ciò  , 
che  non  può  fare  in  realti,  farlo  almeno*  in  rapprefen razione 
■idcntica,e  verifsima,ciò  è morire  per  noi;agghiaccia  pofeia 
in  noi  di  modo, che  viui  a i noAri  antichi  vizij  ci  lafcia?*Oiic 
>Mi*  fi  è quel  bellifsimo  vero,  che  dilfe  AgoAinO  Ipfa  ebaritas  oe- 
tidttin  nobts,  quodfuimus , vt  Jtmus,  quodnon  eramus  ? * O 
chi  mi  concede  con  ifpirito  migliore,  cheto  polfa  dire  la  pa- 
rola dellavcdouella  di  Elia . Io  fono  sìppuero di  affetti  > che 
non  ho  nulla  ;vn  po  di  farina  mi  rimane  in  cafa.  '£»  tolligo 
'duo  ìignaiVtingrediartéyfaciamilludmibiy^filiomeo^vt 
comedamut,  tir  morian.ur.  Oh  vedi  confeguenza;  MangiamOi 
e moriamo:  Non  diffamino  di  quella  afAitcifsima  vedouail 
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fentimento,  in  cui  vede  erprefifa  vn  non  tòquaidirperazione  : 
volgo  a miglior  vfo  Jc  parole  dicendo.  Quello  cibo,che  fopra 
le  due  legna,  che  la  croce  fìmboleggiano  , fi  ftagionó,  da  noi 
con  animo  rifolutirsimo  di  morirui  ad  ogni  terreno  cfictto  , 
mangiarefi  vuole.  Niuno  degnamente  l'aflaggiai  fe  mangian- 
do non  muore.  Non  èquefto  conuitopiù  di  vita/che  di  mor- 
te ; perche,  la  vita , che  dona,  dalia  morte  j che  richiede , non 
fi  difgiunge.  Niuno  degnamente  fede  a quefto  banchetto, che 
valorofamente  prima  fagrificato  non  habbia,vccidendo  a Dio 
i fuoi  peccati,  siche  ad  tfsi  morto,  a Dio  egli  più  viua.  Que- 
llo c vn  cibo  , di  cui  mangiano  i morti  viui  j perche  niuno*è 
qui  vino , che  morto  prima  non  fia  . Chiunque  a quella  menfa 
fi  accofta  , ricordili , che  alla  regia  viuanda  fi  dee  aflbmiglia- 
re,  la  liurca  portando  del  fuoRe  , cioè  la  Croce,  di  cui  gra- 
ucmentc  diflc  Cipriano  Crucis  Jignum  mortijìcationis  extm- 
p/um  . * A h , io  qui  nOn  fanello  gii  di  quegli  empij  , che  vi- 
uendo  anco  alla  loro  abbomineuol  morte  de  i peccati , per 
rutto  ciò  di  accollar  fi  a quella  menfa  non  tremano  tPer  quella 
fi  robulla  generazione  di  peccatori,  abbilbgnarcbbono  i ful- 
mini più  violenti  dell'adirato  ciclo:  dconfi  colloro  confegna. 
re  a i demoni;  ; perche  quindi  alle  tenebre  citeriori  gli  rapi- 
feano . Ah  gente  infelice,  che  nel  cibo  di  vita,e  di  paradifo, 
il  giudicioè  la  condannagionefi  mangiano  dell'inferno  j La- 
fcirmoglijche  di  voi  cofe  migliori  fpero,coine  ragiona  l’Ap- 
pollolo  . * Dici.'mo  più  tolto,  che  aqueAoconuitodifagrifi- 
cio,  efagratnento,  e fagrificati,  e fagranientati , (e  tanto  è le- 
cito dire , accoAarci  deggiamo . Chi  c fagificato  aDio,  Di- 
lettifsimi  , fenon  Jìbt  mortuus , Deo  viuit  f Senza  morte 
non  ci  è compito  fagrificio  . Chi  è fagramentato  ad  vfo , ed 
imitazione  di  quefto  diuinifsiino  Sagramento.,.  fc  non  chi, 
quantunque  il  paia,  non  èpiù  quel  d'cffo  , efotto  le  antiche.» 
fembianzenuoue  foAanzc  nafcondc?.Tu  vedi  pane,  e dici,che 
non  è pane  , perche  la  vecchia  foAanza  alla  nuoua  del  corpo 
del  Saluatort  hi  ri ueren temente  ceduto  . O fia  piacer  di  Dio, 
che  in  chiunque  aqueAo  banchetto  fi  accoAa,  manchi  di  mo- 
do 1’  antica  fua  vita  , che  dire  con  S.  Paolo  egli  polla . ì/’iuo 
iam,  non  ego  j viuit  vero  in  me  Cbriiius  . Se  quelle  fpe- 
cic  fagramentali  parlalTcro, che  altro direbbono,  fe  non;  Noi 
fiamo  quelle  di  prima,  non  pcròcome  prima;  perche  fotto  di 
noi  ci  c CriAo  . Ma  odanfi  le  parole  bcllifsime  di  S.  Bali! io. 
Il  quale  queAi  verifsimi  concetti  nobilmente  fpiegando  in., 
quella  guifa  ci  àmmacAra.JS^/i  adunque  ahbifogna,tbe  chiun- 
que al  (orpo  , ed  al /angue  dei  Ssgnort  Jiaecolta,in  rammen- 
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^ nagioìft  non  mangi  > é btud  ; S*d  iàsaenJtr  ojttwmre  , 
(Jy-  exprimert  memoriam  eias  , qui  prò  nobit  mor- 
tuus  efl  refurrtxit  iin  to  y quòd mortijù. 

, eatuseJ}  p*ceato  ,aeJìbiipsi,vtDto 

viuat  inebri  fio  Domino^  i ^ 

' , 1 i ■ nofìro.  V/.  ) ^.'L> 

Il  che  il  medefimo  Signore  per 
faa  mifencordial 

* ci  conceda 

Amen. 
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X!vomo  pare  ehe/M  insaziabile  , fino  a desiderare  earni  vma^ 
ne  . Si  satolla  nel  Sagramento  ; perche  ci  conuiene  ^e  fida 
in  abbondanza  . E'  cibo  di  carne  > ma  coperto  ; E pieno  del- 
l a Diuinità  ■»  perciò  nutre  lo  spirito  , appartenendosi  ciò  a 
Dio  , verità  conosciuta  da  Gentili  , ma  guasta  . //  Verbo  è 
quello  , che  opera  . Si  da  per  buona  speranza  ^ fi  chiamano 
per  efsa  due- vicinati . Perche  satolla  fi  af somiglia  princi- 
palmente 4/  Latte  : nutrisce  tutto  l'  vomo  ; è vn  tutto  : è tl 
nostro  fine,  in  questa  vita  . Si  chiede  a Dio  con  offerta  . 

I vergogno,  Criftiani,a  dare  oggi  prin- 
cipio al  mio  raggionamento  con  vn_, 
rimprouero  bruttirsimodcl  genere  vma. 
no,di  cui  fono  chiara tc/Hmonian za  le 
parole,  che  de’  fuoi  fcrui  riferite  da_ 
Giobbe,da  me  aucte  vditc  nel  fagro  te- 
fto  recitari;  ma  di  farlo  ad  ogni  modo 
mi  torna  troppo  in  acconcio.Imperoc- 
che  di  là  da’  confini  del  vero  non  fi  a- 
uanzò  Latino  Pacato  nel  panegirico  detto  a Teodofio  affer- 
mando , che*àtlà  bocca  vmana , ed  alle  Tue  valle  brame  anga- 
mo fembraua  il  mondo  Angustus  ori  nofìro  efì  orbis  terra-' 
rum  ; tante  c si  varie  fono  le  ftrauaganze  , che  dal  fcmplicif- 
fimo,  e naturale  defiderio  del  cibo  fin  fé  pian  piano  la  curiofi- 
kì  ; inuentò  il  vizio  > difende  la  confuetudine  . ^ Se  dentro  il 
n attuo  confine  della  fame  l’ vomo  fi  contenelTe , incredibile^ 
cofa  è,  di  quanto  poco  c’impofe  neceffiti  la  natura . Ponno  in 
ciòelTerci  di  efemplo  gli  antichifsimi  Romani, che  di  polen- 
ta, i Perfiani;  che  di  nailurzio , c di  aglio  ; gli  Etiopi , che  di 
: ■ poco 
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poco  pefce  , e molti  popoli  finalmente»  che  dei  Templi  ci  (fini  o 
vitto  de'  frutti  furono  contenti  : per  tacere  ora  de’  fauololì 
racconti  di  quelle  genti , le  quali  col  ToJo  odore  foaui (fimo,  o 
di  mele  , o di  fiori  lì  viueuano  . Non  fono  infegnati  dal 
turai  talento  i condimenti  cfquifiti , non  gl’  intingoli , non  i 
potaggi,non  i manicaretti.  * Lafame,vniucrfali(Timo  condi-  } 
mento  di  qualunque  di  dìpito  mangiare  , non  tiene  nella  Tua.»  b con  paeij 
cort?  le  fquadrc  de  i cuochi,  non  trauolgecon  forza  di  nieue_«  f»^*ccdo«i 
l’vfo  delle  ftagioni , non  muta  con  infalubri  mifehiauze  i fa-  *■*"*< 
pori,  non  diuiene  cofmografa  fra  le  menfe  difputando  della 
pàtria  de'  pefei  ,o  degli  vccelli  foreftieri;non  va  filofofando 
della  natura  de'vini  , altri  come  plebei  rifiutando  ,ead  altri , 
come  a’  fuperbi  tiranni , foggettando  fino  la  ragione  medefi- 
ma;non  fa  divari)  udori  dcliziofa  alchimia,  non  di  sfbggia- 
tediuife  fpiega  le  pompe?  Bada  al  naturale  defidefio  ciò,  che 
porge  del  patrio  fonte  il  limpidilTiniofeno  ; ciò  che  matura^  , 

fcmplicemente'l’eftate,  ciò  che  dona dafe  Tautunno,  cibi  tro-  \ 

uati  non  apparecchiati,  natiui  non  iilranicri,  facili  non  illen- 
tati,  pochi , fi  che  non  affoghino , mentre  troppo  la  foccorro-  4 
no,  la  vita?  * Ma  di  quelle  sì  angufte leggi  della  natura ride_>  Corac  chc_* 
il  vizioCo  coftume,  e fegueodo  del  ventre  immondo  Tappeti-  nulla  b«/u.il 
to  , di  Tozza  voracità  toglie  a qualche  fia  fiero  animale  T in-  ** 

Tamia  : Non  vi  ha  fiera  si  faluacica  , sì  famelica  , che  nella., 
fchiaua  fua  natura  , non  goda  libertà  maggiore  dalla  tirannia 
del  ventre,  di  quello  , che  Tvomo,  il  quale  delle  fuc  azzioni  (i 
c libero  donno  , non  prona  • L'vomo  folo  lì  è quello , a cui  di 
Colone  il  Tozzo  nome  fi  conuerrebbe  affai  meglio  , che  alla 
voracidima  fiera  della  Teina  Ercinia.il  Tuo  profondidimo  ven- 
tre , TauidTsima  fua  gola  , il  fadidiofìTsimo  , e ruperbifslmu 
Aio  palato  polTonoaccrefccre  il  numero  di  quelle  infaziabili 
cofe,  che  Nunquj.m  dicunt  fufficit  : maggior  fatica  prouaito 
gli  clementi  per  la  fola  gola  del  vomo  , cheper  T vniuerfalc.^ 
viuanda  degli  altri  viuenti  non  durano  . Prolùde  a tutti  loro 
la  prouida madre  natura  di  cerco  fpazio,  ed  elemento,  dentro 
di  cui  doucflero  prouederfi,  c pafeerfi  : Tvomo,  (come  Te  eiò 
folfe  Tcflcrc  Signore  del  mondo;  pone  lo  mani  per  tutta  quella 
gran  menfa,  ed  infacoiiabilc  fi  dimollra.  Gli  orci  , le  Teine,  i 
campi,  i monti  con. gli  erbaggi , colle  biade , colle  vue  : i la- 
ghi , i fiumi , e li  mari,  gli  Tcogli , le  arene,  i pantani;,  i fon- 
ti con  pefcl,  che  molli,  che  di  Teaglic  , che  di  cuoio , che  di  * 
erode,  chedifalfo  vediti  : la  gregge  , le  mandre,  gli  armenti, 
le  Taluaginc  , le  fiere  colle  carni  loro  di  fapore  vario,  e di  va- 
lore : gli  vceili,c  quei  che  nuotano  nclTacqua,  c quei  chedo- 
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meftichi  fra  noi  viuono  , c quei  che  per  li  campi  liberamente 
vagano,  c quei, che  nelle  fcliic  fi  nafeondono , e quei  che  per 
vaghezza  di  piume,  ftranezzadi  forme,  viuacità  di  fenfo,  v- 
nianitàdi  voci , fonopregiati  : * Li  parti  della  terra  imper* 
fctti,e  di  pericolofo  piacerc,gli  odorati  rigcttamenci  del  ma-- 
re  t e quanto  mai  creo  natura  atto  a mangiarli , non  appaga  le- 
vmane  voglie  si  che  oggi  la  prima  volta  non  fi  oda,  oltre  ogni 
coftumc  di  feriti  il  defiderio  delle  carni  vmane  accefo  ne  i fcr-’ 
ui  di  Giobbe, cfpinto  fuori  con  quella  parola  ^itditdefar^ 
nihus  tiui,  vt faturemurt  * Sia  ciò  anzi  di  collora  che  di  fa- 
me , come  ft-mbra  più  vicino  all'  iftorico  racconto , atto  al- 
iano di  quei  fcrui, che  fianchi  di  fertiirc  a gli  ofptti  , de  i quali 
fi  gran  numero  albergati  a il  cortcfilfimo  Giobbe  , contra  dei 
perone  iinpcrucrfando  diceuano  di  volcrlofi  vino  viuo  mau- 
giare  : * Sia  vn  tarcccefl'o  di  amore,  che  faccendo  delle  fue_/, 
bramaua  in  quello  modo  di  vnire  con  ifirane  maniere  al  gen- 
tili filmo  padrone  tutti  coloro,  i quali  da  elTo  lui  erano  come 
figliuoli’amati  , c careggiati,  e non  trattati  come  fcrui, giut 
fia  chcfntefe  il  Bocca  d'oro,e  con  elfo  altri  fpofitori  famofi  ; 
Hoc  tntm  vebementer  stnantium  : comunque  dico  andaf- 
fe  la  bifogna,  bramauano  cofioro  di  mangiar  carne  humana« 
cosi  dando  fodisfacimento,  od  all'odio,  od  all'amore.  Mao 
fciocchi  penficri  , ed  anzi  frcgolato  trafcorrimcnto  di  affetti , 
che  fodezza  di  penficro  •*  VeddctaJ'oral  odio  fra  gente  inu- 
mana, c barbara  adempita  la  prima  parte  del  fuo  defiderio  , 
imbafiendo  le  merife  colle  carni  de*  nimici  ; ma  non  potè  pe- 
rò foggiungeredi  elTerc  fatolJo  . Tenta  di  ciò  farci’  amore  i 
ma  perche  , gentilifiimo  ch’egli  ès  abborre  del  fangue  , n&.» 
con  altrui  danno  la  Tua  eonfolazione  cercò  giammai , -rimane 
addietro  di  granlung.t,e  laproua  non  vince  . Non  voglio  im- 
brattare quell'aria, ne  pure  ricordando  ciò,ch'egli  adopera, 
quando,  di  fiamme  meno  che  onefte  accefo,  fcherza  raor'dcn- 
dorconfiderìfi  l’affetto  delle  madri,  e delle  balie,  quando  con 
auidifiimi  baci,  pareche  vogliano  diuorarfi  quei  bambini  da 
foro  amati  fenza  mi  fura,  e quali  fi  dolgono  , che  con  eflb  lo- 
ro, come  poco  dianzi  erano, vnacofa  medefima  nó  ritornino. 
E fono  tanto  in  ciò  ardenti, che  non  di  rado  fiapano  le  tenere 
membra  de’  pargoletti  con  amorofi  liuidi,  li  quali  da  quelle_« 
animucce  innocenti  , o che  non  intendono  il  dolce  della  ca- 
gione, fono  con  amare  lagrime  cancellati.  * Non  fi  può  qui 
fspcre,  fc  fatollo  rimanellè  l’amore,  mangiando  quelle  carni, 
e per  molto  che  fra  le  marautgliofe  operazioni  noi  cerchiamo^ 
niuna  rirrouare  ne.  poffiamo  nella  galaria  delle  inuenzioni  fue 
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vmanCjChe  ci  auueri  quefta  parola  d.  d.e,  e.  v.  t.  : E nel' 

Tampia  fala  de’ diuini  ritroiiamenti  vna  fola  ne  abbiamo- 
Vnico  , e facrofanto  cibo  dell’anima  mia  ; diuiniilimo  corpo» 
prcziofiflìma  carne  del  mio  Signore  , a te  mi  volgo , cd  in  tc 
del  Diuino  amore  adoro  quelle  riconofciiite  prouanze.  Non 
ti  amò  mai  tanto  ingcgnofamente,ed  ardentemente  alcun  ve- 
rno , che  ardifle  di  penfare  a quefta  beata  fatollanza  ; Nonu 
vfeì  dal  noftro  cuore  quello  delìderio  ^uis  dei  nobhdfcaf- 
nibus  suìsvt faturtmur}  >♦  Tua  fu  I*inuenzione,c  fudi  amo-  i« 
re  non  conofciuto;anzi  da  molte  anime  vili  ab  borrito»  come 
crudo efcmplo  di  fanguigna  barbarie.  Non  capiuano  Jean-  ^“P*^®"*^** 
gullic  di  quei  cuori  carnali  di  quefta  tua  benedetta  carne  il  * 
marauigliofo  fcgrcto  : non  intcndeuano  quegli  animi  tanto 
fepojti  nel  fenfo  delle  fue  fublimi  parole  il  fentimcnto  Diui-'  ‘ . 
no  . Panis  quem  ego  dabo  caro  mea  eji  Scuferei  la  tardanza..» 
della  mente  mortale  in  quello  volo  di  carità,  che  fenza  meno 
ftanca  gl 'intendi  menti  anco  immortali  ; fc  non. che  poteiiano  ~ì  ■ 
volare  sù  le  ali  della  fede  portati . O noi  mille  volte  felici  » 
a'  quali  fono  domeniche  le  marauiglie, ordinari]  li  miracoli  , n 
c conofeiutè  , cd  amate  le  opere  degnilfimcdell’  amore-»  !♦  All»  fitolll. 
Ma  perche  maggiormente  crefea  in  noi  quefta  cognizione-»,  fichiodo- 
mcttiamo  in  chi.iro  difcorrcndo  due  verità , che  nelle  paro-  * *^d"abT 
le  del  facro  tefto,  applicate  al  diuino  Sagraixiento,  fi  conten-  b^ndVnz»  di 
gono  : che  quefta  carne  del  Signore  fia  cioo  deiranima  , ecco,  cibo  - 
laprima  ; e che  di  qiicfto  cibo  ella  fi  rimanga. fatolla  ,e  fia  la 
feconda  . Due  fono , fc  io  ben  vedo  , quelle  condi  zioni , che 
fi  ricercano  , acciocché  alcun  mangiare  fia  cibo, che  fatollan- 
za  ci  apporti  . Non  ogni  cibo  , che  ci  empie,  ci  fatolla  ; ne_j 
ogni  cibo  , che  ci  nodrifee , altresì  ci  lafciafazij . Se  altri  di  ' 
fecco  fieno,  o di  borra,  comedi  Drufo  cugino  di  Nerone  noi 
leggiamo,  per  vlcima  rabbia  di  fame  mangiando  , il  ventre-» 
riempiefie,  non  fi  direbbe  però  coftiii  fatollo  ; perche  pieno  , 
c grane  fi  troiia  di  cibo  alla  natura  non  conueneuole  , da  cui 
trarre  non  può  quel  ripofo , e godimento  , che  di  fatollamcn- 
to  ficco  porta  la  voce . Pafeafi  altri  dì  preziofi  ftillati  , entro 
a' quali  abbia  l’arte  imprigionato  il  valor  niitritiuo  , che  iiL.» 
molte  viuande  opportunamente  fparto  auea  lanatura  jcoftui, 
come  che  nutrito  ampiamente  fia,  fiazio  però  dir  non  fi  vuole, 
fc  con  maggior  quantità  di  cibo  gli  (limoli  della  ff  me  noa^ 
rintuzza.  11  perche  fi  conchiude  affai  chiaro,  che  alla  bra- 
mata fazictà  , c conuenenza  di  nutrimento , cd  abbondanza 
di  cibo  fi  ricerca:  ^ Condizioni,  le  quali  amenduc,  perfenti- 
mcnto  di  S.  Agoftino  , in  quello  cibo  folamente  fi  ritrouano 
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Cumtiba,ér  potu  idap^tant  bomintstvt  tuq ut  e/uri ant , 
neque  Jitiant,  hot  vtraeiUr  non  prafìat,  niii  bit  eièut,  e par- 
la del  Sagramcnto  » Cominciamo  dalla  prima  , c fiate  in  ciò 
con  cflfo  meco,  o Fedeli , e ditemi , oue  mai  fi  trono  cibo  più 
conucncnole  per  gli  animi  noftri  di  quello  , che  del  benedetto 
Redentore  fia  la  preziofiffima  carne  ? Caro  mea  vere  e fi  ci- 
bus,  fono  le  fue  parole  . Vuol  dire  cibo  , che  ci  dice , che  ci  sà 
buono  > che  alla  natura  dell'  vomo  raarauigliofamcnte  fi  con- 
niene  . Qual  menfa  fu  vnqua  sì  ricca  di  fqaifitc  viuande.che 
di  quella  fi  potefle  con  veriri  dire  -venit  ad  me,non-j 

ejuriet , come  dille  il  Redentore , con  sì  ampia  promclTa  ia- 
uitando  a quel  pane,  di  cui  auanti  diccua  Ego  fmn panisvi- 
uut  ? Ma  come  và , che  fia  noftro  cibo  la  carne  ? * Non  ap- 
pongo io  qui  ora  il  naturale  abborrimento  , da  cui  follcuati 
quei  goffi  miferedenti  al  miftero , e folo  intefi  nel  Tuono  delle 
parole , penfarono  che  ci  volefle  il  Saluatore  pafeere  ad  vfo  di 
Antropofagi  : non  vi  è oggidì  pericolo  di  quello  errore  auen- 
do  il  gran  fabbro  di  noltra  falute  , feoperta  la  maniera  occul- 
tiflìma>che  alle  ttirbenon  volle  allora  lpicgare,onde  diceuano 
Durus  e fi  hie fermo, tale  di  perturbazionè.chc  a quel- 
la paroM,per  cui  doueagli  correr  dietro  il  mondotutto, fi  ftre- 
mo  il  numero  di  coloro, che  prima  lo  fcgiiiuono  . ^uomodo  hit 
fotefi  carntm  fuam  dare  admanducandumìSo  coftoro  folTcro 
della  fcuola  di  Piteagora  , la  quale  ad  ogni  maniera  di  carnag- 
gi tanto  abborrimento  a'fuoi  infegnaiia  , non  fauellarcbbono 
con  piùrifoluta  fcfiifezza,chedicendo,  come  dicono  Durut 
tfì  hic  fermo  5 quit  potefi  tum  audire  ? * Ma  fono  eglino  si 
poco  informati  dell’ingegno  del  diuino  amore,  che  non  cre- 
dano poter  egli  affai  più  nobilmente  adoperare  quello  , che 
già  vn  tale  di  quella  greggia  fapeffe  argomentarli  ? Di  Em- 
pedocle Acragantino  vomo  prode,  e vincitore  in  quei  giuo- 
chi , ne’quali  fi  correua  co-barbari  , leggefi  con  lode  vna  tal 
inuenvione , che  l’applaufo  , non  che  l'approuazione  della-. 
Grecia  tutta  fi  meritò . Imperocché  douendo  egli  a qiielnu- 
merofiffimo  teatro dillribuirevn  bù  per  antichifsimalegge-»  ; 
ma  del  cibo  delle  carni,  ed  occilione  de'viuenti  , come  Pitta- 
goricoch’egli  era,  grandemente abboramdo,  come  all ’cfpct- 
tazione  del  popolo  e non  mancaffe  da  vn  canto , ed  i dogmi 
della  fila  fetta  non  preualicaffe  dall’ altro,  fra  fc  diuifandodi 
fodisfare  ad  amendue  le  obbligazioni,  che  Io  ftringeuann,in- 
gegnofamentc pensò  , Di  finiflimoinccnfoadd.!nque,c  di  al- 
tri più  foaui  pallelli,  e gomme  vn  grandifsimo  bue  fece  mac- 
ffcuolmente formare , con  folenne  magnificenza, e quello  al 
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popolo,  che  ne  fu  contentifsimo,  largamente  comparti . Gen- 
tilinima  inHcnzioiic  , non  ftTuol  negare,  la  cui  memoria, da 
quegli  odori  afficur  afa, vi  neanche  oggi  fra  i dotti . Mafc  co- 
ftui  nel  corfo' de' oaualli  fu  vincitore,  in  qnello  deir  amore  ri-  n 
mane  anche  alle  morte  , ne  colle  inuenrioni  della  carici  di 
Crifto  può  né  pure  ingaggiarla.  Non  fi  cangia  qui  l’Agnel- 
16 , ne  vn  Tuo  odorofo  , e preziofo  fimulacro  ci  fi  dona  ; ma 
ci  fi  acconcia  di  modo  fotto  le  fpecié  non  fue,  che  rifiuta^ 
quella  parola  Dttrus  *fi  bic  fermo  ; foauiffima  ertendo  la  co- 
fa  : pareua  quella  mafia  di  odori  vn  bù;ma  non  l’era  : qui 
l’i^gnclJo  diuino  , come  che  fia  quel  defib  in  verità;  noi  pare 
pero  ; e tanto  alla  diuinainuenzione  cede  l'vmana, quanto  ai- 
Kingegno  deH'vomo  diètro  fi  rimane  la  ftoltczza  di  vn  bue_>  - 
* Già  dunque  fanno  i femplici  fedeli , che  la  carne  di  Crifto  - *»  , 

non  fi  mangia  in  fembiante  di  carne,  madiuinamente  accon-  J 
eia  fotto  fpeciedi  pane  , siche  nullo  fia  l’orrore  , ma  gran-  <^p»rJccw)p 
difsimo  fi  Tenta  il  concento  di  quel  cibo  i già  fi  prona  da  fe-  fan^ue  fino 
lici  bambini  della  fede , che  fi  è quella' carne  diuina  per  noi 
acconcia  ad  vfo  di  latte  foauiffimo  ; fangue  si  ; ma  fpogliato 
dalia  prouida  natura  di  quella  porpora  ; che  tanto  ha  del  fie- 
ro. * SouuiemmiyC  credo  nó  fia  fuor  di  tempo, vna  tal’opinione 
dcirAbbateRuperto,acui  però  non  credo  fieno  per  accoftarfi  comemaoiclU 
coloro,  che  più  addentro  difaminanoi  fecreti  della  natura  t ddlachicTt. 
ed  io,come  che  ciò  da  loro  non  riccrchi,chiedo  non  per  canto 
liceza  di  giouarmi  di  e^a.Filofofa  il  dotto  Abbate  fopra  la  Tò- 
te del  Farad ifo  terrefife,ia  quale  fpicciando  in  mezzo  di  quel 
famofo  verziere  ^ innafiiaua  pofeia  lietamente  tuttea  la  terra, 
e dice . Salfa  fi  è dell’acqua  la  natura  , come  fi  vede  nel  ma- 
re, che  appuuto fembra il  tucto> di quefeo elemento,  ma efien- 
da  ad  eflb  raccomandata  la  fecondità  dalla  terra  , combpuò  » 
egli  quella  feruire  col  falfo  del  fuo  faporc/e  quefio  rende  fiel 
riliv  fd  infeconde  fe  campagne  l' Troud  rimedio  l'ingegnofo 
Architetto  del  mondo  , e fi  come  il  fangue  cibo'  de’  fencialli 
opportuno  egli  non  è»  fé  non  colato  per’ le  poppe  , nelle  quali 
lafcia  rancico  Ilio  nome;  così  per  quella'fonce  fiillandofi  pri- 
ma; le  acque  del  mare  qua  fi  per  magni  eorporis  rnanimam  , fi 
cóinpastiuano  poi  fa^e  lietiifimo  latte  della  tenefa  fainw 
gJiuola  dell’  Erbe  lo  non  credo , che  di  Tua  natura  falfa  fia 
l'acqua  forfè  nel  mare  medcfimo  « la  giù  ner  fondi  lontani 
dalle  Ingiurie  del  fole , fcrbaella  l’antico  fuo  dolce  : ben  sò, 
che  di  .vcualnivmani  cibo,  non  educamo  di  vomo  . Ma  che? 
in  quella  regia  niàmella  defgr^  corpo  della  Chieia  fi  tpgiie 
tutto  quello:,  che  vi  poteua  erteredi  osrqre,'  diuonendoicibo 
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^to  della  famigltuola  di  Crifto . Non  è addunque  quedo  il 
dubbio,  che  io^muouo  in  quelle  parole  Caro  mtavtrè  tiì  ci- 
bus  ; poiché  ella  non  li  mangia  come  carne  , ne  del  cibo  di 
quello  nollro  corpo  fi  ragiona  il  Saluatore  . * Sorge  alTai  più 
^to  la  diuina  prouielTa  di  Grillo  Redentore  , di  quello , chc_> 
giunger  polla  la  cura  di  quelle  noAre  membra  : Per  vincere  la 
punta  di  nutrire  quifta  noftra  parte  si  caduca,  sì  mortale,del- 
Ic  altiliime  pcouc,  che  fa  il  diuino  amore , mellieri  noncra.,  « 
Dille,  a mio  talento  breuc,  ma  dottaincute  Eutimio , che  pare 
da  più  antico  maAfp  Piipprcndcflc  Vtrè  cibus  -,  quia  nutrit 
anim.ìM  i qua  tfi  potsfuvia  kominii  pars  : nodrimcnto  deU* 
anima  , e per  ridondata  anco  vita  de'cPrpi,  a i quali  , mal 
.grado  della  medelìma  ir.ortc  , la  renderà . ’*  Q^ì  addunque^ 
vi  addimando,  o Dinoti , come  può  la  carne  di  Grido  Signor 
Nu^ro  eiièrc  tal  nutrimento  dell'  anima,  che ienza  ingrandi- 
mento,ma  eoo  rcmplicidlma  veritàdica  il  Saluatore  Caro  m*a 
ve/i  ili  €ibui  ? QmI  proporzione  fra.la  carne  11  troua,  e fra 
ilokfpirito  } che  miracolo  fi  è quello  conrradiflkno  agH  ordì" 
oi  della  natura  l Nella  fottiliUima  vnione , che  collo  fpirito 
immortale  ha  quefta  noRca  carne. crefee  cparteoipando  vna.^ 
ragione d’imn>ottaJità,c  folleuandofiropcaia  brutta  plebe  de- 
gli altri  animali  i ad  ogni  modo  l'aniuia  digrada  , e vi  per- 
de , il  che  ben  diritto  parca  chi anentoeoididera,  che  nel- 
le vnioni  naturali  il  pia  perfetto  non  tra*  eoo  dio  feco  ilroc- 
uto  perfetto.  Goare addunque  poòeflcreichclofpirito,  d’a- 
nima noflra  da  quello  cibo  di  carneCùro  mes  vcrè  e/i  eibus* 
tasto  li  miglieri,  che  forga  perciò  a fegno  altiifimo  di  diui- 
nità  2 Gome  fogliali  lo  Ipirito  noAro  palìsiutodi  queAa  car- 
ne di  ogni  C3  male  appetito  , e fpiritualilliiiio  oe  gli  affetti,  e 
defidcrij»  e penfamenti  lùoi  Aiutane  ? » Sò  laiùl^Aa  del  Gri- 
foAo)i,ot  neda  Catena  ,cbc  qitcAopane  fi  addimanda  viuo,cd 
è cibonoAro  ; perche  conticsela  vitanoAra,  e queAa  pure  » 
che  viuiamo  qua  giù,  e quella  che. noi  migliore  rpcriamo  nei 
cielo.  Va  bene,  td  òvcrifsìino, che  Grillo  Signor  nollro  con- 
tenuto nel  Sagr. mento  ficnoitravita,cd  è lui  viuo,st  cìm-j 
ìoIq  qucAo  cibo  fra  gli  altri  tutti  è viuo  ; il  perche  non  fi  par 
marauiglia  , che  apponi  la  vita.  Ma  quello  non  riCpondeal. 
la  dimanda , come  U camelia  cibo  proporzionato  dell'ani- 
ma. Odo  racutifaimo  Tertulliano  diccntCiGaro^corport  ^ 
fanguine  ebri/ìt  ve/ìttur  vvt  anima  faginetur.  Mangiali  da 
noi  fagrameotalmente  il  corpo,  e fi  bone  il  fangue  del  Reden- 
tore ; acciocché  ranima  di  qacAo  cibo  s’impingui.  Eceel. 
lcntemcute,ma  uoo  perciò  vedo  tnche  rifpoAo  ella  dimanda. 
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» Troochiamo  le  funghe  per  oU  : che  lungi  non  dobbiamo 
cercare  noi  la  r^fpofta  ; perche  da  Crifto  benedetto  anetci>.  . 
pacamente  data  fù  alle  turbe'.  Radono  nella  Sinagogi  ^,*1^“*'*'** 
Cafarnao  altifstmamcntc  di  qjcfto  dhrino-Sagramento' il  Re-  ‘ • 

dentore , c con  magnifiche  promcllc  di  vita  eterna , e di  cele- 
lèiale  nudrimcnto  inuitò  gli  vomini  alla  fede  d ili’  altifsimO 
mifterio.  Diè  principio  a fpiegarc  tanto  Sagramento  dteen-'  Lìjo 
do  alla  turba  Operamini  non  cibnm  ■,  qui  ptr$t , fed  qui  p«r-t  -w  mkmoH 
7#4»A  mantt  in  vitam  attrnam'y  qntm  filius  bominis  dxbh  -vobitì 

Hune  enim Pater  Jignauit  Deus.  Voi  mi  feguirc  , diecua  il  “ 

S*aluacorealle  turbe  ; perche  ieri  da  me  il  cibo  miracolofa  d(f  ‘ " ‘ 

pani  riceuefle:  follcuate  gli  animi  a cofe  migliori  ,e  coucc-f* 
pire  fperanzepiù  degne  : Vn  altro  cibo  ho  io  da  darai  , che 
non  fi  rmaltifce,e  palla;  ma  dura  in  eterno  . Ne  vi  maraui* 
gJiate  ; il  valore  di  quello  cibo  non  dalle  mie  forze  vmane  : 
ma  dal  fuggello,coii  cui  mifegnòilPadre.egli  dipende  . Ac-> 
tenti  al  miilero  Afeokanti . C^Aa  carne  del  figliuolo  dell' 
vomo, volle  dire  il  Saluarore,  che  io  vi  darò  in  cibo,  fc  come 
carne  vmana  folamente  fi  confiderà,  non  ha  ella  forza  oltre-* 
gli  anguAifiimi  confini  della  natura;  ma  come  tale  confiderare 
voi  non  la  douete  ; che  il  Aio  valore  dipende  dalla  Diuinita , 
cui  mi  donò  mio  Padre  . O aitillima  ,o  diaini  liima  parola-.  > 

Chiamali  prima  Figlinolo  dcll’vcmo  : perche  il  dono  della  Tua 
carne,  dono  fi  è di  vomo  , puntualmente  parlando,  che  velie-* 
queAe  noAre  membra  : fcuoprefi  pofeia  figliuolo  di  Dio  ; per> 
che  il  valore,  perche  la  forza  di  qucAo  cibo  , per  nutrire  le_* 
anijne  noAre , fi  è della  diuinirà  congiunta  foAanzialmente_> 
alla  vmaniti  del  Saluatorc  . Mangierete,  voleua  egli  dire  , il 
corpo  mio  ,-chc  fon  vomo  ; viuenti  però  nutriti  all'  eterna  vi- 
ta;perche  vomo  folo  non  fono,  ma  infiemementc  Iddio.  Hune 
tnim  Pater  Jignauit  De-us  . Attenti  di  nuouo  , AfcoJtanti. 

Ditemi  perche  addimanda  egli  la  fua  Diuinita  fugello  dell' 
vmaniti  ? E che  ? * Forfè  fi  era  vn  tal  fegno  cArinfeco  dclla- 
diuiniti?  Tolga  Iddio  da’fuoi  fedeli  queAo  penfamento,  che  elica  lui  è in 
nel  cuore  degli  Arriani  fu  poAodaldiauolo  : il  fenfo  altilfinio 
fi  è . In  quella  guifa  , che  le  reali  patenri  nulla  vaglionofen 
za  il  fugello  , chele  fa  riuerire  , ed  vbbidire  ; così  qucAamia 
carne,  fe  non  foAc  congiunta  colla  Diuinita,  non  farebbe  ci-  ^ 
bo  conneneuolc  allo  fpirito  * Spiritus  r//;  qui’citùjìeati  di  Ac  La  cawfo- 
altroueil  '^z\aztore,caro  autem  non  prode Ìì  quicquam . Vo-  la  non  euri 
lercio  voi  vedere  ? facciamo. che  non  il  corpo  ftio,  ma  qaello  I® 
di  qualfiuoglia Santo,an zi  pur  quello  della  Acda  Regina  di  rut-* 
ti  i fanti,  quello  della  gran  Vt?rgtne,  c Madre  nel  Sagramen- 
i H i . to,_ 
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to  <t  folto  le  fpecie  del  pane , dato  fi  foffe  , ( che  certo  darlod 
I poceua  laDiuina  Aia  onnipotenza)  qual  prode  alle  anime  no* 

, ftre  ne  tornerebbe?  ninno  certamente  , ne  quindi  elle  fi  nutri- 
rebbono  ; perche  mancherebbe  loro  quella  virtù  nutrìtiua-. 
delle  anime,  cioè  la  Diuiniti,  in  riguardo  della  quale  fi  dice_> 
fpiritus  tR  , qui  vinificai  ; e degli  altri  corpi  a/Tolutamente 
OwllàdiCri  dire  fi  vorrebbe  Caro  non  prodeR  quiequatn.  * EraMa  carne  di 
Bò'coibc  ar-  Crifto  S.N.  comc  argento  pur  ifliino, canato  dalle  virginali  mi- 
jento  conia-  della  Santifiìma  Madre;  maquelVa  di  nutrire  gli  fpiri- 

iLite'ikila'  non  è virtù  di  terreno,  metallo,  (c  nclHmpronta  effcnziale 
piuinità  . della  Diuinità  non  le  fi  dona  vn  infinito  valore.  £'  la  carne 
ii  di  Crifto  terra  canata,  non  in  Lemmo,odin  altro  fimil  luogo; 
f terra  medi,  ma  nel  campo  del  Daniafeeno  affai  più  puro  ed  intatto  ; ma_. 
El^tem°enM  ^ piena  di  sì  alta  virtù  di  effere  nodrimento  delle  anime  , 
icillata,  fenon  c fuggellata  intimamente  dalla  Diuiniti  : Suggellano  i 
gran  principi  alcune  picciolc  forme  di  tcrraclctta,  e ripie- 
na di  medico  vigore  ; ma  il  fcgnoloro  fcrne  folodi  teftimo- 
nianza  , non  di  virtù  ; impronta  la  fuperficie,  non  iftampa>* 
con  virtù  la  materia:  La  Diuinità  del  Verbo  fece  quefta  carne 
figillata  di  Crifto,  a fc  viicndola , e folleuolla  , lopra  l'vfo , 
eia  condizione  della  carne  , ad  effere  cibo  proporzionato 
t>  degli  animi  Hunc  enim  Pater  fignaUii  Dfus  * Qui  ftà  il  va- 
Terciò  (i  dice  lore,quiui  confifte  la  vita.  £ forfè,  che  non  premeuain  ciòil 
Saluatore  in  poche  parole  ben  fei  volte  lo  fteffo  replicando? 
dd  cielo  .*  quello,  Hic  eR  Pams,qt*i  de  calo  defeendit . Ripenfa,di- 
ce  S.Ambruogio,  che  la  di  lui  carne  benedetta  non  ifcefe  dal 
cielo  ( errore  fu  quefto  di  A pelle  ) ma  U cibo . i^Momodo  e^rgo 
def  cendit  panis  de  calo  , ^panis  viuus  ? quia  idem  Domtnus 
noRer  I.  C,  confi ors  tfi  , ^ diuinitaÙs,^corporit  . Et  cum 
eucipis  panenj,  diuina  eim  fiub  flantia  in  elio  partici  parie  ali~ 
t».  mento  . Attcndi,diri  il  Damafeeno,  al  carbone  Garbo  non^ 
Eli  eR  lignum  fimplex,  fied  igni  conittnRur,  fic  e fi  panie  commu- 

5lia«larbo-  „f^^„tie  ; non  e fi  finr^lex  panie^  fitd  comunBue  ditUnitatLO 
t;e  aceto.  o pane  diuinimmo]  Qui  vedo  adempiti  i taciti  dclide- 

rij  ,chc  egli  animi  noftri  anno  di  pafeerfi  del  medcfiino  loro 
Dio,  quafi  che  nodrimento  degno  dell’  vomo  altro  non  fi  co- 
14  nofea,  che  lo  fteffo  Iddio:  * Così  non  foffe  ftato  con  inganno 
Pane  li  dice  fpintoa  traucrfo  qucfto  nobil  penfiero  . Rendetemi  la  ragio- 
Gsncrjro  da  q Voi  diuotamente  dotti, perche  gli  Etoli,  popoli  fapicn- 
tiffimi  della  Grecia,  addimandauano  il  pane  3^ , cioè 
g cnerato  da  D io . T roppo  volgare, e mcn  degna  cofa  dcU’al- 
t o voftro  intcndinrento  farebbe  il  rifpqndermi  ; che  fi  come.* 
appo  Giobbe  Iddio  fi  chiama  padre  della  pioggia,  degnando 
• ; i l’acqua, 
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l’acqua  > chea  noi  dal  cido  fcende,'dl  tal  tìónie  lA  riguardo 
delle  infinite  vtilitd,  thè  ci  apporta  , fra  l’altit  operazióni 
che  nell'aria  fiiblime  fi  fanno  ; cosi  appunto  quegli  vofntnl  fa^ 
uiflìmi  vollero,  che  l’eccellenza  del  pane  fopra  ogni  altro  no-^ 
drimento,con  elfo  quella  nominanza  di  generazione  diurna^. 
folTe  palcfc:  Non  fi  accordarebbonoa  i detti  voftri,quei  mol- 
ti, a’quali  haperfuafo  vn^  non  fo  quale  autoriti  di  Galeno  af» 
fermante  il  pane  , come  che  vniuer  fall  flìmo  cibo  ella, miglio- 
re però  fopra  gli  altri  non  ellcre  ; anzi  elTendo  la  fotierchia_. 
pienezza  di  lui  peliìma,  a patto  ninno doticrfegli  quclio- no- 
me diGenerato  óa  Dio  affermeranno.  E che  più  di  fplendi- 
do  fi  potrebbe  troIiarcfra’nomi,s 'egli  folTe  il  Nettare,©  l'Am- 
brofia  de  i poetici  loro  Dei  ? Ora  perche  addunque  il  pane 
Tbeogeni  li  addimanda?  lo  credo, che,pcrelfcrc,il  nodrìnicn- 
ro  comuniflìmo,  e quello,  da  cui  la  parte  maggiore  degli  vo- 
jnini  della  vitariccue  il  mantenimento,  riconofeeflero  quei 
fauij  in  efio  lui  vna  tale, diciamo  noi,  immagine  della  Diurni- 
tii . Imperocché,!»  come  il  dono  della  vita  da  niun’  altrania- 
no  a noi  viene  , fc  non  da  quella  di  Dio, che  è vita  indeficien- 
te , ed  cflcntialc  ; cosi  giudicarono,  che  qualunque  cofa  que- 
llo gran  dono  ci  conferua,  vn  non  foche  del  Diuinofentilfe  . 
* Prellifi  in  ciò  credenza,  fcdel  mio  detto  fi  dubbia,  all’anri- 
chilfimo  impugnatore  della  idolatria  Giulio  Firmico  giulla  i 
cui  fenfi  dtfeorrendo,  qua»  penfiate  voi, che  fodero  quei  Dei 
Penati  agli  antichi  tanto  domeftici  , e cari  tanto?  Sd  cheli 
finfcro  in  forma  di  armati  giouan»  molto  liberamente  fatto- 
leggiando  ; ma  i ritrouatori  di  que’ nomi  altro,  e più  fempli- 
ce  ebbero  il  penficro,  e non  fo  anco,  le  piùfcufeuele  l’errore. 
Crcdeuaiio , che  tutto  Ciò,  che  ci  nutriua , folle  a parte  della 
Diuinita  , e perche  tutte  quelle cofe,  turbauanfi  nelle  llanze  da 
loro  addimandarePrniz/, quindi  con  viliflimi  penfauKnti  for- 
marono i Dei  Penati  ; ^/a  per  efnìas  corpttris  rtjiettur  in^ 
Jirmttas,  dice  Firmico,  Mimmta  folti  Dtumeffe  janxerunt: 
E perche  di  calogna  riprendere  non  fi  polla, lo  difenderà  l’an- 
tichifilmo  Menandro  ( Ih  Dipbilo)  introducendo  quel  /ùo  a 
dire  ’ ; 

Ciò  icbe  mi  nutre  , eàio  h'iHm»DÌ0\  ' ! 

* Mi  fanno  foiuienire  quelli  detti  di  quél  riniproacro  fatto  al 
popolo  idolatra, cui  fi  dice  , che  fi  fece  Panes  nOrdoateoij  cioè 
certi  Dei  rullici , diciamo  così , Dei  villani  » e pe rd.non  Dei , 
che  al  ruirrimento  gentile  degli  animi  non  erano  acconci.  In- 
fclicifsima  follia  , c fciocchifsitno  errore , il  quale  da  vn  bel- 
lifsimo  vero  cauò  vna  ftokifsiina  meozogna  • * Vera  cofa  fi  è» 


Perche  è md 
frinento  co. 
mne,toccaiv 
do  • Dio  il 
auoirci. 


ad 

Onde  nacque 
il  nomo  deOi 
Dd  Ptnati. , 


li  I ( " ■ 

Il  1 . 

»7  ' 

Ma  fattan" 
falfo  nutrii 

Btnto  • 

»8  ^ 

La  verità  R 
prona  nrlTL') 
catiAia, 


DicitizeJ  by  C-  ’Ogk 


Oras^htle  IV. 


1* 

H per  ò Cri. 
fio  Tenne  in 
carne  . 


.10 

Di  puri  eie. 
>KnQ  oiuo.^ 
viuente  fi  fa- 
lce. 


. . 

1 Kucarinia 

piena  di  Dio, 

e CI  fa  D i. 


3» . 

Iddio  f(r  (pie 
Ao  noAro  Aa 
M Ambia  ci- 
l>o  troppo 
foitile . 


;.6 

> .'UKka 


ebe  All’Mitor<leIja  vita,  il  conicru^mencodi  lei  fi  appartiene, 
VfJ^^*fu£(>^italiìn0ntttmfVnd*  nsftendi  fiitnpsit  txordiutn-, 
diflc  dottamantcS.Agoftino...Ma  ciò  adoperaegli  , comni- 
tamence,  al  debito  Todislacendo,  fc  a varie  dell:  fac  fjxture  la 
TÌrru,  e la  forza  variatnente  compart:  : del  rimanente,  ch'egli 
Qutriniento  diuengadi  quefto  corpo,  fu  della  empietà  troppo 
ardimentofo  penfiero  . Per  gli  Ipirici  si , che  loro  fi  coQuicn« 
f*  . viuono , ed  acuì  alTomigliano  . * Pi- 

gliò dunque  carne  j acciocché  per  quella  via  diuenifi  e pafeo- 
lo degli  vomini , rimanendo  però  mai  féoipre  in  cielo  cibo 
immortale  degli  Angioli , come  dilTe  AgolUno  veniehat  Dt  r#r 
CAtnemyVt  cHtn  haminef  mjndutartnt  ; madeb^t  integtr  apud  *" 
Patrtm ivt  Angtlos pafeeret , * CHl'cruarono acutamente  alca- 
ni  vomini  prodi  nella  contemplazione  della  natura, che  di  co- 
la.» la  quale  di  vita  , in  qualche  fia, maniera  , non  partecipi  , 
animale  alcuno  non  il  nucrilce  ; poiché  di  fcmplici  elementi, 
o da’ inanimati  mifti  cauare  il  nutrimento  non  fi  può  . Qual 
fia  di  quello  vero  la  c agione , io  per  ora  più  fottilmentc  nooj 
diramino,  c fenzapiù  a coloro  mi  accodo  , in  irpiegamento 
del  millerio , cui  abbiamo  per  le  mani  , li  quali  le  cofe  tutte 
di  varij  (ali  componendo,  cilòruene  dicono  di  quelli  , che  alla 
vita  dellin.ati  clTcndo,  fuori  de'viucnri  non  fi  rirrouano  in  tan- 
ta  copia , che  di  elfi  fare  li  po£fa  capitale  per  lo  nutrimento . , , 

’*SLaciò,che  c 5 iofon  ben  piùchecerto,chcJ'animanollra, 
eflendo  cir.'nzialmcntc  fpirito,  di  altro  che  di  fpirito  p.ifctre 
non  fi  può . Maqual* altro  cibo  fi  ritroua,  eh:  di  fpirito  fia_. 
ripieno  » fc  non  quello  pane  intimamente  colla  diuinità  lìgil- 
lato  ? Hunt  tnim  Pater  sign^uit  Deus}  Sciamili  dunq  le  di 
cito  non  folamcntc  T beogens  Di$ genite  ; mu  di  vantaggio  Et 
geniture Deosi  giacche  di  cfl'o  chiunque  degnamente  mangia, 
lente, in  fe  per  modi  maruuigliofl  diqiudle  diuinc  promelTe.* 
L'iàctnpitt'icnto  ^ieut  misit  rne  viuem  Pater  , ^egoviuo  prOm 
pier  Patrem,  ^ qui  manducet me , Ò'ipje  viuet  propter  • 

* <icl  l^iuino  amore  vltimofcgno?  come  poteua  pafeerfidi 
t>io quell’anima, fc,j;>ioà  femplici fli:n  3 fpirito , ed  ella  con- 
giunta COI)  quella  carne , alle  maniere  di  lei  lì  accom  ina  ? Se 
dalla  fomigli.aoza  vicinifsima , che  di  lìia  natura  ha  con  gli 
Angioli,imparent3Jidufi  colla  carnc.ullc  vfanze  degli  animili 
trapalTa?  Trpppo  fotti!  cibo  fi  è Iddio  per  vn' anima  velli ta_. 
di  carne  : pcrlQcbp  parcmcllieri.ch  ellafi  pafeadi  carne . Mi 
come  pafeendofi  di  carne,  fi  nutrirà  di  Dio  ? Si,  sì,  non  man- 
chcramio fogge  aJJ’amorc.  Egli  é perfettifiìmo  alchimilla.., 

^i:9l  fuo  fuQcq  adopera  cofe  fopra  ogni  legge  di  vfo  con»  me, 
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oltre  Ogni  ardiinento  di  votano  penfieré.»  Vantanfi  quegli  af-  ì3 
fumicaci  maefhi  di  arte  agli  vernini  g^iuftamentt  inccfgifica  > 
di  cauarea  viua  forza  di  artefice  fuoco,  dall'oro  lo  rpirito  » amé'omtì" 
grldifilma  quantici  dtefToin  poca  polucre,o  in  breue  liquo-  atctllo  4cJ« 
re  compendi  atorLiquore  di  forzatanto  efficace, che  mefehian^  car«ediCru 
doli  coll'argento,  metallo  di  nazione  tanto  più  vile  , tutto  in 
15e  i'accoglie,  donandogli  di  oro  il  nome , ed  il  valore . Sia_. 
ciò  vero,fe  vi  piace  ; che  in  qiiefto  non  ci  ha  p-ercra  che  per- 
dere ,come  ne  anco  che  arricchire  } a noi  balla  , che  l' argen- 
to vnito  a quello  fpifito  dell*  oro,falga  di  condizione,  f«ucl- 
.fandofi  di  elTo,  non  più  comedi  argento,  ma  comedi  oro  fi-  ^ 

niffimo  , fi  che  vaglia  , come  oro , fplenda  come  oro , medi- 
chi , cd  alla  necefsirà  de)  cuore  ne*  eafi  efteremi  di  vita,  colle 
virtù  deir  oro  prontamente  foccorra  . Non  vi  difs'io,  che-» 
per  via  di  amore  noi  rrouiamo  in  quello  diuinirsìmo  Sacra- 
mento lapiùrottile,ia  più  profitteuole  Alchimt<a,che  altri  pof- 
fa  imniaginarcPSottiiifsimofpirtto  della  Diuinirifi  è il  Verbo, 
per  cui  anno  vira  le  cofe  tutte  ,da  cui  altresi  attende  1'  anima 
nofira  vna  vita  migliore  ; ma  come  fia  ciò  , fe  la  boccadell'a- 
cima  noftra  fi  è di  carne  ? fìome  ? fi  fatollo  airUigegno  di  a- 
morc  , fiucliando  per  come  . Gii  penfa , già  inuenta  , già  ha 

ritrouata  la  maniera.  » Vnifee  1*^ eterno  Verbo  colla  vmanità 

di  Grillo , la  r.'pifce  il  Verbo  , c le  comunica  il  fuo  valore  : già  viui£ca. 
mitrifce  gli  fpiriti , già  è cibo  degli  animi  Sluoniam , dice_> 

Curino,  S.'luatorii  caro  toniunBa  vita  cji  ^ nimirum  Dei 
verbo,  qua  naturaiis  vita  e fi,ideo  vtuijìcant  e fi,  ^ cumeatn 
i*gu[ìauerimut,tunc  vita  babemus  in  nobie  ipjis^piritus  est, 
qui  viuijìcat,  caro  nonprodifì  quiequa . Ma  di  q'.iello  lauorio 
dell'alchimia  non  tutti  per  ventura  intendono  la  fottigliezza. 

Sia  dunque  con  altra  fomiglianza  pollo  in  chi arilfima luce  3r 
quello  diuino  fecrcto  . Arde  colui  di  ellraneo  calore  , che_> 
gli  diuora  la  vita, ed  abbifogna,  che  colgentififfimo  loro  fre- 
Ico  le  foccorrano  le  rofc?Ma  chi  mangia  le  rofe,fc  nel  zucca-  ^ 

ro  accolte  non  fono?  maritali  col  zuccaro  la  regina  de'  fiori  , 
e lo  velie  della  fia  porpora,  e la  virtù  ,e  l'otite  ilui  comuni.  • 
ca  di  maniera  , che  ne  riceue  l' infermo  la  vita  . Chi  poteua^ 
pafeerfi  di  Dio  ? chi  nutrirli  dell’eterno  Verbo , fc  quella  rofa 
della  diuinità  non  fi  vniua  a quella  carne, a quefta  vmanità  be- 
nedetta, fe  le  operazioni  lite  diuineeon  clTa  non  accomuna- 
ua  ? Creila  , dillèil  poco  dianzi  da  me  iodato  Cirillo  Alef- 
fandriao , farebbe  veramente  llrana  faccenda  , che  il  luccaro 
faccia  dolci  le  refe  , alle  cjuali  fi  congiuagc  1,  che  hi  rofa  fiia_. 
viri  ù, dirò  io, non  trasfonda,  vero  viuijitam  Dii  ver- 
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b’ij  CorpHSiìnqucinhabitauitiodpropyiumbofiumKBn  tranf- 
*(>cMja  Uu  f^rat  ? Sì  > sì,  dicali  pure  dalie  anime  diuoce  ^uis  det  de  ear- 
c cibo  4on-  ems  f ^{-..poifinv  iQno  carni  di  l>ip,e  pero  proporzto*' 

iitnkiitfallo  «atiflìmo  cibo -degli  animi»  talnora  per  vna  marauiglioCa> 
fpiino;  ridondanza  de’medcfimi  corpi . VoJgafi  al  fuo  Dio  ogni  ani- 
ma , eripiena  dì  faoto  amore  gli  dica  ; O Iddio  dell'anima- 
mia,  o dello  Spirito  mio  vnica  vita , io  ardo  di  voglia  di  con- 
giungermi  con  clTo  reco  con  laccio  di  amore  : bramo  di  viue- 
re  in  tc  , di  te  viuendo  : sò  che  a qiiefto  altifTimo  fegno  faetta- 
rcn.on  poflb,fe  della  tua  carne  prczÌQ{ìflìmaix>'non  mi  pafeo- 

10  ; O chi  m’Lnfegna,  ouetu  mi  nutri  nel  meriggio  della  tual. 
carità  ? Non  è ardimento  bramar  ciò  , che  mi  dona  la  corte- 

L^EucwifUac  Ogiuftilfime  voghe,  o voglie, 

fauo^'di  biio-  non  mai  fallifcono  lefperanzc,a  cui  fegue  quella  beata- 
li fpcrjnz»;  pienezza  dell  anima  , per  cui  fatolla  in  Dio.ripofa  godendo 

11  frutto  de^fuoi  accefi  defiderij!  De carnibuseius  vt  fature^  Or^r.i, 

L’ingegnofìilìino  NilTeno  fpiegò  leggiadramente  il  mio 
penderò  addimandando  qucfto  celefte  pane  col  nome  di  buo-  f'*’’''** 
na  fperanza.  Fanis%  quem  dukem  reddit  fauus  bona  fpei , 
fii  daini  detmiLSagramento  , in  riguardo  di  quel  pane,  che_» 
mangiò  col  mcleil  Saluatore  dopo  la  fua  rufufcitaziónc  . O 
pane  , dico  io , di  bona  fperanza,  cui  mangiato , che  anno  le 
anime  diuotenauigano  quieta,e  tranquillamente  al  porto  del- 
rindia  rlcchiffima  del  paradifo:  Non  temono  più  le  tempe- 
fte  della  fame  dopo  qudto  cibo  ; ne  fentono  gli  orribili  mug^ 
giti  del  mare  della  fenfualità’,  che  mai  feinprc  famelica  fro- 
ma  , 0 r.Qinpendofì  agli  fcogli  delle  da  lei  abbominate  fati- 
che, o rozzamente  diftendendofi,  e languendo  fu  gli  adegua;- 
ti,  e laidi  liti  del  piacere  O pane  di  buona  fperanza , oltrt*# 
cui  chiunque  pafla  mangiandolo  , troiia  quiete,  ripofo,  fazic- 
td . Non  mica  pcrche  ogni  fatollanza  in  fe  contenga  di  mo- 
do , che  nulla  di  più  nel  ccleftiale  conuito , per  noi  apparec- 
chiato ci  abbia  iddio*.  Ma  fi  dimanda  fatollanza  per  quan- 
Xu!  comportano  le  iioftrc  fpcranzemon  fi  apparecchia  J'tEu- 

lo.  carifUca  menfa  nel  diiiino  verziere  del  paradifo  ; ma  nell'an- 
drone della  Chififa,  per  la  cui  ficnificanza  nell’androne  degli 
orti  di  fua  manopiantaitt , fece  fuo  banchetto  il  Re  AfTuero . 

Quindi  vnicaipcnte  ciijceua  il  Grifo logo  ^^'t  vwde  ’ 
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vi  h*  calore  sì  gagliardo  di  cariti , ne  n è fame  $J  glande  di 
fpirito, alla  quale  non  auanzi  tanto  di  quefte  carni , che  adem.  ‘ 
piendo  l’antico  precetto  non  inulti  altri  feco  alla  medefìma^  ' 
menfa . * Fu  l’antico  precetto , fe  vi  ricorda  , che  quando  vna 
famiglia  era  di  si  poco  numero  , che  non  poteffe  mangiarli  mta(i  s ra-. 
l’agnello  Pafcale,  douea  inuitareil  vicino  ; acciocché  nuil2^  (•.' 
ne  rimanclTc.  Diuiniflimo  Agnello, a qual  famiglia  potr^  con- 
fumarti  j fc  nee  fumptus  confumtriiì  come  potremo  noi  ditto- 
rare  col  pen fiero,  coll’affetto,  colla  participai ione  del  merito 
le  preaiofetue  carni?  Ben  intefero  ciò  gli  Appoftoli  fanti  am- 
maefirandoci,  che  alla  menfa  del  celefiiale  Agnello  chiamaf- 
fimo  i nofiri  vicini . * Chiamali  a quella  menfa  il  vicinato  del 
Purgatorio,  quando  per  li  morti  prega  il  Sacerdote,  ed  a det-  j 
todi  Eufebio  Alertandrino  Compiti  prece  s fuas  \ Chiamai’^-  »uf5«toxio, 
to  vicinato  del  Cielo  , facendo  degna  menzione  della  Vergi-  cdistmi^ci 
ne, degli  Appoftoli, dc’Martiri,quafi  che,come  acccna  l’Abbiu  ««lo, 
teRuperto,  non  potendo  intendere  la  profondità  de’  mifteri, 
noi  ci  profeflìamo  di  crederli , come  ferono  que’  grandi,  che 
ora  li  vedono  : * Dichiaw,  che  quello  conuito  li  fa  a’  vicini, 
dice  il  Bocca  d’oro  , il  Sacerdote  diuidendo  nell'  altare  quell’  ^ 
obblazione  , che  in  croce  intera  fi  rimafe  , va  faccendone-» 
le  parti  alli  vicini  fuoi  , Ft  omnes fatiti  ; perche  tutti  ne  vi- 
uano  fatolli  ; fi  che  puntualmente  fauellò  Cipriano  chiaman- 
dolo Diuinamf aiietaiem  Non  ho  più  che  marauigliarmi 

di  Clemente  AlelTandrino  , il  quale  fauellando  de’  Criftiani  , ti  ebùBM 
che  di  quello  cibo  fi  pafeono  , gli  appella  nel  fuo  pedagogo  clemente  A. 
con  nome  di  bambini  mammillam  pairit,qH£  oh/iutonem 
inducii  , nempè  V erbum,  eonfugimut  : verè  beaii,  qui  earru^ 
liiéìani  mammillam  , ed  altroue  con  nome  di  latte  il  Verbo 
diuino  egli  appella  . Cerco  però  fra  me:  perche  bambini  noi  ? 
perche  latte  l’eterno  Verbo  nella  Eucarillia  ? * Forfè  piacque 
al  dotti flìmo  vomo  la  fempliciti  non  anco  cancellata  in  quel-  44 
la  erd  innocente,  a cui  pensò  douerfi  alfomigliare  de*  fedeli  , sì  per 'ifìm. 
quantunque  lunga  che  fia  la  vita  ? Giuftiflimo  penfiero  fareb 
bc  quello;  perche  mai  Tempre  opportuno  lì  ode  il  ricordo  del-  ^ 

1’  AppoftoloS.Picro  infanits  raiionabile^ 

Jinedoh:  lac  concupifetie  : ne  altro  fiamo  noi , che  bimbiai 
dell’eternità  .*  Forfè  gli  fouuennc  ciò,chc  pofeia  fpiegò  dol-  t,% 
ciflìmsnienreS.Agoftino,ediire,  che  la  menfa  dell'eterno  Ver-  *■  r«r 
bo,  di  cui  le  anime  nutrite  vinono  per  la  gloria  , era  si  •'Ita  , 
c di  si  fodo  cibo , che  non  vi  rfpirauano  le  renere  brame  della  wi 

nollra  infanzia  mortale  ? Vcriflimo  è ciò  ,e  giultan  ente  diftl  dio  . 
il  n edefin.o  ; Ofortebai  ■>  vi  menfa  i Ila  la(Ìef cerei  ; Cl.i  non^ 
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rba  piùiate  vdito?  * Penetrò  egli  alquanto  forfè  più  adden- 
tro, c fappicndo  quello,  che pofei a dall'Arabo  Auiccnn a ap- 
frefe  de 'medici  la  fcuola  , cioè  che  il  latte  della  madre  tutto 
fi  è vn  compendio  epilogato  dall'amore  materno,  che  Io  fpi- 
gne  a i fpilli  delle  poppe :accioche  il  bambino  di  tutta  la  ma- 
. < drefi  goda  beuendo  il  latte  ; cosi , c non  altrimenti  , ncll'o- 
ftìa  fagiofanta  tutto  Crifto  come  ftillato  fi  ritroua  ? Icggia- 
drisitna  verità  fi  c quella, e non  farebbeda  elTa  lontano  quel 
Porleta,il  quale  di  quello  diuini  filmo  cibo  fpiegando  le  dtui- 
ne  ptomefle  vsò  forme  pellegrine  condirci  Dabit  vobis  Dq,- 
mirtus  do{iortm itt/ìitiie,o\ie  la  fecondità  deU’Ebreo  fermonc 
folTrendo , che  lì  dica  Eftat  iuHitiét , non  meno  che  iìilUto^ 

^ rei» , annoda  con  tre  Lettere  vn  lottili  filmo  intendi'* 

t|7  mento , cioè  a dire  , che  qiiellocibo  di  fantità  fù  a noi  lltlla- 
sì  perche  lik  to,  cd  in  quinfcHenza  ridotto  per  luagiftcro  diuino.  ’^AIlnfe 
è *d  vn  bifog no  alla  terra  da  Dio  tante  volte  lodata  , mentre  al 
Terrà  prò-  .pofolo  fuola  prometteua;perche  abbondcuole  di  latte  foflc, 
i»aà.  tanto,  che  in  rufcclletti  io  fpandeire;  parendogli,  chelaChie- 

fa  , qual  vera  terra  promdfa  , mancare  non  deggia  di  quella.» 

' ' lode?  Grauemente  ciòdetto  l^arebbe  pfenza  che  11  auanzò  an- 
che S.  Gaudenzio  aHermando,  che  la  carne  di  Grillo  Reden- 
tore fi  è quella  cheTcorredilattein  quello  diuini  filmo  Sagra- 
mento  ^uo  Ji^lium  corda,  pnguifcunt . Q^lli , cd  altri  an- 
ca più  degni  , e più  fottill  penfamenti  fpiegò  forfè  l’ vomo 
4*  dottilllmo.  * A me  però  vno  ne  fa luienc,  appoggiato  al- 
ji  fn-'rira^  promelfa  del  vangelico  : e fpcro  con  efib  auró  fatto 

tl  Lue  fcrtic  p?-lcfc  , come  quello  pane  di  vita  , lenza  compagnia  di  altro 
éi  cibo  , c_>  cibo,  rendacontenti  gli  animi  nollri-  Ma  prima  vi  addiman- 
icujnda  la-  Jq  ^ fc  cibo  alcuno  firicruouifra’  nollrali , o llranicri,  che  fo- 
t«.!L<io I ha-  jq  fufiicientementelc  partite  della  fame  cancelli,  e del. 

la  fece?  Noi  troucrctcje  fc  nelle  fofitodini  alcuno  di  quei  San- 
ti abitatori  di  elfe,  vi  fi  facefie  incontro,  che  di  alcune  fempU- 
ci  radiche  fi  viue  ; io  vi  a.iaifo  , che  non  vomo  fatoilo,  ma  del 
digiuno  vn  fimulacro  voi  vcdetc-Sol-o  il  lacte,porta  quello  van- 
to, per  cui,  fenza  condimento  , fenza  contpanitico  , fenzo... 
portatma  di  acqua , o dì altro  liquore  ,q  lieta  , e dolcemente-* 
ripieno  ripofa  il  bambino, godendo  quegli  eÉFetti.che  dal  na- 
« Io  prtditic  tiuo  fatollamento  procedono  . * Su  ora,  o cloqucntilfimo  Ifa- 
ifita  dei  s»-  la  ^ volito  carico  fi  è fpicgarc  sì  dolce , sì  euangelica  maraui- 
gitoiuKo.  gjjj  ^ Verri  il  tempo  della  volita  fericiti,dice  egli,  Vtfu^a- 
tis  , t{^  repteamini  ab  vbert  confolationis  eitn  , vt  mitlgtatis  , 
affiuaiu  ab  canni  moda  gloria  ciuf.  O parole  di  fpi- 
rito,  c dolcezza, c gcao(|czza,c  legatura  maraaigliofa  ! V t fu- 
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tatti  , eccoci  bambini  a qucftc  nunvncllc  ; ce- 

co la  dolce  pienczia.  Che  dirò  di  quel  Dtlitifi  guatiti  che 
di  quell'  altro  ap  omnimodagloria  tim  ì fi  quando  , c doue  & 
adempie  ciò  meglio  , che  in  quello  fagraraento  ? Che  io  fpic* 
chi  le  delizie  ? che  io  riueli  la  gloria  , chein  cito  naicofc  Id- 
dio ? Non  vinccrebbono  gli  Angioli  mcdcfimi  quella  prona  , 
fc  ne  faccflcro  punta;  non  che  io  di  ciò  pigli  ardimento . Voi 
meglio  interrogherò»  anime  fcrafinc , che  di  quella  fazte- 
ti  diurnamente  godeuatc  : Voi  apcllo  in  tefUmonanza  di 
vero  , anime  illullri , che  col  palato  netto  dagli  adotti  terre- 
ni , e collo  ilomaco  non  punto  languido  , ma  vigorofo  di  ca- 
rità , mangialle  gii  si  faporitamentc  di  quello  pane  » di 
quelle  carni  : li  potrebbe  da  voi  egli  fapcre  di  quel  beato 
riempimento  dello  fpirito  la  quiete»  il  godimento  ? "♦  Non_» 
fi  dica  nulla  di  quei  grandi  > c felici  , li  quali*,  mangiando  a_ 
quella  menfa , rimafero  tanto  da  vero  fatolli , che  con  l ibera- 
lità degna  folo  di  Dio  , furono  fatti  franchi  dalla  feruitu  del 
ventre , lungamente  loro  vita  menando  ad  vfo  di  Angioli, len- 
za alcun  altro  cibo  mortale.  Bel lifsimafquadra  degl  Arrighi, 
Imperadori,  delle  Caratine  da  Siena,  di  Giouanni  Abbate  , di 
Teodoro  lo  Studita , e di  altri . * Ma  di  quelli  lafckan do  fia- 
te , vorrei  per  oraintcndere  da  Filippo  Neri,  da  Luigi  Gon- 
zaga, dalla  Maddalena  de' Pazzi  ,dal  ^uerio  ; perche  il  pri- 
mo, dopo  di  auere  lungamétefucchiato  il  facro  calice,col  cuo- 
re di  lìamme,e  colvitto  di  cenere,  fuori  di  fentimento  vroano 
fi  rimanga  ? 11  fecondo,  perche  palciuto  alla  facra  menfa,moI- 
te  ore  pofeia  trapafsi  , raccogliendo  ì briciolidi  tanto  mifte- 
rio,comc  fein  vn  folo  morneto  foflcro  epilogate?La  terza  per- 
che ógni  confolazione,  anco  di  quelle  puriflìme  del  ciclo,  ri- 
fiuti : 11  quarto  perche  gli  otto  giorni  intieri  paffi  digiuno? 
Che  altro  fi  èque  fio,  fe  non  fortofcriiicrc  con  tcftimonanza_. 
di  prona  quello  di  Dauidc  Edent paupereiy  ^fatur.tbuntur  ì 
S.ìturabuntur  ? Qn?fia  c parola , per  cui  ottenere  non  balla 
lo  sforzo  del  ciclo  , e della  terra . Diticngano  a lor  piacere-» 
proueditori  del  popolo  di  Dio  gli  Angioli  medefimi,  c eoa 
Alte  mirabile  più  fapori  nafeondino  nella  manna.  Volino 
gl'inlìniti  milioni  delle  quaglie  a gli  alloggiamenti  medefi- 
mi , atqut  aùidot  carni s fat»ret , come  contò  Prudenzio  nel 
fuo  Manuale  , congtfia  coturnice  ; * Sianfi  dato  vanto  i Ca_  , 
Icdonij  d'  impanare  cibo  si  fofianzieuole , che  alcune  picciolé 
formette  alla  grandezza  di  vna  lana  , fodisfacedero  ogni  fa- 
me , acchetaflero  ogni  fete  , credendolo  peròrt'cortcfcmete 
a Zonara  nel  fuo  ScucrO:  * Fauellifieii  quella  tanto  famofa  pa- 

1 2 Ila. 


\'0  d r 


E Io  -fon  X. 
fono  laoici 
Sunti . 


n 

Alcuni  aiKiK 
ra  corpora^. 
^■ente  . 


( piu  rpiri. 
fualiBente, 
i quali  11 
còfano  quaC. 
tra . 


- 

Nitin  cibo  II. 
tollòrvon 
non  la  Sian. 
nti  o le 
glie  nd  dilir. 
to. 


S4 

Non  il  pane 
Caledonio  . 


SS  ^ 

Non  r 
di  BcngiU^ 


S s- 


6*.  Ora:^ione  IV'. 

j**-*A*  Bengala,  di  cut  alcuni  piccioli  grani' fono 

m riftoro  si  grande  alla  natnra,cbefenz'aitro  cibo,trauulian- 
do,  e TOMgiandofi  mantiene  l'Indianodel  Ma|auar,ed  Anfia- 
Non  U CIL  j*  s addimanda.  *Ricordinfi  della  Glichtrizia,  di  cui  fpiegan- 
efairùi* , do  ranneo  epiteto  di  Adipfon,  perciò  eflerle  ftato  dato  ci  la- 
fcio  fcritto Plinio  perche  F ametnj  Jitimqut fedat  : * Ragionili 
NonilMU  delle  imbandigioni  famofe  di  Cali  gola  .perrefquifira  loro  fo- 
0 1 louc.  ftanzadette  Celabro  di  Giouc  : o fc  altro  di  più  famofo  anno 
le  facre , ^no  le  profane  memorie;  ad  ogni  modo  io  affermo, 
che  nulla  làzió^  mai  i'vmana  voglia,  fenon  ^quella  diuiuiflima 
l.rriJdo  l’j,  P“ò  mai  fempre  di  ogni  altro  cibo  dir  quello,  che 

filma  vota . conforme  aJl  Ebreoper  alcuni  leggefi  nel  falmo  Misit  in  ani- 
mai eorum  vaeuitatem  ; auuengache,  giufta  l'opinione  fcioc* 
ca  di  chi  le  cofe  ben  addentro  non  penetra , faggiamcntc  leg- 
'voìgzzijaìuritattm.  * Quello  fi  é quel  cibo,  a cui  vera- 
ndicc^ni**  nome  di  onnipotenre , 'comcfauella  Gregorio 

cibo . *5“*^  ^*/^*.*  *ff*fniando , che  in  riguardo  di  quella  virtùdi 

fatollarc  si  pienamente  , cantò  il  Re  profeta  dell;i  manna  fua 
figura  Omnemtftam  abominata  tlì  anima  eorum  , con  sì  car- 
go tuia  cunfcquenza,  che  di  tnìCen  fame  appropinquauerunt  vf- 
s ron  fi  de:  qut  ad partui  tnortit.  * Quello  è quel  pane,. che  non  fi  dee  lli- 

dell’occhio,  ma  col  palmodclla  fede,  che  fola, 
lédr*  dilatandoli  con  amore  , ha  bocca  per  capirlo  Prrc/pe  » 
quantùm  mica  exbibet , ftd  quoniam  fidei  capii , ci  aiiucrti 
gi  viuamente  Pafeafio:  ti  fatollerà  quel  briciolo  della  gran  lucn- 
Contcnenrio  fa  di  DÌO . * £ viia  piccioU  particella  di  vn  oftia,per  minima 
il  tutto  ogni  che  fia , o marauiglia  ! il  tutto  contiene  : Odi , ed  impara  dall’ 
F»mccU» . Appoftoli  S.  Iacopo  nella  fua  mefla  dicentc  Particula  Cbrifli 
piena  gratta,  ^veritatis  Patris  , ^ Spirituj  Saniti  : E con 
^ vna  tal  pienezza  , che  ella  ci  fatolii  ? Ciò  , che  non  cape  il 
j ciclo  , lui  fi  accoglie  ; ciò  , che  fi  diffonde  per  gli  altri  Sagra- 

menti,  iut  fi  aduna:  ciò,  che  fifpera  per  l'altra  vita , iui  fi  ama. 
Nutre  r ani.  ^ fi  polficdc.  O pienezza  Jo  fatoilczza  dell'anima!  * Solo  qui 
ma  con  tutte  dir  fi  può  fatur.ibuntur  giullamcntc  ; perche  1’  anima  , che., 
Uiiepoten.  quantunque  femplicifiìmamcntc  con  più  potenze  fugge  il  fuo 
nutrimento  , e come  il  Polpo  con  gli  acetaboli , per  faucllare 
latinamente,  de’  fuoifiagclli;così  elTa  colle  varie  operazioni  fi 
pafee,  ed  in  quello  vnico  cibo  abbondanza  p^r  tutte  ritroua . 
^ Cara  rimembranza  della  palone  del  mio  Signore  per  la  mc- 

• • moria  infinito  artificio  , c lauoro  della  diuina  Sapienza  per  r 

^ j intcllctto;dolciflìmo fiale  di  amore  cópofto  dallo  Spirito  San- 
Cofltie^  e-  to  per  le  volpati  ;ricchiflImo  prezzo  della  miafaJurc  , per  1’ 
'^ribnic. . cllimatiua.,$4/^r4^aafar*Sù,a  chieder  vofiro  , iov’inuito: 


LH. 


L»  Sat»Ua»x**  *9 

icn§z  chiunque  brama  piaceri  : > qui  > fclama  Si  Tonuna- 

Co  ladiuina  dolcezza  JProprw  in  fonte  guftatur,  ^ccolUli 
chiunque  di  onori  è vago:  fu  quello  altaredice  marauìgliando 
il  Bocca  d’oro,  fi  è noftro  cibo  quel  corpo  diuino,  in  cui  per  lo 
fouerchiodellajlucefi  abbaccinanole  aquile  del  Paradifo  pre, 
pteremiezntem  iride fpìendorem . Corra  chi  di  tefori  è bramo* 
fo  ;troucripi»nez2a  Cnm  EuGharifham  dicOy  omnes  Dei  tbe-^ 
faurOs  aperio  diccua  il  medefimo  ; che  appunto  per  Io  teforo  , 
qui  nafeofto  ben  ftimauano  gli  antichi  martiri, che  fi  cambiaf- 
/è  la  vita.  ^ O chi  mi  dona,  che  proni  dolcemente  quella  bea- 
tiifiraa  pienezza,  tanto  vicina  a quella  di  Paradifo  ? che  non 
• muoue  naufeajma  porta  godimentojche  non  è pigra  per  Io  fa. 

ftidit>,mafolIecita  per  la  fame  nouclla;  che  non  iftanca  ia  na- 
tura , ma  l'animo  alletta,  tanto  follcuato  più  , quanto  pieno 
più  di  quello  beati Ifitno  cibo  ! Ah  j che  fc  io  per  efpcrienz  a_. 
fauellafsi,  dirci  cofe  magnifiche  fopra  I vfo  de’  pari  mici,  fo- 
pra  il  volgare  coftume  di  coloro  , che  tepidamente  viuono  . ♦ 
Vorrei  dar  bando  per  quello  aringo  di  iVlicità  , alla  parola^ 
dcIfEcclefiallico,  che  diè  per  beato  colui',  acni  era  dato  iji_, 
forte  dal  ciclo  Frni  parte  fua . Qui  non  vi  è parte  , ma  vji_. 
tutto  pieni fsimo , e feliciisimo  ; che  però  S.  Paulo  dicendo 
• w > ^eicmfrangirrrusynon  ne  eommunicatiù  eji  ? non  vsò  la 

voce.  Metoehi  che  in  nollra  lingua  puntuaJmehtc  vale-» 
eflorc  a parte;  mafigioiiò  di  voce  aflfai  più  pregante 
che  dice  vna  totale  comunicazione  di  beni  > de*  quali  parti- 
cella non  rclla  » che  tutta  non  mi  fi  doni  . * Mi  vicn  voglia  di 
cangiare  ilfenfodi  quel  epìtafio,  che  Tullio  difi’c  conuenirfi 
a vn  bue,  fi  che  fia  proprio  di  vn  Angiolo  mortale  ; E fcrluafi 
pure  {opra  quelle  membra,  oimnquc  giaceranno  , quelle  paro- 
le Hac  babui  quaeumque  comedi ycaetera  prodtdi.*  E come  non 
perduto  tutto  ciò , che  per  quello  cibo  non  inupiego  di  fati- 
che, di  follicitudini,  dipcnlìero,  fc  mi  rampogna  il  Prof:c.i_, 
dicendo  sitare  appenditi s argentumvefìrumy  ^ non  in  pani- 
bus  f ^ labore s ve fìros  non  in fat urtiate  Cangierò  di  bo- 

na voglia  in  lode  del  Popolo  Criftiano  il  rimprouero  degli 
z\\nc\\\.  Ebrèi  Reputi priùs  propànibus  fe  loeauerunt  E qual 
fora  deftino migliore,  che  accollarfi  a qualfiuoglia  facliga-., 
c feruitu,  perche  di  quello  pane  a noi  ci  faccia  parte  ? Sono 
gì  agii  quali  rifoluto  di  riceuere  , fra’ detti  egregi]  annoue- 
randolo  , quello  che  ora  è si  mal  riccuuro  comunafmente , che 
altri  viua  per  mangiare  ; perche  quello  ciboj,  clTendo  vita  im- 
mortale , può  di  quella  mortale  f^arfi  degno  fine  , cui  fc  non.* 
mi  togli, di  vi  acre  mai  fempre  famelico , io  punto  non  curo^ 
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e con  qiiefto  rolo,felicirsimo  viuOt  cOntentir$imo  tnuoro,  fa- 
xio  di  onori  «pieno  di  glorie,  anendo  vifto  adempier fì  que- 
llo giuAifsitno  defìdcrio  di  facoiiacfi  delle  carni  diuine  del 
mio  Signore , pafciuro  Jargamence  di  quello  pane , |che  vince 
ogni  fame  « accheta  ogni  voglia . * Che  fai  addunque  ^ o mio 
K però  con-,  qucfto  pane,  giacche  di  efTo  liberalifsimo,  che  quella 

fjfilarrrf-  virtù  tanto  da  noi  bramata  non  ci  doni?  Si^ddabo  voglio 
fcrti  fi  due-  dire  col  dinoto  tuoferuo  l'Abbi.te  Ccllcnfe^id  d^bo  , Vt  ad 
4r  lOio . ti  vtniam^  ^ me  refieiam  ? Io  fono  poucrelk) , argento  non». 
‘ , ho,  oro  non  poffedo,  gemme  non  curo,  ne  quelle  cofc  altresì 
i ì tu  curi.  Odo  quello,  che  fauelii  per  Giufeppoa  gli  affamati  po. 
poli  dell’Egitto  «.che  chiedea ano  panatica,e  non  aueuan  mo- 
neta per  pagarla,  il  Re  Aàdueite peeora  veffra,  ^ do  vobis prò 
eii  tibum  , fi  non  habetis  pretium.  Ite , ite,  o mia  greggia^, 
o miei  armenti  : voi  potenze  dell'  animo  , voi  fcnli  di  quello 
corpo  , ite  i io  vi  fo  fchiaui  di  quello  Signore.  Tu  lingua,  voi 
''  fauci  fameliche,  voi  occhi  vclati,voi  orecchi  aperti  e creden- 
• ; ti  : voi  mani  largo,  voi  pièfolleciti,  e veloci:  Va  tu  intendi- 
‘ ^ mento  alla  catena  della  fede  , cu  menioria  al  ferro  de’  bcnch- 

cij,  tu  mio  volere  non  volare  akroue,  ma  qui  rimanti  sùla_. 

. - .1  dolciflìma  pania  del  fuo  Tanto  amore  . Eccomi  , o Signore, 

) Eccomi  famelico , auido  , c , fe  punto  -più  tardi , mori- 
bondo; Eccomi  , che  fpiego  le  mie  vltime  nccediti 
di  cendo  ^is  det  de  earmbus  tuie  vt  faturer  ? 

T antum  pafet  t ^ tua  fini  pecora  mea 
f i!  Pafeimi  Signore  ; che  liberamente  » 

, ■ ■ ' V ti  confegno  quella  mia  -• 

Ir ..  v':  .*  greggia,  „ 

ella  fari  leliciirima,fc  ne  ' » 

, - dimeni  Paltore . . 

Amen . « ' 
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La  PalelUfta  per  P abbondanza, idei  Lattei  fórni mzdellodèllà 

. Cbiefa,  Il  Sacramento  è iMtteper'l^foibaozaiea^iàniy  ef^ 

fettiy  Marauiglw  nel  Lauoriédel  Labté^vpera  attribuàta  jo 
- Dio  ,a  cura  dèli"  amore  > E'  libero  dóno  il  Sa^amendù^  eò 
fa pafcere  di  Dio . E cofa  dè' amóre  materno  vjt  pmò  direni-» 

• tare  di  Poppe,  Via  Lattei  , fi  applica .M  vino,  prima  dà 

* Sangue  , poi  di  Latte , a forza'di  fide*  Sem)  morti  filati  # 

..  fanti  filati  colla  Ragone  ^^E  cibo  di  nutrimento  gagliardo^  - V' , /! 

fi  ne  portano  efimpli , V arie  f ornigli anztmin^c(d^La$^  . s 

. te . VariJ  effetti  ; nmJpmamenUla-  fimigli^itzjf'd^  i loiiu^  * ^ 
mi.  Ci  dobbiamo  aecoflare  con  affetto  grande*  : 

- . , . . . . V . . h f,  ■ ■ i -jl 

VRONO  cosi  magnifiche  le  promcCfe 
fopra  dellà  terra  di  "Caoaaa  ^Éattc  fa  atìbenda»- 
Dio  al  filo  buon  fcrao  Abtsum&.i  ^ pffi^wuìila^ 
alli  poftepi  fuoi  moltiifiiDe  volte  rcplir  • i 

catc  > che  quantunque  fopVa.Qgpè  altra  ' 

prouincia  del  mondo  cllaibffc^^con-? 
da  y malamente  pefó.,  fènzà  l’aiuto  di 
più  nobili.  featimcati>  foftciicre  fi  po-  . 
tcuano  ► Ma  fe  delle  .altre  t4tte  Tue-*'' 
doti  noi  vogliamo  veramente  conce- 
dere , che  il  Tuono  adempiefle  ; chi  giammai  vdi  ne  pu^da-. 
fauolofi , c milantatori  ebrei  affermarfi  ►che  di  puro  latterie 

di  ccleftemele,  non  Iblo  Ipontaneamentefpkciaflcrafc  domc-i 
di  fudore  le  fonti , ma  largamente  ne  condro  i fiumt  r fac* 
cendofi  con  mano  toccate  quale  fia  delle  diuine  giurate  prò- 
mefle  il  fentimento  Xerram  laBe  melle  manantem  l Sc  ia- 

diu ina  Scrittura  con  profòndiflimi  pcnfieti:di  ^c|la  mente^j^  - 

che  la  dettò , diftefa  non  folTe  , difficile  altresì  per  aouentura  . 
non  farebbe  con  poetiche  forme  di  dire  quefte  promeflcjfp^o^ 
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p 5rd»'fciorrfr  il  nodo  ,»e  di  -voa  vanU^ima  pompa  di  ' fuperbe 

Sarofc  , comedi  fiori  dipcnti,  dandoci  per  paghi , del 
i filino  frutto  ch’elle  contengonofcioccamente  priuarfi  * An- 
KU  no»  ciò.  rei  aricor’io  pronte  le  parole  a dire , che  cosi  pure  fauellaro- 
t*,cl<adaU  no  i profani.  Colle  sfoggiati  filine  iperboli  lafcrtiliti  delle.» 
coti! ° fclicillìmi  ingrandire  volendo:  non 

^ ' fono  sì  nafeofti , che  da  coloro  , i quali  il  primo  mele  delle.» 
vinanc  Itttcre  anno  alfaggi^o  a non  li  fappiano  i detti  dei 
Poeta 

Itm  dura  querem  fuiabutnt  rofeida  mtlU , 

in  contrafegno  di  non  fperata  feliciti  ; c quelle  diEutipidej, 
il  quale  lodando  i colli  fcelti  da  Bacco,  dilTe  , che  feorreuano 
da  ogni  lato  di  latte  pliro,  di  dolce  mele  , e del  nettare  delle-# 
vuc  . L'abbondanza  delle  gregge  della  Paleftina  , c le  fiorite 
pendici,  cari  pafeoU  delle  api  , oltre  il  rimanente  di  quella-. 
vbertà>di  cui  altra  volta  vi  hò  difcorfo,iJ  fiale  trouato  da  San- 
(bne  nella  sbarrata  bocca  deli'vccifo  leone, ci  aurebbono  ab* 
baftanza  fatti  accorti  della  verici  di  quelle  ampliilime,e  ma- 
3 gnificentifiiine  promefie  * Maio,  Criftiani,  non  ini  accheto  a 
■ però  coeae  quelli  dctti.e  parn»i  che  quantunque  ad  eflìrombre  corri  fpon- 
C òca  dono,  nulla  dimeno  pi  u addentro  da  coloro , che  fono  diuo- 
■•iateMere,  tamente  curiofi  , ricercare  fi  voglia  . Tutto  il  fauore  , che  a 
quella  terra  faceua  Iddio,  ruggiadc  di  puro  mele.fiumi  di  lat- 
te fchietto  donandole  , tutto  era  in  riguardo  della  fua  Chic- 
fd,  della  quale  vn  modello  belliflìmo , ed  al  viuo  rapprefen- 
^ tante  in  ella  egli  lauorare  voleua  * Or  mira  , con  quanta  dili» 
Mobili  firn»  gonza  mentre  anche  pende  d’ alcuna  gran  mole  la  fabbjica., , 
./Inno  ,«■«».  e pianpianoforgonoverfo  il  cielo  le  minacce  dell’ immenfo 
lauoro , fi  cuftodilce  di  lei  il  modello  ì Come  lo  loda  l'archi- 
rtu  l’opèra"  f<=tto,cd  a fiorefticri  lo  mollr.'»,dclla  futura  fua  fabbrica  la  infi- 

«Ijcui  lOTo.  nita  grandezza  in  quelle  piccioliYQmc  forme  loro  diuifando  ; 

Quefte,  dice,  fonò  le  colonne  , che  della  volta  il  pefo  porte- 
ranno , quelli  fono  i diafpcri , quefte  le  agate,  le  quali  colle-, 
ingegnofe  loro  macchie  accendendo  il  puro  della  luce  più  ca 
ra  in  fe  la  rendepnno  a i riguardanti :Godc  chiunque  ciò  dall' 
architetto  ode,  in  vedere  , come  di  agata,  c diafpro  imitino 
i preziofi  capricci  quelle  femplici  macchie  di  colore,  dando 
fomma  lode  ali’ architetto,  e da  quell’ abbozzo  ragione  cer- 
f tilTima faccende  della  fuperbia  del  deftinato  lauoro*  Non  fi 
Ceti h Pale-  duole,  fedi afpri  fi  appellano  le  dipcnte  raaoic,fappiendo  , 
che  adempiono  il  luogo  loro,  c che  fedeli  ellcndo  nella  ra- 
thurao'sal""  prefciitazionc , cofa  non  lafciano,  che  giuftamentc  in  clic  de- 
sr-mento  . Mcrate  fi  pofla  * Quella  era,  o Paleftina,  la  gloria  tua , raprc- 

fen- 


Digitized 


éCsfim  4. 
0UtCT9m 


TraB,3 

ia  Eptfl, 

/•4*. 


7/ 


71 


Oi  cui  furono 
fiabofc  :!  Lac 
te  ed  il  Mele 


{otìf are  ad  ffo  di  modello  dcHi  noftraChiefi  la  Inarauigllonr^ 
grandeaaa , e delle  Tue  delizie  neirabbotidanza  di  latte , e di 
itìcle  migliore  , la  feliciti  incomparabile  . Noi , Afcoltanti , 
l'altro  giorno  di  vedere  il  tanto  da  Dio  fauorito  modello  cì 
godemmo,  adelTo,  che  fatta  gii  la  fabbrica  della  Chiefa  la- 
fciollo  il  medefimo Iddio  andare  in  fafcio,chi  vorri  più  trat- 
tenerli nelle  ruftichc  fembianze  di  Latte  , di  Mele,  e non  cra- 
palTare  alle  Regie  delizie , che  da  quelle  lignificare  ci  fono  ? 

^ Appello  io  qui  l’antichidimo  coflume  della  Chicfa,regiftra- 
to  da  Tertulliano, di  mefeere  acoloro,chc  palTauano  il  Gior- 
dano del  fanto  Battelìmo  col  mele  il  latte  ; LaEt'n , ^ mtllis 
eoneordiam  praguiiamus  , £ che  altro  voleuano  in  ciò  darci  ìi^ofeiutq 
a diuadere  quegli  antichi  maeftri,  fc  non  appunto  quello,  che  dagH  antichi  ' 
noi  diuifiamo,  c l’auucrti  prima  il  gran  Padre  dell'Ecclefiafti-  CriflìMl. 
ca  Storia  , il  Cardinale  Baroni  o,  che  già  erano  eglino  entrati* 
nella  promefia  terra  ? Ma  perche  con  quello  limbolorimane- 
uano  anche  gli  animi  fofpefi,  quindi  c , che  di  porgere  a i* 
nouellamentc  battezzati  il  purilfimo  latte  , c’I  mele  dolci  fil- 
mo delJ'EucarilUa,  collume  fu  parimente  antichilfimo  : qua- 
li, che  col  nouello  millerio  quelli  della  venerabile  antichità  ' ' ’ "*■ 
fpiegare  la  Santa  nollra  madre  ci  volefic  la  Chiefa  * Seguirò  * ‘ 7 ' 
addunque  l'auttorità  infallibile  delia  medelìma  , e attcnden-  Ji parlerà  del 
do  quanto  vltimamente  vi  premili , sforzefommi  oggi  di  fa- 
re  a chiunque  mi  ode,  chiaro,  c palefe,che  il  vero  iattw",di  cui  nicn^****^. 
in  prona  delle  dolcezze  di  paradifo,  abbonda  la  Chiefa  , fi  c , 
puntualmente  l’auguftirsimo,  e fantiflìmo  Sagramentò  dell’  ‘ * 
Altare,  evi  farà  ficurifsima  feorta  S.Agoilino , il  quale  di  ad-  ‘ 
dimandare  Crillo  Signor  Nollro  Lac  nofirumpvii\to 
dubbitò  . O doiie  oggi  fono  per  me  i’  famofi  fiunr^i  del  -latte 
de  i quali  er?-fi  ricca  la  lingua  dell’iftorico Romano.  Tito  Li- 
uio  ? O doue  fonoqiiei  , che  dalia  bocca  dell’antico  Ncllorc' 
feorreuano  . ; ' 

Più  che  il  mel  dolci  di  eloquenza  t fiumi  } 

Qui  farebbe  mellieri  adoperarli  ; ma  forfè  ifteri4ircbbe  la.»' 
fac ra  vena  delle  diuine  mammelle , fo  di  latte  pro4'ano  fi  toc-  • 
c’afl'e , Defidererò  dùnque  queMatte , fòfpipcro  a'quei  l ? 

che  fi  raccoglie-fotco-latingna-dcllo^Sporo  * E fe  tgli  c mccoy 
io  candidamente  vi  Tpt^go',  e come  l’Eucarifiia  nclle  lue  ca-. 
gioni,  e.  come  sei  la:  folla  n za , e’comc  negli  elfetri  fuoi  mara- 
uigliofi  al  latte  fi  rafl'cmigli . * Il  lauoro  dol  latte  , Criltiani,- 
c tanto  fili  pendo,  che  grart  fallo  farebbe,  chi  a?  fobbro  Volga-  Lauoro  del 
re  lo  rccafie.  Non  è facctRda-5Ì  leggiera  , fermare  quel  can-  Latte  cofa  ma 
dido  telbro  della  natura-,  quclia  innbcéntc’venadi  alimento  ^ «‘ugHora, 
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Ora:^ione  J^, 


ìt  ptoprii 
Dio. 


qnei  primo  fiume  che  porta  ia  vita  • quel  fiore  della  cariti  • 
quella  fincerìrsinia  teftìmonanza  di  maternale  affetto , quei 
non  alterabil  colore  di  forafliere  bellezze,  quei  cibo  vniuer> 

Tale  degli  ani  mali,  quel  primo  viatico,  col  quale  ci  accora* 
pagna  la  natura,  quando  in  quefto  mondo  et  fringe  , quella., 
fclicirsima  alchimia  del  cuore,  quella  metamorfofi  di  natura, 
la  cui  prouidenza  affatto  marauigliofa , diffè  Plutarco,  che-*  d*  mlm. 
non  mai  meglio  lì  fcuopre,  che  nellafabbrica,  c preparamen-  t"*'-  , 
todel  latte  perle  bambino  fatto  con  tanta  maeftria,  ed  arte; 

Or  voi  confideriatc  il  luogo  , oue  ne  piantò  l’officina  ; ora  la 
materia,  di  cnt  lo  ferma  ; ora  il  modo  fottilif!Mmo,c  gentilif- 
^ lima,  con  cui  lo  lauora.  * Anzi  panie  corta  quefta  lode  al 
dot tiffimo  Clemente  di  Aleffandna , e non  allanatura  ,ma.« 
pensò douerfi  all  autoredi  quella  immediatamente  attribui- 
re j onde  egli  affermò , che  E/aboratur  a Deo  omnium  altort 
non  meno,  che  la  manna  nel  difertoper  lo  popolo  ; Ma  come 
che  l’vno,  c l’altro  detto  fia  veriffimo  da  vn  canto , e dall'  al- 
tro non  operi  ne  la  natura  , ne  il  di  lei  autore, fenza  le  imme- 
diate  ragioni . **  Perciò  non  vuol  efler  vile  il  fabbro  , cui  li 
Dtlui  £<{atk  commetta  vna  trasformazione  tanto  bella  , e non  falli  la  na- 
al  Anort , delle  cofe  dandone  la  fopraìntendenza  all’amore,  il  qua- 

le del  fuodiulnoreale  palazzo  del  cuore,  prefedendo  all’ope- 
ra, marauigliofamente  la  conduce  alla  fucina  delle  mammelle 

la  fomminiftrando  il  vicino  calore*  Che  vogliamo  noi  dire  del 
Latte  ? Forfè  ch'egli  è vna  fchiuma  candidi  Ifinra  del  fangue  , 
vionidclLat  i|  quajc  agitato  dalle  tempcAe  dell’amore  vicino  , c franto 
nelle  cauernofe  Aanze  cfcllc  poppe , cangia  felicemente  la^  Aia 
porpora,  e quali  candidato,  edambiziofo  di  nuoua  vita  A 
dimoAra  ì Forfè, che  fembra  vna  tale  amabiliffima  canutez- 
za del  fangue,»  dell’amore  , in  effo  ; quali , chcinuecchi,  cd 
incanuttfea  perla  gran  voglia, che  ha  di  foccorrerc  il  pargo- 
letto, parendo  lui  lunghìflimefe  dimore  delle  poppe  ? Forfè, 
chead  vTo  di  neuefotto  quella  fredda  bianchezza  alto  valo- 
re contiene,  dal  quale  aiutata  la  terra  della  tenera  vita  dei 
bambini  più  rigogliofamentegermoglì  ? * Comunque  lìa,  il 
l’^re  ( c latte  fi  è opera  dclPaoiorc  naturale  verfo  la  prole  , e pere  he  A 
riùcMo,  ^ naturale , porrebbe  ad  alaino  per  auuentura  parere  , che.» 

^11  « nuttrg-  njj  pregio  . Non  intenderebbe  però  bene  chiuncpie 

14  si  penfaffe  ; perche  l’amore  all’  ora  fembra  più  caro  , quando 
l’anMK  # per  nulla  portato  dal  capriccio  alle  leggi  della  natura  vbbi- 
CtiAontl  Sa.  difee  * Ma  Aa  che  vuole  del  latte  comunale;cht  Aimerigiam- 
jr**"*®^  mai  meno  queAo  latte  ccleAiMe  quafi  che  foffe  dono  di  natu- 
^ ra  » c non  di  liberti , fc  l'amore,  con  cui  lo  ci  dona  il  noAro 
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Padre,  egli  altro  non  ^che  vnanobiliflima  liberti  ? e fc  for- 
^ffllliice  nella  regola  di  ^natura  il  detto  di  Plutarco,  ccrta- 
T^»te,  che  iembra  oracolo  in  qiieJIa  di  gran  paritmdi,  nu~ 
irtendi  eaufa. , non  neceffStai , j*d  amof  * PMrac  a gli  antichi 
macftri  della  fauolofa  Teologia  vn  a sì  gran  proaidenza  queir 
la, che  da  Dio  li  vfa prouedendo  a i teneri  parti  del  latte-», 
onde  viuere  potetfcro  ; che  la  riconobbero  come  per  partico- 
lariUlmo  attributo,  e li  addi  mandarono  Rumina  ; perche  ru- 
mr  diccuano  le  fonti,  onde  fpilla  il  latte,  che  noi  mammelle 
addimandiamo  : e fu  tanto  earo  quello  nome  che  auuezzi  ef- 
fendo  a lauorare  io  pezzi  fa  diuioitd,vna  lor  Dea  ne  formaro- 
no , il  cui  penfìcro  folle  diprouedere  i bambioi  abbondeuol- 
mente  di  latte  * Anzi  ouunque  di  quello  liquore  ynafembian- 
za  lì  vedefse,  iui  credeuano  di  oliere  più  felicemente  vditi  ; 
laonde  radunauanli  li  pallori  fotto  l'antichilfima  heaia;  per- 
ciò detta  Ruminalt , o lattea  ; per  chiederne  i Dio , ficari , a 
lor  fenno  , di  ottenerlo  da  quel  Dio  , cheti  cortefe  alla  ficaia 
medelìma  largamente  compartiua  Or  che  pofliamo  noi  dire 
di  quello  diuiniriìmoSagrameaco  , opera  ver  amen  re  di  amo- 
re ; sì  lìbero  da  vn  canto , che  nc  meno  fu  follecitato  perciò 
giammai  dalle  preci  vmane?  Si  naturale  daH'altro,  che  libero 
non  pare  nel  fuo  dono  ? Che  il  diuinililìmo  Sagramento  ope- 
ra lìa  d'amore,  ne  fa  indubitata  fpde  il  gran  fegretario  della^ 
fegnaturadi  amore, Ciouanni  nel  prolago  della  Aoriadi  efso, 
dicendo  Cum  dilexij'et fuoit , qui  erant  in  mando,  in  fine  di. 
lexit  tot . e fé  non  era  l’amore  , chi  voieua  tanto  ardire  ? Chi 
potcua  fpogliare  della  porpora  fua  quella  carne  , quel  fangue 
diuinOjC  trafueAirlo  con  si  raarauigliofe  fembianze?  *♦  Fu  la 
tempeAa  della  cariti , che  nel  feno  di  CriAo  agi  tata  dalla  vi- 
cina paffioncci  prouedde  di  qucAo nobiliflìmo  alimento. 
Sianogli  altri  doni  di  Dio  tcAimonanza  del  fuo  gencilifli- 
rr.o  amore  verfo  di  noi  i queAo  A c troppo  fopra  ogn*  altro 
amabiliffimo  pegno  Dicalo  queli’anima  benedetta,  che  con 
nome  di  fpofa  faueJla  nella  gran  Cancica.  Non  vi  fouuiene-», 
come  deliziando  di  qucAo  latte  cantaua  MtUorA  vbtra  tua^ 
vino  ? Che  pentì  ? dicono  li  tré  Padri  appo  Teodorcto.  Co- 
^ita  ineffAbiles  illos  a/tarJi  fontti  , ex  qutbut  noi  omntt  pte~ 
tatti  a/umni  nutnmur  ; di  qaede  dii  parla  iui  la  Spofa,  ed'al 
vino  gli  antepone  , perche  non  anno  con  queAo  dono  punto 
che  fare  gli  altri  doni  del  ciclo  • Mira,  dico  io , come  il  vino 
fi  fpremcjccon  fatica  dalle  vuuc  pcAe  nc  feorreda  doue  il  lat- 
te,© con  leggicriffimo  tocco  inuitato  nefpilla,  o fe  a chia- 
marlo tarda  il  bambino  , da  fe  medetìmo  fi  aAaccìa,  e dclla^ 
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dimora  ittipazìenre  ftilU  * Ottengó/ì  molti  doni  colle  preci  de 
i 8àti,e l'Incamatione  medefìma  deireterno  Vcrbo.dclla , 'cl 
le  miftcrk»  pili  fublimè  non  hd,f^  purt  almeno  foIlecrtati5ci'  1 
affrettata  dalle  continne  voci  dei  Patriarchi , c de  i Profeti  , 
che  fofpirauano  dicendo  con  parole^ucr/e,ma  col  fenfomci 
defìmo.  Rorate  cali  dtfuftr'.  Maqiiefto'cclcfte  dono,  chi  mai  1* 
addimandò?,  Era  vn  lecrctilTimo  penfiero  delpamore,  il  quale 
per  ferbarfene  ruttala  gloria, lo  tene  in  petto  infin  a tanto,che 
di  farHc  vna  Iibei-aliflìma,e  liberiinma  pópa  fù  tempo,  * Vol- 
le , ehctantoci  fófTe  il  dono  più  gfato,  quanto  fenza  traua- 
glio  alciiif©  ttc  pur  di  bhiedeHb , erafi  datò . Non  occorre_r  , 
'Che  vacti^Plinidftel  fiioi  Trai  aho'  , còme  opèra  dì-fómma  libc* 
ralità,  ed  àmorc.  ^^èd  ciuibitì  alìmentg  daturut,'8ocmgxi‘ 
'mumprafìitifìi  , ne  toj^arent  ; •*  Fù  lattorodt  vn*  affetto  fui- 
fecratiflimo  , cui  con  forma  degna  dello  fpiriro  fuo  genrilif- 
fimo  fpicgaùa  il  Santo  Dauide  ih  quel  fuo-famofiffimo  canto 
’MiJertcorf,  ^ mijfkrèator  DÒrnirtus  < tfeam  dedit  timtntibus 
feW  quale  altri  meno  latina,  ma  più  gagliardamente 
ttts  Dtus- yCpiì  delle  amorofe  fdeVifcerc  la  tenerezza  moftrò'. 
Cede  Ogni  liberalità  al  cortefifslmo  amore  di  Cfifto,  alla  fuà 
cftrema  liberalità,  da  cui  refta  pur  vintala  medefima  natura.* 
Imperocché  quantunque  libera  qliefta  non  fìa  , non  pertanto 
■pare  , chedi  effere  pregata  fi -goda  j e che  a t bambini  abbiai, 
dato  le  lagrime,'  acciocché  bon  eflé,^uafr  con  -prezzo,  compri  - 
no  1’  alimento  loro  neceffario  per  viuerc  . ’Tu , o dolci fsimb 
amore,  non  vcdefti  le  lagrinnte,  ma  il  bifogno  di  noi  altri  bam^ 
bini  ,ecortcfifsimamentc  ci  fbuuenifii.  Nondimeno  quella,:, 
tua  liberalità  é pure  a te  si  natiua  , che  pare  propria  legge  di 
natura,  non  libertà  di  amore  . * Che  potcuamo  noi  fare  , fe_» 
generati  alla  fede  non  erauamo  per  effa  nutriti  ? Viac,chiun- 
qne  viue  , di  Dio , di  cui  perche  auidaraente  fi  pafcolano  gli 
angeli , egli  rpiritili  sù  nel  cielo  beati  ; perciò  fenza  timore 
alcuno  di  morte , lieti,  e ficurì  ne  menano  i giorni  della  eter- 
nità-. Ma  noi  come  potcuamo  mangiare  diq'jel  cibò? 
enim  bominum  pafeet  ad  illum  cibum  ? Vndreor  tam  idonettm 
illi  cibo  ? Opoytebat  ergo  vt  menfa  illa  laSìefcertt , cb* 
uulos  perueniret , fiédi  S.Agoftinolafamofiftimafcntenza  . 
Sarebbe  manchciióle  nell’opcrc  fue  belHfsifne  , e perfcttifsi- 
me  Tautorc  della  natnra , fc  a i bambini  protieduto  non  auefle 
di  proporzionato  nutrimento  . C^e’ viueri , de’  qnali  noi  ab- 
bondiamo, non  fono  perefsi  ancora,  e pure  di  quelli  annoda 
-viuere  . Ma  vedi, che  gentil  maraiiiglia,  fegueil  medefimo.  * 
Vrtde  cibusintac  eonuertiftir,  nist  per  carnem  traijeiatMrì 
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fism'mtter  lat fedii  quodmandueat mitttrtbec infatti,  [pfum  ' ^ 

fanem  matir  incarnat , ^ per  bumtìitatcm  mammilU  ^ ^ lor 
{iit  fuceum  di' ipfo  pane  pafcit  » O belle parole_i  ! nmanellii 

Nelle  quali  dìfsimulare  non  fi  vuole  oueiracutifsimo  detto  per  <UIe  fi 
bumihtatem,nammiUa  , il  quak  fi  rifcontra  a pelo coll'opc^  Snó. 
di  natura  rpiegata  da  Clemente  AlelTandnno  • Rigide  fono  > 
elice'Clemcnte,  le  poppe,  prima^  che  fieno  di  madre»  ne  punto 
mentre  fono  Vergini  fi  piegano  ; ma  cortie  prima  pailTano  agli 
affetti, che  feco  porta  qucfto  dolcifsimo  nome  di  madre, feor- 
danfi  fubbito  della  fuperbia  natiua,  e piene  di  latte  verfo  il 
pargoletto  fi  chinano  vmiliandofi.  » C^fio  è quel  lauoro  m»-  al 

«uighofo  , con  cui  la  natura  alle  obbligazioni  fuefodisW,e  Sis»»*??”'*.’ 
tramutando!  viueri  ci  prouede.  Era  retemo  Verbo  M.amtntl-  . 

la  Patri!  ; ma  fe  non  fi  vmiliaua,  che  faceuamonoi  Iwmbini?  ; . ^ 

Non  mancò  al  libero  fuo  douere  » agli  eftremi  noftri  bifogni 
Tamore  ;ma  alle  opere  foprapalTanti  all’  vno,  ed’  agli  al^i  , 
nella  fantifsima  Eucariltia  diè  complimento . Incarnò  prima  ^ ‘ . 
.Dio, e perchè  anche  cosi  cibo  per  noi  non  era,  e duro  fembra- 
ua  Durus  eli  bit  fermo , lo  coprì  con  fembianza  di  pane,  così 
l'inuenzione  allargando  , non  il  fine  cangiando  . 11  latte  fu- 
ftanzialmente  fi  è fangue  ; ma  taueftito  ; acciocché  conofciii- 
to  non  fia  del  bambino  , e non  1’  abborrifea  * Così  con  arto  jb 
■ contrario  , ed  arte  fimilc  , Panh  ifìe  quem  Doniinus  difdpu-  , 
lis  porrigebat  -,  non  efigie  ,fed  natura  mutatus,  omnipotentia 

Ker6z/à<3»J  ri?  f<jro,diffe  Cipriano.  Diciamo  anco  megli»,  19 

Criftiani  ; » Qual  opera  più  naturale  di  quella,  che  anew  bc-  n '«««i  don» 
ne  quando  manca  la  vita,  non  manca?  Qua!  libertà  diremo 
noi  , che  abbiano  i morti,  li  quali  la  vita  non  anno?  Mafe_i 
alle  morte  madri  non  manca  il  latte,  troppo  fi  parrà,  che  non 
libera,ma  necefl'ariamentc  a loro  bambini  lo  donino*  Io  non  ' Eftraplofi» 
fanello  di  colei,  la  quale  ferita  in  petto  , e col  fangue  la  vita  molo  di'  vr.j 
fpandendo , con  vna  mano  la  ferita  chiudeua  : perche  a quel-  madre  - 
la, come  fonte  di  morte  non  beuefie  il  bambino  ,e  con  1 altra 
la  poppa  gli  porgeua  , che  ben  ci  potrebbe  feruire  di  qualche 
abbozzo  dell’amorofifsimo  noftro  Signore  ,il  quale  dalle  ftef- 
fc  ferite  quello  latte  ci  diede  . Fauello  di  quell  'altra  famofif- 
-firoa  madre,  di  cui  ragionauafi  anticamente  prefTo  gli  Arcadi, 

■e  lo  regiftrò  Paufania  di  loro  fcriuendo , cui , morta  efiendo 
■di  parto,  accanto  giaceua  il  bambino  appena  nato  , il  quale-* 
fpinto  dal  defiderio  di  cibo,  e guidato  alle  materne  poppe-, 
d alla  natura,  le  ritrouò  piene  di  vino  latte  nella  morte  mede- 
fima,  la  quale, come  che  auefle  potuto  eftinguere  in  colei  ogni 
ofiicio  di  vita,  quello  però  del uuterno debito,  ed  obligazio-; 
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nc  fpento  non  auei  con  mATAuiglia  di  pisti  si  caria 
paruc  1 quelle  genti  opera|mamfefta  dcHa  diuinamaoo  ^ epe** 
rò  la  confacrarono , iui  ergendo , e dedicando  c tempio  , ed 
altare  con  nome  di  Aphmo  , che  in  lingua  nolbra  fuona  della 
poppa . Non  mi  pento  di  quanto  ho  detto,  Criiliani  .*  perche 
non  folamente  fummo  noi  proueduci  di  queffo  latte , quando 
ffaua  per  morirti  quel  Signoresche  ad  imitazione  del  tiio  gran 
Padre,  adempì  con  e(To  noi  di  Padre  ottimo, c di  Madre  amo- 
reuolitilma  ogni  officio;  ma  morto,  quando  egli  fii  dallo  aper- 
to feno  , ci  riconfermò  il  dono^  quando  col  fangue,  c coll’ac- 
qua Satramenta  de  Cbrilìi  laUre prefluìcerunt  ^ Q facrofan- 
to  altare  di  Dio]  Chi  fpiegherebbe  mai  li  nomi  augutii', 
venerandi, che  a te  ti  conuengono  in  riguardo  di  qucfto  Sagra- 
merito  ? Ma  di  ogni  qualunque  altro  lafciando  tiare  per  ora  , 
tu  fc  c altare  veran.éte  della  poppa, e della  mammella  di  Dio: 
AJtarcjfopradi  cui  fcioglie  Iddio  la  fede  a noi  data  per  ilfuo 
buon  feruo  Ifaia,  che  Mammilla  RegumlaSi ahi  muri  ^ Alta- 
re , fopra  del  quale  adorare  ti  può  giutiasnente  iddio  con^ 
e\\ìc\V^nÙ€]ao Deus^uberum.DiO  mauiniofo,comcfauellò  l’an- 
tico Lazio  ;non  perche prouede  le  creature  tutte  , dando  co- 
me latte  a tutte  loro  il  fotientamento  ; ma  per  quetia  poppai 
folamente,  da  cui  tiamo  veramente  ripieni  Altare fopra_* 
di  cui  meglio  riponcua  1'  antica  Chiefa  i Tuoi  bambini  , totio 
di  quetio latte,pcr  Appotiolica tradizione,parcendoli,come.^  «- 
iptii fica  Dionigi, di  quello, che  alla  colonna  da  loro  addiman- 
data  Lattaria  , non  faccuano  i Romani;  Altare  veramente  di  d.  Hie: 
mammelle  , perche  fi  come  il  latte  folo  è cibo , fenza  diuario 
di  fortuna, comunalmente  a chiunque  nafee  dalla  natura  pro- 
ueduto;  così  di  quetio  dìuinifstmo  altare  non  ci  pafciamo,con 
riguardo  alcuno  della  intiabil  forte, ma  folamente  della  vita, 
che  altri  dalla  fede,  c dalla  grazia  riceuc  : ^ Altare  di  poppe; 
poiché  iui  con  viue  fembianze  dciramore  di  Crifto  indomito 
tino  nc  i regni  della  morte,  c della  di  lui  morte  fi  fa  memoria,* 
cdellanotira  vita  ti  troua  il  nutrimento  : Altare  di  poppe  af- 
fai migliorc,che  non  fono  le  famofe  fonti  del  Libano,  le  qua- 
li : perche alJieuauo  per  quelle  pendici  dcircrbc  il  belJifsimo 
verde , poppe  fono  dalle  diuinc  lettere  appellate  Nunquid  a- 
Ili pottruni^'b ersi  perche  fc  quelle  non  mai  man- 

cano, non  mai  altresì  mancherà  quetia  mammella  del  diuiniti- 
timo  altare  ; potendoti  dare  la  Chiefa  vcritiimo  vanto  , 

Lac  mihi  non  sefiaU  nouumy  non  f rigore,  desti  ^ 

Nc  manca  nc  i tempi  felici,  nc  manca  n-i  piu  tritii  della  pcr- 
fccuzione  . * Altare  fin  aime  ntc  ,in  cui  con  quetio  lattc.ti  fa- 
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grificadiuioitfinimentc^aiarautglta  tocca  dallo  Spi  rito  San- 
to, e veduta  da  Ruffino  » quando  ai  capretti  , animali  , che^ 
fcruono  al  fagriiìcio,le  poppe  della  Tua  fpofà  ebbcaffomiglia- 
te;  perché  intendeffimo,  che  quello  voftro  latte  fi  è gratiflimo 
fagrificio  al  grandìlOmo  Dio,  ed  a noi  ottimo  nutrimento.  • jr 
Imperocché  lì  come  non  puteua  la  natura proiicderci  .quando  ésl- 

fiamobambini,di  cibo, che  piò  ci  foiTc  conuenicnte:  così  non  **_J^*^/*^* 
potcuala  madre  grati  i,  cui  femendo  ladiuinaonnipotenaa_,  s^r^eoto, 
fi  tramutano  le  ioftanze,  trouare  cibo  , che  al  nafeimento  no- 
firo  forte  per  più  capi  c rrifpondcnte.  Qual  penfiate,  voi, che 
fiala  cagione, perche  di  latte  viuano  tutti  t pargoletti,  fubltOt 
che  nati  fono  ? Se  io  mi  vo'ertì  valere  de  i lottili  penfamenti 
degli  AllrolOgi,  vi  condurrei  per  le  vie  del  cielo, ed  iui  alcii-* 
na  più  rottile  ne  inuelligherci:  Andiamo;  che  la  via  quantun- 
que fublimc  > per  cuifalire  dobbiamo,  ella  è bellidima , e col 
fuo  candore  ci  allctta . ' , . 

Eft  via/ub/tmis  candore  notabifis  tpfo  : 

LaSiea  nomtn  babet , eae^o  muntfeiìa /treno. 
parlo  di  quella  via, che  per  la  continuata  iua  luce,  con  aome_i 
di  lattea  la  sù  rifplende . Q^lla,  fé  voi  la  parteggiate,  in  due 
luoghi  ve  derete, che  appunto  attrauerfa  la  famofa  via  del  fole, 
cioè  a dire  nel  fegno  de!  Grancio,  ed  in  quello  del  Capricor- 
no, che  da  gli  antichi  furono  ftimare  le  due  porte  della  vita,  e 
della  libertà  . Quindi  pame  loro  che  per  corri fpon denta  del- 
le cofe  bade  di  quaggi  ù alle  fublimi  di  la  sù,  doueìTero  t barn-  . 
bini,to(lo  che  vfeiti  fono  alla  vita  raccomandarfi  ai  latte  * Nó  3*  , 
difaminiamo  più  fottilmcnte  quelle  cofe;  ma  fé  vogliamova-  ® 
lerci  di  queftaluce,  come  di  ombre  >diciam  cosi  :Che  la  via-  nueuadiCri- 
latteadi  quello  diui ni  flimo  Sagramento(che  viafù  daS.Pao-  ttoi 
lo  iddimaodzcoJnJt/auU  viant  nouam  in  carne  fua , oue  del 
Sagramento  fauella  , giuAa  buoni  autori } appunto  incontrò 
nella  partìone  vnica  porta  della  nollra  vita,  perche  tutti  viiria- 
mo  per  la  morte  di  vn  folo,e  che  però  giullamétc  a tutti  que- 
Ao  cibo  fi  conuicne.*  Ma  io  non  ho  talento  di  gir  dietro  alle  , ì9 

fantafie  di  chi  che  fia,  e panni  fottiliflìma  la  ragionedata  del 
noAro  vioere  di  latte  nel  principio  di  noAra  vita,det  dottifsi- 
nio  Arabo  Auteenna,  allora  che  dirtètperciò  tanto auidamence  riuono  di 
lugcrfi  dal  bambino  il  latte  ; pesche  al  primo  fuo  nuteimento  > 

f è fomigliantifsimorora  ragionate  coneflb  meco,  e cosi  di- 
ciamo . Quale  fi  é il  primo  nutrimento  noAro , di  cui  nafeen- 
doconllìamo?  Forfè  non  locidiffe  il  Profeta,  e Io  chiosò 
VAripofioìO’ lunaeaatemmems ex/de  viuitì  Di  (iaguenu- 
trilconfilt  bambini  nafcoAinel  ventre  delle  madru  di  fede_, 
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noi  ci  pafeiamo  nafeeodo . or  fe  a quelli  di  latte , che  dal  fan* 
glie  pare  non  lì  difpai , prouide  la  natura  ; per  noi , che  auri . 
proiieduto  la  grada  ? Se  non  è cibo  di  fede»  non  pare  che  bCr 
ne  ai  principi]  noftri  e fi  conuengaie  fenon  lì  olTerua  chc_a . 
tjfdtm  nutrimur , quibus  confi amut , balena  la  vita  noftra , c * 
non  è lìcura  * Ma  non  abbiamo  di  punto  temere  occalìone-/; 
che  quello  è cibo  di  fede,  latte  di  fede.  Ochi  non  venera... 
quelle  augulUflìme  parole  di  Grillo.  Myfìerium  fidei  ? E*  per 
appunto  il  latte  lìmbolo  fra  le  altre  cofe  belle,  che  fìgnili- 
ca,  della  fede,  per  quanto  ne  pareflc  a Sant’ Ambruogiochio- 
fante  il  fatto  di  Abraamo  , che  agli  ofpiti  fuoi  famolì  ap^ 
parccchiò  Vitulum  tum  lafie  ( così  legge  il  Santo  , ouc_» 
noi  abbiamo Dice,  che  di  Grillo  s’intende  man- 
giato in  Jìdei  puritate  . Ma  chi  ne  puòdubbiare,  veggendo , 
come  a i bambini  le  doni  la  natura  ? * Splende  il  vino  dentro 
de  i criftalli  accolto , e fc  alla  luce  l’efponi , ad  vfo  di  libcra- 
lifsima  gemmagli  apre  il  feno,  e parc,chcdi  efsa  balenando, 
fi  godam  efsercad  occhi  aperti  beuuto.  Nafeofo  il  latte  ci 
Edona.,  cfii>euedallibambiai  ifcnzache  punto  lo  vedano, 
ne  altra  tellimonanza  anno  di  quello  , fe  non  la  dolcezza  del 
palato;  £ fc  altri  tentadi  accorre  il  latte  dentro  alcun  vetro, 
o crillallo,  egli  de  i fuoi  beni  gelofo,non  sò  per  qual  via  fi  op-. 
pone  alia'luce,  ne  di  quella  punto  riceuendo,  dalle  immagini 
foralUerefi  difende.  Ofanto.c benedetto  latte  della  mia... 
fede  ! o quanto  fc'  chiufo  dentro  di  te  llefso  ! o quanto  fuggi 
l’vmana  euidenza  ! Ghiunqueachiufiocchi  non  ti  fucchia,., 
indarno  fi  affatica . Non  vi  ha  fcnfo,che  dalla  fede  vinto  non 
Ita , ne  fenfo  fi  ritroua  , che  col  Sagramenco  parimente  non  la 
perda,  tolto  quello,  che  con  la  fede  fe  l’intende,  l’vdito  . i^i- 
JiiSt^uflusy  tafìusìn  te  fallttur^  Jed auditu  Jolum  tutù  ere-, 
ditur.  Ghiudeteui,o miei  fenfi,voi,chcper  gli  antichi  difor- 
dì  ni  meritaftel'obbrobriofo,  nomedi  porte  della  mortc,chiu- 
deteui  ; quella  vita  non  vuole  punto  aucrc,  che  fare  con  cfsi 
voi  : c perciò  di  voftro  minillerio  non  cura.  * Sento  qui  auuc- 
rarfi , per  intclligmza  di  S.Agollino,  la  {)cllifsima  parola  del- 
fàntQ  Ke-  qui  exìiJtas  me  de port/s  mortis  : c veggendo  aperte 
per  quello  iattCìle  porte  della  vita, del  fuo  felice  non  fentire 
fi  gode  : Nonaggiungerelle  voi  a quello  latte  punto  di  foaui-. 
ti, ne  mai  ad  occhi  veggéti  beuerte  alcuno  del  latte  da  coppa, 
d’oro,  come  doicifiimamentclo  fugge  il  bambino  dalle  chiù-, 
fc  miniere  del  petto  materno  . Non  s’ingannò  Palichafio  in,, 
propofito  fcriuendo  Auidiùs  requiritur  quodlatet^  ^pretio“ 
Jfiti  efì\rqu9deum.  fide  qtuenfurì*  Noli  c però  , che  di  quella 
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diulnifltmoSagrafnento  a dolere  (ì  abbiano  quefti  fenfì  ; per* 
che  in  tal  guifa  mortificati  fi  niegliorano,  e non  p°r  nulla  iCO* 
me  ofleruaua  Niccta  Chiofatore  di  Gregorio  il  Teologo  , per 
cinquegiorni  primadi  effere  fagrificato , ferbauafi  nelle  cafe 
de  i Giudici  l’AgneHo  Pafquale,  fimbolo  diquedo  Sagr::racn- 
to  ; ma  perche  Vidima  mea  id  babet , <vt  fevfus  expur^et , a 
quibus  peccatum  oritur , (*f  cifra  quot  btllum  commtttifur  : 
vtpotè  peccati  aeuUum  admittentes*  Semi  che  tìonCifiTMCi  . V /tria 
lor  torto  alcuno  ; poiché  la  ftelfa  vmana  ragione  ,qni  non  ve-  e^e 

dendo  > c sforzata  ftarfi  a detto  . Imperòcchè  quantunque-»  fòderà  ^ la 
ratio  fuccumbat,  ■come  diuifa  il  Blefenfe,i/t  Jìdes  ampitm  me-  riecolt»  delfc 
retur  j ad  ogni  modo  quod  fàe$  meretur , non  Jibt  mortemi  , 
fedrationem  . Mancherà  nel  ciclo  la  fede  , che  in  quella  luce 
beata  non  può  viucre , auuczza  efl'cndo  alle  amabilillìme  fuc 
tenebre  ed  allora  goderà  la  ragione  del  feminato  della  fede-.; 
perche  feguì  dicendo  il  medefimo  Ibi  tknc  metet , quod  nunc 
feminatjidei  ^dignumque  e fi  , vt  ratio  frudumibi  percipiat 
de  merito  Jìdei,quam  adiuuat,  dum  feprorfus  abnegans  ya  fe 
ipfa  bie defctfyvf  quandoque  fida  beneficioin fe  ctefeat . Sia- 
te addunque  contenti,  o mici  occhi,  di  non  veder  cid,che  cre- 
de la  mente  ; dateui  pace , fc  quello  latte  non  ha  la  fuperficic 
punto  Iplendida  > fc  dentro  di  elTo  voi  penetrare  non  potete  ; 
Ricordateui,  che  fe  ora  fiete  colombe  lauate  di  latte»  come-, 
ragionala  Spofa,  poi  a Aio  tempo  goderete  di  vedere  quel  Si- 
gnpre,  che  ora  chiufo  adorate  . O’  quanto  ci  torna  in  accon- 
cio, che  ora  fi  dica^wcd  non  eapis,  quod  non  videe  Aniwofk^ 
firmatfides]  * £'  addunque  latte  di  fede  quello  Sagramento  ; ^ 

cibo  però  sì  proprio  de  i fedeli,che  altro  più  vero  non  fipuò  si  coLcbiiide, 
immaginare  . Ne  ci  conuicne  folamentc,  mentre  fiamo  barn-  ‘le  1»  fitte , 
bini,  ma  per  molto,  che  altri  fi  auanzi,  o qoefto  latte  diuien., 
cibodcigrandi.od’anoinonmai  la  nominanza  di  bamboli 
fi  difeonmene  . So  quello  che  fcriue  Lorenzo  il  Giuftiniano  , ' 

che  Nouiter  eonuerfis  adhue  in  /pirituali  infantia  eon- 
Jittutìs  eibus  ifìe fapit  ; Ma  non  mi  fono  perciò  dimentico  di 
quanto  molto  prima  ci  lafció  fcritto  Clemente  d'Aklfandria 
ponderando  la  parola  di  Grillo  noftro  bene  fianguis  metta  ve~ 
rè  e fi  potus  ; cioè  che  il  bcuerc  fiè  de  i perfetti  , ed  il  lambi- 
re fucchiando  dei  pargoletti  , onde  quefio  latte  , che  fi  dà  a 
bcucre  confc»inc  l’Appollolo  Laevobis potum  dedi , a’gran-  47 
di , c perfetti  fi  connienc  ; perche  mentre  qui  vinismo  , non  fi  5»  Wnc  ìr-ì 
da  termine  allo  fpirito , c l’accrefcimcnto  , e la  nollra  età  vi- 
file  ci  è ferbata  per  quello  fiato  , Ouc  non  più  ci  pafecremo 
di  latte  , ma  di  cibopiùfodb.  * Ma  che  ho  io  detto,  oCri-  cibo. 
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8 * Grassone 

Ai  ani  ? ho  errato,  perche  reaipre  viueremo  di  ^ella  purìflìina 
vena  di  latte  del  paterno  feno,  che  perd  conae  purdiffel'iftei^ 

(b  CJcoicBtc  Alelfandrino  In  quitti  quoque  idipfum  lae  nobit 
promittitur . * Trattanto  chi  può  fpi^ace  quanto  noi  ci  auan- 
zi  amo  di  qiiefto  latte  nodrendoci?  Egli  i incredibile  quanto, 
c con  quanta  foauiti  mimica  il  latte;  che  quelI’elTece  fuotan- 
to  fpiritofo  lo  fa  pronti flìmo  al  nutrimento-»  Omio  cariflimo 
latte  !o  dclmio  Signore  corpo  purifììmo,e  candidiflìmo  ! Tu 
ft'vcramcnte  carne,  e fangue,  ma  vi  è tanto  dello  fpirito  me- 
fcolato  , che  con  maraiiiglia  itjprcma  Cum  caro  fistfpiritum  b.*,. 

, dice  vn  tuo  dinoto  fenio  . Robuftiflìmo  cibo  ,e  che  fnfisv- 
a noi  doni  forze , marauigliofe  per  le  opere  diHicilinìme  della 
virtù  * Non  fi  può  negare,  o Criftiani,  che  la  diuerfiti  de  i ci^ 
bi  jdiuerfi  non  produca  gli  effetti  : Altri  cibi  ci  rendono  au- 
daci ; altri  di  molto  l'angue  ci  generano;  altri  di  gran  carne 
ci  aggreuanó  , il  latte  pare  ad  alcuni , che  di  roboftiffimc  of- 
fa, c di  gran  forza  faccia  coloro,  che  di  elfo  viuono  , c di  lot 
detto  anno  per  teftimoni  i Tartari , nazione  che  fopra  ogni 
altra  di  latte  popolarmente  viuendo  , le  altre  altresì  parc,cbc 
fupcri  di  grand’  ofsa  fornita,  e di  cArema  forza,  (^anto 
ciò  vero  fia, io  non  affermo, quantunque  fappiadal  Filofofo 
di  Cherona  affermarli,  che  il  latte  ottimo  riefee  al  tibo*  per- 
che calidam  multamquebabetvimnutriendi  i Affermo  però  rttuM 
liberamente  , che  con  il  latte  del  diuinillìmo  Sagramento  lì 
confortanoin  noi  delle  virtù  le  o(Ta,ene  diuenianio  non  fo-  * *■ 
lan^ente  fpiritofi,  eviuaci , ma  robuAi , e gagliardi  alle  fati- 
che dello  fpirito  . * QueAo  c,  fe  non  m’inganno ,.il  fcntiracn- 
todel  Re  Canto  cantante  Pantm  Angelorum  , panem  forUnm 
manducauit  homo . Egli  è cibo,  che  non  tanto  fi  conuiene_> 
ad  vomini  fotti,  quanto  gli  fa . Và,fe  non  mi  credi, e ferman- 
do Elia  dal  Aio  cammino  verfo  il  monte  di  Dio,.addÌmanda- 
lo  come  abbia  tanto  di  Iena,  e di  vigore  , che  fenra  pnende^ 
tcripofo,  colla  luce  del  fole,  colla  guida  delle  Aelle,  già  fo- 
no poco  meno  di  quaranta  giorni  francamente  cammina?  O* 
Donfe'tu  quell’  Elia,  che  di  vnbreuiAimo  viaggio  fatto  dalla, 
cuti  al  torrente,  fianco  ,.cd  abbattuto  a patti  già  ti  arrende- 
ui  alla  morte, fenza  punto  muoiierti  ? odo  la  rifpofta.  Io  cam- 
mino In  Jortttudtne  cibi  illiui  t che  mi  recò  l’Angiolo  in_.. 
fcmbianzadel  voftro  Sagramento  : Se  tanto  in  me  può  la  fi- 
gura, in  voi  che  non  porrà  il  figurare  ? * Ite  , addimandate 
perche  debbano  Icuarfi.Ic  figliuole  di  Gierufalemmc , cioè  le 
anime  fante  con  vn  tal  valore  al  lato  della  madre  loro,  la  cc- 

Icftc  Gcrofoliina  luttdt  lìtcrc  furgent , come  fi 

mette 
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tfiette  t>er  il  Profeta-  Voi  vdirete  la  mifteriofa  cagione  ac- 

i coppìand©  in  vna  intclligenca  due  Jettete  Pi/U  tut  lat  /»- 
:Tf«rJeeeono  altri;  perche fuggeranno  di  qaefto  latte  di  pa- 
Tadifo,  auranno  forza  di  animo,  e marauisliofo 

licore  » fiche?  fari  forfè  di  manco  valore  la  carne  piiriffi- 
tnadel  Redentore  per  giouarci,  di  q iello  , che  folle  la  di  A- 
damo  potente  per  nuocerci  ? potranno  ie  carni  della  vipera 
camminando  Cubito  al  cuore  , per  vna  fatai  rabbia,  che  an- 
co anco  morte , portarui , mentre  pare  che  altro  pretendano, 
Ja  medicina,  e la  vita:  c non  ci  apporterà  grandi llima  for- 
za, e vigore  rinnocentillima  carne  del  Saluatorc?  ’ Maq  ial 
’ cffcttodcnattefigode,  che  da qucfto  diuiniflimo  cibo  ab- 
bondantemente non  li  abbia  ? Lafeio,  che  fe  alcuna  medici- 
na fi  trouafTe  per  ritornare  coloro  , che  gii  per  la  vecchiaia 
degli  anni  difeccandofi  mancano  , alla  frefea  giouentu,  q.ie- 
fta  farebbe  1 vfo  del  latte,  che  si  potentemente  riftora  la  vec- 
chiaia non  per  età  , ma  per  morbo  contratta , e addimandata 
Marafmo; quantunque  perciò  prontiffimafia  di  Tomafol  au- 
toriti Sumam  Chrifi»>n  , qui  renouat  iuuentutem  meim^ 

* Non  dico  nulla  delle  tre  foftanze  , che  nel  latte  ritrouanfi  , 
la  più  denfa , che  fi  rapprende,  la  più  fottilc , che  fi  fcioglic 
come  in  acqua,  la  fpiritofa,  che  fuoriiota  , c da  i Greci  fu 
addiraandataolio  di  latte  per  lafoa  pinguedine  : noi  burro 

10  addimaiMiiamo k fomigliiiMa farebbe  qucftadclic  tre  lo- 
ftanze  , che  in  quello Sagramento  fi  vedono,  il  corpo, e 1 ani- 
ma, e la  diuinirà  di  Grillo,  della  quale  com:  di  pingiàmmo, 
c fpiritofiffinio  nutrimento  ci  pafciarno,e  l'addimandò  Ter- 
minano , Opimità  Op/w/fate  Domini  corporis  fagtnatur  . 

* Non  tengo  ragione  ,chc  qucfto  latte  fi  efcmprcnuouo  , c 
fthiirmofo,  non  di  quella  fchiuma  vaniffima  per  cui  condanno 

11  Blefenfelepoppc  della  filofofia  vmana  ; perche  da  ella  fuc- 
chlano  gli  vomini  vn  latte  fumofiffimo,  c vaniffimo  ;ma  fpu- 
inante  per  la  quantità  degli  fpiriti , che  ci  comunica , il  per- 
che dire  fi  può  Poeula  ditta  nono  fpumantia  laéie  non  man- 
cando mai  nella  Chiefa  qucfto  dono  cclcftiale.  * Non  raccon. 
to  , che  in  riguardo  di  quello  cibo  fi  può  dire  , che  nella.» 
Chiefa  continuamente  pione  latte  dal  ciclo  , cofa  , che  vna., 
fol  fiata  veduta  dagli  antichi  nel  Confolato  di  M Attilio,  e 
C.Puzio  , come  prodigio  della  cclcftiale  bontà  fu  notata  , c 

Fenili,  riucritada gli  vomini . Voi  per  voi  fteffi  difeorrcndo,  di- 
rete-.  O quanto  meglio  ai  mangiatori  di  quefto  latte  con- 
uienfi  titolo  gloriofo  d’vomini  giufti,  di  quello,  che  delli  Ip- 
pomoJghi  fi  dica, li. quali  perche  di  latte  fi  paftolano  fono  da 
, La  Omc-  . 
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Omero  pacbc  della  Greca  fapienza , addimandati  giuftìHifn  i» 
cont^  I*  * fantiffimi  ^ Riconofcerete  cfpreffa  in  quefta  Sagramcnto 
roaiiitiai  vantaggio  di  rpirito  quella  lode  » che  del  latte  fcriffe-r 
Dio . Clemente  dt  AlelTandria  la  autem fanguinis  y quod  tiì  fua* 
ttiusy  p*  fubtìlius  f hoc  e fi  Zac  ; perche  appunto  quel  non  lo  > 

• foauiflìmo  amore , che  nella  morte  del  noftro  Padre.» 

59  piace»  quel  defiderio  di  comunicarli,  e di  vnirfi  con  noi , lì 

Nonhtix^S^  ^ quello  , che  in  quello  Sagramento  domina,  e trionfa  » Vi 
ni,  accordarete  con  dotti  flìmi  Spofitori,  con  eflì  lodando  la  pa- 

rola di  S.  Piero,  che  quello  Sagramcnto  addimandò  col  nome 
• me  amabile  di  latte  innocente,  c lineerò  Raiionahilty  Jint^ 
dolo,  lac  concuptfcitei^cTcht  non  vi  ha  qui  pericolo  d’ingan- 
. . no , e fe  agli  fianchi , e afflitti  concilia  il  lonno , lungi  però 
fono  le  arti  della  Giacila  ; ma  dormono  licuri  come  bambi- 
ciWnrtio.»-  ^ petto  delle  madri  . ^Lodarete  la  liberalità  di 

liberalità  * Signore  , che  non  mai  nelle  fuc  contefe  fu  vinto , che  fc 

dalla  natura  nollra  ebbe  il  latte,  si  però , cheli  addimandò 
burro  per  la  foauità  ci  vincenon 

che  non  ci  rendala  pariglia  quello  latte  pingui lfimo-»c  foa- 
i*^donopiil  *JÌflìuio  della  fua  mifericordia  ^ Vi  accoppierete  con  Giro- 
dd  Tutto,  lamo  ,il  quale riconofccndo  nella  nafeita  di  Grilla  vn  tutto 
intiero  di  carità,  e cosi  quelle  parole  intendenda  Hoc  to- 
tum fdéium  efi  , foggiunge  , e dice  ; Jltiafct  Chrifìum  hoc 
totum  EuaìJgelifìa  dteit  : dare  fe  in  cibum  , quod  erit  dicen- 
t latte  G può  \ V*  parla  di  doucre  giuitamente  ritorre  a i pofledito- 

dirc  di  Dio»  ti  > anzi  vfurpatori  ingiuièiflìmi  quella  lode  , di  latte  di  Gio- 
oc,  data  da  Euripide  a^ivn  cibo  aliai  terreno,  e vile,  conuc- 
nendofi  folamenre  a quello  cibo , che  per  verità  li  può  addi- 
' mandare  latte  di  Dio  r e fe  a gente  meno  feelta  io  faucllafìi , 
confecrarei  il  comuniflìmo  prouerbio  addimandandolo  latte 
di  quella  Gallina, fotto  le  cui  ali  amorofe,  perche  noni!  vol- 
le ncourare  la  infelice  Gerufalemme , peri . Quelli  ed  altri 
più  fublimipenfleri  volentieri  lafcio  , che  voitri  affatto 
no  » e di  vn  Iblo  tengo  per  ora  con  voi  ragione, del  cui  man- 
camento,  difficiliflìmo  a noi  fia  rendere  la  ragione  Io  ra- 
dclU^litHn  Crillianr,  di  quella  fomiglianza  di  coftumi»  che  con., 

ge  icoftunià.  porta  naturalifsimamente  il  latte;tanto  che  piu  alle 

balie,  che  alle  madri  ralTomigliano  tal’ora  i pargoletti . Cre- 
do ciò  iia  bel  tiro  della  natura  }'pcr  accendere  le  madri  ad 
efleredi  quello  caro  nome  intieramente  polfeditrici , come-» 
ragtonaua  il  Filofofo Fauorino,  dando  a’figliuoli  il  latte.  Im- 
perocché non  deliderando  altra  cofa  le  madri  maggior- 
mente,che  il  vederli  erprclfe  per  la  fomiglianza  ne  i fìgliuo. 
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liy  parendo  loro,  chegiufta  (ia  quefta  mercede,  per  Jc  durat^ 
fatiche.  Prouidc  l’autore  della  natura,  che  la  doppia  fomi- 
glianzadelle  fattezze,  e del  coftume  dalle  due  fonti  del  fan- 
gue,e  del  latte  fi  deriiiaffe  ; acciocché  quelle, che  la  metà  del- 
la materna  fatica  lafcianoalle  balie,  come  in  pena  di  ciò  ^ 
della  imitazione  de  i coftumi  ne’figliiioli  priu;ue  rimangano; 
e ne  godano  quelle  , che  dando  il  latte,  al  carico  di  madre-» 
fottenrrarono  - Giiiftifsima  legge,Vditori,  e dali’vfo  con  fol- 
lenifsimi cfempli  manifeftata  . Non vuò replicare  ciò,  ch^ 
altra  volta  da  qucfto  luogo  accennai  , che  la  crudeltà  di  Ci- 
ro, la  beueria  di  Tiberio,  la  fierezzadi Caligola  da  vooiini 
fauijffini  attribuite  furono  come  a loro  cagione  al  latte, che 
popparono  dalle  balie  di  quei  vizij  grandemente  infette’*  Oc 
quali  douranno  elTere  i coftumi  di  noi  altri , che  nati  dclfan- 
guedcl  Redentore,  del  di  lui  latte  cipafeiamo?  Potrà  forfi 
parere  ad  alcuno,  che  troppo  fi  ananzafic  il  gran  Dionigi  ora 
n»  c«*  nominando  quefto  Sagtamento  Ditiinam  morum 

nttìiy  cioè  a dire  fomiglianzc  di  coftumi  diiiini  ; otsConui- 
uium,  quod  maxiniè cibai , p-  Deum  efficit , pervna  perlettif- 
fima  imitazione  : ma  oltre  i confini  del  vero  egli  non  valica: 
E parmt  che  fofl'e  leggiadro  il  pen lamento  ddV  Abbate  Ru-> 
petto  affermante  con  quefto  latte  adempierli  veramente  d;^ 
Diociò  che  da  giambo  dille  di  ella  burlandoli  lo  fcclcratoni- 
niico  Eritis  Jicut  Dij  perche  Jjlujiontm  neqaifiimi  ntbulo- 
nii  non  fine  magno  ciuf dem  cruci  atu  , feriò  loquens  vertitin 
vtrum  i e che  noi  di  quefto  cibo  mangiando  a Dio  ci  affentù- 
gliamo  vinfe  l’amore.’*  Perche  il  fine  di  quefto  cibo  fi  e, 
CtilUani,  raffomigltarli  a Dio  nella  fantitàdel  coftume.  Vdi- 
tc  come  t'anella  il  medcfimo  R.edentorc  a quefto  cibo  eforta- 
doci  Operaniini  cibftm,qui  non  perii,  Jid  manet  in  vii  am  aier~ 
nxm,quem  filitii  bomims  dabit  vobir,bunc  enim  Pater  Jigna- 
uit  Deus  . Datcicon  elio  meco, pelo  alla  diuina  parola . Per- 
che fpendete  le  fatiche  voftre  proccacciando  quel  nutrimen- 
to , di  cui  veftigio  non  rimane , effendo  cibo  tranlitqriq,e vi- 
le ? lo  vi  richiamo  a cure  più  degne . Procurate  quei  viueri, 
che  durano  per  la  vita  eterna  ; le  altroue  ciò  non  fi  trqua,  io 
lo  vi  prouederò.  Qualunque  cibo  a Dio  non  vi  raffotiuglia-,, 
egli  fi  è cibo  da  nulla,  e tranfiforio;  perche  la  vita  voftra  nel- 
la fomiglianza  di  Dio  confifte  . Qticl  cibo, che  io  vi  fono  per 
dare  , farà  tale  per  appunto,  c crcdiatcmelo  ; perche  io  lo  vi 
darò, come  immagine  del  mio  Padre  in  quanto  Dio , ed  in.> 
quanto  vomo, come  da  lui  fuggellato  có  imrnenfa  grazia  tali 
anima, con  potenza  di  operare  marauiglie  di  fuori . 
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forza  di  quella  ragione  hnncinintpHmò  fignauU  Demi 
rotto  ragione  di  eflfer^  fuggeilo,!  e diuint  immagine  ci  pro- 
mette <jucfto  cibo^  chi  può  negare  i che  per  aflbmigliarci  al 
Tuo  diuinifittno  Padre,  nòn  lo  ci  prometta  ? * Ma,o^io  do|^ 
ci fl^ino Signore , <}uale  feiaguradirò  io,  che  fiala  nollra,che 
da  tuoi  diuimilìmi  cofhimi  tanto  fìamo  lontani?  Aimò  ! Ad- 
dunque  fari  più  efficace  in  noi  quel  maledetto  latte  de  i pec- 
catori , del  -quale  contra  il  diuictodel  fauio  d pafciamo,c  lo- 
ro tutti  ci  auotnigHsmo  ? Addunque  quelle  mamtnelledellé.» 
pefsltne  flreghe  ,che  jNuda»frufttmaMrf7aj,  €Ì^no  di  modo 
ammaliati , che  non  fappismo  megliorare  il  coihitne , quello 
del  noOro  Padre  rinfaccendo  Aimè  I dunque  il  cane,  fe  di 
latte,  e di  pane  ha  pafciutodal  pallore  , per  auiiifo  del  buon 
maellrodella  agricoltura  Varronc  , ck)ine{lichiffìmo,  e fede» 
liffmo  diuiene-:  io  più  Tozzo  di  ogni  cane , ciafcun  giorno 
dolcifsimamentc  di  quello  diuinpane  , di-queflo'foauiTsiniO 
latte  viuendo, mi  ritrouo  altresì  di  più  acerbi,  e faluatici  co- 
ftumi  ? **  Ah  ! fe  le'tigri  feroci fsime  della  Ircania  ci  porgef- 
fero  le  poppe*;  fe  dalla  lupa  di  RomuIo,o  dalla  cagna  di  Ci- 
ro noi  fofsimo  allattati , fe  ad  vfo  di  fcri-fininon  di  latte, ma 
di  midolle,  ocelabri  di  feluagge  fiere  noi  fofsimo  pafeiuti, 
faremmo  noi,  dite  il  vero,  Crifliani,  di  coflumi  ,o  piùafpri , 
opiù  Tozzi  ? ^ Voi  apj  cllo  io  adeffo  anime  fante,  che  o negli 
antichifsimijO  nei  moderni  diuotamente  a quelle  poppe  di 
paradifo  TucchiaAe  già,  e beuete  ancor  oggi  queflo  latte  dini- 
no . Mirate , come  fi  moflranoda  cflb  ftampati  della  diuina 
immagine)  come  fpirano  vn  nósò  che  del  diiiìnojcome  rafib- 
miglian®  la  diuinifsìma  balia . fono  folcnnìfslnii , e faputif- 
finìi  efcmpH,e  perciò  non  li  ridico.  ^ Ma  onde  viene  in  noi  la 
differenza , C-rifiiani  ? Io  temo  , che  del  difetto  dell’  ardore-» 
di  animo  , della  languì dczzaddk)  fpirito , collaqiialefi  ac- 
codiamo a quella  poppa ^ 11  latte  non  i dampa  il  eodu me, fc 
non  è ticeuuto  con  auidità , -colla  quale  lo  vediamo  popp.wre 
dagli  agnellini,  c dai  bambini  ^ Mira,  come  queiragnellino 
corre -dlla  Tua  madre  , come  auidamente  fucchia>e  fi  natri- 
fcc  ? piacque  lafomiglianza  ad  vn’antichifsimo  Poeta,  dicen- 
te,  Noi  ciricordaremo  di  te,  comegli  agneliinideJlc  poppe 
materne  , le  quali  belando  , c faltellando  ricercano,  eguiz- 
■zando  fi  godono  Piacque  il  penfiero  affai  più  diuotamente 
al  deuotiffimo  di  quedo  Sagramento  il  Grifodomo,e  lo  fpic- 
gò  con  parole  di  latte,  che  quanto  più  fouente  fi  odono,  fono 
tanto  più  care  . Non  ne  videtis  quanta  tromptitudine  par^ 
ituìi  papillas  capiunt  ì .quanto  impetu  tahia  vberibus  infi- 
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nof  ^tà^^éiseritute  id  barn 
menfantt  ’qukr  imo  cm^tan^  maiore  trabamus  tamquam  itp^ 
■'fantts  Uetanti  ffijf'itm grattami  ir^nus  Jìtnabir doior 
bacefcapriuari.  Con  quefti  afifetti  chi  fi  accolla  9. 
quelH  non  Colo  di  dolcezze  inerpUcabili , cd» 
interiori  (entcU  godimento  : ma  del  di-» 
uiQ0  colmarne  tn  Tefacaendo  ritratto  ^ > 

' , imkaBdoto  , tocca  in  quefta 

vita  della  feliciti  l’vl- 
tiina  meta^.;  • 
il  che 

Signore  ci  conceda. 
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QRAZIONE.  VI. 

Il  Mele. 

In  terfam  Laftc  , & Mcllc  ma- 
nantem . 

Ledasi  la  Palefìifsa  per  l'ahbenianza  del  mele  simbolo  delSa- 
gr amento . Il  mete  dono  del  cielo , eosne  il  Sagramento fatto 
dal  Re  delle  Api  ,d  agli  ■voniins  f^e  non  Jìpuò  . Se  enfio  fi 
produca  nell’  Euearifìia  : Si  difamsna  il  tempo  , in  cui  fu 
infìituito . E’  vna  raccolta  di  tutti  li fiori . Gioua  man- 
giato •,  pur  che  non  tocchigli  occhi.  E'vniuerf ale  medicina  t 
e purga  . Il  più  dolce  fi  è nel  fondo . Sua  dolcezza  crefee^ 
dalla  morte  di  Cri  fio  fieli  a quale  conferua  la  memoria  : la 
prouarono  i Santi . Cagioni  perche  molti  non  la  prouinoi 
e che  firichiedaper  fentsrla. 

£ con'manlerepiù  tfsndi , ne  con  alletta- 
menti più  efficaci  della  Promefla  terra  in- 
uitandocial  Tuo  conquido  , che  di  pnrifsi- 
mo  , e doIciCsimo  mele  i fiumi>  e le  Ccaturi- 
gini  attribnendole  , proporre  a noi  le  con- 
dizioni (i  poteuano,Àrcoltanti . Imperoc- 
ché fe  dalli  fiumidi  latte,  delli  quali  fù  det- 
to, che  fcorreua,tanto  fi  rìngrandì  ella  l’al- 
tro giorno  , che  fino  a quello , che  biancheggi  a fra  le  campa- 
gne del  cielo , nioueua  inuidia  per  la  fua  bellezza  ; che  farà 
oggi  fe  noi  dimoftriamo,che  premedi  melegentìlìrsimo  le-> 
vene  ? Il  latte  quantunque  magnificamente  fi  lodi , e di  auc- 
re  Aia  fembianza  collocata  per  ardimento  nolfro  la  sùtra  ie_* 
delle  fi  vanti } ad  ogni  modo  egli  é parto  di  queda  terra  no- 
drale , che  come  madre  comune  con  l'abbondanza  de  i fughi 
lautamente  a’bambini  lo  prouide,liquore  con  cui  non  ha  pun- 
to di  parentado  il  cielo  , che  vnafola  fiata  vi  fi  prouò,  e non 
vi  ritornò  la  feconda . marauiglia  dunque  fia,  che  di  vn 
tale  come  che  pregiato  liquore  abbonai  lafelicifsima  contra- 
da della  Paledina  ì Ma  che  di  mele  fia  ella  vberceuole  , che-< 
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fcorrerc  ne  faccia  i 'fiumi , qiiefto  , fc  io  non  erro,è  di  vn  cor, 
tefifsimo  tielo  manifi-fto  argonicuro . Non  è si  gentile  il  ciclo, 
quantunque  nel  fenofuo  accolga  come  figliuola  la  terra,  che-, 
wpolarmcnrc  del  fuo  ccJeAe  latte,  che  noi  Mele  appelliamo  , 
crii  la  proueda  * Nc  mai  fempre  ode  le  preghiere  comunali  a 
i'ruftici , i quali  pertcftimonianaa  di  Galeno  , foucntc  il  cic- 
lo fuppUcano  dicendo . 0 lupiterp/ue  me/:  o fe  a niuna  nic- 
ga  egli  quelle  minute  teftimonianze  di  fua  dolcezza  , non  fo-  ^ 

no  però  tutte  le  terre  di  condizione  si  buona , che  vtilmente 
le  riceuano,  e non  le  difperdano  Egli  è mefiieri , acciocché  4 
il  ciclo  non  chiuda  le  fonti,  che  per  riccuerle,  come  afcAadi  nch^« 
vcllimenta  verdi, e gaie  per  i fiori,  eper  l’crbcttafi  verta  la  ter- 
ra  : Che  coi  fiori  fuoi  delle  ftelle  rapprefenti  vn  fimulacro  , ^ 

quafi  che  fomigliantc  la  voglia  il  cielo,  fc  ella  da  lui  clTerc-.  ciclo, 
dee  dolcemente  fanorita  : che  quafi  nappi  a marauiglia  vaga- 
mente dipinti  .apra  i fiori  , foprade  i quali  per  le  api,  come_> 
imbandito  fi  flia.Pure  fonti,  che  con  Tozzi  vapori  1*  aria  non 
infettino  ; falubrc  fuolo  che  di  cattiui  alidori  non  s’ ingom- 
bri : chete  notti  , che  coll’illufire  filenzio  delle  ftelle  l’inuiti-  f 

no  5 tranquille  aurore,  che  con  Tubiti  venti  noi  di  fpergano,  ed  : , 

alle  api  lo  tolgano  : felici  erbe  , che  col  maligno  di  loro  na- 
tura non  rattoffichino,fono  alcune  delle  condizioni  , che  ri- 
chiede il  ciclo  per  inuitarfeil  mele.  Efce  pdfeia  al  primo  fole 
l'efercito  predatore  delle  Pecchie  alla  campagna , manda  a_* 
faccomannoi  prati , c non  gli  sfiora  : calpcftacol  piè  inno-^, 
cente  i fiori, e non  gli  guafta  : aflTaggia  iimitacoda  gli  odori  li, 
fughi  del  cielo,  e fenzaingiuria  delli  fiori ,auara  delle  dolci  ■i* 

ricchezze,  il  fuo  teforo  affacceridara  compone  ape  piccina- . ^ . 

Chièdi  animo  si  amaro  ,'che  delle  faccende  dotei  (Time  dèlie 
api  non  goda;  ora  volare  le  veda,  e riuolire  foIlcCiCf  -fottO  le 
amare  cariche  ;ora  da  i diligenti  dicitori  le  oda  raccontare? 

^ Io  fpercrei,  ò Palcftina,  fe  le  t.ie  forti flime  pendici,  che  tut- 
te di  rofe,  di  gigli,  di  timo, di  marina  rugiada  ,e  di  ogni  ra- 
cione  di  fiori  ridcuano,  defcriuc'c  volclfì  ; rerapprefenfarej 
il  popolo  innum  rabile  delle  pecchie , che  fenza  indgftriadi 
chi  loro  i cnpili  apparecdhiafTe.dcnrro  le  cane  cortccsic  del- 
le querce  , fra  k*  aperture  dclli  rotti  Tcheggioni  de  i monti 
piantando  gli  alloggiamenti  di  cCra,  ficure  godcuanfi  delle-» 
fpoglie  a i fiori  rapite  ; fe  volclfi  far  palefe  , come  dentro  i 
cuoi  confini . 

Rufiado/a  di  mann.'i  era  agri  fronda  , 

E difiiU  .Ha  delle  feerze  il  mele 
io  fpcrerei,dicorarxhcdi  tfattcr»*-c  fofpcfi  gli  vditori,comc 
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che  già  coll*  animo  alle  più  fublimi  dolcette  afpirando  , di 
quelle  mtte  della  terra  menomi flìmo  conto  non  tenelTero  Ma 
con  Voi  come  polTo  ragionare  io , Ce  non  di  mele  diuino,  c ce- 
lellìale , o Crilciani  ? Con  voi , dico  , che  fappiendo  elTerc  la 
Palcftina  piòora  di  Vcfpe,  che  di  Api  feconda  , vi  godete  dei 
beni  della  Chiefa  ? * Sì,  si,  che  quella  è terra  , merce  del  fuo 
Nazareno  horitiinma,  in  cui  per  ogni  lato  aperti  fi  vedono  i 
fiori  delcielo . Godea  il  Re  Profeta,  c a Dio  grazie  rendeua—, 
perche  in  loca  Pa/euit  collocatoegli  1’  auea  ; ma  non  di  altro 
pafcolointendcua,  che  di  drillo  per  intelligenza  di  S.  Am-  S(r.i4. 
bruogio,  il  quale  dieflo  così  ci  ragiona  , ^u<t  funi  Pafeua , '• 
niJìChrilìus  ? Ipfe  tnitn  noi  pafeit , ^ rejicit,e  fegue  larga-  “• 
mente  fpiegando  , quanto  pieni  fieno  di  fiori , * E non  faprci 
per  ve  ita  , fc  con  più  dolce  viuacità  d’ingegno  foflfe  da  altri 
mai  addimandata  la  Chiefa  di  quella,chc  feceil  Naziantc  no 
onorandola  col  nome  di  luogo,  incuiCrillo  Signor  noltro 
ripone  il  filomele  vtinam  nos  , qui  Cbrifìi  Apiarium 

fumusy  diceuaegli,<ic  tuie  partim  Japientia,partim  tndufìri<e 
exemplum  aceepimus,  corrifpondiamo  ail  fauore  * Quella  è 
quella  terra,  in  cui  dalla  famofa  pietra,  che  altro  none  , che 
Crifto  redentore  , fi  amo  noi  pafeiuti  col  mele  dolcilfimo  , a_i 
cai  con  pari  dolcezza  cantaua  il  Liuiodi  Sion  De  petra  mtlle 
faturauit  eos-  Che  feo  le  acque,  le  quali  a gran  miracolo  fpic- 
ciarono  da  vna  durillima  rocca , o i dolcifsimi  frutti  , che  fu 
per  qnc’  monti  nafceuano,  fono  per  la  dolcezza  chiamali  Me- 
le, perche  non  fi  addimanderà  col  medefimonome  il  diuinif- 
fimo  pane  del  ciclo  ,di  cui  noi  oggi  dobbiamo  ragionaruii^  ♦ 

Non  fi  difeonuiene  a quello  benedetto  pane  di  vita  il  nome_> 
di  Mele , attributtogl»  dalla  fanta  Chiefa  tante  fiate  nelle  Co- 
tenni  preghiere  del  diuino  officio  col  repetere  De  petra.  tntìle 
faturaUit  eos  >♦  E chi  sa,  Crilliani,rein  Icmbianza  di  ciò  non  • 
dimandò  il  buon  Gedeone,  che  la  rugiada. , materia  certifsi- 
fima  del  mele,  cadclTe  sù  l'aia  luogo  proprio  del  grano?  quali 
che  accennare  ci  volefl'e,  come  quello  pane  cclellialc,  quello 
diuinirsimo  granoeller  tutto. douea  di  m.-le  rugiadofo  , anzi 
pure  vn  puro  ,e  fin cerifsimo  mele  Voi  ben  Sòtio  ,che  te- 

ftimonianza  renderete  a qucftOvcro>edidoIcjzzatalcrad- 
doppiaretc  le  voglie , quantunque  già  fieno  ardenti , com<»^j  ^ * 

prima  aurcte  con  elTo  meco  attentamente  confidcrato  , e co- 
me fi  generi  qucfto  mele  al  primo  luogo  ; e che  valore  fcco 
porti  dal  cielo  al  fecondo  ; e con  quanta  dolcezza  per  terzo  (ì 
comunichi  a noi  , colla  quale  nel  cuore  la feiandoai  , darò  fine 
al  mio  amarifsinao  dire  £ non  è si  facil  cofa,  come  altri  la 
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penfa  fra  le  contefc  del  ciclo,  e dell* terra  , q tal  fia  del  mtle 
la  patria  determinare.  Se  nafee  quaggiù  da  noi  aaiima  de  i 
fiori , efecrcto  ftillaro  della  natura,U quale  cOa  quelle  dipin-' 
tc  campanelle  ftilli  ogni  fugo  del  fiore  in  vnacome  foaui  si- 
ma,  cminutifsima goccia, di  cui  confapcuoli  efrendo  le  api, 
prima  che  fuanifca,lo  raccolgono;opure  fe  fia  faliuadel  cie- 
lo , fudorc  delle  ItelJc  , fpruzzaglia  di  qu.lle  a noi  non  cono- 
feiute  dolcczze.So  che  queftionarono  gli  antichi  fopra  di  ciò, 
e molto  più,  fe  (ia  parto,  onero  compolìzionc  delle  api:>»£ 
quantunque  fieno  tutti  amicifsimi  delle  pecchie  , e loro  do-  fa  dille  «pi. 
nino  li  ber  ali;  vn  a vicinifsima  fembianza  di  ragione, come  che 
della  loro  minuta  Republica  rimanga  ognuno  pigliato  dallo 
ftuporc  ; con  tutto  che  fieno  molto  perfuafi  ritrouarfi  in  quel- 
le vn  non  fo  che  del  diuino  , come  cantaua  Virgilio  : non  per 
tanto  comunalmente  vogliono  , che  raccoglitrici , e non  ma- 
dri fieno  elleno  di  qiierto  parto  veramente  celertiale , fiche  il 
faucllare  del  mio  Ambruogio  in  quella  folénifiima  benedizio- 
ne del  cereo  Pafcale  , ouc  fi  canta  Mater  Apti  eduxit  più  di 
poetica  leggiadria  , che  di  feuerità  irtorica  egli  Tenta.  Io  cre- 
do, che  fe  l’irtefl’e  ?pi  io  interrogafli  dicendo  ; c che  dite  voi 
o dolci rtime  fabbricatrici  ? aurebbonQ  fubito  dato  rifporta.. 
con  dire  * Noi  òelli  doni  del  cielo  fìamo  confapcuoli , ma_»  Mi*kduta 
non  madri  : portiamo  noi , ma  non  formiamo  il  mele  . Mira-  ciclo  di 
ci  , quando  cariche  ritorniamo,  e ben  pafeiute  ; non  vedi  che  quello  li  rie- 
Torto  la  falma  a gran  pena  voliamo  ^quella  valorofiffima  , e coglie* 
medicinale  dolcezza  fi  è opera  delle  ftelIe;La’cera  fi  é di  que* 
rta  terra  , c noi  accortamente  da  piirifiinii  fiori  raccogliendo- 
la , di  quella  calzare  , alle  celle  del  nortro  lauorio  riuolìa- 
Ilio  : O come  difeorron  bene  a mio  talento  le  api  ! * O come_*  ,j 
del  nortro  mele  Tilloria  ci  raccontano!  Non  c,  ne  fu  giammai  nel  sienuc- 
il  mele,  cui  nel  Sagramento  noi  gurtiamo,  dono  della  noftra  <W 

terra,  quantunque  fia  la  horitifsima  della  Vergine  madre_j . 

Ciu,cl  dolce  , quel  foaue  da  afl’ai  più  alto  viene  , faliua  , dico , 
ardit..mcnte, dell’eterno  Padre,  ne  mi  aurò  da  pentire  del  det- 
to, la.icllando  con  S.  Agoftino,  il  eguale  con  tal  nome  appel- 
lò  la  diuiiia  fapienza  * La  cera  sì,  cioè  l'vmaniti  , che  fu  col- 
ta  dà’  fiori  illibati  del  fangue  di  Maria  , fiore  si  bello , eh;  in  fi  rena,  eon» 
Tuo  paragone  perdono  di  loro  bellezze  le  rtelle  . Così  ragio-  lìidolcif- 
naremmo  , fe  co  i fucri  cantici  foctiJmentc  diftingucre  volef- 
fimo  tra’J  fiale , o fauo  , che  fi  compone  di  cera  , e’I  mele,  che 
dentro  vi  rtipano  le  api.  Che  però  diceuala  fpofa  Comedi  fa- 
uum  cummelle  meo  . Ma  pure  , Crirtiani  , qui  andie  la  me- 
defima  fantirsimavmanita  per  noi  è più  dolce  dei  mele, e non 

Mi  ccofa 
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è cofa  terrena  , oc  da  feJa  prodnfle  , c con  vmano  lauoro  quel 
bel  fiore  di  Maria  . Or  che  ci  dirannole  noftrc  api  archittet- 
trici  di  quello  mele  ? >♦  Qiiefta  non  è dimanda  , thè  poffa  dal 
volgo  riceuere  intera  rifpofta  ; perche  il  folo  Re  delle  api  ce 
ne  può  dare  contcaaa  . Api  fono  perdette)  di  Ambruogio  i 
Sacerdoti , c ciò  non  per  vna  fola  cagione , perche  fono  puri 
nelle  membra  , nella  dottrina  dolci , armati  di  ago  per  lo  ze- 
lo. Ma  q'ial  fia  di  quefto  feiame  facerdotale  il  Re  ? Tu  se  , ò 
mio  dolci  filmo  Signore,  a cui  mi  manda  il  fauio  ; acciocché 
dare  apprendendo  fapienza,  con  cibo  dolcifilino  io  ritorni 
fatoUo  . Efl  quétdata  apis/uper  apes  : Jtc  princeps  aputn  Do- 
minus  mtu\  Jtfus  Cbriitus  , ad  quem  mittit  me  Spiritus fan- 
£lus , vt  indulcenturfauees  mta. , diceua  del  fauio  la  parola 
chiufando  1 ingegnofiflimo  Origene.  ♦ Tu  sè  Re  di  quefte  api 
primo  , cd  vnico  fabbro  di  quello  mele  . Non  fedi  mica  ozio^ 
fo  , come  del  Redi  quelle  api  comunali  noi  vediamo  , d.llc_rfi 
fatiche  loro  godendo  ; ma  con  lauoro  perpetuo  formi  ad  effe 
quello  diuinifiimo  mele  , che  da  prima  formalli,  quando  tan- 
to t’impicciolilli , che  appunto  dire  di  te  fipotcua,  che  fico- 
me  l'ape  fu.  addimandata  la  più  piccioJa  fra  Uvolatpri/  Bru- 
ci t in  volatihbt*s  apis  i cosi  cu  o mio  dolci  filmo  Signore,  di- 
uenirc  volcui  l’vltimofra  gli  voinini  , fi  che  a gran  pena  folli 
veduto,  yidimus  et*m , non  erat  afbeUus  . Ma  quando  mai 
ci  arrecò  vtilitd  maggiore  , clic  quando  volle  come  ape  com- 
parire SI  piccino  , c fparuto  nella  fua  palfione  ? * Paragona- 
ua  vna  fiata  l’eloqucnti filmo  Grifofio.mo  la  pompa  sfoggia- 
ci filma,  che  nelle  piume  Tue  difpicga  il  Fanone, alla  femplicità 
innocente  delle  Api,  e con  magnanima  rifoluzionc  quelle-* 
anime  piccine  aquellc  fuperbe  anciponcua  . Togli  dal  mon- 
do il  Panane  , che  ci  manca  egli  però  per  il  nollroviucre  fé-, 
lice  , c beato  ? Togli  l'Ape , ^i  ! di  quanta  dolcezza  hai  pri- 
uato  la  nollra  vita  • * Signor  mio  , fc  troppo  ardito  non  fono, 

10  così  ceco  ragionare  vorrei . Tu  , che  quantunque  figliuolo 
di  Dio , non  llimalli,  che  latra vLcain  quello  mondo  clferdo- 
uelTc  vna  pompa  , pure  vna  fiata  volelli  per  confolazionc  di 
tutti , pompeggiare  là  fu'l  fagro  monte  Tabor  , ini  la  bcllif- 
fima  ruota  delle  doti  tue  gloriofe  , alle  quali  potè  inuidiare 

11  Sole  medefirao  , fpiegando  , c ^-voce  tanto  foauc  , al  che 
non  giunge  del  pauonc  l’imm^ine , che  ci  tdlificò  il  cielo, 
della  bontà,  cd  vtiliti,  tuoi.Jcolari  facendoci , con  dire  Ip- 
fum  .indite  * Caromio  pauone  della  miagloria,  quantunque 
carifsimo  mi  lìapcr  quella  bellezza  , quanto  però  maggior- 
mente ti  amal'aniuumiaper  quello  mele,  chemidai  ,cume 
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Ape  vnico  Re  delle  api  quella  moftra  crederebbe  nulla 

dimena  la  fede  j fenza  quefto  mele  mancarebbe  nella  fatica^, 
fua  lunghifsimal’anima  mia,  Or  fc  Crifto  Ape  noftra  de- 
gnifsima,  c colle  cui  parole,  e virtù  fanno  le  api  minori  il  me- 
delìmo  mele  ; fe  Orifta , dico , ri  trono  in  terra  fe  ftclTo,  e non  * * 
per  tanto  fi  protcftaua  dicendo,  Hie  tJì  panis  , qui  de  toelo 
defeendit  ; perche  venuto  era  prima  dal  ciclo  j adeifo  in  terra 
certamente  non  lo  ritrouano  i Sacerdoti  . Non  voglio  entra-* 
re  in  vna  fottilifsiina  quiltione  , che  gii  , è nota  fra  più 
rottili  Teologi  . * Se  le  fagrofantc  parole  fono  valeuoli  a prò-  Sé  nel  Sagrai, 
durre  Cri  fio  benedetto  di  nuouo  ; o folo  a collocarlo  con_.  neitfo  Q^o 
miouo  D9ue  forco  le  fpccie  fagramentali . Se  pollo  per  ina/of-  ^ 
fib  ile , che  il  benedetto  Signore  al  mondo  non  folTe  ^ ad  ogni  oo  <>• 
modo  lo  prod.iceir.ro  le  diuine  parole  pronunciate  dal  Sacer- 
dote dicentc  . Qupltoè  il  corpo  mio  . Sò,  che  grauillimi  mae- 
llri  anno  infegnaco  fosi  ; * Ma  perche  rintuzzare  con  tanta.^-  ^6 
fotcigliczzail  dolce  del  noftro  mele?  di  cui  certa  cofa  è , che  Bgliycnne«> 
viene  di  paradifo-,  come  pus  anche  venne  la  prima  fiat  a,per  la  dal  ciclo, 
che  di  fe  lleflb  diccua  Exwi  a patre,  veni  in  rnundumttì^ 
diulnità  fi  è quella-,  per  cui  la  llclTa  ceri  deU’vmanitàdiuenta 
per  noi  mele  , fi  che  non  folo  fi  fucchia  per  cauarne  mele  j ma  , - ' 

veramente  fi  min^in  Comedi  fa  uum  cum  melle  meOj  cioè  a di- 
re colladi.iinità,feiiaa  di  cui  verilTLuafi  è la  parola  di  Grillo 
benedetto  , che  aro  non  prodeji  quicquam.  ^PondcrauaiiL.,  5.  . 

quello propofito  con  fottili  llima  girauità  il  grand’  Atanagi  vna  a tempo  di 
paroladetta  dal  Redentore  in  prona  della  verità  di  quello  fa-  quello  laelc  . 
gramento  , quando  sì  dure  moilrauanfì  alla  di  lui  fede  le  tur- 
be . Che  direte  voi,  diceua  loro  Grillo  , quandb  vederete  il 
figliuolo  deH'vomo  lalireal  cielo?  Qualjegatura di  cagione^ 
o-di  effetto  fi  troLia  , o Crilliani  fra  Tafcenfa  del  Redentore  , c 
la  ftituzione  di  quello  Sagramento  ? Qjal,  prouanza  fi  c , che 
ci  voglia  datela  carne  fua  in  cibo  jl’efDre  per  falire  al  cielo? 

Non  fi  poteua  dir  meglio  per  fentire  di  Atanagio  acciocché 
s’intendeire  , che  iJ  dono  era  celelliale . Propterea  Afcenjionis 
tua  mentionem  f.icit  ; vt  eos  a corporali  cibo  abUraheret , 
carnem fuam  cibum  è coe-lo , ^ fpiritualem  alimomam  intelli^  ^ 

gerent . Quali,  chedicclfe  : il  mele  altro  non  è,  che  de’  vapo- 
ri, e de  gl’ alidori  della  terra  vna  finilTima  mifchianza.  Ne  di 
ciò  aiirelli  tu  dubbio  alcuno  , fe  gli  vedelli  per  la  virtù  del 
Sole  falire  fotriimcnte  al  cielo,  onde  non  più  come  cofa  ter- 
rena , ma  come  dono  celelliale  fi  riconofeono;  Ora  quello  tut- 
to c dono  del  cielo  ; c fe  di  alcun  mele  fu  bello  il  dire  col 
Poeta . 
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qui  certamente  dillìntularc  non  fi  vuoici  che  fia  dono  del  cic- 
■ * ^ lo  , c Tua  grandifiìma  cortcfia.  Ora  perche  anco  meglio  s in- 
tenda I come  fopra  di  noi  cortcfe  il  cielo  fi  volga , quando 
pcnfate  voi , che  o con  più  larga  vena  , o di  tempra  migliore 
fi  compatta  egli  quello  dono  del  mele?  Vi  fù  , chi  pensò  nel- 
la primaucra  fccndere  in  copia  maggiore  quello  nettare  : e fe 
ciò  foflfe  vero  I io  vorrei  dire,  che  la  feri  della  Aitutionc  fù 
•*.  vna  primaucra  di  dolori . Ma  meglio  c , che  ad  AriAotclc, 
quale  della  n atura  fù  fegrctario  fedele  , noi  preAiamo  cre- 
• denzadicendo  , che  non  mai  più  douiziofo  fi  moAra  il  ciclo 
di  mele,  che  quando  fentc  la  tirannia  del  cane  celcAialc:  qua- 
fì  che  con  quella  beatifllma  rugiada  voglia  confol  re  la  ter- 
ra, dai  cocenti  latrati  di  quel  cane  arfa  , e confiunata  ; fc  di- 
re non  voleflimo  , attribuendo  con  Plinio  al  ciclo  il  fiidore^ 
dclincle  , che  nella  Aagione  piu  calda  anch*  eTo  fia  di  moh.^ 
più  rugiadofo  . Non  fo  come  fia  ciò  vero  rifpetto  del  ciclo  : 
forfi  c I chele  api , le  quali  godono  niarauigliofimcntc  del 
caldo  , fono  allora  piu  follccitc  nel  raccorlo  , e diligenti  nel 
»9  comporlo.  * Oc.U'omio  Re  delle  Api  , che  nel  caldo  mag- 
Dcl  tr»di-  giorc  de  i tuoi  trauagli , vie  ft-mprc  più  a noAro  prò  follec^- 
mr.codi  Ciu  ^ dimmi,  quando componeAi  qucAo  dolcillì  no  mele  ? 

*'  Che  fe  tanto  occupata  ella  é nel  tuo  bel  lauoro,  l’ape  diutna, 

ditemi  voi  CrilUani,  qual  fù  il  tempo  , in  cui  per  noi  melli- 
flui faSii  funi  cali  \ Chi  non  s innamora  di  qucAc dolcezze? 
AlJoraquando  non  in  ciclo;chcfomiglianti  inoAri  non  iAam- 
pa  quel  cielo  migliore,  ma  in  terra  cominciò  a dominare-* 
la  furiofa  rabbia  del  più  brutto  cane  del  mondo  ; quando  na- 
fceiia  quel  moflro  ,di.cui  poco  Aante  fi  vdirono  i funcAiflimi 
latrati  §l«id  vultii  mihi  dare  , eìr  ego  eum  vobis  tradam  ? * 
30  Quando  tutto  follccitoin  perfonadi  CriAo  le  voci  alzaua  il 
Ca«e*»bbi».  Profeta  ààccndo  Erue  a framea  Deus  animivi  meam  , dyde-f' 
tnavu  canti  animammeam  , dicianlo  fuori  dcd«.nti , cfaucJ- 
liamo  coH’AppoAolo  Inqtia  nc£Ìe  tr/:debatur . O notte  pcr 
l’abba  lare  di  quel  cerbero  d'infcrno,funeAiflima  ; ma  per  Ia_. 
rugiada  di  qiicAo  mcledoJcifiìmal  Arfc  colle  fiamme  della., 
fua  rabbia  quel  pcfsirao  cane  il  bel  terreno  della  Tanta  vm a- 
nifi  di  CriAo  ; ma  egli  prima  colto  nc  aucuail  mele.  **  Chi 
non  fi  adira  con  qu' 1 can  traditore  di  Giuda  ;chc  ouc  gii  al- 
tri cani  , pafeiuti  di  pane  intrifo  con  latte  diuengono  amo- 
j reuoli , c fedeli  per  tcAimonianza  di  Varrone,  egli  fopra  ogni 
chtnéfiar  rabbia  inflloni  ?’*Oucil  fauolofo  cerbero  mangiando  la_* 
tcfctlLitc.  paAa  n.ehta addormentò  le  fuc  furie,  c riprese  i latrati;  que- 
llo 
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fto  dopo  il  boccone  melato  diparadifo  ,arrizzando  le  cera- 
fte  de  i fuoi  mali  penficri , fortemente  abbaiò  ? Ma  quanto  io 
detcfto  J'amarifsimotofco  di  queiranima  canina,  tanto  amo 
il  dolci fsimo  mele  di  quello  fpirito,  il  quale  fiì  dolce  a noi 
fopra  i I mele  medefimo  Spiritus  eìus  firter  meldulcit . * Impe- 
rocché quantunque  il  inde  fiadi  minutifsimi  corpiccioli  com- 
porto , e fiore  di  tutti  li  fiori  , come  acutamente  fauellò  Mar- 
filio  il  Ficino , e per  la  molta  materia  , che  quinci  , e quindi 
da  ogni  lato  aduna  l'Ape  , fi  chiami  da  i Latini 

con  voce , cui  , non  ritrouo  io  nella  lingua  noftrale  , che 
V inamente  ritragga  , fpiegan do  comedi  molta  varietà  per  il 
fuo  lauoro  fi  ferue  ; ad  ógni  modo  quefto  noftro  Mele  tiene  il 
principato  . Eche?  non  c forfè  verifSnno,  che  Argumentofa^ 
fù  qneft'  Ape  ftipando  in  vnoe’l  corpo,  e’Ifangue,  c l’anima, 
eia  dilli nità  ? ftringendo  inficme  tante  grazie,  che  iui  dentro 
collocò  ? tante  medicine,  che  vi  preparò  ?»  Forfè  non  è fio- 
re libato  da  tutti  li  fiori,  mentre  da  gli  antichi  f^grifieij  tutti, 
che  alcuna  fomìglianza  fua  aueano,ricolfe  quel  dolce,Iafcian- 
dogli  artatto  voci , e poueri  ? mentre  de  i nuoui  Sagramenti 
epilogò  il  foaue  ; fi  dìe  non.  meno  quefto  Sacramentum  Sa- 
eramentorum  da  Dionigi,  che  il  Mc]e//et  floruméz\  Filofo- 
fo  fi  appelli  ? Forfè  non  è quefto  lauoro  venerabile  a pari  di 
Quello  delle  api,  che  cosi  fù  addimandato  dal  Sauio  Venera- 
bile opus  facit  ? Echi  non  fa,  chea  quefto  mele  il  nome  di 
venerabile  Sagramento  donò  il  dinoto  confenfo  d i tutti  li  Fe- 
deli ? Venerabile  per  verità , cioè  a dire  , nafeofto,  c fegrcto; 
* Perche,  fi  come  le  api  non  vogliono  che  palcfe  fia  il  fuo  la- 
uoro , e fin  dentro  gli  trafparenti  criftalli  racchinfe  in  proua_> 
lo  nifeondono,  intonicandoli  torto  di  feuro  bitume;  cosi 
mai  fempre  naftrofta  fari  la  marauigliofa  Trafoftanziazione , 
con  cui  qutft’ape  lauora  ,c  per  noi  quefto  nettare  di  Paradi- 
focompone.  Temerari)  ,edempij  fonocoloro  , che  tenta- 
no a lor  fenno  difporre  di  queftq  lauoro  l’artificio  cgregio,al- 
rri  volendo  che  iui  fi  rimanga  il  panecoll  vfo , come  il  Lute- 
ro : altri , che  oell’vfo  folamcntc  confifta  , come  ii  medefimo  ; 
altri  che, quali  per  vn  non  fo  quale  mal  fognato  canale,  fi  traf- 
fonda  in  noi  la  virtù,  ed  il  valore  nella  diuinilfima  vmanirà 
come  il  Caluino . Guaftano  gli  occulti  lauori  di  quell'  Ape_» 
diuina , e loro  fi  conuiene  puntualmente  raimifo  di  Gregorio 
da  Pii&dia_. . 
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* O del  mio  mele  care  marauiglìe  ? Chi  crederebbe  ,<  Criftia^ 
ni  , che  fra  di  fc  contrarienonfofferolafìlofofica  virtii>e  J’c* 
fpcrierza  delle  cofe  teftificata  dalle diuine  Scritture?  Vi  pro- 
pongo vna  queftione  gentili  flìma  , la  quale  ci  conduce  a ma- 
ho  nella  con  fiderà?  ione  delle  doti  inarauigliofe  del  mele.Scri- 
nono  popolarmente  i filofofanti  andando  dietro  l’efpcrien za, 
e l’autorità  di  Plinio  , cheil  mele  , qu'intunque  fia  medicina»* 
valorofa  per  molti  nolìrimali  ^ ad  ogni  modo  pare  che  abbia 
inimicìzia  con  gli  occhi , e loro  anzi  danno  , che  giouamento 
arrechi  . Accettiamo  liberamente  quello  vero,  ^he  non  fe_i 
nc  dubita  da  chi  conofee  la  natura  caldilTima  ed  aere  del 
mele  . Wa  come  accorderemo  a quello  il  buon  Gionata,il 
quale  col  guftarc  folo  tanto  di  mele  , quanto  con  vna  Tua  maz- 
za intinta  in  eiTo  , nc  potè  recare  alla  bocca  , fentì  darli  ma- 
rauigliofo  foccorfo  alla  qusfiche  perduta  vifta?  Extenditque 
fumìnitatem  virga  qunm  habebatin  manu  , cb*  in  fa. 

uum  meilis  y ^ conuerfii  manum  fuam  ad  os  fuum  , cb' 
minati  funi  octifi  eiusy  dice  la  facra  ftoriarfe  a gli  occhi  nuo- 
ce , come  gli  conforta  ? Come  può  elTer’  amico  j e nimico  ? 
Non  può  fallire  la  diuinaparola  fottoferitra  da  vna  si  folen- 
ne  fpcrienza  jfnafe  contra  di  lei  pugnano  di  continuo  le  al- 
tre , che  diciamo?  * Dico,  che  non  fono  contrarie  fra  di  loro 
altrimenti; ‘ed  affermo  , che  quefto  diuinifsimo  fagramento  , 
ad  vfo  di  Mele  , nuoce  a gli  occhi  , c loro  gioua, Giona  man- 
giato , nuoce  fojTTa  di  cfsi  applicato  , Lo  mangiò  Gionata». , 
non  fi  onfe  con  cflb  le  luci  deboli , ed  inferme  ; che  accecato 
fi  farebbe  affatto  . Volete  , che  io  chiami  per  teftimonij  del 
n io  dettole  fquadre  di  coloro  , i quali  acciccati,  c di  coloro, 
che  altresì  furono  da  quello  mele  illuminati  ? Di  voi  parlo  in- 
fcliciflimi  fra  gli  voinini  , che  mentre  lo  volejlecon  gli  occhi 
curio  fa  mente  vedere  , mentre  ad  elfi  Io  appi  i calle,  con  vma- 
na  , e fuperba  ciiriofità,  gli  occulti,  e fagrofanti  milèerif , che 
ini  fi  nafeondono  , di/faminaRdo  ,diuenillc  affatto  cicchi , c 
non  più  Io  vcdellc  jperdendoui  di  tro  le  traueggole  del  pa- 
ne, e del  vino,  e negando  ciò  , che.non  credeuate  ; perche-» 
capircnon  poteuate  ; come  fc  la  grandezza  della  fede  dalJa»> 
volita  picciolilfima  capacità  mifurare  fi  debba.  * Di  voi  dal. 
l’altto  canto  faueJio  , anime  belle  , che  di  quello  mele  affidua- 
mentc  pafeiute  auclle  lume  sì  chiaro  per  conofrere  le  cofe  di 
Dio,  c il  medefimo  Dio  . Diteci  quante  ,e  quanto  belle  co- 
fe, dopo  quello  cibo  vedeuate  nelle  alti  fisime  vollrc  contem- 
plazioni ? Mangi  di  quefto  Mele  chiunque  defider?  di  vedere 
cofe , oltre  il  comun  credere  degli  vomini , bclliflimc  . Chi 
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ditfiangiarlo  oftomaconon  ha,o catentonon  dente,  Aippif, 
che  ad  ogni  modo  gioua  inarauigliofanictitc  agli  orecchi, e 
che  dcJJa  fede  noftra  è ottimo  efciciaio  ; perche  doue  falli- 
fcoiio  gli  occhi,  trionfa  rvdito , difle  l'Angiolo  di  Aquino 
Sed  auditu  folo  tutò  creditur  * E che?  debbo  io  qui  ridire^ 
del  mele  ogni  dote,  s’egli  ècome  rvniucrfale  antidoto  de_# 

> noftri  mali  ? fe  come  nel  male  volentieri  fi  accolgano.! 

/empiici  medicinali  con  elTo  o conferuando,  od  anche  au- 
ualorando  loro  virtù,  così  nel  Sagramento  pare  che  i me- 
dici dell’ anima  tutte  temperino  le  medicine  , cheperle», 

.varie  infermità  ci  preferi uono  ? Curafi  la  fuperbia  colle.» 
vmiliazioni , l’aftinenza  purga  la  dentina  delio  fiomaco  ag- 
grauato  dalla  gola  : la  elcmofina  feioglie  quelle,  che  i medi- 
ci feiorre  non  fanno,  nodofifilma  chiragra  dell*  auarizia  :le  ' 

. penitenze  afeiugano  il  peccante  vmorc della  libidine  . 'Cht.» 

fo  io  ? * Sarebbe  vn’ infinito  dire  in  quello  genere  : Ma  tutte  4» 
quelle  medicine  auuiene,che  colla  facra  comunione  fi  accom- 
pagnino,  ed  in  quello  mele  fi  formi  la  triaca  vniuerfalillima  demon'io. 

2>#  m2-  de  i nollri  mali  Centra  vtnena  diaboli  dulcem  mtdiànam^ 

yèOTp/rrr»/ r«tdTO/»<xcon/è^»fm«r,diceuaS.Gaudenzio*  Non  4; 
difeorrono  a mio  propofiro  , si  male  i Giapponefi  , l’vfo  no-  *<1  * medicì- 
firo  delle  amare  medicine  abbominando  , e l'antico  loro  di  «lolciiiiiM. 
darle  dolcillìmc,  e roauifiimc  lodando  ; perche  alla  fine  al  ta- 
lento naturale  fono  più  conuencuoli  Ed  io  al  noftro  mele.»  Percli*(ièdo 
ritornando  dico,  fe  del  mele  pensò  Plinio  , di  non  mentire.»  00  del  ciclo, 
cangiandogli  il  nome  con  quello  di  medicamento,  c perciò 
II.  AÒdimandandolo  dono  celcllc  Solis  radijs  tmdicamenta  non 

J4.  mella  giguuntur  — dona  calefiia  ; peniate  voi , fe  io  pene- 
rò punto  adar  nome  a quello  Sagramentodi  medicina  , Se-  ^ 4t 
guendo  in  ciò  l’antichilfimo,  ed  ingcgnofilfimo  Tertulliano,  ^ 
che  Carntm  meditam  l'appellò  ■*  Che  volete , che  io  ridica-  « 

l’opinione  degli  antichi  ne  i fagrifici  Leontici,  rcgi-llratadal  ’cftn 

Rodigino,  i quali  erano  pcrfiiafi,  che  il  mele  , la  mano  , e la—  tifica  . 
lingua  purgafi'e  ? Non  farebbe  da  ciò  lontano  rantichilllmo 
coltumcde  i primi,  e feruentiflìmi  Crilliani , li  quali, e nella 
mano  riccucuano  il  pane  del  cielo,  cosi  fantificandola,e  colla 
faliua  della  lingua  , dopo  ch’ella  auea  tocco  quello  mele,co- 
mc  fenza  fallo  alcuno  fofic  fantificata,  e gli  occhi,  e la  fron- 
te fi  fegnauano  per  tefiimonanza  di  Cirillo  Alelfandrino  . 

Che  afpcttate,  che  10  rifeontri,  e renda  la  cagione,  perche-,  v,  ^ f - 
sicomc  nel  mele  ciò  , che  fede  nell’  imo  del  vaio  , fale  di  prq- 
gio  , e di  bontà  fbpra  il  rimanente  : e nel.vino  qudlodi  mez-  «iwicosde, 
zo  c il  più  fpiritofo  , ed  il  più  delic^^to  dell’  olio  fucrnota  ^1 
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fimtnenw;  <;osi  anchenef  noftro  meJc  addiuienc  con  pià  ai- 
re ragioni  di  quello, che  fi  vedeffe  mai  vmana  filorofia.  Quan- 
to pi  ù galleggia  fopra  le  altre  opere  di  Dio  l’olio  della  fua_ 
mifcricordia  » la  quale  r/?/»prr  omnia  oferatiut,x.znxo  (èra- 
bra  più  opportuna  per  le  no/lre  miferie  : quanto  più  cinto 
dalle  tribulazioni , c l’amore , loro  in  mezzo  rimanendo  ; o 
quanto  più  dall'ambiente  delle  cofe  di  qucfto  mondo  ci  fog- 
ge conccntrandofi,  tanto  più  viuacc  fimoftra,  efpiritofo. 
La  dolcezza  del  noftro  mele  nó  iftd  nella  fuperfìcie  de  i fegrti 
del  Sagramento  ; ne  tutta  pienamente  fi  comunica  nel  mezzo 
a coloro  , che  pur  pigliano  la  cofadel  Sagramento  ; ma  fer- 
bata  fi  tiene  a quei  felici,  che  cercano  fino  al  fondo  più  na« 
feofto  della  Diuinici  ’♦  Che  fi  vuole  con  quefto  dono  del  cic- 
lo vfare  vna  tal  riucrenza,  non  abbandonandouifi  fopra  , ne 
faccendone  fcorpacciate  ; ma  giufta  il  ricordo  di  Filoftrato , 
colla  punta  del  deto  pigliandolo, ed  afl'aggiandolo?  Così  non 
finifeono  di  piacere  ccrt’vni,  che  fenza riguardo  fi  accoftano 
a quella  men fa  di  Paradifo  , c di  quefto  mele  fi  abbottano  di 
modo,  che  loro  nuoce,  generando  bile  . ^nemadmodum^ 
^ttod  bonurn  eHitontemftum  y come  nel  fuo  Pedagogo  ragio- 
na l’Alcflandrino  macftro  * Vedo  che  ninna  di  quefte  doti  vi 
®’**^®*"f*  accheta,  e ben  mi  auucggo,  che  fiete  vaghi  di  godere  la  dol- 
cezza,  della  quale  tiene  il  principato  il  Mele  , come  difte  il 

cczzi  caro  11  . ••'11  r . im»  ^ 

retlc»  ^axMo  Inittum  dttlcons  babet  Opus  aus  tìw\\a.Q<i\\  Ape.  Se- 
guo i voftri  giuttillìmi  dcfidcrij , fc  voi  però  mi  diate  prima 
licenza  di  opporui  vna  difficoltà  , la  quale  sì  centra  il  niele_i 
comunale,  come  anco  centra  il  celestiale  pare,  che  fortemen  - 
TP  te  combatta  * Come  può  cfl'crc  dolce  il  mele  di  fua  natura,  fe 
sì  oppone-»  agcuolmcnte  in  amariflimo  fugo  fi  conuerte  dentro  levifce- 
Mtofltadora-  j.g  ^ traditore  ,che  con  foaiie  Infinga  le  guardie  dcUa_, 
* bocca  inganna  ? fe  come  vile  con  alquanta  violenza  dal  fuo- 

^ codi  fua  natura  efaminato  , amaro  fimoftra  ? Non  é egli  ar- 

gomento chi  ariflimo  , diceua  rimperatore Giuliano , chedi 
Tua  natura  fi  è amaro  ? Nunquam  tnim  in  amaram  naturam 
51  mutaretur , nifi  id  illi  ejfct  ab  initio.  ^ Come  dolce  ilbagra- 

come  aftrtsi  mento  , fc  dell’  amarifiima  pafiionc  del  mio  dolce  Dio  fi 
prr  la  merr.a  ^ perpetua  memoria  ? fe  amati  mi  rende  i gufti  tutti  di 
fon? mondo  ? fc  , come  del  mele  teftificalpocratc.vcrfo  gli 
■roto.  * altri  vmori , gli  volge  tutti  ia contraria  qualità?  Non  è il 
dolce  padre  dell'amaritudine . E fe  pur  vogliamo  dire  , che 
fia  mcle.aflbmigliaraolo  a quello  di  Sardegna,  che  colto  dalle 
Api  fopra  i fiori  deli’ affenzio,  ritiene  come  natiua  l’ama- 
Tczza  del  breue  fito  albergo . Se  ciò  mi  fi  concede,  io  feguU 
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rò  dicendo,  che  eon  quefta  amarezca  {ha  letta  IS'tQacole  ‘f  c 
diftende  feuzi  crcfpe  la  faccia  della  fpofa  di  Crifeo  » la  qaaic 
per  virtù  di  aucfto  Sagrameato  lì  adtUmaada  fine  ru^i^  fi- 
ne macula  . Non  fi  fauelli  di  mele , oue  fi  ragiona  di  morce., 
che  non  bene  infìcflie  fi  conuengono  le  api  con  quella  vefpa^, 
il  cui  vcleiiofiffimoagocivccide.'*  In  darno,Crifciani  fi  pu-»-*-  ^ 
gna  contra  rcfpericnza , e farebbe  cofa  da  fciocco , e degna  «Woefe 
di  cafeigo  per  Ictraueggolo  di  Giuliano  lafciare  il  vero . Non 
male  a lui,  anche  per  quefro,  di  apoicaca  il  dome  fi  conuiene  : * 

e non  fi  auuide,chel*amarttudinendla  quale  cangia  fua  dol- 
cezzail  mele,fiè  fdegao,  ohe  fi  piglia,  concra  il  troppoca- 
lore,  che  in  efib  fcioglie  quella  foauiflima  temperie  di  vmi- 
do,  e di  caldo.  Altresì  , dite  voi  ^non  è amaro  quefto  Sa- 
gramento  , fé  non  quando  fi  adira  per  lo  fcrapazzo  indegno 
di  certe  anime  velenofe,  pèrche  beni  tjfe  non  potè  fi, dirò  eoa 
$#•1.59  Profperoil  fententiofo  Aquitano,  ma/c  aeeipienti  , quod 

nume  fi.  Altrimenti  non  fallifce  la  parola  di  Ambruogio  di- 
2),  s»-  Vides , quòd  in  hot  pane  nulla  fit  amaritudo  , fed  om- 

tram,  nis  fnavitas>  Jlidei  huiufmodi  effe  leeUtiam , qua  nulliut 
ltb,%.t,  ptecati  fordàbttt'pollUatur  ì ^ hefiièhtaseto  , che  cangia.^ 
i'  in  amarore acerbifsiroo  le  dilettazioni  della  carne  , i piace- 
ri  del  fenfo.  £d,  òchi  mlconccdc  oggi  ,che  mai  fempre  in 
meli  auucrino, che  per  proua intendono  le  anime  voftre  di 
continuo  il  fenfo  dclli  defidcrij  di  ^.Cipriano,che  dopoque- 
D*em»  fto  mele  , f elica  borreant  peecatorum  pocula  eb"  omnii  fa- 
por  carnaliumdeltQamentorum  fit  in  e is  qua  fi  ranctdum,ra^ 
dcnfque  palatum  acuta  mordaeitatis  acetum  ? non  ci  sa  buo- 
no quefro  mele  , fe  dopo  di  auerlu  guftato  , ci  paiono  anche 
buoni  di  quefto  fenfo  i piaceri . * £ il  dolce  del  Sagramento 
di  tal  condizione  , che  ha  dall’aere , del  vigorofo  , che  vuol  Condifeef» 
cfl'er  folo  , ne  con  altri  fi  accorda . Non  mi  fpaucnra , che  fia  «'aoru dell» 
ricordanza  dcll.-i  palfionc  , perche  la  ci  condì  a quefto  modo 
li  Signore , come  col  mele  fi  difacerbano  di  frutti  faluccuoli  ’ ** 

tal’ ora  le  afprcz/e.  Che?  fari  fiato  lecito  a i Greci , fenza.. 
ingiuria  di  fua  dolcezza , pigliare  il  mele  per  fimbolo  della-, 
morte,  come  di  colei , che  ci  libera  da  i trauagli  della  vita  , 

'che  in  riguardo  di  qtieilli  era.aftdinigliata  ai  fiele  : £ non  aura 
1 potuto  il  dolciffimu  Signore  di  quella  morte,  che  ci  apportò 
tanti  beni , che  da  tanti  ,e  sì  graui  danni  ci  ritolfe  , racco- 
mandarne nel  mele  la  ricord.anza  ? E che?  la  fied'apafilonc-i 
' non  me  lo  refe  aliai  ella  più  dolce  ? Noi fapcuano  quelle  api, 
che  con  animo,  ed  ago  di  vcfpe  , lo  circondarono  , ciò  pun- 
t fero  : egli,  che  Io  vedeua,  nop  lafciò,  che  riinaneife  nafeofto , 
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m2  Io  fè  cantare  al  fjo  poeta  Circumdeierunf  mt  J^cut  éptSf 
e fpirò  al  fuo  diuotifiìmo,  ed  ingcgnofìi&mo  fcruo  Agoifino 
a fcriuerc  Nefeientes  perfeiutores  Domini ftcemnt  eum  nobit 
in  pajpont  du/eioftm  \ vt  jiuiìemusi^  ffideamusy  qiuàm 
■ uis  e fi  Domifiui  qui  mortuus  efì  propter  de/iìia  nolira^  Che 
le  Api  morte  dentro  del  mele  foauita  gli  aggiungano  , corno 
che  lettolo  l abbia  , fe  mel  creda  però  non  so  ; Ma  che  chefia 
delle  noftrali,che  la  morte  dell’ape  mia  diuina  gran  parte  fia 
della  dolcezza  del  Sagramento  ne  l’infcgna  l*e/pcricnta«,  ; 

^ Che  fopra  la  tomba  del  gran  vecchio  di  Coo , Ipocrate,mi- 
glioraflc  in  dolcezza  il  mele  , contali  fra  le  folenni  fauole-j 
della  Greca  adulazione  : ma  che  la  tua  morte  , o mio  vnico 
medico  delle  anime , a qucfto  mele  dia  fapore,  chi  noi  con- 
■fefla  ? Mira , fe  fopra  l’altare,  ad  imitazione  della  Domenica 
fepolcura  egli  non  fi  compone  ? Ed  , o quanto  diuinamente-* 
glie  Jc  fidò  , dicendo  a i fuoi  Hoc facitein  imam  commemo- 
rattonem  \ ^ Chi  di  voi  non  si  ciò  , che  del  mele  fi  ragiona-^, 
eh’  egli  abbia  vna  marauigliofa  virtù  per  conferuare  le  cofe_* 
lontaniffime  dalla  corrozione  ? Fino  le  mazze,  chepergl’in- 
neili  portanfi  da  lontani  paefi,  nel  mele  fi  rrafeondono  ; per- 
che ccfiìno  alcuni  di  roarauigliarfi , fe  in  quefio  mele  trouanfi 
si  frefehe  della  croce  le  mazze, che  ageuoiraente  inneftate  ne- 
gl’animi  , ‘legano , c fanno  loro  frutti  di  vna  marauigliofa 
mortificàzionc.  Che  però  forfè  gli  antichi,  e buoni  Crifiia- 
ni , incrocichiauano  le  mani  , quando  in  effe  Io  riccueiiano.  . • 
« Manon  è forfè  gran  fatto  , che  le  cofe  viuc  coiifcrui.  Chc_» 
diremo  de  i cadaucri , li  quali  in  efib  fcpolti  di  fua  dolcezza 
lungamente  fi  viuono  ? Ma  quello  nome  di  c a daucro,  quan- 
dunque non  fia  lontano  da  quello  di  corpo.  Vbicutiqièe  fue-- 
' rii  corpus^Oycadauer',  a me  ad  ogni  modo  non  finifee  di  pia- 
cere , fauellandofi  di  Crifto  .benedetto  * Diciamo  ad  dunque, 
che  la  porpora  quel  fiore  del  fangue  delle  conchiglie,  quella.^ 
tiranna  cari  fiima  de  i Re  , quell' adorata  immagine  delia  Di- 

.iiinità,^  non  mai  meglio,  che  nel  mele  fi  conferua Io  faueK 
lo  così,auendolo  apprefo  nelle  memorie  di  Aleflandro  il  Ma- 
gno, il  quale  fra  gli  altri  tefori  nelle  fpoglie  di  Sufa , RegiaL^ 

. de  i Perfiani  , ritrouò  vna  gran  mafia  di  finilfima  porpora,  che 
ben  cento  nouant’  anni  prima  ripofta  nel  mele , viuaeilTimo  il 
fuo  fiore  conferuaua  .'O  viuano  infieme  le  Diuine  grandez- 
ze > ne  dalle  fuc  dolcezze  giammai  fl  difgiungano  | Ditemi , 
fc  la  porpora  reale  del  fangue',  della  paflione  del  mio  Signore 
accolta  in  quello  mclej  perche  con  effo  Recoliiur  memoria-* 
pajjìonis  efHf , Hoc  ^agiU  in  me  am  commemorati  anem  ; Deu% 
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'fMÌ  n»hi$  /uh  Sacramento  miraHH  VaJJtonii  tua  me  mori  am 
reliqiàifìi , ditemi  dico  per  voftra  fè  t non  fi  conferita  ella  si 
viua,  sì  frefea,  che  pur  anche  oggi  arde  fopra  il  facro  altare, 
come  fe  porpora  foflc  difrefeo  fpremura?  E qual  dolce,zza 
maggiore , che  ricordarfi  di  continuo  della  noftra  falute , il 
che  facciamo  giuda  il  detto  del  Grifoflomo  mortem  Domini 
annunciantei , bocefì  falutis  veiìra  memoriam  injiauran- 
tes\boceJl  mognijìcentia  Cbrifii  omnibus  oblata  * O inenar- 
rabile dolcezza  del  noftro  Dio,  che  ci  jafeiòper  erediti  rea- 
le la  Tua  Porpora  cosi  dolcemente  condita  ] Chi  mi  tiene  , 
che  non  efclami  colSauio,  feguendo  la  lezione  del  Teologo 
di  Nazianzo  fubjìantiatua  dulctdo  meaì  ora  tutte  le 

lodi,chedcl  dolciffimo  mele  dire  fipoflbnozqua  tutti  li  più  l’Eucarini» 
delicati  pen fieri, che  faranno  ad  ogni  modo  vinti  a tanta  loa-  ^ 
uirà  . Qi^efta  è la  fonte  di  ogni  foauiti  , c dolcezza,  dice_i  ’ 
Tomafo  ; che  però  finccriffima  aqueftavenafi  gudal»  qua, 
veluti  in  fonte,  ipfa  fuauitas gniìatur.  O come  bene  ! non 
anno  le  acque , quantunque  fieno  dolciffimc  , da  paragonarli 
colla  foauiti  di  quefto  mele  ^ Quefto  è il  fiale  dolciffimo,  per 
il  quale  de  forti  egrtjfa.  efi  dulctdo y come  diccna  il  fortifli-  Ar»orocnto 
moSanfonc  : Intendiamo,  intendiamol’enigma,riconofcia-  ddUonnipo 
mo  lo  sforzo  grandi ffimo  del  Diuino  amore  ,che  fi  protefiò  «ntadicn- 
S^ued  omnia  dedii  ti  Pattr  in  manus , qi\aT\do  fi  luìfe  a qtiefi» 
proua:  Amiamo  quel  dolce  cibo  datoci  da  qucliioncjchc  con 
marauiglia  notata  d&VaolinOy  Et  ruminau/t docens,^ prom- 
p/it  impertiem  :*  Quefto  è il  dolciffimo  fecrcto,  dclcui  tradì-  sj 

mento  fatto  da  Giuda,  cosi  flebilmente  fi  lagna  in  pcxfona  di 
Crifto  il  fanto  Profeta  rimproiicrando,  qui  mteum  dtilces  ede-  ' 

bas  ctbos , o con  Girolamo  Jìmul  habuimns  dulce  fecretum^ 
che,  fe  io  non  erro,  vuol  dire  : Tu  , al  quale  feci  parte  di  quel 
mio  cibo  , in  cui  ho  nafeofta  tutta  la  foauiti  di  paradifo. 

* Quefto  è il  lauorio  di  quell'ape,  che  a tutti  è dolce, e buo- 
no, come  diuifa  il  Sauiofenza  diuario  di  fortuna  : tanto  ne 
gode  il  poucro  , come  il  ricco , perloche  puntujilillìmamente 
ì’addimaudaua  il  dottifsimo  Alcfl'andrino  Publieum  nutri- 
«wfwi’WOTjin  cui  l’allegrezza  noftra  quodddincitamtntum 
ebantatis.  * Quefta  è quella  benedizione  diuina,che  pcrvna  _ 
ul  nobilifiima  eccellenza  , el’auuerti  Arnobio , dolciTsima  , p^tuenieme 
odi  dolcezza  fi  appella  dai  Re  Profeta , colla  quale  Iddio  ci  dokiimna. 
preuicnc  di  modo,  che  noi  vinti  rimaniamo  Prautnìfii  in  bt~ 
nedidìonibus dulcedinit,  qua eji  corpus eius QwftoèqucI 
Irutto  , diccna  Pfcllo , in  cui  lode  fi  odono  le  voci  , cJc  con-  i nolb*- 
fcfsiooi  della  fpofa.  Et  fruii  uni  ut  duleii  gutturi  rato . O odi. 
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di  ogoifoaaiti  marauigliofo  compendio  J o delle  dluinC  dol- 
cezzc  inefaufto  Sagramento  ! Non  ci  è altra  foaoiti , o forza» 
dirò  collo  ftorico  della  natura  ' per  richiamare  da  morte  i no- 
flri  mali  , che  di  quefto  nettare  dittino  il  paragone  foftenga.,. 

<)  di  ogni  mele  dolcifs'mo  midollo  ! chi  può  fpiegare , come 
/ìj  tu  dolce  , come  foatic  > * Cercano  con  dotta  curiofiri  i fi- 
lofofanti } per  qual  cagione  fia  dolce  il  mele,  ed  vna  ne  rendo- 
no a mio  talento  brllifsima  . Non  dico  quella  di  Lucrezio, che 
apprefo  aucndoladal  fuo  Democrito,  vuole  la  dolcezza  pro- 
iienirc  dalla  rotOndita  degli  atomi , dei  quali  è il  mele  com- 
pofto . Sono  ingcgnofi  fogni , che  al  pari  degli  atomi  volano,  j.  $4». 
e fi  difpcrgono-  * Afsai  meglio  difeorre  Platone  comcriferi- 
fcc  Macrobio  , cfserc  la  cagione , quel  fuo  caldo  temperato  sì 
oportunamcntedaH’vmido  ,che  apertipcrcfso  ipori  della  lin- 
gua, c del  palato  gitiftamcnte  penetra  ,e  con  inaraitigliofa.- 
gentilezza  s’infinua.  * Laonde  quando  per  la  vecchiaia  , o 
dalla  foiierchialìccità , o dall’  abbondanza  di  pituita,  fono 
chiufi  quel  meati , mal  buono  riefee  il  palato  a giudicare  del- 
i'amaro,edcl  dolce, ^i  che  lì  dolfc  il  buon  Berzeìlai . Voi, 
ben  vedo,  riceiietc  per  buona  la  filofofia  del  diuin  Platone , e_« 
mi  ricordate  ciò , che  in  propofìto  della  manna,  fimbolodi 
quefto  Sagramento  , regiftrato  abbiamo  nella  fapienza^  , 
chcfaccua  vn  tal’ aimonioft»  confenfo  del  gufto 
porisftsani^^^  t om  r, etri  armoni  am  il  Greco  oppor- 

tunamente,Criftianijma  fc  della  manna  ciò  dire  fi  può, quanto 
più  ^iqticfto  mele  , la  cui  armonia coH'interno  palato  dcll’a- 
nimo  non  ptiote  fpiegare  chi  non  la  prona  ? L’anca  prouato , 
credo  io,  queir  anima  dolcilTima  di  S.  Cipriano  , prima  che_» 
con  penna  tenta  di  qncfto  nettare  fcriuefle,  che  qui  è Sapor 
diltÙionisinftt-fut  , penetrai  , ^Unbuens  otnnes  anima  cor. 
porìfque  receffus  :*  ic  lofentìandarc  per  l'anima  fino  all’in- 
timo del  cuore , ouefi  accoglie  di  queft’  ambrofìa  11  meglio . 

Lo  fapcuaper-efpcrienza  bcariftiima  il  Tanto  Conte  di  Ariano 
Llzcario,  che  alla  Delfina  fua  Vergine  Conforrc  affermaua_ 
foucntc  ,di  fcntire  , conni  ni  can  doli , dolcezze  oltre  il  terre- 
no coitume,fbauifsi  me.  i’oteuarcnderne  tcftimoni.mza  quel 
Tanto  Monaco  Cifrcrcicnfc,  di  cui  dopo  la  comunione  fenri- 
ua  di  mele  per  lungoteinpo  guftando,  e godendo  la  fteffa  lin- 
gua. Lo  fenronò  ruttclc  anime  1 che  fatollc  di  q.icfto  fauo  , 
calpeltano  i piaceri-^  c diktti-del  fenfo,  auucrtendo  con  più 
fAtceXtnnmcntOy  cheanima faturata  c le abiifatium.  * Ma 
giàodortaciti  <fnbbij,che  ad  vfo  di  ftille  di  fiele,  anco  lo 
ftdfo  pcntrevo  di  vna  tanta  dolcezza  ci  amareggiano  ; pofeia 
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che  radi  dTcndo  coloro,  i quali  di  elTa  guftiiio  , che  lavi  /!a_» 
veramente,  a gran  penai  piùpcrfuadere  fi  poflbno  ; perche  il 
palato  dei  cuore , cosi  bene  , come  quello  della  bocca  meglio 
con  vna  femplìce  cfperienza  , che  con  più  lunghe  dicerie  fi 
pcrfuade  ; ne  a qualunque  euidenza  di  ragioni,  della  cfperien  - 
za  Aiailgiudicio  vnqua  fottomette.  Che  debbo  io  qui  dir  e^, 
fe  non  prima  pregare  il  Signore,  che fanet  paJatum  cordii  no- 
lirii* £ non  è mica  vna  fola  l’infezzione  di  quefto  palato 
deU’anima , da  cui  di  cffcrc  fanata  ha  egli  mefticri . Che  deb- 
bo io  diredellafuparbifsimafuogliatezza  di  alcuni , a i quali 
perche  con  si  larga,  e per  poco  non  difsi  prodiga  Uberalità,  fi 
dona  qupfto  mele,  perciò  pare  non  loftiinino  ? Perche  vna 
folafie  la  Tanta  Cafa  di  Loreto,  perciò  da  lontanifsimi  pacfi 
pellegrinandovi  fi  conducono!  diuoti,cd  iui  di  fentire  vn_, 
tal  facro , c falutcuolc  orrore  della  prcfcnrc  maeftà  , è loro 
auuifo , c lodare  grandemente  fi  vuole  vna  tanta  picti  . M a_. 
qual  paragone  fra  la  prcfenza  , con  cui  forco  il  mobile  padi- 
glione delle  fpecie  facramentali  fi  nafcondc  Iddio  , e quello  , 
che  in  quei  dinoti  mouimenti  dell'animo  in  quella  Tanta  ca- 
pclla  fi  fcuopre  ? O fe  in  vna  foia  parte  del  mondo  , fopra  di 
vn  folo  altare , vna  fola  fiata  ogni  luftro,  o pur  anco  ogn’anno 
fi  offerifse  il  diuino  fagrificio  , fi  diftribuiilc  il  finto  Sagramé- 
to  , qiuli  voglfam  noi  dire,  che  farebbono  i concorfi  , quali 
dal  buon  popolo  di  Crifio  di  pietà  , e di  dolcezza  fi  proue- 
tebbono  gli  affetti?  Ma  egli  però  non  farebbe  punto  piu  ricco 
per  comuuicarlici , di  quello  che  oggi  c fia . O noceuolilfima 
fuogltatezza  dell'  anima  relUa  per  l’abbondanza  di  vn  be- 
ne , il  quale  , quantunque  fattosi  comune,  di  effere  fingola- 
riffimonon  lafcia  ? “♦  £gli  addiuienc  al  noliro.  diuiniflimo 
mele  qiiello  , che  al  lauoro  delle  api  , e fe  ne  dolcua  Plinio  , che 
la  copia  il  pregio  gli  fininuifce,  il  perche  ftimauafi  piùvntal 
fugodi  erba  forafticra  chiamato  Lafcr  , perche  di  lontano  fi 
tecaua , onde  fc.riffc  quei  valenfvomo  . Non  ejftt  minor  au~ 
iioritas  melili  , quàm  laferts , nifi  vbique  nifcerettir  . Ma- 
quefto  èvn  goffiftimo  giudicio  di  anime  fciocche  , che  non_^ 
dalla  bontà  , ma  dalla  rarità  il  pregio  delle  cofe  mifurano.E 
che  da  tal  prattico  errore  di  effer  ranatimo4ti  non  abbifogni- 
«o  , io  punto  non  dubito , c però  prego  dicendo  y Sana  Do- 
mine palatum  cordisnofìri  • Ma  più  da  vicino  al  dubbiò  fo_ 
disfacendo , fclamo  . Aime  ! fe  di  trifti  vmoracci  egli  é’in~ 
Tetto  il  palato  del  cuore,  come  di  vna  tanto,  fottile  foauità 
farà  egli  buon  giudice  ? E non  c buon  giudice  chi  nelle  cau- 
te ordinarie  del  foro , delle  ragioni  di  vna  parte  de*  litiganti 
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gii  ìmbemito,  con  prcgiadicioaJligiuftiria  nimico,  a gio- 
dicare , fi  accorta  ; c di  caiifa  celeftialc  lo  fari  quel  cuore,  che 
de  i fapori  della  terra  è ripieno  ? Ma  le  molti  non  altro  giu- 
dicto  feguono  , che  quello  di  quelli  fenfinoftrafi  , ed  anima- 
Icfc hi  ; come  di  Tperimentare  le  dolcezze  dell' animo  polfono 
eglino  fpcrare  ? A cortoro  diremo  con  S,  Gregorio  Cibum  vi- 
ta ex  palato  «ordii  tan^ite  ; vt  probantes  eius  duleedinem  a~ 
mare  valeatis  . Che  dicono  certi  ,che  quando  coi  denti  pre- 
mano il  Sagramento , per  faucllarccon  Agoftino,  di  auer  fat- 
toi! lor  doucre  , da  cui  però  fono  lontanilfimi , fi  credono  ? 
chè  della  bocca  dciranima  forfè  ignorano  il  nome?  O quan- 
to fi  è ella  occulta  ? Lo  fteflb  Agoftino,  prima  chefolfc  Ago- 
ftino , conofeere  non  lo  fapcua . * Vdite  : Vdiua  egli  del  mia 
Ambruogiolabearillìmafacondia,  vedena gli  onori  , che  da 
grimperadoricgliricfucua,  eia  chiarezza  della  fua  gloria  , c 
con  rozzo  giudicio  , a cagioni  di  cotali  cofe,  vomo  fclicifll- 
mo  lo  ftimaua  : Frattanto , come  pofeta  confcfsò  egli  medefi- 
lYiO  yOcctiltumOs  eius  ,quoderat  in  corde  eius  y quàm  fapidi 
gattdia  de  pane  tuo  ritmi naret  yuec  conij cere  nouerat . E non 
è marauiglia , perche  , nec  expertus  erat*  Q^lèa  sì  c quella 
bocca  , cui  vuole  Iddio , che  da  noi  fi  apra  ; che  però  ci  di  ce 
per  lo  profeta  Dilata  os  tuum,  il  che  fc  fare  noi  vorremo, tut- 
to riccucremo;perchegiufta  la  chiofadi  Girolamo,  Jt  voi  neri  Sy 
tetum  accipies . Qui  bifogna,  che  quella  bocca,  e quella  lin- 
gua del  cuore  fi  adoperi  , c alTaggiando  galli  ; perche  non  è 
tanto  liquido  quello  mele,  chefubitamente  , ch’egli  è rocco, 
il  palato  dell’anima  con  dolcezza  rifucgli.*  Di  vn  certo  me- 
le , che  nafee  nella  prouincia  di  balgada  de  i Trogloditi , e fi 
ragiona, che dolcilfimo  elTendo,  e bianchi llìma, egli  è però 
durirtimo,  cd  hamellicri  di  clTcre lambito; perche  della  di- 
lui dolcezza  godere  altri  polTa  , il  che  rtrano  racconto  non  fi 
ftimerà , da  chi  fi  ricorda,  che  lo  fteflb  vino,  si  liquido  di  fiio 
talento  , per  le  romane  delizie  ,fi  aflbdaua  dagli  antichi , a_. 
fcgno  , che  Rajì/e  pofeia  l’appellauano.  O diuinilfimo  cibo, 
o mele  foauilliino  , acoloro  però  ,i  quali  collalinguadcl  cuo- 
re ti  lambifcono  . Ah  ? non  mimarauiglio  , fc  tanti  di  non., 
fentire  le  tue  dolcezze  fi  dolgono  : Tal  fia  di  chi,  come  fi  dee, 
aflaggiarti,  onon  si  ,onon  vuole  . Non  fono  nuoui  lamenti; 
perche  fono  anche  vecchie  le  cagioni.*  lo  voglio  , che  vi 
parli  S.  Cipriano  , il  quale  i miei  detti , colla  chiarifsima  fua 
eloquenza  confermi  . Vditclo  attenti,  che  del  Diuino  Sagra- 
mento diuinamente  in  lingua  noftra  così  vi  fauella.  S^li  è 
rugiada  matutina , che  dai  cielo  feende  ,e  quaji  onz,ione  del- 
lo 
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hfprUò  mone  U mente  : Eeeiia^uei gemiti  de/farpietàt-efrà 
U notte  ,tdil  giorno  mirandosi  ì affetto  , e diutdtndon  fra  le 
donate  cofe  , rende  grazie  al  donatore,  di  vn  sì  ricco  beni  fitto, 
ectnofiendosi , e fanato  , ef.intificato  , fi  lana  col  pianto  , fi 
battezza  colle  l grime.  Ma  coloro  , i quali folamentein paro- 
le, corde  ficci  ,S‘Mfttte  aridi , o fonò  prefenti  , o pure  anco 
partecipano  delle  cofe  f agre,  quefii  leccano  la  pietà  ; ù vera- 
mente  ; ma  non  fucchtano  il  mele , ne  l'ol:o\perche  ne  di  qual- 
che dolcezza  della  carità  , ne  delia  pinguedine  dello  fpirito 
fantofono  rinutgottù  , nec  iudtcautfe  , ncc  Sacramenta  diiu- 
dieant . * O come  bene'comc  voglióno  coftoro  dar  giudicio 
accertato  della  dolcezza  del  Sagramento  , fe  di  fc  ftcflì , dcJ 
palato  del  propio  cuore, della  difpofizionc,  con  cui  fi  accoiU- 
no  , dirittamente  non  giudicano  ? Lafcia  egli  di  efsere  dol- 
ce il  mele  , perche  tale  noi  giudichi  il  malato?  » Da  chi  non 
«cercato , ed  afsaporato;  come  che  dicfso  gli  fcarafaogi  non 
mai  ncafsaggino  , ma  lodifpcrgano  . Ahi  Tozzi  fcarafagffi  i 
Come/  voiefcitidal  fetido  lezzo  de  piaceri  carnali  di  ac- 
coftanii  a qucfto  mele  aucte  ardimento  ? Voi  lo  mandata^ 
male  noi  gufiate  . Si  dunque  ? Dal  letto  della  meretrice  al 

lafciamo  coftoro  , ed  a più  dolci  manie- 
t-A  »di Clamò  . Venite  addunijue  ò popoli,  venite, 

ed  attorno  queftomclc  lafci arcui  frequcntcìncnte  vedere  ; Ve- 
nlivAoo"  ';°Sl‘arc  aiier  paura  , che  in  qucfto  mele  non  fùmai 

^ mefee  in  quello  del 
mondo.  Non  c mele  velcnofo , che  vccida  , come  quello  di 
1 onto  ; non  che  tolga  di  fenno,  come  quello  de’  Sanni  ; fono 
cccezzioni  quelle  degne  del  mondo-.  Qui  puri,  qui  fin  ceri  fo- 
no 1 godimenti.  Veni  te  ficuri  ; che  qucfto  dono  del  cielo, quan- 
tunque  ftenda  d.-i  sì  alto  i viene  ad  oghi  modo  puriffimo  , e_, 
liquidiflimo  di  fua  natura  j Non  ci  cadono  le  querele  d^ 
Pillilo  V fate  contro  il  comunale  quali  chc:e  tanta  cadtns  alti- 
tudine, multuntque , cium  venit  ,fordefcens  , ^ obmo  terra 
a / u ir.jtatts , a noi  fi  doni  , perche  qui  non  vi  è alito  di 
Sacerdote  SI  cattiuo  , che  lo  guaiti . Venite  al  mele  veramen- 
te primario  , c non  ^iiafto  da  fumo  alcuno  di  terreni  affetti  . 
venite , adempiete  i defìderii  di  qucfto  Signore  H quale  tan- 
? . tanto  adoperò  per  prepararui  quella  foauità  , che_, 
iiilla  lafciòdi  fare.  Vt  mundaret  fibi  populum  acceptabi- 

operum  . e come  leggono  altri  circa 
1 t-ew/fw/fw  . Mira  , come  le  api  d’attor- 

T'it  ^ tua  del  loro  dolci  llìmo  te  foro  liete  volano  boni-' 
'Uanao  : mira , come  aiiide  , ouunqiie  lo  ritrouano , lo  fiig- 
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go'no , eripoftd , che  l’anno  , di  eflb  dolcemente  fi  feriiono  j 
mira  come,  quando  fono  inferme  , pare  che  più  auidamente^ 

Jo  pafcolino  . O buon  popolo  di  Grillo  , che  confola  zi  one-> 
diamo  noi  al  Re  delle  Api  , quando , dietro  a lui  ci  accoftia- 
mo  a quello  fiale  di  paradifo  | Ecco  attenute  le  promefTe  fat- 
teci per  Geremia  , giufia  vno  de  i più  reconditi  fentimenti . 
^loniam ere auit  Dommusfalutem  in  Plantatione  noua  i*i^ 
fiilute  circuibunt  homines . Sopra  la  nuoua  pianta  della  Cro- 
ce pendei!  dolcifsimo  mele  , che  la  falute ci  arreca  , perche^ 
non  vedi  come  corrono  al  dono  del  cielo  gli  abitatori  delJa_- 
terra  ? O come  con  noi  fi  mefcolano  le  api  del  cielo  gli  An- 
gioli fanti  ,e  fe  non  ne  partecipano  , godono  almeno  di  ve- 
derci pieni  di  quefte  dolcezze  J Chi  non  fi  fatolla  di  quella 
foauità , della  quale  volle  partecipare  il  noflro  Re  ? Tue_> 
fono , o mio  Signore  quelle  parole , che  da  te  folo  fi  poteuano 
dire  con  puntualifsìma  verità  Comedi  fauum  eum  melle  meo  , 
ouero  quando  faceftì  a come  credenza  a i tuoi  cari, 

comunicandoti  di  rua  propria  mano.  Non  apporto  quello 
mele  alla  fua  Ape  nuoua  bellezza  digrazia  , per  infegnaraen- 
to  dell’Angiolo  di  Aquino;  ma  fenti  ella  però  vna  fpirituajif* 
fima  dolcezza , di  cui  , o chi  non  vorrà  eficre  a parte  ? Su^e 
diròaddunquc  con  Agollino  , Apieu/a  ^fuge  , & bibt^  cbMr,c. 
du/eorij inenarrabiìemfuauitatem  ‘.immergere , replere-.quia  ?• 

■ illa  nefeit  de f cere , ni  fitti  incipias  fafiidire.  O così  prc- 
*,  go  , che  fia.  fucchiatedi  quella  dolcezza  fin  che  fi 
venga  meno  , il  che  efiere  non  potendo  , 

■ elU  coll’  eterna  felicemente  vi 
vnirà.  Arneji-.. 


Dlgltized  by  Google 


1 


ì 07 


ORAZIONE. 


JLa  Purità. 


Si  mundi  flint  pueri  maximè  a 

muiicribiis . 


i^Re£.  Il, 


Molìraji  la  radiane  di  Dauide  in  difpinfarfi  dalla  legge  de  i 
Pani  di  Proporzione  con  riuerenza  però,  epuriti.  Sona 
' ^ue  ìli  Jlmbolo\  dell' Eucari  fi  ia , che  richiede  gran  purità, 
de  JtvedeJfe  la  fua  gloria  , gli  vernini  la  eercoerebbono  i Ji 
perfuade  per  la  Diuinità,  che  vi  è , e per  l'vmanità  a; 
eperii  modo.  Prouajtcon  piu  Jimboli . Corpo  di  Cri  fi  e 
iui  è con  modo  /pirituale , e perche,  ^ual  purità  Ji  chie- 
da ; il  Sagramento  l'àccrefce  . MaJJime  quella  de  i corpi  , 

*hi  Ji  raccomanda,  per  più  capi  .. 

VELIA,  che  dagli  vimini , <}uando  c 
fono  fatti  leginatori ^ delle  genti* di  -OlffleU  ne- 
non  foggiacere  alle  loro  leggi , di  ot- 
tenere  a vi ua  forza  fi  vanta  , la  oecei^ 
fitd,  ella  dalla  cortefia  del  fommo  Dio 
vnico,e  legittimo,«rdinatore  di  leg^ 
gi  per  non  plcciolaparte  di  cfle  age- 
uolmente  impetra , o Crifiiani . Non^ 
vi  ha  forza  vmana , che  alia  neceffiti , 
la  ^ualedi  quelle  .fi  anna  dalia  natura, 
poifa  prcualere  ; poiché  di  quella  idiritti  cancellare  di  mo- 
do non  fi  polfonojche  ad  effi  fin  almentenon  fi  ritorni.  Quia, 
di  è , ched'inuùta,  e di  Ubera  portò  ilnome  la -nécelfiti,non 
vi  efiendo  catene  di  leggi  vmane , che  legare  la  pofia^io  , ed 
•ogni  forza  alla  di  lei  violenza  cedendo.^  Qmndi  e,  che  quan- 
tunque dal  confen  fo  delle  genti , delle  eofe  delle  <^uali  ha  me- 
fiieri  la  fieuolczza  iioflra , fieno  fiati  diuifi  li  dominij,  e coiu  ^liutfìone  doì 
pene  acerbiffime  della  ficlfa  morte quefia  diuifione  fi  man-  doauni;. 
tenga  , e difmda  contracoloro , che  portati  dalla  cupidigia 
inuolano  le  altrui  fofianze  ; per  tutto  ciòiè  della  oeceffitdil 
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nome  lì  ode,  tacciono  riuerenti  Je  leggi , e del  Aipremo  dtrie* 
tp  della  natura  pare  che  adorinola  maefti . » E chi  può  que- 
llo cancellare,  fenon  quclSignore,  che  di  elfa  la  natura  è don- 
no ? che  le  die  l’clTere  , di  ogni  erterc  clTendo  egli  la  fonte-»  ? 
Vinca  pure  la  ncceffità;  perche  la  prima  neceflìtà  della  crea- 
tura , ella  è di  vbbidire  al  Creatore.  O foflc  piacer  di  Dio, 
che  altamente  nei  cuori  Jvmani  fofse  radicato  quello  vero; 
eglino  di  vna  puntnalifsima  ofscruania  delle  Diuinc  fuc  leg- 
gi lì  vederebbono  i frutti  ora, come  chc,ouc  Iddio  cosi  voglia, 
quella  che  noi  chiamiamo  vlrima  nccefsi.td,  e tale  veramente 
non  è di  confcruare  la  vita  , ceda  fenza  replica  a quella  vera- 
méte  prima, di  vbbidire  a chi  la  Hcfsa  vita  ci  donò  da  prima, 
c di  continuo  ci  confenia  ; per  tutto  ciò  egli  è si  cottele  , che 
molte  delle  fue  leggi  alle  ragioni  di  quella  vuole,  che  cedano, 
e con  la  fuprema , cd  inconrrallabile  autorità  Aia  non  le  co- 
manda . O gentilifsimo  Dio,  echi  per  qucfto  ftcfso  grande- 
mente non  vi  ama  , e fcrue  ?»  Se  di  loro  talento  si  ree  le  cofe 
non  fono,  che  da  qualche  lìa  accidente  medicare  non  A po>fsa- 
p.o,  che  lecite  non  le  faccia  la  ncocfsità  Voi  non  ricufate-,  ; 
Sonoui,  e fpieghiamocon  alcuna fomiglian za  qucAe  ragioni , 
ibnoui,  diccua,  de’ frutti  si  afpri , c crudi  di  fugo  , che  fc  al- 
tri ne  mangia,  egli  è per  riceucrnegrandiffimo  nocimento,  c 
la  ftcfsa  morte  : c chi  di  verdi  pine  , di  acerbi  aranci  di  ab- 
bozzate noci,  fenza  eff  orli  alla  morte  nutrire  A puotc  ? noji_, 
fono  qucfti  cotali  frutti  cibo  di  vita  , ma  irritamento  di  mor- 
te : Ad  ogni  modo  preualc  ini  contra  natura  l' arte  , che  do- 
ftJSndogli  colia  dolce  violenza  del  zticcaro,  non  foJo  toglie 
loro  i nocimcnti  ,madi  giocondifsime delizie  per  il  palato, 
e di  alto  valore  per  lo  Aomaco  gli  riempie  . Ma  qual  arte  di 
eonfctticri  potrà  di  force  condire  ilMaraniglio,che  morti- 
fero non  Aa,  fe  egli  ha  quaA  per  efsenza  il  veleno  con  violen- 
za tale , che  ne  ammorba  la  ]rugiada , e.l’ombra  ftcfsa  n’in- 
ietta? Sonoui  addunque  alcune  cofe  perciò  vietate , perche 
<ti- loro  inrrinfeco  talento  male  fono  ; cd  annoili  altcesi  di 
quelle  , l’vfo  delle  quali  perciò  c male  j perche  di  vietarle  piac- 
que al  legiflarorc  ! » Tali  erano  quelle,  che  dalle  leggi  ccrimo- 
•niaJi  di  Mosd  proibitesi  ftrcttamcntc  però  non  legauano,  che 
quei  lacci  fenza  rompere  la  domita  riuerenza  al  Legiflatorc, 
non  ifcioglicfse  la  ncccfsità  . » Q^cfte  ragioni  ben  fapute  da 
i dotti , ho  io  voluto , breuemente  accenandolc , mandare  in- 
nanzi a fpianarc  quaA  la  via;  perche  alcuno  poco  faggio  nel 
A tto  di  Abimclccco , e di  Dauide  inciampando  , non  A fean- 
•<ialezzi,fe  quelli  ebbe  ardimento  di  offerire , c quelli  cuori  di 
. » ticc- 
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riceuere,.peTvfo  Aio  , e de i Aldi , quei  pani  che ’fantificarl 
fu  la  menfa  della  PropoAzionc , da  Dio  , a cui  donaaanA  dal 
popolo,  a i Aioi  Sacerdoti  erano  ftati  dati  con  apertiflìino 
diuieto  , che  niun  laico  di  toccarli  mangiandone  aucfTe  ar- 
dimento : Erano  come  rilieui  della  menfa  Diuina  ; pereha^ 
auendonc  cauato , per  rozziflimamente  a modo  noftro  fauci-: 
lare,  il  cibo  della  Aia  gloria , che  del  rimanente  viuelTero  t 
Tuoi  più  intimi,  e gli  aiutanti,  dirò-  così,  della  Aia  camera.. 
che  era  il  Sanila  Sanfìorum , egli  fi  contencaua  . Ofa  egli 
atiucnne,  che  dalle  furie  dell'infellonito  Sanie  fuggendoli  Da- 
uidc  tutto  fproueduto , ne  venne  a Niobe  , e fpinto  dalla  fa- 
me richicfe  Abimelecco  fommo  Sacerdote  di  alcuni  pani  i 
quelli  rifpofe,  che  altri  alla  mano  non  auea , chei  pan-i  fanti,' 
leuati  poco  prima  dalla  menfadclla  Propofitionc  : ma  che  que- 
lli dati  gli  aurebbe,  purché  e Dauide,e  {compagni  folTcro 
mondi , c puri,  e maflìme  dagli  abbracciamenti  delle  donne  . 
Sedi  ciò  chiedi,  replicò  Dauide , non  temere  r Sono  ben  trò 
di,  che  ne  fiamo  lontani  j la  via,  per  cut  venimmo,  ella  è ve- 
ramente immonda  , ma  per  la  nettezza  de ’noftri  corpi,  e fare- 
mo feufati . Ciò  vdite  Abimelecco  diegli  i pani  fanti ,c  Da- 
uidc  a i fuoi  compagni  ritornò,  e noi  lafciandolo  andare  a 
Aio  viaggio  , della  condizione,  che  dimandò  il  buon  Saccr- 
cerdote  Abimelecco , a miglior  vfo  traportandola,ragionere'- 
mo  Agli  addunque  pensò,  che  la  neceflitàdi  Dauide  lo  fcu<- 
fafieben.  sì  da  quella  legge  , che  i!  mangiare  de  pani  fanti  a i 
laici  ppoibiua,  come  più  efteriore  ; ma  che  dalla  riucrenz.'u^, 
chea  Dio  fi  dee,  lo  feufafie  non  pensò,  e giuftaincntc  i quan- 
tunque folle  legittima  non  ne  coglieffe  la  confegiienza  della:, 
purità  legale  ; perche  niente  più  l’vna  legge  obbligaua  delP 
altra;  elTendo  amendue  cerimoniali  Ma  di  ciò  lafciando 
ftare,  io  pafso  a qiiclleverifsime  confideraziont,  alfe  quali  mi 
chiama  l'augullilfinro  miAcrio,  di  cui  oggi  con  quella  poca.^ 
pompa  , che  d.  Ila miferia  noftra  mortale  afpettare  fi  può, noi 
celebriamo  la  memoria  . E-non  vi  è,  chi  non  fappia  , che  del- 
la Diuiniflìma  Eucariftia  furono’ fimbolo  illullre  quei  pani', 
che  fopra  la! menfa  dell'oro  innanzi ’al  velo  del  Sanila  San- 
tìorum  Tempre  fi  vedeuano,  murandofi  di  fertimana  in  fetti- 
mana  . Machedavomini  puri, emendi,  e ciò  i'ndifpenfabil- 
mcntc  mangiare  fi  douefserO’,  forfè  tutti  rton  fanno , c quegli, 
che  pure  Io  fanno, ',  ben’ addentro  non  l’intcndono.  Siate  ad- 
dunque  nieco,c  diicorriamo  cosi  * Se  quei  pani,  ne  quali  nulla 
era  di  Santo, fe  non  vna  tale  eftrema  fignificanza  della  cura,  c 
proiudcnza  , «he  Iddio  c fi  pigliaua , c fromcttcua’al  popo- 
lo Tuo 
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lo  filo  di  si  gran  riucrenza  erano  degni,  che  da  vomini , chej 
netti  frinii  non  fofsero  anco  da  quelle  immondizie  legali,  che 
fenza  colpa  macchìauano,  cioè  dagli  ftefsi  leciti , e cafti  ab- 
bracciamenti della moglie;qiiale  fi  richiederà  la  nettezza  del- 
l anima,  e del  corpo  in  coloro,  i quali  a mangiare  di  quel 
pane  , in  cui  nulla  fi  e di  comune  , fe  non  quella  fembianza  » 
oltre  di  cui  non  varcano  gli  occhi  di  quella  fonte  , tutto  nel 
di  dentro  cfsendo  Diuino,anzi  pure  ini  efsendo  Iddio  vonto; 
Si  mundi  funi  pueri  maximè  a multerthus  , io  ti  darò  i pa- 
ni Santi,difsea  Dauidc  Abimclccco,  £d  io  dico  a fedeli 
Si  mundi  effis  maxime  a mulieribus  accoftateui , e mangiate; 
che  per  voi  c di  quello  pane  imbandita  la  menfa  Diuina^  ; 
quando  altrimente  Aia  l’opera , io  grido  Procul ejle propbanii 
alla  per  fine  egli  e manco  male  languire  alquanto  perla  fame; 
che  rapidamente  morirli  di  veleno.  £ che  di  veleno  fcrua  que- 
ftopane  agl’indegni,  ed  immondi,  l'auuisò  ab  antiquo  l’Ap- 
pollolo  dicendo,  che  quelli  tali  Judicium  Jibi  manducante  dx* 
bibuntj  onde  cauó  l’Angelico  quel  fuo  sì  famofo  M.ors  eli  ma- 
/is,  vita  bonii  Ed  o quanto  fi  conuicne  vna  fomma  purità  in 
chi  di  qucfto  pane  di  nutrirli  pretende  ! Mirala  foftanza  del 
cibo  , c non  ardiranno  gli  Aelsi  purifsimi  Serafini  di  ftimarli 
abbaftanzapuridicorrifpondenza.  Mira  da  capo  la  manie- 
ra, con  cui  quello  cibo  diuinofi  acconcia,  c quanto  ad  ogni 
sforzo  di  vn'anima,  che  da  quello  fango  mortale  anco  no  a.» 
e difcioltajinnarriuabile  fia  quella  purità  , intenderai  : Mira 
finalmente  quantoa  te  importi  ad  ogni  tua  pofsa  Taccollarti 
mondo,  e puro,eforre  non  vi  farà  diligcnza,'chcpcrfarlo  non 
vii  , arte,  che  non  adoperi,  trau aglio,  che  non  ti  paia  leggie- 
ro. O Dio  fe  del  voltro  buon  feruo  Dionigi,  l’Areopagita_., 
di  vdire  mai  fenapre  vi  fofse  in  piacere  i diuotiffimijedi  fubli- 
miffimi  effetti,  c dcfidcrij.n 6 farebbe  mica  punto  necefsario, 
che  io  parlaffijperche  la  purità,c  la  bellezza  di  quello,  che  nel 
■Sagraraento  fi  chiede,  ben 'addentro  capifse  il  vollro  p'opoloj 
Pregaua  Dionigi,  perche  ii  Signore  diradare  quei  veli, che  lui 
lo  ricuoprono,fi  dcgnalfedi.modo,che  di  quella,chc dalla  na. 
fcofaciiuinità  lampeggia  luce  marauigliofa,goderc  anco  po- 
teflero  di  quefto  corpo  gli  occhi,  a i quali  egli  ogni  lume  ri- 
cuopre  quel  rottili  filmo  velo  di  vna  femplicc  quantità.  Se  que- 
lli preghi , dico  del  grande  Areopagita  vditi  folfero  , crede- 
Voi, che  per  eccitare  gli  animi  alla  purità , cui  richiede  il 
participare  di  vn  cibo  tanto  Dinlqo,di  inio  ragionamento 
farebbe  mcllicri  ? 0 DìuiniJJtwume  ac  Sacrofan6ìum  Sacra- 
mentum  cìrcumpojìta  Jibi  fymbolicaanygmatum  operimentu 
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rtutt  iti s liquidò  nobis  manìfeReris , morta.lt/que  noRros  ob- 
tuUts  Jìngulari  « atque  aperta  luce  reuefa  , fono  le  aflfettuo- 
fiffiiue  parole  di  quel  fublimc  Teologo  ; ed  io  feguo  dicendo 
* Oh  fc  agli  occhi  noflri  di  continuo  fi  vibraflero  quei  raggi 
di  luce,  i ndice  della  Diuinitii  Tua  , che  tal’ ora  rincoronaro- 
no  , quafi  a difefa  delle  ingiurie  fattegli  dagli  ctnpij  ! Se  mai 
fcmpre  lo  vedcflimo  fplendcnte  in  aria  , ad  vfo  di  fole  , come 
dalle  balle  di  vile  mcrcatanzia  sbrigandofi,  fi  lafciò  vedere-» 
in  Torino]  Se  quafi  tante bclliffime  ftellc  fplcndcfl'ero  nella., 
piflide  le  Diuine  particelle;  come  fi  raoftrarono  in  Frifia  fpar- 
fe  per  terra  da  vn  empio  \ fé  lo  corteggi  afferò  fopra  l’aJtar^ 

* bellifsimi  lumi , come  lo  ferono  vicino  a Cracouiagittato  in 
vna  palude  : Se  lampeggialfe  balenando  come  fece  nel  fango 
gittate  da  vn  empio  Seueriano  :Se  viuc  vampe  , c fiamme  di 
continuo  gittaffe,  fatto Diuinomongibcllo di  amore,  come 
fece  nell'arca,  in  cui  perfidamente  lo  nafeofe  vn  Erctico;qua- 
li  ditemi  farebbono  i fenfì  noftri  ? Ma  oue  mancano  quelli 
occhi , perche  non  fupplifce  la  fede  ? * Ma  pure  quali  credia- 
mo , che  rimarrebono  i noftri  cuori  , fé  noi  ad  vfo  di  An- 
gioli la  Diuina  luce,  la  quale  dal  Sagramento  balena  feor- 

Jjeflimo?  Degli  Angioli  certamente  feri ffe  il  fanti fsimo  Gri- 
òftomo,  e merita  ogni  fede  ; perche  fauella  , come  teftimo- 
niodi  villa;  che  non  ardifeono  mirare  l’Eucariftia  propter 
emicantem  inde  fplendorem . E pure  quelle  Aquile  celcftiali  a 
mirare  il  fole  della  Diuinitifuelato  fono  auuczze, che  voglia-, 
monoi  dire,  fe  ciò  , che  quella  candida  nugola  , in  cui  fi  au*- 
uolge  Vn  non  fo,  che  di  luce  della  ftefsa  ombra  , che  aina_. , 
con  ripercuoti  mento  di  raarairiglia  raddoppia  Vogliamo 
noi  con  maniere  altiffime  faucllare, imparandole  vn’altra  fia  - 
'•  ta  dal  già  lodato  Dionigi  e dire  , che  fono  Miftcri  velati  da 
vna  caligine  più  che  lucente,  di  vn  filenzio  infegnante  gli 

’ arcani,  da  vna  ofcuricà  tenebrofiffima,  che  fopra  chiaramen- 
te riluce,  da  vna  fottigliezza  intangibile  , che  le  menti  cie- 
che per  la  fede  , di  più,  chebellifnmi  fplendori  fopra  riem- 
pie ? O io  dubito  , che  alcuno  di  voi  non  mi  cappelli , e fu 
quello  bel  principio  del  dire  mi  fermi  dicendo  . E doue  tr^ 
portatevi  lafciate  dalia  marauigliofa  fublimità  di  quello  mi- 
fterio?  perche  pigliando  in  prellanza  le  fublimifsime  penne 
della  roiilica  Teologia  di  DioTiigi,  tentate  Voi  vn  tal  volo  ,a 
cui  forfè  reggere  non  potrete  ? E quando  pure  felicemente-» 
pigliato  vi  venifse , lafciarefte  addietro  si  gran  parte  di  quel- 
li , chevi  odono?  * Qhiunque  si  mi  auuifa  , quelli  voglio  , 
che  fappia,  come  io  a bella  polla  così  hò  cominciato  a fa. 
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KclUre,  perche  tofto  altri  nvotnenti  dicendo:  O fe  dun- 
que gli  Aeflì  parlari  della  tiaicofa  Diuiniti  foruolano  di  tal 
modo  la  mia  intelligenza  , che  ha  la  ftefsa  veriti  ? fe  al- 
la luce  rozzamente  con  colori  terreni  dipcnta  , reggere_» 
non  poflb , tanto  c tardo  l’occhio  mio  della  mente  , che  pure 
in  me  dell'anima  è la  parte  migliore  ; a riccucria  dentro  di 
ra; , come  farò  io  difpofk)  ? * Qin  fi  tratta  , che  vi  é la  Di- 
uinità,  e qual  purità  per  degnamente  riceucrla  , non  fi  parrà 
fozza  ,ed  immonda  ?£gli  qui  non  fi  tratta  , o Criftiani  > di 
godere  di  Dio  negli  effetti  , o nelle  opere  file,  quantunque-» 
marauigliofe  de'  Sagramenti  , nei  quali  a noi  u comunica-, 
perla  grazia  fua  , con  cui  ci  fantifica  , ci  adotta  , e ci  auua- 
Iota  ; ma  come  ottimamente  ragionavo  autore  non  ottimo  , 
Nicolò  Cabaiola  Dro . O detto  di- 
uinamente  ! Gli  akri  doni  di  Dio  non  fono  rifteffo  Iddio  , e_» 
quando  altri  di  quelli  fi  gode,  a rigore  fauellando,  egli  di  Dio 
non  gode,almeno  in  fe  lìcflb  : qui  nella  Diuina  Eucarittia  ,di 
Dio  in  sè  egli  fi  gode  : perche  dclfuo  Dio  con  pari  marauiglia 
*e  verità  egli  fi  ciba . E che  fi  puòdire  di  più  diuino,ed  ara- 

ilche  ridiie»  mirabile  ? E fenon  vie  intelletto,  che  a capire  di  vna  tanta 
dernjfola-.  p^arauigHafia  valcuole;  chevì  fia  affetto  , che  ad  efferne  de- 
gnamente partecipe  fi  difponga,  crederemo?  E qual  purità 
delle  creature  alla  diuina , io  non  dico  fi  pareggia  , ma  ne  pu- 
re da  lungi  fi  alTomiglia?  E non  fono  mica  buoni  a riccucre-j 
della  lucei  puriflimi  raggi  quegli  occhi,  i quali  da  ogni  qua- 
lunque fozzo  vmore  fecuri  non  fono  ; E quanto  più  anno  dello 
fpititofo  , cioc-a  dire  quanto  più  fottili  , e da  terrene  qualità 
' •'  purgati  fono  quegli  fpiriti,  elicgli  animano  , eglino  tanto 

meglio  reggono  a i raggi  dello  fteffo  Sole  , come  quegli  delle 

' Aquile,  che fenza  punto  abbagliarli , e fenzafarfidcllcpalpe- 

bre  ilfolccchio  , a bell'agio,  e con  diletto  lo  mirano  . Sono 
bclliflimi  deH’ A reopagita  gli  affetti , c ben  degni  di  vn  fuo 
pari , cioè  di  vn  anima  purgatiflima  , cd  auuczza  alle  fubJt- 
mifiimc  contemplazioni  ; ma  io  crederei  , che  da  noi  prega- 
re fi  voglia  il  Signore , non  folo , che  tolga  quei  facri  enigmi, 
fotto  de  quali  egli  fi  cuopre  parendo  pane , ma  , che  ci  purghi 
gli  occhi  della  mente  ; perche  alla  nudata  luce  , che  lui  ora- 
fi nafeonde  reggere  pofliamo . Eglimi  pare  al  noftro  bifogno 
più  acconcia  la  parola  del  Tanto  Dauide  Reueld  oculos  mtos 
•Deh  Icuatcmi.o Signore,  le  catarattedi  queffecofe corporee, 

rv  fucidc  materiali  ; acciocché  io  polla  , non  dico  della  volira- 

E niolto  rjil  jgfT^e  le  laaraniglie  , ma  voi  fteffo  contemplare  * orafe  tanta 
* piTrìtàfi  richiede  per  vedere  , per  intendere  , per  contemplare 
* la 
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la  Diuìniti  iui  nafcofa  ; quanta  fia  quella  , che  per  ticeacru 
dentro  di  fe  , per  vnirfi  tanto  intimamente  con  cfso  fi  ricerca? 
E fi  fofFriri  che  vomo  di  occhi  ci  fpi,  e Iagrimofi,miri , quan- 
to egli  vuoici  gran  vafi  d’oro,  nei  quali  e apparecchiata  la 
viiianda  reale  ; ma  con  mani  lebbrofe  che  la  tocchi  , e con^ 
bocca  immonda  ,e  bauofachcl’afsaggi , chi  vnqua  lo  Toifri- 
rebbe  ? ■♦  O Dio  : quando  io  confiderò  qual  fofsc  la  puritàcor- 
poralc , che  voi  ab  antiquo  volefte  , che  da  coloro  fi  procuraf- 
fc  , e fi  ofseruafsc  , i quali  alle  diuinecofcaccoftauaniì:  qu  an- 
do rimiro  Icmoltiplici  lauande  ifiitiiite  , perche  puri  fofscro 
del  Sagro  minillero  i vafi  nel  tempio,  pure  delle  oblazioni,  e 
degli  olocaufti  le  carni  , puri  di  quelle  i miniftri  facerdoti  : 
quando  mi  reco  a mente , che  fenza  lungo  digiuno  alla  voflra 
nienfa  non  fi  ammettono  ne  Mose,  ne  Elia  ; che  d’oro  finifiì- 
mo,  e puri  filmo  era  il  vafo  della  manna,  e del  nicdefimo  per 
ogni  lato  fplendeuala  Tauola  della  Propofizione , fopra  del- 
la quale  i pani  fi  poncuano  ; e ciò  per  il  decoro  della  Diuina^ 
Maefti  volita  ; conuenendofi  , che  quelle  cofe  tutte  , che  al 
puriflìmo  Dio,  feruendo,  accofiarfi  doueano  per  noAro  modo 
d’intendere,  purilfime  fortero;  io  trafecolo  , giuAiffima  Ia_, 
confeguenza  cogliendone,  e dicendo  * £ qual  purità  in  quel* 
le  anime  fi  richiede , le  quali  a riceucre  in  se,  vera  , ed  elFen- 
zialmcnte  Iddio  fi  difpongono  ? Quanto  fi  conuicne  egli  , 
che  fieno  tutto  anima,  tutto  fpirito  ? Para  noi  diciamo  quel- 
la cola,  la  ciuale  non  ha  miTchianzadi  altro , che  alla  Tua  na- 
tura fia  foreuicre  ; quindi  perche  in  Dio  cofa  efi'er  non  puo- 
te,  che  foAanzialmcnte  Iddio  non  fia , egli  non  canto  fi  dice 
puro , quanto  l’iAcfl'a  purità . * Ora  qual  marauiglia  , fe  io  ri- 
chiedo , che  l’anima  douendo  riceucre  il  fuo  Dio,  fia  tute’ 
anima?  Di  coloro,  che  di  colpe  carnali  s’illordano , diceua 
l’AppoAolo  che  Peccant  in  corpus  fuutn  , e quantunque  ma- 
nifcAa  cofa  e fia,  che  contaminano  l’anima  non  mcno,pcr  tut- 
to ciò  di  ella  non  fà  menzione  l’AppoAolo  , mercè  , giuAa_ 
che  iui  chiofa  S.Anfclmo  , che  di  anima  in  cotcAa  vilillima_. 
ciurmaglia  di  vomini  , o di  animali,  non  fi  tiene  più  conto  ; 
efiendo  già  tutti  corpo,  come  fe  di  anima,  c di  corpo  compo- 
Ai  non  foflero  : ma'qucAo  folo  in  cfli,  ad  vfo  di  brutti  ani- 
mali viueAe . * Quando  addunque  io  chiedo,  che  l’anima,do- 
uendo  participarc  di  Dio  puriflìmo  ; perche  egli  è tutto  Id- 
dio, fia  ella  altresì  tutt’anima  , io  chiedo , che  puri  filma  ella^ 
fia,  che  non  abbia  ne  odore  , ne  colore , ne  faporc  di  corpo  : 
che  quanto  germoglia  in  noi  da  qucAa  parte  animale,  quanto 
Infinga  qucAi  fenfi  animalefchi , quanto  brama  la  carne  , ella 
• ' P igno- 
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ignori  : che  ad  V Todi  Jucidiflimo  Criftallo , fenza mifchian- 
àadi  ofciirc  particelle,  a riceucre  i raggi  della Diuìnità fi 
cfponga  : che  fi  perfuada  , che  sicome  quanto  per  la  fubli- 
irità  , c lontananza  da  i vapori,  cd  alidori  de  i due  più  baffi 
clementi  l’aria  fi  aflbttiglia  tanto  più  piglia  di  luce  ; non  al- 
trimenti le  anime,  che  da  baffi  fenfi  allontanandoli  allo 
fiato  fpiritualc  , cioè  ad  edere  tutte  anime  conduconfi  , 
c purificanfi  ; altrettanto  a riccuere  la  Diuinità  perciò 
puriffima,  perche  in  offa  nulla  , eh’  ella  non  fia  , fi  ritruo- 
ua  , c faranno  difpofte  . * Veggo  ciò  , che  a quella  noftra.. 
Kepfitonuo  yeriffima  filofofia opporre  ageuolmente  fi  può,  c l’odo  vo- 
e' »™mo!kÌ  lentieri  ; perche  vn  altro  capo  , per  cui  tanta  purità , in  chi 
torpo  é Cri.  aU’Eucariftia  fi  di fpone  , io  richieda,  prontamente  mi  fugge- 
flo  • rifee  . E che  fi  può  egli  dire  centra  rcÉferc  tutto  anima , fe_» 

non  che  l’Eucariftia  fi  è Sagr amento  del  corpodi  Crifio,e  che 
della  Diuinità  in  efio  noi  participiamo,  non  per  altro,  fc  non 
perche  al  corpo  , ed  al  fangue  diuinifiìmo  del  Redentore  in- 
rcparabilmentc  congiunta  clTcado,  di  quefio  cibarci  non  pof- 
fiamo  , che  di  quella  confegucntcmentc  non  ci  godiamo  ? 

»?  * Quefia  è quella  tanto  famofa,  c di  cui  più  volte  vdiro  auetc 

nflrn^o  fiM  ragionare , eftenfionc  della  Incarnazione,  perche  vnitafi  all' 
(ftcnConcdcl  vinanità  di  Crìftolpofiaticamente  la  Diuinità  , e quella  fa- 

vnendofi  a noi,  che  la  pigliamo  in  cibo, egli 
c chiariffima  la  confeguenza,  che  a noi  parimente  con  lo  fief- 
fo  modo  fi  vnifee  la  Diuinità  . Così  è per  appunto  , Cri  Ili  a- 
ni  ,c  chiunque  al  corpo  del  Saluarore  volge  il  penfiero  , cd  a 
quella  incfplicabilc  vnione  , ch'egli  ebbe  con  la  Diuinità; 
quelli  di  vna  tal  piurità  formerà  cali  concetti , che  troppo  più 
da  effa  ritroucrà  lontane  le  opere.  O del  mio  Signore  purif- 
fimo  corpo , qual  fole  a re  non  cede  di  purità?  Ditemi,  non 
?reua/?  It  pa  potcoa  egli  l’Ercrno  Verbo  vnirfi  ad  vn  vomo,  di  cui  si  mir a- 
ncìdtlcorpo  colofo  non  folTc  il  concetto?  Sì  marauigliofi  non  fofsero  i 
ctUio.  natali  ? si  flupcnda  degli  affetti  non  fofse  l’armonia  ? Perche 
di  formare  quel  corpo  piglia  cura  lo  Spirito  fanto  , faceendo, 
cheoziofà  rimiri, o fi  fUa  la  natura  ? perche  Vergine  fi  ferba 
la  madre  ? perche  nafee  ad  vfo  di  raggio , che  pafsa  per  pii- 
rifllmo  Crifiallo,  e di  Ilio  pafsaggio  non  lafcia  vefiigio  ? per- 
* ‘ che  non  vi  fono  paffìoni  ì perche  noiì  legge  di  carne  ? perche 

' non  difordine  de  fenfi  ? Euui  egli  altra  cagione  di  tanta  pu- 
rità , fe  non  il  decoro  della  vnita  Diuinità  ? che  altro  dire  lì 
può,  fondaramcoterag’ionando  , fe  non  che  così  alla  fomma 
purità  di  vn  Dio  li  conuiene  ; perche  quel  corpo , a cui  vnire-* 
pur  fi  Yolcua  « quanto  rimanendoli  corpo  nofiralc  , poffibil 
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<ofa  era»  aH'aoinna , ed  aJlo  fpiriro  fi  afson.igliafte  , e tutto, 
d’anima  »c  di  fpintofi  feotifse?  O fofse  piacer  di  Dio,  che 
aquedo  fitodimcnto  facran'.entalc  dcUa  Incarnazione  così 
l’aninie  noArefi  dirpoBcfsero,  come  per  )o  Spirito  fanto  del 
Redentor  noAro  fù  il  corpo  apparecchiato  jonde  cantaua_>, 
come  di  maraaiglia  cArema  il  buon  Dauide  in  perfona  dei 
fuo  signore  Corpus  auttm  aptafii  mibi  f • O fofse  dico,  pia- 
cer di  Dio  , che  lapuritidel  Sagrofanto  corpo  di  CriAo  da_, 
noi  giuda  noAra  pofsa,  fofse  imitata  ! Io  alla  interrogazione 
di  AbimeleccoiV  mundi  flint  pueri,  francamenterifponde^ 
rei  Mundi.  £ come  fe  fono  mondi  ,e  puri  ì al  loro  Signore 
A afsomigliano  . * O mio purifsimo  Signore,  e doue  trouerò 
io  penfieri  così  fcelti,  putiti  di  parole  si  delicate,  fomiglian- 
ze  tanto  gentili,  che  della  voAra  fomma  purità  non  impura- 
mente ragionare  io  ,'pof$a  ? Quella  fplendida  bianchezza  de 
i > da  quali  vi  vedo  trincerato  nel  ventre  verginale,  oue 
già  fatto  grano  di  noAro  nutrimento , e cibo  vi  adoro  : quel 
' candore  delle  vergini  nieui,a  cui  arte  d’imbiancatore  di  pan> 
ni  non  arriua  ,di  cui  gli  abiti  voAri  lampeggiano  fui  Tabor- 
K : quelle  Bianche  aifife  , colle  quali  dopo  la  voArafanta  Ri- 
furczione,  vi  fcruonogli  Angioli  .-quel  lucido  candore,  col 
quale  ad  onore  fertiendoui,dagli  occhi  degli  AppoAoli  vi  to- 
glie la  nugola,di  maniera  mi  Aampano  gli  occhi  , che  ogni 
qualunque  purità  noArale,  fozza,  e di  brutture  intrifa  mi  pa- 
re • Miro,  chevi  auuolgono  in  vn  mondifficr»o , e bianchiffi- 
mo  lenzuolo  ; chevi  ripongono  in  vn  lèpolcro  iiuouo , e dal 
fetore  di  alcun  cadaueronon  mai  contamin:tto  , ed  a forza  di 
fcalpclli  nelle  vergini,  c fredde  vifeeredi  vna  pietra  fcauato, 
c dico  : E come  pofso  io  sì  puramente  difpom  i , che  a que- 
fii  Amboli  corrifponda?  qual  bucato  di  penitenza  sì  m’ini- 
bianca  ; perche  delle  antiche  macchie  non  rimanga  veAigio? 
qual  profumo  di  orazione  si  ni'imbalfima  il  cuore  , che  da_. 
fetidi  cadaueri,che  già  vi  furono  feppeliti,  non  ritenga  il  fito, 
c fi  a come  nuouo?  qual  freddo  del  fante  timore  di  Dio  si 
mi  piglia  , che  a i molliffinii  piaceri  del  fenfoio  m’impetri  ? 
* Volgomi  alla  manna,  che  di  voi , o mio  Signore,  nel  Sagra- 
tnento  fatto  noAro  cibo  , è fiinbolo  sì  dolce  , si  faputq,  e ve- 
dendola , che  alla  terra  non  fi  fida,  fe  qucAa  prima  di  vna^ 
freddiffima  brina , la  quale  del  verde  , c fiorito  fuo  Juflb  c af 
priffima  memoria  , c coll’  acuto , e p cnctreuolc  fuo  freddo  lo 
Arugge,  non  fi  ricuoprc  : e poiché  iui  caduta  giace,  di  vn  pu« 
riffmo  velo  di  frefea  rugiada  fi  onora , e dico  j fe’  tu  addun- 
que  sì  tarda,  o ani  ma  tuia,  che  qual  purità  da  te  procacciare 
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fi  deggia,  quantunque  in  te  ogni  vigore  di  fenfo  abbatta,  ed 
vccida , tu  non  intendi  ? che  purici,erinfrefco  roauiiliino  di 
ceJcftialc  rugiada  ti  fi  prometta  tu  non  capifci  ? * Contem- 
plo la  menfa  della  Propofizione,  la  quale  odo, che  di  legni  di 
Sctim , come  altresì  l’arca  di  Dio , è lauorata  , come  di  oro  sì 
l'vna  di  dentro,  c di  fuori,  come  l’altra  di  fotto  ricoperta  fia, 
c di  Copra,  c-dico  ; Nòn  vedi  qualmente  prima  dell’oro  della., 
carità  , che  l’anima  rende  veramente  degna  di  Dio,  e fi  lauo- 
ra  il  legno  di  Sctim,  cioè  a dire  la  bianca  fpina , che  per  la^ 
fua  incorrotti biliti,  e bianchezza,della  purità , di  cui  parlia- 
mo, c chiariflìmo  argomento:  colle  armi  degli  aculei  fuoi 
delle  erti, colle  quali  fi  acquifta,ci  ammaefira  ? » £ fe  vero  Cof- 
fe, che  i pie  della  menfa  di  Propofizione  ad  vfo  di  gigli  for- 
mati folfcro  , come  fcriflc  alcuno  antico , io  a doppia  confi- 
dcrazione  vi  chiamerei  dicendo.  Mirate  qual  finczz.i,cdifpo. 
fizionc  fi  richiede  in  vn  anima  per  la  Diuina  Eucariftia  : Le 
ircnfe  noftrali  fopra  le  zampe  ,0  di  Lioni,  o di  Tigri  fiap- 
poggiano  , quella  Copra  del  più  candido,  ed  innocente  fra' 
fiori  : quelle  beine  dt  carnaggi  fi  pafeono  ,edi  Canguc  fono 
lorde  : qucfto  fiore  di  rugiada  fi  gode , e di  purifruno  latttj 
rifpicndc  : la  rigre,  laqualefi  èfimbolodella  CQncupifcenza.^ 
per  offlruazionedi  Filone  l’Ebreo,  e rutta  fchizzata  di  mac- 
chie , come  appunto  della  concupifccnzaragiona  l’Appofto- 
lo  dicendo,  che  Mavifelìa  funt  opera  t Arni s, che  fono  l’im- 
purità la  libidine  con  quella  Cozza  fqu.idra  , che  di  tanta  pu- 
rità fauellando, io  ne  pur  voglio  mcntouarc  . Il  giglio, con., 
fingolariffimo  priuiJcgio  di  natura , del  Tuo  latte  contento, ne 
pure  di  vna  llilladi  colore  forcllicro  fchi  zzato  fi  vede  , coll' 
oro  Colo  , che  chiude  in  Ceno  le’  fue  bellezze  accomunando 
Qmndièjche  dopo  lodatala  bellezza  di  vn  purifiiino  giglio, 
con  quella  fua  veramente  lattea  eloquenza,  par.igonanaogli 
poi  la  cime  di  Grillo , il  mio  Padre  S.Ambruogio  diceua... . 
C roChrifii  morali  Diuinitatis  claritudine  circumfepia,cae~ 
ieiiis  b.  bebaC proteihonem grafia  . Io  non  crederci,  che  di 
quella  purità  di  quel  corpo  Diuino,  egli  più  nobilmente  po- 
tclfc  faiicllare . Ella  era  cinta  da  i raggi  della  Diuinità,  non 
perche  a quelli  occhi  mortali , come  fece  Copra  del  Taborrc , 
di  continuo  balcnairc^ma  perla  purità,  clantità,cui  egli 
chiama  Morale  chiarezza . * O piirillìma  luce  ? o belli llIm.'U. 
purità!  E perche  tale  anco  di  fpirito  fia,  o vmiliflìma  purità , 
che  airvltinio  luogo  fi  mette  ! Ne  fi  penfi^alcunodi  auer  fatto 
si  gran  cofa,  quandocgli  puro  ad  vfo  di  giglio  alla  menfa.. 
Eucari  llicafi  apprefenta  ; Egli  c nell’imo  grado  dell’apparec- 
chio 
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de  abbrucia  delle  carnali  concupifcen/e  . Vsò  di  vna  figura 
folenniffima  a i periti,  ed’ai  maeftri  liìeron  Protcrofh  prima 
di  qucfto  pane,  pofcia  del  verno,  che  precedere  gli  dee  , can-  • 

tando  il  fante  Dauide  . frumenti  fatui  : Ma  prima 

Mittit  Cryfiallum  fuam  Jìcut  bucelias  , ante  faciem  frty^o- 
gorìs  àus  quis  fuBinebit  ? o fe  non  fi  facefi'e  retta  da  veruno 
a quel  freddo,  che  in  noi  o del  tutto  fpegne , od  in  gran  par- 
te  almeno  attuta  della  concupifeenza  gli  ardori  !*  O tolle^  crifto  volìe- 
piacer  di  Dio,  che  al  riceuimento  di  quefio  Signore  cosi  tot-  da  verpn^ 
fimo  noidifpofti  »,come  alla  di  lui  formazicneper  vna  pun-  c cr  »r,  ^ 

tà  virginale  fù  la  di  lui  Madre  , la  fantifilma  Vergine  * della»,  » 
quale  ottimamente  dilTc Tertulliano  , come  che  cogliendone 

confeguenze  non  buone  . Egli  di  coloro,  che  Crifto  bambino 

nyg.c7*  maneggiarono  , comedi  Simeone,  di  Anna,  di  Giopppc  a_, 

Caftità  dimoftrando  , del  Precorfore  Giouanni  loda  piena- 
mente la  Virginità  ; per  cui  vuole, che  di  battezzarlo  menta  - 
fc  ; come  per  la  medefima  , di  concepirlo  fu  degna  la  Madre. 

Huisefìim  corpus  Domini  digniùs  initiaret  quàm  huiupnoai 
caro  , qualìs  t ^ concepii  illud , ^ peperit  ? Et  Cbrift^n^ 
quidem  Virgo  enixa  tfi  ^ Ma  diu inamente  di  qucfto  pane  ce- 

du’ii»  leftiale  faiicllò  Gregorio  il  Niifenoamio  prò pofito  , quando  Miftcno. 
lo  chiamò  Miftcriòdella  Vergine  . Auea  egli  moflrato  in  pa- 
ragone della  Manna  , che  Huitis  corporis  panem  , non  ara^ 
tio  , fjon  fatio  , non  agricolarum  opus  ejfecit , fed  terra  tn^ 
taiia  permansa  tamen  piena  reperta  futi  bui us  dtutna 
alimonia  : pofeia  fegiiiua  dicendo,  che  di  quello 
ÓLo  ^ui  myfìefium  Virginis  pradoSii  funt  y fact  Ja- 

volle dire.chc  il  mifterio  della  puriflima  inear- 


Digitized  by  Google 


il6 


Ora:'iont  VlL 


jr 

DeJlj  incnTa 
dtlh  Pro;o- 
Guona. 


E niartia}C_« 
«lo  riè  (itti  a 
romi^lianza 
rfc  fiigli . 


. 31 

Ed  i f tribolo 
dtlla  ftU'iià 
«i»  Crifle  . 


, 34 

Eu  in  noi  è il 
ptinjo  tjtpt. 
tercliio . 


quantunque  in  te  ogni  vigore  di  fcnfo  abbatta,  ed 
ccida , ni  non  intendi  ? che  putiti, c ri nfrcfco  foauifliino  di 
ccJcftialc  rugiada  ti  fi  prometta  tu  non  capifci  ? * Contem- 
plo la  menfj  della  Propofizione,  la  quale  odo, che  di  legni  di 

^‘o»^*auorata  ,comc  di  oro  si 
1 \ n.  CI  dentro,  c di  fuori,  come  l’altra  di  fotto  ricoperta  fia, 

l’àn?  * qualmente  prima dcirorodc!la_ 

«ninno  di  Veramente  degna  di  Dio,  e fi  lauo- 

fua  incorrorrihiiità  ’ ^ dire  la  bianca  fpina,  che  per 

mo  n ^ bianche2za,della  putiti , di  cui  parlia- 

delif  colle  armi  degli  aculei  fuoi 

Ile  .rti, colle  quali  fi  acqmfta,ci  ammaeftra  ? » £ fc  vero  fof- 

^ ^ menfa  di  Propofizione  ad  vfo  di  gigli  for- 

mati fom.ro  , come  fcrifle  alcuno  antico , io  a doppifeonfi- 
deraz.one  yi  chiamerei  dicendo.  Mirate  qual  finezze  df^l 
fizione  fi  '■'cbicdc  in  vn  anima  per  la  Diuina  Eucariftia  fte 
menfe  noftrali  fopra  le  zampe  , o di  Lioni,  o di  Tiori  fi  ap- 
poggiano , quefta  fopra  del  più  candido,  Cd  innocente  fra- 

lordV  fi ^ ‘ , e di  fanguc  fono 

lorde  rquefto fiore  di  rugiada  fi  gode,  e di  puriinino  latte-, 

miriti  la  lihidJn„  ^ ^ t:irms, che  fono  l im- 

fingokrifco  priuiJcgio  di  San, «t  dcl“fuo  iaj 

LTr„',r“  K \‘‘‘  i:  vedo , ciu' 

oro  folo  , che  chiude  infennl,.*  f...  k-n 

Quindi ù, che  dopo  lodatala  heii/r  accomunando 

co^uella  Tua  verfmente  lattea  1?”  S‘gli<>! 

poi  iacarnediCrifto  UmTo  par.agonancfogli 

C ^ S.  A^bruogio  diccua.  . 

ifUis  b bebat  ctreumfepta,eoe- 

tclTc  f ucilare  Mh  P'U  nobilmente  po- 

perchi  a oTeft'i  ì u ' “Sgi  della  Diuiniti , non 

chkmàXe;,:w;:"“  's» 

miric  i I P ^ puri  filma  luce  f o belli flìma.^ 

Shé  all'vkimof  r ® vmiliflìma  putiti , 

Euc^ri  Oicafi  apprefenta  : Egli  è neli’imogfado  dcll’appiet 

chio 
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chìo  ; ha  formato  ì piè  della  mirabil  menfa  : ci  vi  lauoro  anco 
piùfublimcdi  carità  * Ma  di  ciò  Jafciando  ftare  per  ora  , ed  ^ 

alla  purità  ritornando  bella,  e fiorita  , fate  , che  vi  ricordi  , o ® !"  ' 

Criftiani,  del  mcfc , in  cui  alla  Diuina  Eucariftia  da  Crifto  fi 
diede  principio  . E5IÌ  è pur  quello  di  Marzo  , che  nella  Pale- 
Lit.tJ»  ^ ^ mefe  di  fiori , nel  quic  come  ragiona  Ruperto  Tf/- 
/uj  iuutnefeit  f éy  efflorefctt  ; acciocché  chiunque  ha  fenno , 

auindi  colga , che  tutto  lieto , e fiorito  di  fpirito  delle  carni 
ell’Agncllo  Diuino  egli  dee  participare  . Ma  qucfta  bella-.  36 
primatiera,  in  cui  dell'  adipe  del  grano,  cioè  di  quello  pane  Acuipeede 
celelliale  ci  farolla  Iddio,  ella  non  fiorifee,  fe  non  dopo  il  Sbòccio 
* verno,  dopo  il  ghiaccio  che  col  fuo  freddo  tutto  l’antico  ver- 

de abbrucia  delle  carnali  concupifeenze  . Vsò  di  vna  figura 
rolcnnilfima  a i periti,  ed’ai  maellri  liìtron  ProUrorii  prima 
di  quefto  pane,  pofeia  del  verno,  che  precedere  gli  dee  , can-  • 

tando  il  fanto  Dauide  . Adipe  frumenti  fatiat  te  : Ma  prima 
Mittit  flryfìallum  fuam  Jìcut  buceìlas  , ante  faciem  frip^o- 
poris  eius  quis  fuidinebit  ? o fe  non  fi  faccfl'e  retta  da  veruno 
a quel  freddo,  che  in  noi  o del  tutto  fpegne , od  in  gran  par- 
te almeno  attuta  della  concupifeenza  gli  ardori  !*  O folTe_j  volle 
piacer  di  Dio,  che  al  riceuimento  di  quello  Signore  così  fof-  da  vercin* 
fimo  noidifpolli  1,  come  alla  di  lui  formazicneper  vna  puri-  eOér  manej, 
ti  virginale  fòla  di  lui  Madre , la  fantifilma  Vergine  , della..  Sòto* 
quale  ottimamente  dilTcTcrtiilliano  , come  che  cogliendone 
j3t  U»~  confeguenre  non  buone  . Egli  di  co/oro,  che  Grillo  bambino 
m}g.c7>  maneggiarono  , comedi  Simeone,  di  Anna, di  Giofeppelaj 
Callità  dimollrando  , del  Precorfore  Giouanni  loda  piena- 
mente la  Virginità  ; per  cui  vuole, che  di  battezzarlo  mcritaf- 
fe  ; come  per  la  medefima  , di  concepirlo  fù  degna  la  Madre. 

^is  enim  corpus  Domini  digniùs  initiaret  quàm  buiufmodi 
caro  , qua/is , ^ concepit  i//ud , ^ peperit  ? Et  Cbrijlttn-^  ^ 
qteidem  P'irgo  enixa  e/i  * M^diuinamentc  dì  qucùo  pane  ce-  ond/edua- 
ievita  leftiale  faucUò  Gregorio  il  Nifleno  a mio  prò  polito  , quando  nii  Miftcfi'?. 
tàffn.  lo  chiamò  Millcrio della  Vergine  . Auca  egli  mollrato  in  pa- 
ragone della  Manna  , che  Huius  corporis  panem  , non  ara- 
t!0  , non  fatio  , non  agricoìarum  opus  effecit , fed  terra  iu- 
ta fìa  permansit , ^ tainen  piena  reperta  fuit  buius  diuina 
alimonia',  pofeia  feguiua  dicendo,  che  di  quello  pane  auen- 
do  fame  ^ui  my/ìefium  Virginìs  pradoéJi  funt , facili  fa- 
tur  antur  . E volle dire,chc  il  millerio  della  purilliina  Incar- 
\ nazione  nelle  vifeere  Virginali  di  Maria  ben  conofeiuto  cì 

feruedi  ammaellramcnto  al  degnamente  fatollarci  di  quefto 
pane,  che  veramente  fi  è vna  cllenfionc  di  quel  millcrio  Vir- 
ginale 
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ginale  » ora  dico  io,  fé  di  tantapiiriticflcre  debbono  ^e)li  , 
che  degnamente  il  corpo  del  Redentore  maneggiarono', quan- 
do  egli  per  anco  era  corrotti  bile  , e mortale;  quanto  vi  par 
egli  , che  da  quelli  chiedere  fi  voglia  , che  ora  lo  riceuono  ? 
tra  che  come  ragiona  l’Appoflolo , cri  Torto  fpiritnale  , cioè  a 
dire  da  ogni  corporale  aitcraiione,  o pefo  lontaniffimo  ì lo 
sò  benifijmo  , che  alla  purità  morale  del  benedetto  corpo  del 
Redentore  dalla  di  lui  glorificaaìone  nulla  fi  aggiunfe;  per- 
che con  c egli  ora  più  Iddio , di  quello  , che  quaggiù  folTe_* 
fra  noi  pellegrinando  : Ma  non  nit  c altresì  nafeofo , che  ora 
la  fa  più  da  Dio,  da  ogni  qualunque  materiale  lordura, per  ra- 
gione dello  fiato  glorioro,dTendo  lontaoifiìmo . O purità  in*« 
comp;rabile,  per  cui  allo  fi  irito  vn  corpo  fi  rafibnniglia  ■ O 
come  ardificono  di  accoftarfi  coloro , che  fiouo  tutti  carne-i  ? 
coloro,  i quali,  come  della  Madalenain  alcun  luogo  ragiona 
il  Gtifologo  Nordum  carnis  lubricum  tuacuarunt  ? coloro, 
che  per  c fiere  si  cimali , di  Dio,c  delle  cofcfuc  non  anno  fa- 
porc  ? £ non  è già  poffibile,chc  alla  purità  del  bcatiffimo  cor- 
po del  glorificato  Redentore  noi  in  queftaimpuriffiiaa  valle 
di  corrozzionc  ci  pareggiamo;  ma  che  quanto  egli  fi  può  il 
più,  noi  ci  afibttigli amo, egli  è ben  più  che  neceffario.  * Ma 
qual  purità  bafierà  egli  mai  per  quel  Sagramento , di  cui  fa- 
ucilando  Crifto  S.  N.  quantunque  poco  prima  della  fua  carne..i 
a chiariffimc  note  aueffe  fauellato,  foggiunfe  fubito  . VerbA 
qua  tgo  lotutus  futriy  fyiritus , ^ vitafunt  f O qual  veggio 
qui  chi..rifi>ima,  c puriisima  luce  1 Come  ?o  mio  bignore_i, 
\ oi  pur  tefic  della  voftra  carne  fauellafie  con  termini  si  chiari 
dicendo  di  volerlaci  dare  in  cibo , che  con  piccola  parte  di 
coloro,  i qurili  vi  vdiuano,cone  gente  grofTolana  , q lafi  , 
che  con  denti  vi  auelfcro  a firacciare  le  carni  , e fi  fean- 
dalczò  , e %i  abbandonò  : che  vuol  egli  dire  , che  ora.^ 
cangiate  modi  di  f-ucllare?  perche  dalla  con fiderazione-» 
della  carne  a quella  dello  fpirito  ci  richiamate?»  Doppia.^, 
o Crifiuni,  per  quanto  a me  ne  paia  di  qucfto  cangiamento  fi 
è la  rifipofia , e sì  dcU  voacome  dclPalrr  , quale  da  noi  la  pu- 
rità fi  richieda,  egli  gagliardamence  fi  coglie  . Imperocché, 
o parla  iui  della  fua  Diuinjtà  il  balu,-»orc  , dalla  quale  per  noi 
ogni  vita  , ogni  virtù , nella  carne  parimente  fua , che  in  cibo 
ci  dona  ,fi  derìua;  perche  a nulla  ci  gioucrebbe  la  di  lui  car- 
ne , fe  alia  Diuiuità  congiunta  non  fofic;  quantunque  col  mi- 
racolo medefimo  la  ci  don-flc  . Ma  fi.  quello  fi  è il  fenfo  del- 
le paiole , non  vi  par  egli  , che  fia  vn  dire  : O voi , che  la  mia 
carne  liete  per  liccucce  nel  Sagramento  ,ricordateui,cheinLj 
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«tfa  dalla  mia  Diuinità  , la  quale  fi  è piirifiìmo  fpirito , rice- 
uerete  i doni , le  grazie  , i fauori  ; perche  la  carne  dafe  noa-i 
va]  nulla  , Spiritus  eff  , qui  viui^cat , caro  auttm  non  prò- 
def}  quieqaam . Che  tardate  voi  dunque  , per  qnanto  egli  è 
pollibile  > a purificarui  , di  modo,  che  fiate  tutti  comcfpiri- 
to  , da  ogni  carnale  affetto  fontaniflìmi  ? Ma  forfè  non  è 4* 
quella  fola  delle  parole  di  Grillo  la  compita  intelligenza,  vo- 
lendo  egli  anco  dire  , Voi  penfate  , che  dicendo  io,comtj  concerne! 
fono  perdami  la  mia  carne  in  cibo,  qiieftofenzallrtiggimen-  sacramento  , 
to,e  morte  fare  non  fi  poffa,  come  nelle  carni  comunali,  delle  chè  altrui  5r£ 
quali  vi  pafeete  giornalmente  , fifa!  Deh  folleuate  a cofe_» 
più  fottili.c  più  degne  il  penfiero,  E rimarrà  viua,quantun-  * * 
que  vi  fema  di  viuanda  , lamia  carne;  perche  a quefto  vfo 
con  maniere  forni  gliantillìme  a quelle  dello  fpirito, ella  fi  ac- 
con  ceri  , fe  quelli  fono  i fenfi , come  di  certo  clfer  ponno,del» 
le  parole  di  Grillo , voi  già  vedete  , o Cri  Hi  ani , come  alla  fe- 
conda contemplazione  delle  tre  propollc  per  eccitarai  allo 
Audio  di  vna  folenniifi  na  purità  nell'vfo  della  Diuina  Enea- 
rillia  , io  mi  fono  condotto  . Echimi  negherà  mai  , che  al 
modomedefimo , con  cui  a noi  per  vtil  noftro  ne  viene  il  Sal- 
iiatorc,danoip;r  lomedefimo,  e per  l’onore  douutogli  per 
quello ÀclTo  , riceuerc  non  fi  voglia?  Non  teniamo  qui  più 
conto  della  Diuinità  , da  cui  prende  quella  fua  marauigliofa 
ed  onnipotente  efficacia  la  carne  di  CriAo  : la  maniera,  il  mo. 
do  con  cui  pernollra  viuandafi  acconcia,  non  ci  auuifa  egli 
perche  anco  noi  rutti  fpirito  , c da  ogni  fenlo  , ed  impurità  di 
quella  carne  fìamo  lontani  (limi?  * Edin  qualmodo  fi  accon-  spfc^l* 
eia  nel  Diuinilfimo  Sagramento  la  carne  del  Redentore  ? non  rpirituaiiià 
vi  Ai  ella  ini  ad  vfo  di  fpirito  ? E non  vi  ha  fpiriro  a corpo  dcH’eiIcrc  fa- 
congiunto  con  maniere  piùfottili,  di  quelle,  con  cui  di 

fpcae  Sacramentali  congiunto  fi  crede  il  corpo  del  R-^dento- 
re.  Quello  che  tanto  ci  fa  Aupire  ,^neiraniraanollra  , che  pu- 
re fi  c fpirito,  che  fia  di  maniera  si  tutta  in  tutto  , che  niente 
meno  in  qualfiuoglia  , c membro  , e particella  dieffo  tutta  pa- 
rimente li  ritruoui  ; queAo  Acffb  con  raddoppiata  marauiglia 
noi  abbiamo  nel  Sagramento.  Egli  non  èfpiritoil  corpo  del 
Saluatore  ; perche  hi  carne , |cd  offa  , come  dicciia  egli  a i 
fuoi  AppoAoli  , cofa,  che  allo  fpirito  non  fi  conutene  ; noa., 
per  tanto  , come  fe  folTc  puro  fpirito , così  tutto  in  ogni  qua- 
lunque menomi  filmo  briciolo  di  quelle  fpecie  di  pane , come  I 
in  tutta  la  toro  mafia  intera  fi  troua . O marauiglia  ! Giò,che 
dell’anima,  come  che 'fpirito  ella  fia,  tanto  ad  ogni  modo 
difiicUincnte  fi  capifee  ; di  va  corpo  ia  fe  ftclTo  diftefo , e tau 


tzo  Ora':Qone  ì^ll. 

furato  c'infcgtìa  la  fede  , ne  punto  in  ciò  di  dubbio  ci  lafcìlT' 
E pure  aJla  corrifpondenza  di  fpiritualizarfi,  noi  fiamo  si  len- 
. f ♦ , . ti  ? * Egli  è ini  di  modo  il  corpo  del  Signore  , che  niuna  di 
le  quelle  mutazioni  vi  fenta , che  fono  proprie  de  corpi , a quali 

corroiccriùi  toltone  il  moto  locale  , in  nullallrafromiglia.  Egli  è qui  for- 
che nel  cici»  to  le  fpccic  con  maniere  dalle  noftrali  affai  più  lontane  di 
Ikfiò  . quelle , colle  quali  re»na  nel  ciclo  . Eche?  non  occupa  egli 

, fuo  giufto  luogo  ora  fedente  alla  delira  del  Padre  ? ora  ritto 

alle  rifeoffe  di  Stefano  confiderare  Io  vogliamo  ? lui  egli.ode, 
parla  , fiuta  , e di  ciò,  che  lo  tocca , le  qualità  egli  fentcndo 
dillingue  , che  operazioni  corporali  certamente  fono  ; E per 
tutto  ciò , perche  da  quella,  che  feguire  di  fua  natura  ne 
trebbq  corrozionc  ; perche  da  più  altre grolfolane  condizioni, 
che  quaggiù  alla  quantità  milurata  del  luogo  fi  accompagna- 
no , egli , come  altresì  ogni  qualunque  altro  corpo  beato  è 
fceuro  , col  titolo  di  corpo  fpirituale  di  onorarlo  non  dubi- 
ta l'Appoftolo  . Quanto  più  francamente  addunque  con  tal 
nome  lo  chiamerò  io  in  riguardo  dello  flato  , in  cui  Io  pone.* 
l’cffcr  fuo  Sacramentale  ? Qui  non  ode,  non  fentc , non  tocca, 
in  quanto  egli  è nel  Sacramento  , e quantunque  intero  , c con 
membra  non  punto  confufefra  loro  vi  fia  , per  tutto  ciò  del 
luogo  ignora  le  leggi  , dalle  quali  con  imperio  fupremo  ha., 
fcioltala  quantità.  Io  ardifeodire  , che  più  fpiritualmente 
fi  è Grillo  nclSagramcntofù  l’altare  ,di  quello  che  alla  delira 
dell'eterno  Padre  fia  nel  cielo,  del  che  nella  forma  fpiegataj, 
come  dubbio  non  abbia  , così  della  cagione  ; perche  ciò  fare 
abbia  voluto , grandi  filmo  egli  nafee  . * E forfè  che  per  far- 
piiiau^cou  lo  non  vi  è flato  mcllicri  di  llupcndtfsimi , ed  a noi,  fc  noru* 
^ fi  fà  grand’animo  alla  ftelfa  fede  , allatto  incredibili  miraco- 

li ; per  Io  che  di  efia  in  quellaparticolare  parlando  l'Angiolo 
r delle  fcuole , il  titolo  di  Animofa  puntualmente  le  diede.* . 

^uod  noncapis  quod  nòn  vidts , Animofa  firmai  fidts,  Stj 
della  Diuina  onnipotenza  fallire  potefic  la  camera  , tanto  qui 
del  fuo  capitale  veggo  impiegato,  che  non  fo  quello,  che  di- 
re midouefii  : e che  non  fenza  gagliardi fsima cagione  tanti  , 
c sì  frequentemente  fi  faccino  i miracoli,  chiaramente  con- 
46  chiudo.  Ma  quale  diremo  noi  che  fia  ? ♦ Che  con  altre  ma- 
E poteutC  fa-  niere darci  acconcio  in  cibo  il  fuo  benedetto  corpo  egli  po- 
telTc  ,chi  dubiterà , fappicndo  , che  alla  onnipotenza  va  di 
ettfee  Ia««-  pari  la  Sapienza , c che  come  non  vi  ha  difficoltà  , cui  quella 
rauiglia.  non  vinca , e fpiani  ; cosi  a quella  fono  mai  Tempre  pronte.» 

jeinuenzioni  ? perche  addunque  pigliarne  vna  sìdifficile.»  ? 

" Se  non  del  corpo  luQ  direttamente , ma  dello  fpirito  , c dell’a- 
nima 
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nìmaildono  cì  faccCc,  che  adertolo  fpirito  d accomodafse-* 
il  corpo  , che  all'ora  e ci  fi  darebbe  per  vn  tale  accompagna» 
mento,  ( concomitanza  dicono  le  foaole  ) non  aurei  tanto  da 
maraaigliarmi  ; perche  Caputa  cofaè,  anco  da  mezzanamen- 
te dotti , che  le  giunte  al  tutto  fi  confanno  , e per  parlare  cà 
maeftri , che  Acctjforium  fequitur  naturam  prineipa/is , Ia_. 
doue  qui  il  corpo , che  c il  dono  principale  , dello  fpirito,  e 
dell’anima  , che  vi  fono  per  accefsorij,  fegue  il  coftumc/*  t « 

Di  taqta,c  si  ftupenda  njarauigIia,od  io  grandemente  abba-  no,  perehtj 
glio  , voi  cagione  piu  calzante  non  troueretc  , che  il  richia-  n è cìkofpi. 
marci  ad  vna  marauigliofa  purità  di  corpo  , e di  animo  per 
ladouuta  corrifpondenza . Egli  è cibo  dello  fpirito  , edeira- 
nima  quefto  corpo  ; perche  pieno  è dello  fpirito  della  Diui- 
nità  , e già  che  allo  fpirito  noftro  per  via  del  corpo  comuni- 
care fi  douea,  che,  quanto  più  fpiritualmente  egli  era  poflibi- 
le , fi  facefse  fù  conucncuoli  filmo  . £ non  fi  dona  il  pane  ce« 
lefti ale  a quello  corpo  j pcrclicdiefso  come  degli  altri  cibi  , 
egli  fi  gioui  ; ma  perche  di  quello  cibo  Diuino  lo  fpirito  , e 
l’anima  fi mcgliori.  Qmndi  viuamentediceuaPafcafio  : Hoc 
fané  in  nobis  nutriuht , quod  ex  Deo  natum  e Fi  , non  quod  ex 
carne  , iy  fanguine  . E vi  fono  , Ilo  per  dire,  tanti  gl'ingre-  , ... 

dienti, che  lo fpiritualizano,  che  di  cfso  come  di  (Spirito  fi  > 
ragiona.  Verba  yquaego  loquorvobis,fpirituSt  ò-vitafunt.  ■ 

Del  ciuccolatc  famofa  compofìzione,  che  ci  recano  dal  Mef-  ' ' 
fico  , ed  è di  marauigliofa  virtù  per  confortare  , e rifueglia-  ' , ^ ^ 
re  gli  fpiriti>,  noi  fappiamo , che  il  primo  , e principale  de- 
grineredienti  chiamato  Cacao,  di  natiuo  fuo  talento  egli  è 
freddo,  qualità,  che  alla  viuacità  degli  fpiriti  certamente-» 
non  gioua  : Ma  fono  poi  tanti , e sì  viuaci  gli  altri,  che,  con., 
efsovniti  fanno  marauiglie,  dando  a quel  tutto  condiziona-» 
di  ottimo  medicamento  . £ non  è fpirito  il  corpo  del  Saluato- 
rejma  contiene  la  Diuinità , ma  con  modi  affatto  fpirimali 
a nollro  prò  fi  facramenta  ; perche  dunque  non  dirà  Grillo 
di  quello  parlando  Verba  , qua  ego  loquor  vobir , fffiritus , ^ 

?*  Volgete  Ora,  oCrilliani  , quelle  ragioni , e di-  oiA  lico- 
re. Addunque  anco  dal  canto  nollro  , quanto  piu  fi  può,  ef- 

fere  ci  vuole  dello  fpirituale  purificando  non  folo  l’anima, ma 
lo  fteffo  corpo  ; perche  fe  fpirito  diuenire  non  puotC',  ialine-  ^ rt^ao.ip 
no* per  lapurità  fi  fpiritualizi , e nulla  , fe  pofsibil  cofa  è , di  Paradifo. 
quelle pafsipni  egli  fenta  , od  almeno  a ninna  acconfenta  , di 
quelle  dico,  che  lo  fanno  corpo  dì  morte;  come  ragiona  l'Ap- 
pollolo  . Se  alcuno  mi  chiedeffe  qual  purità  mi  paia  , che  per 
degnamente  ticcucrc  il  corpo  del  Redentore  cpsì  fpirituaJi- 
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OraT^ione  ^Vì  /. 

ZÀCo  a noi  fi  conuerrebbe  , io  non  sò , fé  oltre  a i confini  del 
doucre  mi  auanzafsi  rifpondendo , che  io  vorrei  quella  , di 
cui  godono  in  Cielo  i beati . Ma  perche  parlo  io  con  riferbo? 
Elia  quantunque  si  grande^  a gran  pena  foftiene  il  paragone 
Certo  che  quaggiù  foniiglianza  pari  non  ritrouiamo;  perche^ 
cofa  del  raggio  del  Sole  più  bella  , e pura  non  auendo  noi, di 
quello  più  pura  vuole  il  Grifoftomo  , che  fia  quella  lingua^  , 
che  il  pane  afiaggiadel  Sagratnento  . Ellac  cofa  corporale^ 
la  luce;  Olà  di  condizioni  si  beile  ^ e dalle  brutture  de’  corpi 
si  diuerfe  , che  delle  fpirituali  fi  è vnica  immagine  : ma  fc  con 
tuttala  fua  purità , di  cfsa  non  fi  da  per  contento  il  Grifofto- 
mo  , quale  qui  fi  richieda , voi  che  auetc  fiore  di  fpirtto , e di 
fede , fate  oggi  mai  laconfcguenza,  anzi  più  addentro  paf- 
fando,  cosi  ragionate.  ^ Se  alla  luce  apparecchiò  prouida*- 
mcntc  la  natura  come  per  albergo,  c corpi  che  chiamano  dia- 
fani , cioè  trafparcnti , come  fonoi  limpidifsimi  CriftaIIi>le' 
finirsi  me  gemme , le  quali  quanto  pure  più  fono  , tanto  altre- 
sì più  di  quella  partecipano  > e non  vi  farà  già  purità , che  al 
pieno riccuimcnto  diqucfta  lucediuina  ci  dìfponga,  al  rice-' 
uimento  di  quello  Sagramento,  di  cui  c fcritto,  eh  'egli  c Can^ 
doT  iucis  teternM  . Temo  , che  il  foucrchio  di  quella  luce  ci 
abbarbagli , e però  con  vn’alcra  fomigliaiiza  , che  mifommi- 
niftra  l'e&re  di  Crillo  nel  Diuino  Sàgramento  > di  trouarc  la-, 
mifiira  di  qncfta  purità , io  mi  sforzerò  . £ chi  è,  che  non  fap- 
pia  ) come  nel  Sagramento  nulla  rimanendo  della  foflanza  del 
pane  , fi  fa  quella  mutazione  si  ftupc nda , che  la  ,Cihida  chia--' 
ma  tranfollan  zi  azione';  perche  al  dileguarfila'lbilanza  di  efib 
il  pnqe , qiiella  fuccede  defeorpo  diCrifto  ?'  E non  vi  hà  però 
dubbio,  che  fotro  gli  accidenti  medefimi  col  pane  dare<non  ci 
poteflTc  il  Signore  il  Tuo  preziofiinnib  corpo  j c he  lo*facèflc,  fìi 
eretica  beileimhia  del  pó-fido  Luterò  ; che  fare  lo  poteffe  non 
dubbita  la  Cattolica  fede.  E,  chepiù  ageuole  foffe  per  effere-»' 
la  maraiiiglia,  ci  conulriCc  la  ragione.  Perche  addanque  hojl^ 
piglia'  la  via  più  facile  ? perche  a fare  vn  nuouo , e non  necef-- 
fario- naif  acolo  fi  accinge^  O della  Dìiiina  carità  geiitilifiimt' 
configli»  ò della. Diiiìna fincerità  fortiffimi  argomenti  / adì 
quello,  che  da  noi  altresì  egli  chiede,  vtiliflimi  ammaidlra-» 
menti  J * O gli  farebbe  parato  al  fuo  Diai  no  amore  troppa' 
gran  fcapito , fc  altra  cofa  col  fuo  corpo  data  ci  auelTe;  fé  pu- 
ro , e finterò  del  fuo  prcziolb  corpo  il  dono  fiatò  non  foffe-.»t 
fc  col  pane  diuino  , che  ci  dona  l’eterna  vita  , dato  ci  auclfe^ 
il  terreno , che  dalla  morte  non  ci  difende.  La  purità,  come 
io  al  principio  vi  dilli  >eJ|a  i vna  finitima  finccfità  j la  quale 
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Biifchianta  foréftiér»  non  tolera  . E non  farebbe- puro  dono 
diffctnrrtefine  chiufe  dentro  »n  bel  drappo  ,fc  con  effe  dcJk 
vilipetnitKì  fi  mcfcolaflero  del  pari Non  volle  Tamorolo 

noftro  Redentore, che  nnlla, fuori  di luijfotto  quelle  fpccie  fi 

accogliere  ; c perciò  confcguire,  d’impegnarui  la  Tua  onnipo- 
tenza , ebbe  per  bene . Si  può  egli  paffar  più  oltre  nelle  gen- 
tilezze dellaPuriri  ? ■*  Ed  a chi  parti  ora  ftrano,  fc  in  noi  dt  . 

vna  fomigliante  fincerità  » e purità  egli  altrefi  gode  i Se  la  ri-  corrifpoud»- 

chiede  non  folamentcnc^baoimi,  ma  pur  anche  nei  corpi  d»  „ 
coloro  , che  fi  accollano?  Se  tanto  puntualmente  dimanda  ài  p«occ. 
Sacerdote  . Si  mundi  funi  putrì  ? O fcfbffe  in  noftra  balia  , 
come fpirituali  abbifognarebbe,  che  folTcro  quelli  noftri  cor^ 
pi, ed  alla  purità, cuia  Dio  piacendo  anrannoin  ciclo,  quan- 
dororp»/  fpirituaJe  fomigliantiflimi'4  '♦.iononpar-  ^ 
lo  di  quella  purità  , e bellezza  , che  fi  vede  con  gllocchi,  ma  je°"j 
di  quella  tengo  ragione , che  faJe  più  alto  . So , che  con  quel-  «flerio- 
la  , che  a noi  piace , ponho  Ilare  le  forzare , che  l’offendano,  re. 

Io  non  dico  , che  fieno  fenza  macchia  , e fenza  neo  , come 
già  voleua  i paggi  fuoi  il  gran  Re  de'  Caldei,  giuda  che  ab- 
biamo in  Daniele;  ma  che  tali  fieno,  delle  macchie  mor^i 
tenendo  conto;  perche  omnia- in  fi^urA.tonùngthant  ili  is. 

So,  che  di  vn  corpo  coperto  di  fchianzi  dal  capo  alle  pian- 
te , monco  , dorpio,  fquallido,  fcarmigliato,  ed- in  fucidi 
cenci  auuolto  dire  fi  può  nel  fenfo  , in  cui  noi  fiauelltats, 
che  muvdum  tlìvasi  ladoiie  può  egli  edere  malamente»/ 
fozzo  , quantunque  fia  bello  , come  vn  fiore  , fpicnda  come  ^ . . ^ 

vn  Sole  , olczi  come  vn  Arabia  ; e fe  altri  noi  crede  al  giudi- 
ciò  di  quell’Angiolo  , il  quale  alla  viltà  di  vn  tal  gioi^^ 
turandofi  le  nari , fuggi  via  , io  mi  appello  ; perche  diffe  di 
non  potere  foffrire  il  puzzo,  che  ne  veniua  , c Io  fchifo , che.^ 
gli  moueuano  quelle , che  a.  lui  nafeode  non  erano  , fpirituali 
brutture . * Auucgnacheanco  di  queda  ederiore  purità,  come  .Qj„^|unque 
di  fimbolo  della  interiore , gran  conto  fecero  tal’ora  della  vi-  gjoej,  fia 
ta  fpirituale  i migliori  maedri;  onde  ripuliti , c di  tonache.»  «jiceuoU 
alquanto  migliori,  a quedo  Diuioo  conuito  fi  apprelèntauano 
di  pfcomioifeciiriffimi  Monaci,  come  fe  della  vede  nuzzia- 
le  interiore  , di  cui  erano  cicchi, defse  tedimonianza  quella 
ederiore . O fofsc  piacer  di  Dìo , che  al  Sagramento  del  di 
lui  corpo , c fanauc  noi  ci  accodaffimo  con  quedi  nodri  cor-  ^5.“ 
pt  Si  puniche  niuna libidine  gli  macchialse,  niun' ira  ^l'in-  taonìtdt 

fiairmafse,  niuna  gola  gli  auuiiifse  , che  in  effi  di  corali  loro  corpi  come  tli 
brutture  vedigio  alcuno  e non  rimanefse,che  giuda  i defidc-  frirituali  bà. 
rij  del  Prcncipc  degli  AppodoJi , quali  fono  1 bambini  pur 
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ISO  nati , e da  Ogni  quatonque  colpa  lontaniffimi . noi  ci  ac- 
eoftaffimoalla  mammella  del  VeAo, come  ragiona  acmentc 
Akfsandrino  , a fucchiarne  quello  latte  ragioncuole  Suofi 
modogtmUtnfantes . O quali, o quanti  farebbono  i noft^e, 
m ; o quali , o quanti  fentiremmo  in  noi  di  quello  efficacif- 
fimo  Sagramento  gli  effetti  \ * Egli  è ben  rcro  , che  quella- 
fiefsa  punta,  della  quale  ragioniamo,  dal  Diuinifsimo corpo 
del  «ifo Signore  in  quelli  nollri  corpi  ella  fi  cagiona,  c di- 
menticato non  fono,  che  dei  fuo  preziofo  fanguc  fi  dice,  che 
Cirmtnat  o con  piu  chiare  parole  dell*  Ebraica  forma  i fenfi 

riempiendole  anime 
ti  fpirito,  cdi  purità.  Veriffimi  fono  quelli 

vanti  del  DiuinoSagramento,  o Crilliani , e non  vi  fata  mai 
pompalo  nerbo  da  eloquenza,  che  abballanza  gli  fpieghi . 
Wa  che  vuol  egli  addunque  dire,  che  sì  pochi  di  effi  godono, 
SI  molti  coloro  «Iscndo  , che  di  quello  pane  Diuino  parteci- 
pano ? Wa  qual  marauiglia  , fc con  difpofizioni  si  lontane.» 
fi  accollano?  * ^ fuoco  chi  non  sà  , che  fcioglic  in  lucide 
fiaiTime  la  materia , in  cui  s’inipiglia,  ogni  cofa  afsottiglian- 
do  cd  alla  fua  purità  riducendo  ? ma  chi  altresì  non  vede , che 
nc  i verdi  tronchi.,  ncllctraui  di  acqua  zuppe,  e fracide, nel- 
le paghe  macerate  m vn  vmido  letamaio  egli,  o fubito  fpen- 
to  via  fi  fugge^o  lentamente  boccheggiando  lauora  ? Chi  non 
vede , come  gran  parte  degli  effetti , qnantunquegagJiardiffi- 
mc  fieno  le  cagioni  , dalla  difpofizionc  ad  ogni  modo  della 
materia, in  cui  produrre  fi  dcono,  ella  dipende  ? * Sono  fin- 
goiariffime  le  oiarauiglie  , che  anco  pcrvna  tanta  ridondanza, 
opera  ne  i corpi  quello  pane  Diuino,  che  degli  animi  propia- 
mcntc  fi  c cibo  j ma  fc  voi  diligentemente  confidcrate  le  fa- 
.crc  memorie  , che  in  Vergini  membra,*  od  almeno  in  lun- 
ganaentc  mortificati , e ben  bene  afeiutte  dal  lezzo  , ed  vmi- 

.1  * Odo, 

che  della  refiftenza  generofa , con  cui  frangonfi  le  furie , e gl* 

inccntiui  del  fenfo  , ci  dafperanza  S.  Bernardo  con  fvfodcl 
Sagramento  poterit  tam  efftros  moret  frangere  ì quii 
pruritum  vleens  ferre  qneat  ? diccua  egli  confiderando , la 
rabbia  con  cui  ti  affile  ; ma  tpflo  fegiiiua  Conjidite  , quia, 
in  hoc  gratta  fubuenit , ^ fecuri  Jitis , Sacramenti  Do- 

mtnttt  eorporii  babetti  tnuelìtturam  * Marni  ricordo  non- 
meno  de  i Canoni  famolillimi  della  Chiefa  Orientale  ferirti 
da  S.BafiJio  ad  Anfilochio,  ne  i quali  fi  ordina  , che  quattro 
c tal*  ora  fette  anni  paffinoin  pcnitcnza,e  fi  purghino  coloro’ 
i quali  di  fcmplKc  fornicazione  fono  macchi arij  ma  di  quel- 
li, che 
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li.chedi  adulterio  fi  contaminarono  , ben  quindeci  vuole, che 
duri  la  purga,  prima,  che  di  qucfto  pane  alTaggino  vn  bricio- 
lo. E pere  he  la  lunga  dimora  di  quindeci  anni , e non  cifpa- 
«enti , c fi  contenta  il  Santo  , che  col  femore  della  penitenza 
fi  epiloghi,  dirò  cosi,  ed  in  breue  compendio  ella  fi  accorci, 
perche  nulla  della  purga  fi  perda.  O fc  per 
fimo  Sagramento  noi  farci  dobbiamo  Coneorporet  di  ignito, 
come  ragiona S.CirilIo  Aleflandrino  ; fe  giufta  i (enfi  del  me-  gUog, 
defimo,  a lui  vnirci , come  fi  cera,  con  cera  : fe  riccuere  anco 
nelle  nollre  membra  non  sò  quai  milHci  femi  della  rifurczio- 
, ne  -,  perche  anco  in  riguardo  del  fuo  prcziofo  corpo , di  co-  . 

loro,  che  lo  pigliano  , diflc  il  Saluatore  Et  ego  rtfufcitaho 
tum  in  nouifiimo  die  : Voi  ben  vedete  da  voi, qual  putiti, qual' 
incorrozionc  ; perche  tali,  c tanti  beni  non  ci  fallifcano , da 
noi  fi  richieda . Io  non  vorrei  mica  qui  auer  prefenti  di  co-  ^ ^ j 

loro,  a i quali  con  ogni  ragione  rimproucrare  fi  polla , che_»  ehe^ 
non  /auant  manus,  eum  panem  mandueant-,  di  coloro,  che 
lordi  , e lerci  a qucfto  banchetto  nuzi.ale  fi  accoftano  : di  co-  purifl  acco- 
loro , che  dopo  lo  fcialacquamcnto  della  paterna  foftanza-, , Aano , 
dopo  la  paftura  di  Tozzi  animali , fenza  dare  all’  offsfo  geni- 
tore il  douutofodisfacimcnto  , fenza  di  edere  da  capo  riue- 
ftiti  della  grazia,  fenza  l’anello  della  diuina  amicizia  di  fa- 
Utfei.  tolarfi  Opitnitate  Dominici  corporii  ^ come  ragiona  Tertul- 
mt.str,  liano follemente  fi  perfuadono  . Di  coloro,  a i quali  graue- 
mente  rimprouerail  Blefenfe , che  iuxta  jilium  Virginii  po- 
ntini idolum  V enerii , rinouellando  dell’  antico  Filifteo  i fa- 
crllegij . Che  potremo  noi  dire  di  sì  graue,  di  sì  atroce  con- 
travna  tale  sfacciatagine  , che  leggieri fsimo  non  fembri  ? 

* Noi  fapplarao  , che  per  vno  fguardo  impuro  del  Diacono 
affiftente  al  Deifico  fagrificio,  mancò  al  fantifsimo  Vefeouo  „o  eflcifi 
il  folito  fegno  della  venuta  dello  Spirito  Tanto  , cioè  il  moui-  dcljSagrawé- 
mcnto  della  colomba  d’oro  , dentroui  il  Sagramento , prima 
del  quale miracolofo  mouimcnto  di  confegrare  non  ardiua_. 

.r.  quell  vomo  Santi ffirao . Non  Icggiam  noi  apprcftb  Dioni- 

gì  l’Arcopagita  , che  non  douendofi  a patto  veruno  permee-  ptofana  . 
tcre,  che  al  Diuin  pane  fi  accoftaftero  gli  Energumeni, od  in^ 

^ uafati , che  dire  vogliamo , la  medefima  regola  feruare  fi  dee.* 

con  quelli,  che  da  non  sò  qual  violenza  di  paffioni  fono  agi- 
tati ; anzi  più  ; perche  quefti  tali  fono  più  Tozzi  Adeoqut  ma~ 
ffs  turba  corttm^  qui  fajjtonibut  exagitantur,  magie  propba^  jjonU 
na  erit  ? * Non  Tappiamo  noi,  che  al  popolo  pellegrino,  pri-  k «oq 
ma  della  manna  del  Cielo  prouifto  non  fù  che  gli  veniflero  òhi 
meno  i cibi  della  terra,  c come  di  quefti  da  f apo  mangi ò,^^  ?** 
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CBÒcati , e da  ogni  qualunque  colpa  lontaniflìmi , noi  ci  ac- 
coftaffimo  alla  mammella  del  Verbo,come  ragiona  Clemente 
Akfsandrino  > a fucchiarne  quello  latte  ragioneuole  §htasi 
modo gtnitiinf anta . O qualì,o  quanti  larebbono  i noftrHje- 
ni  ; o quali , o quanti  fentiremmo  in  noi  di  quello  cfficacif- 
Cmo  Sagramento  gli  effetti  ! * Egli  è ben  vero  , che  quella-. 
llefsapurità,  della  quale  ragioniamo,  dal  Diuinifsimocorpo 
del  mio  Signore  in  quelli  noftri  corpi  ella  fi  cagiona,  e di- 
menticato non  fono,  che  del  fuo  preziofo  fangue  lì  dice,  che 
Ctrminat  o con  più  chiare  paroledell'Ebraica  forma  i fenfi 
fpiegando  Germinste  factt  Virgints  , riempiendo  le  anime 
di  vn  tal  vigore  di  fpirito,  e di  purità.  Veriffimi  Ibno  quelli 
vanti  del  DiuinoSagramento,  o Crilliani , e non  vi  farà  mai 
pompa,©  nerbo  di  eloquenza  , che  abballanza  gli  fpieghi . 
Wa  che  vuol  egli  addunque  dire,  che  sì  pochi  di  effi  godono, 
sì  molti  coloro  elscndo  , che  di  quello  pane  Diuino  parteci- 
pano ? Ala  qual  marauiglia  , fe  con  difpofizioni  si  lontane., 
fi  accollano?  * Il  fuoco  chi  non  sà  , che  feioglie  in  lucide 
fiamime  la  materia , in  cui  s'impiglia,  ogni  cofa  afsottiglian- 
do  ed  alla  fua  purità  riducendo  ? ma  chi  altresì  non  vede , che 
ne  i verdi  tronchi;,  ncllctraui  di  acqua  zuppe,  e fracide, nel- 
le paglie  macerate  in  vn  vmido  letamaio  egli,  o fubito  fpen- 
to  via  fi  fuggCjO  lentamente  boccheggiando  lauora?  Chi  non 
vede , come  gran  parte  degli  effetti , quantunque  gagliardiffi- 
me  fieno  le  cagioni , dalla  dirpofizionc  ad  ogni  modo  della 
materia, in  cui  produrre  fi  deono,  ella  dipende  ? * Sono  fin- 
golariffimele  niarauiglie  , che  anco  per  vna  tanta  ridondanza, 
opera  ne  i corpi  quello  pane  Diuino,  che  degli  animi  propia- 
mcntc  fi  è cibo  ; ma  fe  voi  diligentemente  conlìderatc  le  fa- 
.crc  memorie  , che  in  Vergini  membra,*  od  almeno  in  lun- 
gamente mortificati , e ben  bene  afeiutte  dal  lezzo  , ed  vmi- 
do del  fenfo  adoperate  furono,  voi  altresì auuertirctc  * Odo, 
che  della  refillenza  gcncrofa , con  cui  frangonfi  le  furie , cgl* 
inccntiui  del  fenfo,  ci  dafperanza  S. Bernardo  con  fvfodcl 
Sagramento  poterti  tam  tfftros  morti  frangere  ? quis 
pruritum  vleeris  ferre  qneat  ? diccua  egli  confiderando  , la 
rabbia  con  cui  ti  affale  : ma  tpflo  feguiua  Conjidite  , qttiat  & 
in  hoc  gratta  fubutnit , ^ cp  fecuri  Jitis  ^ Sacramenti  Do- 
miniti  corporis  babetis  inuelìtturam  ■*  Marni  ricordo  noru. 
meno  de  ì Canoni  famofiffimi  della  Chiefa  Orientale  ferità 
da  S.Bafilio  ad  Anfilochio,  nei  quali  fi  ordina  , che  quattro  , 
c tal’  ora  fette  anni  pallinoin  penitcnza,e  fi  purghino  coloro, 

i quali  di  fcmplicc  fornicazione  fono  macchiatij  ma  di  quel- 
li, che 
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li^chedl  adulterio  fi  contaminarono  , ben  quindeci  vuole, che 
duri  la  purga,  prima,  che  di  quello  pane  alTaggino  vn  bricio- 
lo. E pere  he  la  lunga  dimora  di  quindeci  anni , c non  cifpa- 
iienti , c fi  contenta  il  Santo  , che  coi  feruore  della  penitenza 
fi  epiloghi,  dirò  così,  ed  in  breue  compendio  ella  fi  accorci, 
perche  nulla  della  purga  fi  perda . » O fe  per  q-.icfto  Diuinif- 
fimo  Sagramento  noi  farci  dobbiamo  Coneorporei  di  Crifto, 
come  ragiona  S.Cirillo  Aleflandrino  ; fe  giuda  i fenfi  del  me- 
defimo,  a lui  vnirci , come  fi  cera,  con  cera  : fe  riceuere  anco 
nelle  nollre  membra  non  sò  quai  millici  femi  della  rifurczio- 
ne  ; perche  anco  in  riguardo  del  fuo  prcziofo  corpo , di  co- 
loro, che  lo  pigliano  , difle  il  Saluatorc  refufcitaho 

tum  in  nouijsimo  die  : Voi  ben  vedete  da  voi, qual  putiti, qual' 
incorrozione  ; perche  tali,  e tanti  beni  non  ci  fallifcano , da 
noi  fi  richieda . ^ Io  non  vorrei  mica  qui  auer  prefenti  di  co- 
loro, a i quali  con  ogni  ragione  rimproucrare  fi  porta,  che_» 
non  /auant  manus,  tttm  panem  mandueant:  di  coloro,  che 
lordi  , e lerci  a quedo  banchetto  nuziale  fi  accodano  : di  co- 
loro , che  dopo  lo  fcialacquamento  della  paterna  fodanza^. , 
dopo  la  padura  di  Tozzi  animali , fenza  dare  all'  offefo  geni- 
tore il  douutofodijfaciraento  , fenza  di  edere  da  capo  riuc- 
diti  della  grazia,  fenza  l’anello  della  diuina  amicizia  di  fa- 
tolarfi  Opiwitate  Dominiti  torpori t , come  ragiona  Tertul- 
liano follemente  fi  perfuadono  . Di  coloro,  a i quali  graue- 
mente  rimproucrail  Blefenfc , che  iuxta  filium  Viranti  po- 
nunt  idolum  Venerii , rinouellando  dell’antico  Filideo  t fa- 
crilegij . Che  potremo  noi  dire  di  sì  grane,  di  sì  atroce  con- 
travna  tale  sfacciatagine  , che  leggieri fsimo  non  fembri  ? 
* Noi  fappiamo  , che  per  vno  fguardo  impuro  del  Diacono 
affidente  al  Deifico  fagrificio,  mancò  al  fantifsimo  Vefcouo 
tl  folito  fegno  della  venuta  dello  Spirito  Tanto  , cioè  il  moui- 
mento  della  colomba  d’oro  , dentroui  il  Sagramento , prima 
del  quale miracolofo  mouimento  di  confegrare  non  ardiua.» 
queir  vomo  Santiffimo.  * Non  leggiam  noi  apprcrtb  Dioni- 
gi l’Arcopagita  , che  non  douendofi  a patto  veruno  permet- 
tere, che  al  Diuinpane  fi  accodaffero  gli  Energunncni,od  in» 
uafati,  che  dire  vogliamo,  la  medefima  regola  feruarefi  dee-, 
con  quelli,  che  da  non  sò  qual  violenza  di  paffioni  fono  agi- 
tati ; anzi  più  ; perche  quedi  tali  fono  più  Tozzi  Adeoque  ma- 
gli turba  eornmt  qui pajjìonibm  exagitantur,  magie  propba- 
na  erit  ì * Non  Tappiamo  noi,  che  al  popolo  pellegrino,  pri- 
ma della  manna  del  Ciclo  prouido  non  fù  y che  gli  veniflero 
meno  i cibi  delia  terra,  c come  di  quedi  da  f apo  mangi ò,dc^ 
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riJi  per  erto  diuennero  le  nugole  ? Non  abbiamo  noi  letto 
chela  Dialnaprouidenza di  nigiadaprouidc  ai  corbacchioc- 
ti  , finche  dalfracidume  delle  carni  puzzolenti  portate  loro 
da  i genitori  non  venirt'ero  contaminati . Mira  il  famofo  pa- 
ne, che  dalla  Vedouelladi  Sarepcta  co’due  legni  fi  cuoce-» 
per  Elia,  e riconofccndo  in  elTo  , col  dottiffimo  Rabano,  il 
DiuinSagramentoftagionatoper  noi  fopra  i due  legni  della 
croce,  ricordati, che  di  cflb  Elia  non  gode  , fc  non  dopo  , che 
gii  è Tccco  il  torrente  de’ piaceri,  c non  sòdouc  via  volando, 
t cerbi,  che  faccuano  da  /calco, le  carni  della  cucina  di  Aca- 
bo  più  non  gli  portano  . » Mira  da  capo  il  medefimo  Elia  , c 
(c  de  i Emboli  di  quefio  pane  Diuino,  recatigli  da  vn  Aogio- 
k> , vedi,  che  con  tanto  fuo  prò  egli  partecipa,  che  rinuigo- 
rito  carni na  per  quaranta  giorni  hno  al  monte  di  Dio  ; atten- 
di, che  ciò  gli  aimcnnc  fuggendo  egli  dalla  Ciiezabcle, mentre 
fotto  vna  fpinofifsima,  ed  amarifitima  pianta  di  pura  ftan- 
chezza,  c noia  vinto  dormiua . O fe  fotto  la  pianta  della  ri- 
foluta  mortificazione, fuggendo  a tutto  potere  dalla  domc- 
ftica  noftra  Giezabcle,  noi  ci  adagiaffiino  , io  non  dubbiterci 
punto  che  i maraiiigliofi  effetti  della  Eucariftianoi  non  fof- 
fimo  per  fentire . Ma  che  fperiamo  noi,  fe  volontariamente^ 
poniamo  gl 'impedimenti  ? Vditc,  come  la  colpa  mortale  ci 
toglie  ,qucl  primo  , c neceflario  effetto  della  grazia,  chcci 
verrebbe  dal  Sagramenro,il  di  cui  vfofi  appartiene  a verifica- 
re la  feconda  parte  della  promefla  di  Crifto,  quando  c’ diffe  di 
erter  venuto V t vitam  habeant,^  abundantius  habe.int  : così 
quei  faiiori, de iquali magnifìcamenteragionano  i fanti  Pa« 
dri , e maelln,  c non  fi  confeguifeono,  fc  non  con  vna  tale-» 
difpofizione  maggiore  di  purità]  * Odafi  pure  non  folo  con 
applaufoper  lagrandezza  Aia;  ma  con  approuazioaepcr  la-, 
verità  degli  effetti , la  betliffima  parola  di  Cirillo  Aldlandri- 
no  afferuiaace,  che  il  corpo  di  Crifio  signor  ooftro  Stdat  itt-» 

»ab/s fauitntemmetnbrorum  legem,  pietatem  corroborai, ptr- 
turbatior.ti  animct  txtinguii  ; ma  fi  fappia  , che  ci  vuole-» 
quello  , che  grauiffimamente  ci  auuifa  il  Teologo  di  Nifsa^ 
Grcgoiio  , amai  banc  carnem,  r.on  *Iì  amteus  carnis  fu* 

* Ne  aqucfii  detti  fi  opponga  l’oracolo  dell’  Appofiolo , che  * • 
ner/jo  carnem  fuam  odio  babet  ,ftd  nutrii , ^ fouet  eam—>  , 

. perche  io  vorrò  che  lo  reciti  tutto  intero,  e foggimiga  quel  sì 
iriiftcriofo } Sicut  Cbrifius  Ecclaiatn , e poi  vorrò  altresì, eh' 
egli  apprenda,  che  vagliaciò , daS.  Anfdmo  dicente,  che_j 
Spirtiualiier  nutrii  cibo  ; potuque  corporis,  ^y/.ingutnis  fui, 

^hc  fono  quelle  delizie,  quel  csrcgianicnto , con  cui  annolc- 
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Si  ftrcttifHma  le  ricordate  nemicitic . £ non  può  ben  nutri- 
re vn  corpo  impuro.,  a cui  Io  fteHb  nutrimento,  fc  punto  fi  al- 
lar'c^a  Fuori  de  confini  della  neceflìti  non  picciolo  reca  tino- 
cimento  Pur^hifi  quanto  può,  quanto  si  dalle  lordure,  dal 
fct^redeiu  carnee,  laui  con  lagrime  q .ello  fozae  reliquie  del- 
la  impudicizia  rabbrucinfi  con  fuoco  viuifTimo  di  vna  canta 
fcruente  quelle  cicatrici  a gran  pena  faldate  , e che  menano 
‘ anco  puzza  ; brami  , e defideri  con  ogni  aftetto  la  purità  , 
muoua  rifoluto  1 a guerra  centra  (a  ribellione  d ella  carne:  ban- 
difea  liberamente  le  inimicitie  centra  di  ciucila,  edallora 
• fentiri quanto fia  vero,  che  in  rtobis  jmienUm  mem- 

’ Sm^C  hrorumUpem  . Ma  fenza  quella  difpofizion^  almeno  di  ani- 
mo,  come  ciò  fi  creda,  o fi  fperi  per  verità  io  non  capifeo  . 
Ahi  che  altri  dall'impudico  letto  della  meretrice  fi  gitti  all’ 
Angelica  menfa  del  figliuqio  ‘iella  Vergine  ? che  vfeito  pur 
mó  dal  fango  della  libidine,  di  cui  anco  ammorba,  abbia 
cuore  di  federe  co’  figliuoli  di  Dio , che  olifeono  di  paradi- 
fo  ? che  a «ranpena  votato-ouendo  il  vafi>  delle  fecce  abo- 
mincuoli  della  carne,  fenza  prima  friacquarlo  più  volte  , per 
torgli  anco  l’odore  , di  riporui  ardifea  il  balfamo  di  paradi- 
fo  ? che  con  bocca  lorda  ardifea  dire  a CriOo  . QfcuUtuf  mc 
- ofculo  oris  //^  chiedendo  la  comunione, come  l iuterprc- . 
w.  * ra  S.AmbraogiojCome  fi.può  egli  fare,fe  con  la  boc-  , ^ 

' ca  immonda  vn  bacio  al  Re  non  fi  porge,  che  S 
V.  col  Grtfoftomo  non  fi  dica  Et  bac  quidetn 


santumelia  tfì  ? In  vna  parola  . Badi 
cfafcheduno  ben  bene,  quando 
chiede  il  pane Tanto,  fc  ri-  - 
‘ fponder  poffa  con 

: . i Dauid  . . ^ 

Vafa.  pMtPorum^ 
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ORAZIONE,  Vra. 


La.  Menfa  di  Salomone'. 


Vidcns  autem  Regina  Saba  om- 
nem  fapientiam  Salomonis , & 
donium , quam  xdifìqauit,  & . 
cibos  men&  cius  non  habcbat 
vitra  Spiritum . 

KontfftniopmioU  pa'rU  dtllag/ariadiSa/omonè/a  magnu 
Jictnza  itila  fu»  menfa  ,ftmonra,€omein  ciò  fu  figura^ 
diCfi/ìo  S.N.  thè  fi  feuopre  eon  magnifitenza  DtwntUà 
dandoti  per  cibo  nell' Eue  ari Jfia  eoa  mà  riguardi.  Prima 
di  vitello  yOÌrut  perii  trauaglio  fofferto ^ nella  Pajfione.^ 
majfime  : t perthe  da  quello  Saeramento  nafte  loftiàme  del^ 
la  Cbiefa  ìSetondodi  Agnello^  tbe  ne fufimbolo manifello. 
Terzo  di  Saluaggina  iptrtbtfk  eaetiato  da  i nemiti',^uar. 
to  di  vtttllo , tome  Ftnitt  d»  Paradifo  ; e tauanfi  mora- 
lità. ^ 


Konc  di  Sa. 
Imdooc  j;ia 

tiofa  rìrutglia 

riniioo  a iga. 


l nome  gloriofìflìmo  del  Re  Salomone 
pòrta  con  c^o  reco  per  la  lunghezza  di 
tanti  fecoli  , quanti  da  quello  , in  cui 
egli  fùornamentodel  mondo,  al  noftro, 
in  cui  è luce  delle  ftoric  , fono  trafcoriì, 
ynapiena^si  grande  di ecceUcnze , che 
^io  ben  credo  , Criftiani , che  in  vdendo 
voi,  come  de  i fuoi  pregi  fono  per  ragio- 
'ìj?  narui,di  vdirc alcuna marauigliagran- 
diffima  fiete  fermamente  perfuafi  ; Ponno  rifuegliare  in  voi 
quella  voglia,  con  cui  gli  anni  addietro  correli  mi  auete  vdN 
• A *13*  to 
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to,  della  di  lui  fapicnza.l’infinito  teforo  ,delli  tefori  dell'oro, e 
delle  geme  1'ÌBcrcdibiIcdouizia  , delle  douizie  nella  fabbrica 
del  gran  tempio  di  Dio  , la  quali  che  difsi  prodiga  pietà  , la 
profonda  pace  del  Regno  ; l’abbondanza  de  i popoli , il  gri- 
do, e la  fama  preflb  le  vicine  genti , e le  lontane  ; Tampiezza 
de  i palaggi , la  moltitudine  de’  cortigiani  , gli  arredi  della.. 

Corte,  la  pompa  delle  vefti,  la  fquifitezza  delle  delizie,  quel, 
la  per  dir  breue , di  ogni  vmana  felicità  perfèttifsima  immagi- 
ne , dipcnta  fcnz’ombre , colorita  con  pendio  di  prouidenza,. 
a tratti  di  fortuna , a difegni  di  beatitudine  . * Orfe  lafcian-  r > 
do  io  davna  parte  oggi  tutto  il  rimanente  , dell’  appirato  di 
inagnidcenza  reale  della  fola  grandezza  della  Tua  menfa  co-  giona  - 
tidiana  mi  propongo  di  fauellarui^  giuftifsima  hò  di  temere  n«fa  poS'a-* 
la  cagione  , che  ad  alcuno  fearfa  di  Iodi  non  fembri  quella 
tauola  , che  de  viticri  affai  fempliccmcnte  imbandita  non  ben  ^ 
pare , che  al  fiiperbo  luffo  de  i tèmpi  più  bafsi , ed  alla  pom-  ■ . 

pa  fuperba  di  altri  Recorrifponda  . E qual  ragione  alla  per- 
fine ebbe  la  Regina  Saba  di  marauigliarlr  tanto  vedendo  fa 
menfa  , c l’apparato  di  efsa  , che  fi  abbia  ciò  a raccontare  per 
vno  dei  di  lei.trafecolamcnti  , effuenhnenti  famofi,  de  quali 
poco  dianzi  leggemmo  nel  facro  tcfto  f * Se  io  vdifsi  raccon-  franti tìrJi 
tare,  chea  Salomone  fi  faceuano  le  viuande  di  lingue  di  pa-  dol*«iriui- 
pagalli , ed  altri  yccellì  parlatori  , acciocché  imitationfitt-à  glje  , cJ>e  ài 
manderei  buniani Jermonis  , come  fi  legge  di  CIbdio  figliuolo  fi  tacci 
di  Rofeiotragedo  : Tepcr  foperba  o^ntazionc  di  Itifso  Rea-  **"®’ 
le  ne  i luoghi  mediterranei  gli  s’imbaftifsero  lemenfirdt  pe- 
fei  canari  dal  più  alro^  del  mare;  ed  in  mezzo  mare  di  carriag- 
gi recati  dalle  rim'ote  campagne  ,come  di'  Nerone  fi  cónta. 

Se  fofscro  i gran  piatti  rigicni  , o di  cerebelli  di  Fenicopteri  , i 
odi  latte  delle  nuircne  ',6  di  càlli  di  camèlo , o di  allfre  cofe  - ' * 

tali  pér  la  ftrauaganza.  Gradita  notabili  , '^comèdi  alcuno  de  ' 
i Romani  Impcradori  leggiamo:  SedWie-mUapefci  famo- 
fi ,c  di  fette  mila  vccelli  fofseró  le  fue  imbandigioni , come 
fnroho  quelle  di  alcun  Romano:  fc  di  feicentó  ftruzzOli  vedef- 
fì  acconciar  fi  le  teftc'pcr  mangiarne  i ccrebcIIf:Se  di  ogni  )più 
degna  vifia'ndà  ci  fofsc  vna  Ecatòmbe,  èome  à’cento  a cento 
coraparìuanob  cS^ri , i cignali , 'ed  <^nf  altra  ìpiù  elettavi^ 
uanda  nella  tauola  di  Tino  Re  di  Paflagonia  i t-  di  liquefatte 
perfe-fi  porgefsero  prezi ofiffimi  forfi  y a fcmrgjianza  della  fu-  . 

perba  Regina  di  Egitto  Cleopatra  : Se  ne  foli  odori  , e condi- 
menti  di  vn  pauone  fctalàqtiarC'  Vdiffi  alcune  uiiglisra  di  feu-  • 
di , cónte  di  WuleaffcRedi  Tunififtupì  l’aàde  noftri  ani  jfe  _ "! 

radunata  in  vna  fol  menfa  vdlffi  tetta  la  varietà  de  cibi  , che 
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in  lontani  filine  proaincic  con  rado  accorgimento  rparfclana. 
natura  comé  leggo  appo  CafRodoro  di  quella  del  Goto  Re 
i.-  Teodcrico  Se  (tata  foffc.comela  tauola  d’Ifaacio  Angelo 
Imperadore  di  CoAantinopoIi  > della  quale  fcriue  Niceta,chc 
ella  era  vn  mare  di  pefci , vn  oceano  di  vino  , vna  forefta  di 
^ faluaticine  , vn  monte  di  pane  ; Se  le  viuande  portate  li  fof- 

fcro  con  barelle  di  argento  > e ad  ogni  portata  fatti  fi  folTero 
doni  ricchifiìmi  aconuitati  ,come  in  quella  di  Galeazzo  Du- 
na di  MilanOyrrapalTarebbe  a noi  giufiamente  della  Sabea  Re- 
giM  la  marauiglia , fenza  > che  di  erta  noi  giuda  cagione  a- 
ueffimo  di  ir.Srauigliarfi . Ma  chi  non  Ì’ha  Criftiani , vdendo 
^^^^'r.piice  prouiiionc  de  viueri  della  menfa  reale  di  Salo, 
^ mone?  Contali  ella  ne  libri  de  i Re  a(Tai  diftintamcntc  . * 
MavnleiBpIi  Confumaua  Ogni  dì  la  cafa dclRe  (cffanta  foiTic  di  farina  co» 
cc  spparechio  mune , e di  fior  di  efTa  fome  trenta , venti  buoi  camparccci , e 
fcnzj^lizk.  dicci  ben  graffi:  cento  montoni,  od  agnelli,  come  noi  oggi 
fauelliamo , oltre  la  caccia  de  caurioli,  ed  altro  faluaggiume 
del  paefe  . Ecco  Crifiiani  la  cagione  del  trafccolare della  Re- 
gina^.  E che  gran  cofa  odo  io  J Penfaua , che  fofiè  , come  la 
prouifione  per  Ciro  Re  di  Perfia , nel  mautenimcnto  della  cui 
/ It . confuinauanfi  le  facoltà  delle  intiere  prouincic . Gredc- 

. ua  di  vdlre  l’abbondanza  di  quella  di  Tcodorico  , in  cui  pa- 
reua,diceCaffiodoro,_chclcconfuraateviuaaderipullulaf- 
fcro  j tanta  era  la  douiaia  , di  cu»  gente  infinita  figodcua.E 
che  ? diremo  noi  forfè  , che  a cagione  deH’cfquifitczza  dell’ 
acconciatura  foffe  da  quello  ftupore  fopraprefa  la  Regina?  ma 
qui  non  fi  odono  mcntouare  cerebelli  di  Gioue,  non  ambro- 
j nc  j non  nettari , non  altri  fomiglianti  nomi  di  fquifitczze_> 
•d  «rtcde_>  reali  * Or  quando  bene  vantare  fi  poteffero  i cuocni  di  Saloj 
«•••hi . mone  di  effcTejComc  richiedeua  colui  appreffo  Ateneo,  e d’A- 
firologi  , e Medici , cGeomctri,  alle  delizie,  o ficurezza  del- 
la gola  le  nobilifllme  facolti , fcriue  indegnamente  facendo , 
non  era  però  si  rozza  colfj , che  padrona  di  ampio  regno  c dì 
alto  ingegno  j e profondo  4pete dotata , tcntaua  , c prouaua 
con  enigmi  jC  quoftipni  fottiiiifimc  dello  fteffo  Salomone  il 
fapere  ; che  per  cofe  tan^  leggiere  marauiglia,  c Auporc  pi- 
on<3e  c6clÀ:.  doucffc  . >♦  Io  mi  riibluo  per  tanto  a dire  , o ^Crifiiani  , 

dc,chc  Bini-  Paolino , che  in.  SahmoneQbrilium  mirt,ta  eSÌ  . Credo 

camente  1 in.  agcuoJmente  , che  riuelata  le  foffe  alcuna  parte  della  gloria  di 
leff  la  Rciii.  quel  vero  Pacìfico  ,di  cui  nell’ilJuftrc  buio  delle  fuc  grandez» 
I»  Saba  <kl  2c  fcruiua  di  Ombra  qucl  R* , pcr  la  cui  fama  crafi  cllamoffa 
ajjfancnto  • dagli  Tirimi  confini  della  terra  : Credo , che  a lei  come-» 
« Sibilla/  o P{ofctcifa  a noofitCAcffe  portiera  nella  camera  de 
— “ ' i di- 
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i diuint  Sagramenti  > c che  fra  gli  altri  mifterij  nell*  ombre^ 
della  Salomonica  mcnfa.vcdcfl’e  abbottata  la  gran  tauola  del 
vero  Salomone  , quella menfa  ) ch'egli  doueua  poi  bandire  a 
tempi  beati , accogliendo  tutta  la  diucrliti  de  i cibi  dentro  di 
Vfia  fola  viuBnda:  quella  nKnfa  imbandita  di  marauiglie  , ca» 
rlea  di  ftupori  ; cui  chiunque  credendo  vede , fc  di  fenfi , o di  r 
fpirito  prillo  non  è , abbifogna , che  l’vno , e l’altro  perda  tra 
fccolando  di  marauiglia  . Se  a voi  oggi  cosi  piace  , io  vorrei  " 
appalcfarc  alcune  di  quelle  molte  marauiglie,  che  in  fe  rac- 
chiude la  diuinilfima  Eucariièiea  menfa,  di  quei  ftupori , che 
feco  apporta  quel  cibo  , con  cui  mantiene  il  vero  Paci/ìco  la 
cafa,  e la  corte  fua,  cioè  tutto  il  popolo  fedele  A me  pare,  f 

che  qucfto  cibo  , che  quefta  menfa  lìa  voDiuinifTinio  Proteo 
di  viuande  ; tante  in  fc  ne  contiene , tante  al  (vino  ne  rappre-  **  " 

fenta.  Vince  in  ciò  l'ingegno  dolciftimo  del  Ziiccaro  il  quale 
per  comparire  a i vari]  capricci  del  lulTo  ne  i conuiti,  e per  di- 
lettare non  meno  l'occhio  , che  il  palato,  doue a quello  paga 
ì 1 tributo  col  femplicc  fuo  fapore,  di  quello  fi  fa  faruo  in  mil- 
le forme  fe  ftelTo  formando . Egli  ora  via  nuota  fatto  pefee.* 
fotto  gelata  dolcezza  di  fìnto  ftagnojora  fìnge  il  corfo  per  le 
fc-Iue  , che  fanno  inuidia  all'  antichità  delle  querce  , quando 
ftillauano  roftidn  me  Ila  , cdifpregiano  quelle  di  Calabria  ca- 
ricate di  manna  : RalTomiglia  le  fìere  , ma  fcnz’àlcr’anima  , 
chela  fuafoauiti  gentililfìma  r.monteggia  ricca  miniera  di 
dolcezza.  Torreggia  cuftodencìò  l’amato  teforo  del  gufto. 

In  forama  mille  forme  finge  quel  dolce  Proteo,  ne  vi  ha  vi- 
iianda , nella  cui  forma  non  H trasfiguri  . Ma  ceda  egli  pure 
quantunque  tanto  vbbidicnte  a delicati  capricci  'dell’vomo  , 
ceda  dico  a qucfto  cibo  , di  cui  *per  moftrarc  variamente  la^ 
dolcezza  , dice  il  Sauio  , che  Iddio  , in  mille  marauiglie  la_< 
manna  formò  . fubiiantia  enua  tua  duletSntm  , quam  iniu 
fitios  habebai-,  oRendtbatt  deftruims  vnicutqut  voluntati^ 
ad  quod  yquifque  vlebat  yconuertebatur  * Ma’qual  princi-  f 

pio  , o qual  fine  di  raccontare  , fe  in  preda  di  quefte  maraui. 
glie  io  m'abbandono?  Chi  non  si,  che  quefto  fi  è vn  conri- 
pendio  di  ttirti  quei  miracoli , che  altre  volte  operò  l'altillli- 
mo  ? Memori  am  fecit  mirabilium  fuor  um  diceuagiàil  Pro- 
feta ,equa]  ella  forte  fpiegando  feguiua  Efeam  dedit  tinte»- 
tibus  feì  Io  non  ho  per  ora  penfiero  di  contarle , ne  pure-» 
come  di  palTaggio  : ^ , che  altra  fiata  vdite  le  auetc  : So,  che 
non  vi  farebbe  nuouo , fe  io  diceflì,  che  non  in  tante  iparti- 
celle,  quantunque  minutirtime,  diuidere  fi  puotequellxquaa- 
tità,  quella  fembiaoza  di  pane  da  noi  veduta , quaocunqu&j» 
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iafinite  fiono  cileno  per  effere , che  più  miracoli  g sumero  da 
chi  attentamente  confiderà  , iui  non  fi  rìnuengano.  Riftrin- 
giamociaddunque,  e veggiàmo,  qualménte  ci  -fi  dona  Cri-' 
ito  nel  Sagramcnto , come  bue , o vitello  t come  agnello  ^ co-: 
me  cacciagione,  o ialuaggina,  fcuoprendo  in  quefte  fembian- 
ze  tanto  della diuinafapien zanche  vomo  fauio  fenza  prò- 1 
fonda , e dolcemente  marauigliarfi , non  laconfidera  . * Non 
c sì  lontano  ^ Criftiani , qucifto  penfiero  della  fembianza  di 
vitello  , o di  bue,  che  riconofeiutoi  e non  fia  foucntc  da  fan- 
tiflimi  maceri  in  dininiti  . Lafeio  qui  di  tener  ragione  di 
quell’armento  , che  in  fembianza  di  queft*  vno,  con  tanta  va- 
rietà di  facrificij  a Dio  nella  Vecchia  legge  fi  offieriua  , come  * 
cofa  troppo  comunalmente  faputa  ; e di  quei  pani  ;che  per  la 
forma  loro  cornuta  da  certi  popoli, col  nome  di  Vitelli  chia- 
mauanfi,e  ci  tornarcbfaono  in  acconcia  fomiglianza,  come 
di  troppo  profana  memoria  , perche  ad  Appelline  dedicati  . * 

. erano,  parimente  di  dire  tralafcio . Venite  con  cflo  meco,chc 
fottola  feortadi  Ambruogio  lo  vedremo  apparecchiato  dal- 
l'antichiffinio  Ahraamo  per  quei  fnoifamofiflimi  ofpiti,quan- 
doloro  imbaftì  fcmplicillìma  menfa  al  meriggio  divn  albero.  tMf.i,  r 
Non  vi  .ricorda,  che  il  vecchio  Patriarca  trafeorfe  torto  all’ar- 
mcntó,  c di vn  pingue  vitello  cbbe.apprcftato  il  fuo  banchet- 
to. ^ Egli  era  fimbolo  di  querto  Sagramcnto , diceAmbruo- 
gio  , e non  per  nulla  fi  dice , ch'egli  era., 

lattante  \quis  cutaiaiìe  manducatur,  bocefì  non  in f angui ^ 
nt  yfed  (umfidti puritate . Va  bene  Crirtiani  , ed  il  buon_. 
Patriarp  non  ci  abbandona ;mafeguiamo  pure  , c ricordian- 
ci  di  quel  vitello , che  offerto  dalla  madre  di  Samuello , fù  da 
Gregorio  riconofeiuto  per  fembianza  di  Crirto  , c veggendo 
il  buonReDauid,  che  auuti  dal  cortefiffimo  Icbufeo  Ara- 
unca  , il  carro  , e. buoi  torto  sù  quella  piazza,  che  deftinata_» 
era  pel  tempio , a Dio , in  olocaufto  fopra  le  legna  gli  offieric. 
Riconofciamo  Elifeo , che  li  buoi  altresì  fra  gli  amici , c pa- 
renti diuife  in  fembianza,  cl'vno  , e Taltro,  perquanto  ne_» 
paia  a buoni  autori,  di  querto  Sagramento  irtituito  là  vicino, 
anzi  pur  fopra  della  fanta  Croce  i aratro  beatìrtlmode  inoftri 
cuori  ; carro , fopra  di  cui  fi  tira  la  meffe  ricchiflima  della  no- 
Ara  Redenzione  . Non  fi  fdegna  della  fembianza  di  bue  quel 
Signore  , che  in  nollro  prò  le  proprietà  di  quello  in  querto  Sa- 
gramcnto rapprefenta . ^ Due  fono  per  ora,  Crirtiani,  le  con-' 
dizioni  di  querto  animale,  che  cadano  a nortro  propofico  ; U 
prima  rcfferc  egli  faticante  fopra  ogn’ altro;  la  feconda  la.» 
UncetM  j e maofuctudine , di  cui  egli  è fimbolo  riccuuto.  S9- 
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no  le  fatiche  del  bù  si  necefTarte  allVomo,  che  per  compagno 
dell'agricoltura  lo  ci  diede  la  natura  , come  parue  al  fapisn> 
tiffimo  poeta  Efiodo , per  lo  che  diceua,  che  vna  intera  fami- 
f Ha  non  fi  potcfle  formare,  fenza  vn  bue  aratore . O viuano 
mai  fempre  del  noftro  Redentore  le  marauigliofc  fatiche? 

' Quanto  ,oquanto  glicoftò  egli  l’apparecchio  di  queftamen- 
• fa  ! Quanto  fianco  , ed  affaticato  ci  fi  dona  egli  in  quefto  ci- 
bo ! * E non  vi  pare , che  l'auer  egli  tutto  tempo  di  fua  vira 
faticato  , c fientato  foffe  come  vna  difpofizione  perdonarfici 
pofeia  in  cibo  ? Perche, ditemi  Criftiani,  non  ifiituì  egli  que- 
fto diuiniflimo  Sagramento,  o nel  principio  della  fua  vita,  od 
almerte  quando  alla  fua  predicazione  daua  principio  ? Perche 
portare  prima  fui  collo  l’afpriffimo  giogo  della  legge  , le  cui 
dureofleruanze  non  rifiutò  quefto  tencnlfirao  ,ed  innoccntif. 
fimo  vitello?  E fi  pare,  che  dopo  lungo  lauoro  men  atra  fia 
perle  viuande  la  carne  di  quello,  che  al  deliziofo  giudicio 
del  palato  fi  riefea  , quando  tenera , c lattante  non  fi  è per  an- 
co indurata  nel  poluerofotrauaglio  della  campagna  fottol’af- 
prezza  del  giogo  . Forfè , rifponderò  qui  con  Ambruogio  , 
che  con  marauiglia  non  vfata  intenerifee  nelle  fatiche , deJi- 
tiofa  diuiene  ne’ trauagli  ? Tener  vitulus  , dice  in  noftro 
proposto  , qui  non  dura  ceuiee,  /ed  molli  iuqum  legis  agno- 
uit  , cntcitpatibulum  non  recufauìt . * Forfè  dirò , che  non 
di  teneri  vitellijma  di  faticofi  buoi  erano  dagli  antichi  ai 
loro  eroi^parccchiatele  mciife  ; acciocché  anche  nel  cibo 
apprcndeffero  la  fatica,  e fe.  non  infegnamento,  reftimonian- 
za  , e premio  de  fofferti  , e vinti  trauagli  riccueffero  ? Mi 
fouuiene , che  il  poeta  latino  introduce  il  fuo  Enea , che  Ve- 
feitur  Perpetuo  tergo  bovis , e coneflb  la  valorofa , e feroce 
giouentù  Troiana  . Non  mi  pento  di  quefta  cagione  fappicn- 
dojchelaqualitàde’cibi  tempera  marauigliofamentelecom- 
pleflioni  ,e  che  di  quefto  cibo  fi  legge  fotto  nome  di  pane./ , 
ch'egli  è cibo  di  fortiflimi  eroi.  Panem  Angelorum panenuu 
fortium,  panem  beroummanducauit  egualmente  fi  leg- 
ge appo  il  Re  Profeta  ; * il  perche  s’inuitano  per  Agoftiuo 
gli  vomihi  a crefccre  hello  fpirito,  c nella  virtù,  acciocché 
pofiano  giuftamentc  mangiarne  eìì  \crefce  ^ 

vi  manduces  : So  che  cibati  da  quefte  carni , come  fe  voleffe- 
ro  loto  afsomigliarfi , corrcuano  gli  antichi  Criftiani  a forco-: 
mettere  il  collo  al  duriffimo  giogo  del  martirio , adempiendo 
J^.l<^ggc  , cheal  Regio  conuitopreferiffe  ilSauio.  Non  fi  nu- 
. trifee  il  popolo  Criftiano  , nato  per  portare  la  mortificazione 
^elia  Croce  del  fuo  Cjifto,  delle  feroci  midolle  de  i a|ioni,co- 
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me  Achille  indomito , cfupcrbo  , ma  fi  pafee  di  (j|uefte  pre- 
ziofe  carni,  quantunque  lungamente  affaticate,  cper  antici* 
p^ito  penfiero  gii  dome  nello  fteffo  Sagramento  dal  grauifiì- 
mo  giogo  della  Croce  * Ma  meglio  forfè  diremo, che  in  que- 
Sagramento  conciunge  in  fc  fteflb  il  Redentore  le  due_» 

UCCIO,  eco-  condizioni  delrartncncodi  Salomone.  Egli  ci  u dona  come 
wingrafSto.  camparcccio  , e libero  ; perche  non  mai  portò  giogo  di  pec- 
cato;c  come  impinguato  ; che  però  volle  folTc  immagintj 
della  fua  paflìone  , della  fua  morte,  nc’  campi  della  quale  pa- 
••  '*  fcolando  di  amariffimi  erbaggi , s’Ingrafsò  , s’impiaguò  per 

• così  dire  a marauiglia  , c fi  dimoftrò  tanto  , e sì  fattamente-* 
manfueto  , che  altri  può  dubitare  , fc  fopra  ogni  fua  do- 
te in  effo  il  Sscramento  qtiefia  maggiormente  rifplenda^  • 

Che  dico  io  qui  , o che  taccio  ? ■*  £'  teatro  di  maraui- 
fwttidinrchc  quefta  menfa?  sì  , ma- di  manfucte  , ma  di  placide-* 
luoftri  in-,  in^rauiglie  . lo  non  finifeo  di  marauigliarnii , che  gli  An- 
<)infto  s^ra  gioii  fanti , a’quali  è data  Tonorata  guardia  di  quellamcn- 
fa  reale  , sì  lungamente  dìlTimulino  le  infinite  ingiurie-*, 
che  di  continuo  ella  riccue  dalla  brutta  canaglia  di  quefia-, 
noftra  terra.  Come  foffrite  voi,  o fahti  Angioli, qtJcUc  , che-* 
varie  volte  ha  fo6Fcrto  da  Tuoi  giurati  nemici^  da  quella  feccia 
del  nome  Criftiano , da  quella  fozznra  del  mondo  Eretici,  ed  • *• 

sofloetido  ^ * Non  ridico , che  l’abbiano  gittata  a’cani  li  feguaci 

(liane  ingio-  Nouato,  che  nel  fuoco  i ribaldi  auanzi  della  finagoga, che 
rie  anco  da  fcalpitata  co'  piedi  gliempij  cagnotti  di  Lutero , e del  Calut- 
tli  amici . no  : Voi  mi  vdireftc , fe  non  m'inorridiffi  dicendo , di  cotali 
misfatti  teflercvn  troppo  lungo, ed  orribile  catalogorM^ 
fieno  le  onte,  che  da  i nemici  fi  riccuono , affai  più  tolerabili 
, di  quelle  , che  ci  fanno  gli  amici  : corra  qui  la  profetica  lcg« 

gc  Si  inimicus  meus  maledixifset  miti  ^juSìintùjfan  vtique  ; 
perche  cefiano  gli  Angioli  , e non  pigliano  vendetta  contro 
colui,  che  credendo  l'offende  ? che  nel  mezzo  del  cafHgo  non 
tuonano  con  voce  piena  di  terrore  dal  Cielo  Tu  verò  homo 
vnanimis,  qui  mecum  dulett  tapieha$  cibos  ? che  non  fanno 
si,  che  fi  veda  efpreffa  anche  da  miferedenti , la  parola  dell* 
Appoftolo  §lui  mauducat  f ^ bibit  indionè , iudicium  Jibi 
ntAnducat  f ^ bibitì  Addunque  non  baftò  , cheviuendo,e 
morendo  per  noi  tanto  patiffe  di  vituperij,  cd  onte  quefio 
iS  buon'Rc  della  gloria  , fe  anche  pafcendoci  al  cimento  me- 
Dtllc  quali  (jefimo  non  fiefponeua  ? * Non  farebbe  ciò  fenza  prontifiS- 
nonvuolc-*  yendetta  degli  Angioli, che  tofto  aurebbono  rinouato 
che  sii  j j del  temerario  Oza  ; fe  non  che,  non  come  fe- 

vTr.kttL'  rocc  leoi*  ; ma  qual  manfuetiffimo  bue  ci  fi  dona  in  quello 

cele-. 


Digijized  by 


I 


La  Menf(i  di  Sdlomone»  tfj 

celeftlaleconuito  . Mi  fottofcriuo  per  tanto  di  buona  voglia 
-,  in  qucftopenficro  al  dotti Ifimo , c dinoti Ifimo Pafcafìo,dicen- 

- ’ do  che  tutta  guclla  marauigliofa  di  ffimulazionc  Cbrifìo  dr- 
bemus  adferibtrty  qui  fuas  ttiam  iniuriat  iibenter  nmittit^ 
ir  prò  delinquentihus  inft.Jicut  priùs  in  crucefecerat, ttiam 
fé  patri  offerendo  idoneus  exaSior  interuenit*  Sono  pacih- 
che  le  VOCI  del  bue  , c par  mai  Tempre  che  chieda  mifericor-  nmgl 

dia , non  mai  che  addimandi  vendetta.  Chi  fa  fe  forfè  a qu«- 
fio  non  ebbe  riguardo  l’interprete  Siro  nel  traportarc  con^  Croce, 
vigorofa  metafora  nella  fua  lingua  vna  parola  dell’AppoAolo, 
che  nel  tcAo  nolbo  greco,  c latino  femplicillimamcntc  fi  leg- 
ge ? Dice  Paolo  , che  Crifto  morendo  pregò  l’eterno  Padre-» 
perii  Tuoi  nemici  Cum  clamori  valido  ir  . Parue  a 

a queir  Interprete  , che  vn  atto  di  cosi  diuina  manfuetudinc 
ipiegare  fi  voleifc  con  alcuna  voce,  che  in  fe  conteneffe  fomi- 
glianza  viuace  , onde  trafportò  cum  mugitu  valido]^  riconò- 
fccndoin  quell’vltimo  punto  di  facrificio  la  manfuetudine-»  » 
di  cui  ora  noi  nella  menfa  EucariAica  la  viua  immagine  ado- 
riamo , cl’e(prc(fa  imitazione.  O menfa  fopra  quella  Bari- pi. 
Giufeppe  affai  ptumanfueta!  SimoAroegli  graziofiffimoin  jj 

quella  ; perche  e fauclliamo  colle  parole  dell*  Abbate  Cellen-  Giuf,ppe. 
i.  * le,  Non  retinuit iniuriam , extinxit inutdiam  , fanauit  ma-- 
faa,  leuolentiam  -,  ma  qual  paragone,  CriAiani  ? DiAimuIò  egli 
Giufeppc  de  i Tuoi  fratelli,  alla  fine  le  ingiurie  ,cd' ingiuriti 
vecchie, e delle  quali  non  picciola  pena  fi  era  l’affanno  in  cui 
)»er  fuo  artificio  più  di  vna  fiata  fi  erano  veduti  ;ma  la  man- 
fuetudine  di  qucAo Signore  nell'EucariAica  menfa  , che  non 

difiimula?  chi  non  trafccola  ciò  continuamente  Vedendo  ? o 

cibò  manfuctifiimo  1 o viuanda  degna  veramente di  quel  ve- 
ro,  e pacifico  Salomone,  di  cui  ombra  fi  era  l’antico  ! Nq^  n 
finifeon  qui  le  marauigiie,  che  dandoli  a noi  qual  bue  in  cibo 
riconofeo  queAo  Sagramento  . Ma  non  vorrei,  ch«_qucUa_«  . 
fembianzadi  vitello  ad  alcuno  vile  pareffe  ; Io  l’aimifo  co  la 

■parola  di  Eliano,  che  mortuus  gtnerefum  quiddam  elt  , 
ir  plenum  dignitatis  , quando  ex  ipsius  putrefaSìi  rehqutjs 
'nafeuntu^  apts . Ella  è cofa  ben  faputa  , che  il  bue  non  loia- 
mente  ci  folleua  nel  faticofo  lauoro  del  campo,  mentre  viue; 
non  folo  colle  fue  carni  robuAaracnte  ci  foAenta  morto  , le  oi 
effe  ci  gioua  mangiare  j ma  ci  rapprefenta  anco  quella  mara- 
uiglia  di  natura, quando  dalla  morte  di  vn  folo  traggono  lor 
vita  gli  fetami  gentiliflimi  delle  ingegnofe  fabbncamci  e 
mele, le  api  . Giace  coli  morto  vn  bue»  triAqauanzo,dirai,oi 
AcncaciflìM  vita  ; pare , «he  iiù  ni^a  fia  di 
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quell’ingrato,  e fredda  rìpofo,  fc  non  guel  giiccrfi  chetarne»'* 
tcfula  dura  faccia  della  terra,  chi  di  effa  trauagliando  fo" 
uentc  domò  le  duriffime  zolle.  Qu,al  cofapiùvilealfem- 
biante,  che  di  vitello  , o bue  vn  abbandonata  carogna;  Na- 
feofe  nulladimeno in  quella  viliflìma  morte  di  gentilifsima_ 
' vita  i maraulgliofi  fetm  la  natura  . Tu  noa  fai  come,  ma  pure 
gli  c vero  ; efeono  dal  grembo  di  quella  fua  morte  le  viuaciffi7 
me  pecchie  ; giace  vn  eftinto  vitcIlo,e  viue  volano  mille  apji 
c mille  DireAi  che  la  natura  delle  cofe  voglia  con  si  nuiue- 
«1  Pai””"*  ® pagare  al  morto  bue  le  fatiche  durate  in  vi. 

'•  ta,che  proueda  gentiliffimi  eredi  per  la  bellezza  di  quei  cam. 
pi , che  fono  opere  del  morto  padre  delle  api . Non  vedi, 
cantaaa  Ouidio,  che 

More  parentum 

Rura  colunt,  operique  fauent,  in  fptmq-,laborantì 
Con  triua-  quanto  diuerfo  è , o CriAiani,  quel  trauaglio , che  dura 

«jliogiocep-  fortiffimo  bue  faticando  coll’aratro, da  qucllo,che  anno  Ie_* 
tìflìàp . api,  pafleggiando.alla  ricolta  del  mcle.pcr  le  dolcifAme  chio- 
me de  i fiori?  O quanto  fembra  più  felice  la  loro  condizio- 
• ne,  mentre  non  folamcntc  la  vita  traggono  della  morte; ma  11 

dolce  di  effa  vita  dall’  amaro  di  quella  , che  le  generò, 
*4  , felicemente  ricolgono  Cedete  nondimeno, o belliffime  api. 

Condii s*.  cedete  alle  noAre  felicità , delle  quali  fia  fomma  voAra  elo- 
deli.  > cheferuite  anzi  per  bozza,  che  per  immagine. 

Non  vi  ha  dubbio  , CriAiani  , che  dal  corpo  di  qiicAo  noAro 
bue,  viuiflìmo  mai  fempre  in  queAamenfa  ;inà  però  in  femr 
bianza  di  fua  morte  , a noi  elpoAo  nafee  il  famofo  feiame 
pel  popolo  fedele  : Sciamano  quelle  api , delle  quali  ben  lì 
puotedire  con  Ouidio  vn’altra  fiata,  che  fono  predatrici  de 
fiori  Fhrigcnt  nafeuntur  atei . Ecco,  lo  diccua  Clemente.* 

. . AlcAandrino  nel  primo  del  fuo  pedagogo  con  belli  Aime  pa- 

- " — role  . Ragiona  della  Chiefa,  c la  chiama  Vergine,  quantunque 

madre  fia  di  popolo  infinito  ,,c  dice,  che  non  ha  latte;  perche 
ha  queAo  corpo  del  Signore  Corp«rCAr//?i  nouum  caeturrL^ 

T verbo  nutrii  t quem  ipfe  Dominiti  carnali  labore  pe perii . o, 
partim  .fanélum  l Nafee  add.unquc  lo  feiame  de  i fedeli  da.^ 
queAo  non  morto  bue  allora,chc  cìr  fyncerui  apei  tùlit  cruori 
perche  finccriffimo  fi  c quel  fangue  , da  cui  nafeono  i fedeli 
ly  >♦  QucAoc  vn  gran  miracolò  , come  l’immagine  della  mortej 
rerlelGcacù  domJa  Alita  siche  con  altiffimi  feirfi  animare  fi  pollano  le  pa- 

ti!! cimlwl  rote  di  quel  pp^«  <!•«»  generazione  delie  pecchie.. 
i cantò  .ui  .‘n 
w jitf>iMflle>Arufpal  Vfiqneeat*4fdit 
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So,  che  il  dottiifimo  , c Filofofo  , e Medico  Galeno  difpctv  ^ 
di  rendere  la  cagione  di  quel  parto  ftupendifllmo  delle  api  f ^ | 

per  lo  che  fi  fc  forte  con  taciti  fecreti  della  natura,  4icendo  , • • 1 - • ‘ 

che  il. come  non  fi  si;  cfTendo  iauoro  della  natura  tacito  1 c 
nafeofto  : ma  <^uantunque  marauiglia  più  gentile  fia  quefia.. 
generazione  fpirituale  , ad  ogni  modo  trouonne  S.  Bafilio  la_. 
cagione  , cui  non  difilmuld  nella  Tua  Liturgia  dicendo  , che 
vi  fi  troua  fopra  lo  fpirito  di  vita  , quell’  antico  animatore^ 
delle  cofe,  con  quel  vigore  medefimo  che  all*  acque  diè  cola- 
re di  vita,  quando  Jneubabat  jfuper  a^uas  , e che  però  l’ora 
di  tanto  millcrio , è ora  di  altillima  riucrenza  , reuk-  Ijd 

renda  bora  ifia  , dileCiifsimi , eum  fpiritut  viuus  , ^ fan- 
6ÌUS  e fupernis  calorum  fedibus  d^cendit,atque  intubai  fu- 
per  tfeam  propositam]  Che  da  quello  cibo,  fi  moltiplichino, 
c feiamino  i fedeli,  ella  fu  antichifiima  , everiflìma  perAja- 
fione  di  buoni  maellri , che  però  diceua  Timoteo  prete  in-, 
vna  fila  orazione  V acemui  Diuina , ér  viuijìca  menfa  , per 
quam  t ^ mundus  fìabilitus  eiì  y S"  Orbis  terrarum  consi~ 
fìity  0“  ftgnum  Jìrmatur , ^ Ecclesia  multiplicatnr . O del 
noftro  miltico  bue  marauigliofo  apparecchio,'  o quanto  bene 
fegli  conuengono  quefte  fembianzei  o quanto  è a noi  vtile-. 
quefto  cibo  ‘♦Ebbero  coloro  , che  appreflb  gli  antichi  delle-# 
ragioni  de  i viueri  , c de  i cibi  filorofarono , gran  riguardo  ® forche  fi- 
ali’ ore,  nelle  quali  o più  al  gufto  foaui , o più  facili , c fani 
allo  llomaco  riefeiuano . Altri  cibi  afiegnarono  perla  macu-  teapo. 
tina  refezzione,  quando  il  talento,  eia  fame  paiono  più  fin- 
ceri  altri  per  la  fera  , e per  la  notte , quando  ftanche  le  for- 
ze delle  membra  , quelle  dello  flomaco  rendono  più  auide_>  : 
alle  carni  pingui  di  bue , o di  vitello  fu  da  Antonie  antichif- 
fimo  poeta  fatto  priuilegio  , come  lo  regiflra  il  Demnofofi- 
fta  , per  la  loro  perfezzione  diccndofi , che  eìr  medijs , no£ii- 
btts,  ^ interdfii  cibut  gratus  efì  * Voì%iimo  qudti.dcxti.  ad  17 
altifiìmo  fenfo  dicendo , che  le  anime  noftrc  altri  cibi,  al-  p^aiwntoti- 
tri  nutrimenti  Ipirituali  defiderano  nel  mattino  della  prò- 
fperiti,  e delle  confolazioai , di  altri  abbifognano  , quan- 
do fono  affaticate-  dal  rrauaglio  ; quando  fi  chiude  la  not- 
te dcnfifiìma  dell’  ariditi  , e delle  tribulazioni  . Sia  que-; 
fia  cura  di  coloro  , che  anno  pen fiero  di  pafeere  la  fami- 
g4adi  Crifto  : Q^cfic carni  ad  ogn'ora  mangiare  fi  ponnofi- 
curamente.  Non  vi  c pericolo, che  la  diuerfiti  del  tempo  , e 
della  fortuna  più  0 meno  le  rendafoaui . Egli  c vnico  cibo  di 
coloro,  a i quali  non  urtai  tramontò  l'aurora  della  diuina  gra- 
zia, e di  quegli  altri,  acuì  fi  fc  notte  innanzi  fera  , ed  iaelTa 
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, firiaccefeil  lume  della  penitenza.  ^ Lo  fperimentò  quel  fc- 
«feropliV  iicifsimo  Prodigo,  al  cui  ritorno  £è  tofto  il  buon  Padre  di  vn 
pingue  vitello  apparecchiare  la  menfa  . Wc  e/?,dirò  col  Cri- 
fdlogo,  Hic  efi  vitulus  ncrfler  y qui  in  epu/um  noiìrténL^ 
quotidièiac  iugiter  immolatici'.  Q^efta  menu  £ucariftica,dirò 
meglio  coirOrìgcnc,  fi  è vitului  faginatus yquem  prò  rece^ 
pto  poenitente  filio  iugulai  Pater . Qnefto,  aggiungerò  anco 
più  rpiritofamente  con  Teriulliano  efi  opimitas  Dominici 
corporis , di  cui  data  fodisfazione  al  Padre  Ir  riftora  il  Prodi- 
x9  go  . ^ O che  lieta,  o che  feftofa  menfa,  fe  la  chiara  luce  di ef- 
Cui  non  fi  dee  fa  tenebrata  non  fbffcdal  nuuolo  della  fraternalc  inuidia]  Ma 
nnidiatc.  fciocchezza  di  colui,  che  lagnandoli  col  Padre, di 

"Tn  capretto  fa  menzione  , moftrandofene  defidcroTo  , c non.» 
fauella  di  vn  agnello . Egli  è inuidiofo,e  non  intende  gli  al- 
ti fen fi  delle  femplici  fembianze  : non  capìfee  , che  Jnuidus 
'hoedum  dirò  con  Ambruogio,  innocens  agnum  prò 

fe  immolari  desiderai , Nom  enim prò  inuidia  y fed  prò  venia 
mundi  Agnus  efi  immolatus  . Quello  è pagncllo,  che  im^  / 
molato  in  cafa  della  Cma.gogzChrifìus  tranfmisit  ad  Eccle^ 
Jtam  yVt  ejftt  coelefiij  caro  'mandueaiuris  gentibus  ad  falu- 
fi  pal^a  di-  come  difeorre  il  Crifologo  ^ £ non  farà  nielHeri , che.» 
mofirareche  io  qui  lungamente  vi  proni,  come  quello  Eucariftico  cibo  con 
;^dà  qual  A-  nomedi  agnello  fi  addimandi , efotto  fuo  Embolo  ci  fia  fpie- 
•ncHo  g:to  nelle  m illi  che  forme  di' parlare  della  diuina  ScritturaJj: 

Vói  di  me  vi  potrclle  giufiamente  lamentare;  quali , che  cer- 
caflì  proli  are  quello,  che  niuno  di  voi  c,  che  non  fappia,vden- 
do  tutto  giorno  quelle  Sacerdotali  protelle  , quando  altri  alP 
altare  fi  zc.co^2k.Ee ce  Agnus  Deiy  ecce  qui  tollit  peccata  mundit 
Quello^  che  forfè  tutti  non  auiiertirono,cioc  le  circoftanze, 
che  ci  debbono  arrecare  marauiglia,  eftupore,  anzi  colla Sa^- 
bea  Regina  renderci  eftatici  , parmi,  chemia  obblgazione-j 
stupido  per  Ha  di  breiicmcntc  toccare  * Quello  è dunque  vn  folo  AgneJ- 
ebein  vr.oda  Io  , c furc  in  riiillc  m.enfe , e mille  appreftato  fi  vede  , e pure 
lutti  fi  parte-  fa2Ì  a , quantunque  folo, del  popolo  palVaggiero  le  infinite  brì- 
* gate  . Or  non  è quella  vna  gran  marauiglia  ? sì  , rifpond«_/ 
Ilupeno  Abbate  ; non  odi , come  in  fembianza  di  elfa  fa- 
uellano  le  Diuine  fcritturc?  Come , chiedo  io,  comanda  Id- 
dìo agli  Ebrei , che  piglino  vn  agnello ',.c  che  lo  facrifichino 
Vniuerfamultitudo  fifiormm  Ifrael  àd  ve/perami 
ordinato  aiiea,  che  cadauno  ciò  facclTc  ncHà  faa  cafa,  come 
fi  dice  vno  , fe  tanti  erano-gli  agnelUj  quante' le  cafe  de’Giu- 
dei  ? Vnum  dixit  fngulaTiter  , dirò  con  Rupcrto , quia  in^ 
omnibus  vhitai  5 aer amenti  erat  futura  . Vnuseft  agnus  ^ 
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qutmtotin  locìsimmolarmis  . Ma  ecco  marauigUa  maggio- 
re. * Q,ucfto  vno  agnello  indiui/b  rimane  j quantunque  la  di  3» 
lui  fpoglia  (cosi  aadimida  quei  facrofanti  veli  Sacramentali) 
n parta.  Non  vi  fouuicne  , che  ftracciate  in  pezzi  le  velli-  ® ' • ' 

menta  di  quello  Agnello  • quando  > tamquam  otiis  ad  occiiio^ 
ntm  duBus  efì , rimafe  intera  la  tonaca  ? m.rcè  diccua  OU 
riilo  Alelfandrino , che  in  Jinj^uhs  transiens  vnigcnitut , (jj- 
animam , atqut  corpus  eorum  per  earnem  fuam  J^mBificans, 
impartibi/iter,  atqut  integre  in  omnibus  e fi  ; cum  vntts  vbt- 
que  , »»//o  Più  Signori.’*  Qmil  colJegamen-  jj 

to  , per  vollra  fede  , dell'amarezza  delle  faluatichc  lattuche,  e pcrch*  eoa 
( quali, quali  erbe  fi  fieno,  che  amare  certamente  fono)  colle  dolciflì- 
dolciflìmc  carni  dell'  agnello?  E , fe  vogliàmo  paflarc  più  ol*  ^ 
tre,  come  fi  accoppiano  1 fimboli  della  innocenza,  le  carni  jnjaralitoj- 
dell’agncJlo,  con  quelli  di  penitenza  , cioè,  colle  amariffime  . 
lattuche?  Come,  fe  ne  t facri  Cantici  quefio  Eucarillico  pane 
fi  mangia  intinto  in  mele  Comedi  panem  cum  melle  meoì 
Non  vi  patella  viumarauigliofa  legge,  che  alia  menfa  dell’ 
innocenza  ninno  fenza  penitenza  fi  accolli  ? che  al  cibo  del- 
le confolazioni , chi  degnamente  pretende  goderne  impin- 
guandoli , porti  amaro  il  palato  per  la  mortificazione  ? Che_r 
partecipe  non  fia , degnamente  di  queiragnello,  il  quale  , co- 
me diceua  l’Appollolo  S.  Andrea  , quantunque  immolato  , e 
confumato  viuc  ;che  a*quella  viuandfa  , che  dona  la  vita,niu- 
no  fionda  la  mano  , il  quale  non  abbia  nel  pcnficro  la  morte  ? 

* Meglio  Crifiiani . Stupcndilfimo  Agnello  fi  è quello  , di  cui  j4 
ci  bi fogna  diuorare  il  capo,  i piedi , le  vifeere  . Comepuoffi 
ciò  fare,  fenza,  che  fi  contraucgna  a quella  legge , che  a fa- 
uore  delle  ofia  dal  medefimo  fu  fcritta  , che  ne  pur  vno  fe  ne_> 
rompeflc  : O quella  c ben  gran  marauigUa  , tenerezza  , inufi-  1 
tata,  cheli  pofl'ano,  fenza  frangerle  , diuorare  le  olla  ? L’ofl'er- 
iiò  acutillimamcnte  al  fuofolito  S.Ambruogio  Meritò  tener, 
de  cui  US  capite, pedibus , ér  inteJiinis  nibil  reltBum  e fi  j ds- 
OS  non  e fi  contritum  ab  eo  -,  fed  totus  epulantium  cibo  cejfit . 

Talem  nobts  Itgis  Jigurauit  vmbra,  talem  versta!  Euangehj, 
demonfirauit . MarauigliolilCmo  cibo,  di  cui,  cl’  capo  ddla_ 
Diuiniti,ed  i piedi  degli  efiremi  trauagli  di  morte  ,el'interne 
vi fecre  della  carità  , ed  amore  facilmente  dinorano  credendo  . j 

le  anime  fedeli  ; la  doue forza  di  ragion  vmana  non  fi  troua, 
che  la  polTa  difeorrendo  frangere,  o mafiicare  , come  amiifa-  ,lt 
viCkegorio  yt  ncque  per  bumanam  fapientiam  profundita-  lettele 
temillius  penetrare  appetas  . * O dilli  ni  lliino  Agnello  ^ che  vìttime, 
invn  folo  fagrificio  dell*  aitare  accoglie  tutte  le  difitTcnzc 
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de  i facrifìcij  antichi  , dirò  con  S’  Leone  vnìuerfa  iit^ 

te  my/ttrtM  perficis  ,vt  Jtcut  vnum  eppre  omni  viSlima  Sa- 
crijicium,ita  vnumde  tenni  gènte  fit  regnum.  * Q^fte  fono 
di  quefto  agnello  , datoci  nella  pacifica  menfadi  Salomone, 
le  marauiglie  • Ben  fono  elleno  tali  , e tante,  che  non  fola- 
mente  giuftificare  polTonolo  ftupore  di  quella  fauia  Regina_i; 
ma  vincere  anche  in  prona  qualunque  altra  fomigliante  (ì  rac- 
conti di  alcun  famofo  agnello  , come , che  folTe  quello,  di  cui 
ferme  Tullio  Agnum  inter peeudes  aurea  elarum  coma’,  o quel 
k>,che  con  poetici  ordegni  collocato  in  cielo,  iui  tutto  di 
ftellc  rifplende . * Ad  ogni  modo , fc  troppo  dimeftiche  vi  pa- 
iono corali  cofe  , e per  effere  come  agnelli  di  greggia,  meno 
feco portano  di  nwauiglia:pafsiainoalla  caccia,  che  forfè 
potrddi  Aia  natura  elTcrc  più  noua , e maraaigliofa . Q^efta 
sì , o CriiViani  , che  lì  c caccia  ftupenda , degna  di  grandifsi- 
mi  Re,  anzi  degna  degli  Angioli  del  Paradifo.  Quella  c 
l’occafìone  , in  cui  quello  , che  abbozzò  Platone  addiman- 
dando  l’amore  : Cacciator  grande  c valorofo  , di  viuaciffi- 
mi  colori  s’incorona  ; Quefta  fiata  ci  dati  licenza  il  fuo 
difccpolo  Ariftotcle  , che  ci  difpenfiamo  da  quella  fua  Icg- 
chc  pare  dettato  di  natura  ; perche  fopra  ogni  pcn- 
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famento  di  natura  fi  è la  caccia  , di  cui  ci  imbafiifee  la  fua 
menfa  il  miftico  Salomone . * Barbaro  coftumeanzi  pur  fe- 
rino farebbe  l’andare  a caccia  di  vomleii , quali  per  la  digni- 
ti  della  condizione  vmana fono  cfenti^dall‘vfo,o  delle  menfe, 
o de  i facrificij . Ma  quefto  Signore  ci  donò  per  l'vno , c (per 
l'altro  vfo  , la  fua  benedetta  carne  , che  cade  vinta  dall’  amo- 
re , però  diuenuta  vittima  falutare  ;però  efea  marauigliofa.* 
Non  vò  io  così  pellegrinando  col  penfiero , che  quantunque.» 
pel  d iferto  , i n cui  s’eftercitano  le  caccie,non  troni  belli Ifime 
veftigia  , che  riftampare.  £ fe  vi  pare  , che  di  faluatico,  o di 
foiitario  fenta  il  penfiero  , fate  , che  vi  torni  alla  mente,  co- 
me la  Chiefa  fù  afibinigliata  in  quella  cafa  , che  nelle  felue.^ 
del  Libano  fece , per  vfo  delle  fuc  deliziofè  caccie , il  noftro 
Salomone  , addimandata  dal  luogo  ( come  irntcrp retarono  al- 
cuni) domus  faltus  Libani  ì E svila  è , come  cafa  di  caccia, 
qual  marauiglia  , che  di  cacciagione  ci  pafea  • * Oltre  ciò  ; 
perche  penfiare  voi , che  da  Crifto  benedetto  fi  celebrane  nel 
difetto  quel  conuito  , che  nella  moltiplicationede’  pani  que- 
fta menfa  reale  ci  ombreggiò  ? Non  vedere  chiaro  ciò  , che 
auucrti  S.  Ambruogio  . Oce/e/ìif  grafia  alimentmm  Chrifium 
non  impertiri  fecùlari  dignitate  residentibus  yfedfe  inter  de- 
ferta quarentibus  ? * Più  chiaramente  diciamo  col  buon  Re 
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Dìuid  B/cam  dedit  timentibas  fe  i E di  qual’  altra  preda^ 
cantò  il  Salmifta  , che  di  quel  Signore  , il  quale  facto  preda., 
della  fua  carità»  e da  i nemici  ftracciato , e lacero  a noi  rima-» 
fe  per  cibo  ? Di  chi  altro  ragiona  , fe  non  di  quel  medefimo 

Signore  , a cuifottofembiànza di  Giuda  fuo  figliuolo  gli  a- 

morofi  , e ftupendi  faoi  accidenti  prediceua  il  buon  vecchio 
Giacobbe  in  quelle  parole  Adpradam  afeendiih  JUt  mi  : cioè, 
come  piacque  a dottiflìmo  interprete , per  elTer  preda  della., 
tua  cariti?  Certamente , che  la  voceTerr/^è,  che  noi  leggia» 

V j.  mo , efea , o preda  , ella  nell’Ebraico  vigore  vale  cibo  di  car- 
ne , è carne  a forza  prefa , {tracciata  dalle  fiere.  * O innocen-  4i 
tiflima  fiera  , che  folo  degnamente  puoi  effer  preda  del  tuo  Ja-  che  toma  piu 
more  , o come  forti  lacera  , c guarta  da  quelli  crudeliflimi  ca-  ’ 
ni , chetutto  {tracci  aro , e morto  ti  lafciarono!  ma  quanto  più 
agitato  , e {tanco  , quanto  più  morto  , c {tracciato  rimani; 
tanto  pi  ù faporiro  cibo  a noi  riefei  ; perche  gran  parte  del  gu- 
rto , che  dalle  anime  diuote  fi  fentc  in  querta  diuiniflima  vi- 
uanda,  forge  dall’effere  così  mal  concio  dalle  fiere  Giudaiche 
nella  fua  pafsione , nella  fua  morte  . Non  temo  , che  mi  ri- 
prenda la  rtoica  fcuolà  , perche  ei  godiamo  di  cibo  tinto  di  » • 

fangue  delcacciatorejpcrchc  fedi  erto  non  forte  intrifo,e  non 
fanrebbe  tanto  di  carità-,  la  quale  di  ogni  cibo  dell’ anima., 
fi  e l’vnico  fapore . Or  che  diri  la  fpofa  de  i facri  Cantici  ; Ed  è pigliata 
la  quale  fauellando , ginrta , che  ad  alcun  fu  atiuifo  d ‘intende-  le  tf*»- 
re  , di  quefto  Sagramento  , diceua  del  fuo  diletto  ; En  ipfc-j 
fi:it  pofì  parietem  , r^picieni  per  tHHcellos  , quafi , che  dietro 
alla  gelofia  di  quelle  {acramentali  fembiauze  veda  non  vcdii*. 
to?  L’Ebralcotcrto,  per  quanto  ne  diuifano  vernini  di  quel- 
la lingua  dotti  {fimi  .hacommodamente  due  fpofizioni  : Vna 
da  noi  già  detta , l’altra  leggiadra  non  meno , e più  calzante 
a mio  talento  Eminens  fttptr  reità  . Quali  dir  voglia  , che.> 
non  vi  è gelofia  tanto  alta,  fopra  le  cui  reti  non  fi  fcuopra., 
chiaramente  l’amore  Dittino  : ma  rtcndendofi  alquanto  più 
con  licenza  di  accomodazione  , io  rto  per  dire  , che  vanno 
quafi  fallite  quelle  lodi  . c nón  fo  , fc  congiunte  anche  in  lo-  - _ 

di  migliori  • Egli  non  è pixxEminens  fuper  retta . Fu  tempo 
già  , che  di  Dio  ciò  dire  fi  poteua  , quando  le  tefe  reti  di  co- 
loro , che  pigliare  lo  voleuano , egli  liberamente  fuggiuarog- 
gi  egli  è prefo  nelle  reti , non  fo  le  mi  dica , o de  t nollri  pec- 
cati , o della  fua  carità  ; perche  da  vn  canto  Tento  , che  Cbri- 
fÌMs  fpiritus  orti  noRri , eaptus  eR  in  peecatis  noRris  : dall’ 
altro  quelli  non  eran  valeuoli  a fermarlo,  come  dice  Lcone.j  , Del  fuorttft 
fc  noB  forte  Hata  la  di  lui  carità . * Ii^darno  l'clT^rta  la  fpofa  aaton* 

afiig- 
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a fuggire  dicendo . Fttge  fuge  iilt£le  mi  ; ajjìmilart  eaprtéc , 
btnnuloque ctruorum , SealJaChicfa  noi  traportiaino  quefte 
parole,  p:.rmi,  che  variamente  tratteggiando,  fporle  Lche 
pofliamo  . Chi  fi , che  dire  non  voglia  , fu  ò mio  Signore.,  ; 
fuggiti , e nafeonditi , ma  non  ti  difpartire  però  da  me  ; 
quella  guifa,che  li  cerbiatti  , o le  dame  fuggono,  e ritor- 
nano volando  sì  ratti , che  pare  non  punto  fi  partano.  Così 
difcorrcDrogonc.  V*  prufenttA  abftntta  tug  dotorem  eius 
fetnper  ^ anger  do  Itniat , ^ Itniendo  augeat , così  tempran- 

. do  vn  agro  dolce  foauiffimodi  amore  . * Chi  si  ,e  forlc  piu 

Or*  raie  no  acutanncntc  ,*che  non  fieno  parole  di  vna  tale  ironia,  piena  di 
roftiftitue.  annorofovezao  , rifultando  con  licenza  di  fpofa,  c dicendo 
fuggi  ora  , Signore  , fc  puoi  : vedi  , fe  ora  , che  fe  fatto  mia 
preda,  ti  vicn  fatto  di  jfijggi  iti  così  velocemente,  come  in  al., 
ari  tempi  faceui  verfo  li  monti  di  Dio  Super  montes. Betel  cioè 
fopra  il  ciclo  . Tu  fé  mia  ptcdaoSignore,o  dolciflima  preda, 
o cacciagione  , che  fenza  punto  mai  feemarfi  con  liberalità 
continua  da  quella  gran  matrona  fi  diuide  a i fuoi  domeftici!* 

£ come  cac-  Qiicfta  quella  è quella  preda,  di  cui  con  profetico  , c fimbo- 
t la dillribuita  lico parkro-diceuaSaJomoneaffcrmando , chela  diligente.* 
citila  Chicla . mijdre  di  famiglia . Denolìefurrexittdeditqnepradaman- 
eilìisfuisi  Appunto  sii  l’imbrunire  della  fera , come  part_» 
che  vagli  in  noftro  fennona  , quel  De  noSie  tonfurgtni  : ap'< 
punto  in  quell’ora  , in  cui  fu  apprellata  quella  benedetta., 
n enfi;  la  prima  fiata  , onero  nella  fera  del  móndo  , vltima , c 
fclicifsima  fua  ct.ì  : Quella  c preda  , di  cui  non  fono  a parte  , 
fe  non  li  doixieftici  della  Chicfajperche  nemo propbanus  man- 
“’f  eie  quella  caccia  celelli.ale  . » Preda , nella  quale  fi  auue- 

pt^icolOTdi  ,c  fi  confagranolc.parole  dette  con  bugia  da  Giacobbe 
Dio.  al  fuo  buon  Padre  Ifaacco , rendendogli  ragione  della  fua  feli- 
ce caccia  , cdel  fuo  prello  ri  torno.  Voluntas  Deifu$t,vtti- 
tò  occurreret  miìji , perche  ben  dille  il  Taumaturgo  , chiofan- 
do  quel  detto , che  il  goderli  di  quello  cibo  celclliale . De-* 
Dei  manu  efi‘,quis  ertimfine  eius  voluntate,  carne,  ac  fan- 
.4»  gutreiJli$ts  vefeitur  ì*  O preda  ,o  caccia  marauigliofa  , che 
i**&r**  « ^ dalla  fola  fede , come  che  ad  occhi  chiulì  ella  fembri  cieca,lì 
* “ * • ritroua  J Vince  quali  la  fede  di  chi  legge  , la  fagacità  di  quel 

cacciatore,  di  cui  ragiona  il  Domcnichi  Icriuendo,  chequan- 
tunque  folle  cieco,  egli  non  pertanto  feruiua  nelle  caccie  il  Re  ria 
Alfonfo  di  Aragona  , e fino  a i conili  delle  fiere  lo  condii» 
cena  . Se  ciò  mi  creda  , io  dubito  : ma  credo  fenza  dubbio 
alcuno, che  la  fede cacciatrice fclicifsima  ,perchecicca,  U, 
©uc  ninno  mai  penfatol’aurebbe,  il  fiio  Signore , cara  fu^ 

pre  - 
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preda  , ritroua  ; O felicifsima  caccia  ! Che  fc  fra  l’altra  pre- 
da , e caccia  della  Salomonica  menfa  fi  conta  ancora  quella^ 
degli  vccelli,  dirà  l’Imperfetto,  con  non  deftettofo  penfa- 
nicnto  ,che  qui  pure  quella  non  ci  manca  ; perche  nella  menfa 
del  inifti  co  Salomone  fi  ritroua  quell'vcccllo  marauigliofo,dc 
cui  profetaua  Ifaia  , dicendo , che  Iddio  aurebbe  dal  l’oriente 
chiamato  quefto  fingolarifsimo  vcccllo.  yoeant  ab  oriente^ 
dttem,<L'trum  voluntatis  fu*\Auis  èfta  re  nera  in  EuchariBiA 
fumitur  .*  Vada  ora  vn  tal  pazaoEliog-'balo , e fi  vanti  di 
auer  pollo  innanzi  a i Tuoi  conuitati  la  Fenice:  non  fi  troua- 
no  intingoli , che  poiTano  quello  fuo  vanto  condire  , perche 
di  folenne  bugia  non  fentaal  palato  di  chipunto  ha  fapore_j 
del  vero  ; perche  Fenice  vnqua  imbandita  non  fu  , fc  noa^ 
perle  credule  menfe  di  vna  fauolofalloria . Il  nollro  vero  Sa- 
lomone folo  fi  può  dar  vanto  veritiero  di  pafccrci  colle  fue_» 
carni , cioè  di  quella  vcrifsima  Fenice , la  quale  nella  tomba., 
di  vna  vita  mortale,  dell’immortalità  fua  ebbe  da  fé,  per  fua 
virtù  le  fclicifsime  culle  . Ora  chi  non  fi  marauiglia,  che  per 
nollro  prò , quello  proteo  di  amore  in  tante  fogge  fi  finga  ? 
Che  vna  fola  viuanda , e di  vitello,  e di  agnello  , e,di  caccia 
rapprefenti  il  fapore  , dimollri  le  proprietà  ? Se  qui  non  fi 
Aupifee  , a qual  vuopo  ferutamo  noi  la  marauiglia?  di  che  fin- 
pire  foliamoi  Ne  di  qualfiuoglia  marauiglia  fon' io  conten- 
to , Crilllani , voglio  , che  quella  della  Sabea  Regina  fi  rino- 
uclli  , fino  , che  in  noi  fpirito  rimane , non  ci  marauigliamo 
degnamente  di  quella  diuina  menfa  , ne  fiamo  per  efTadifpo- 
fti . iVo»  dell' Araba  Regina  fi  legge 

per  la  marauiglia  . £ n.efiieri  altresì , che  manchi  anche  iru. 
noi  ouefio  fpirito  per  la  niedefima  . ’*  Se  giufia  che  piace  all’ 
Abulenfe , ciò  dir  volrfTe  , che  ville  le  Salomoniche  maraui- 
glie  , fi  diè  per  vinta  la  Regina,  come  fe  fi  dicclTc  ; non  nc  ca- 
piua  più  : noi  già  tfcdo  adempito  ciòauremmo  ; perche  non 
vi  è,  chi  vinto  non.fi  confcfsi  dalle  grandezze  di  quella  menfa 
trapanante  ogni  ardimento  , non  che  ogni  capacità  di  vmano 
pen fiero  : Se  il  fenfo  forte  ,qual  fi  pStìso  buon’  interprete,  che 
auendo  ella  con  decoro  degno  di  Regina  lungamente  difsi- 
mulata  la  marauiglia , che  dalla  cafa  , e menfa,  ed  ordine  di 
Salomone  pigliaua,  con  gcncrofo  filenzio  dando  al  rutto  paf- 
fata  , vinta  finalmi^te  {clamò  , che  la  famt  era  fiata  corta , e 
fcarfa  nel  dire  ; agcuoinbènte  crederei,  ebe  fodi sfare  potefsi- 
mo . Imperocché  ingegno  t^to  contumace  non  è ,chc  non  fi 
dia  per  vinto  alla  gran  piena  delle  rffarauiglie , che  non  efcla- 
mi.  Non  piu  , non  più.  Ma  feguendo  il  fenfo  pianisfimo 
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■.  ' delle  parole , che  di  sfinimento  fcmpliccmente  fauellano^,  io 
’ mi  accendo  dì  voglia  di  prouare  altresì  in  me  llcffo  . Vorrei, 

ò mio  Signore  poter  dire  anch’  io  col  tuo  Profeta  . Defedi  in 
fàlutaretuum  anima  mea-.  Signore  , io  confidcrando  quella 
raa'menfa  , accefi  nel  mio  cuore  fiamme  di  viuifsimo  dcfide- 
rio  rfuenni  per  lamarauiglia  ; c per  la  brama  . O beato  lue- 
nimento  ! idem  eft  deficere , diceua  ij  mio  Ambruogio  , . 

idvnumquemquetotis  ftudip  migrare  f quad  diligit  \ illud 
cogitare  , UH  adharert,  illi^d  perfonare , quod  receperit  ad  di- 
ìigendum  . O perche  non  pofllamo  noi  ciò  , che  teftifica  S,Ci- 
priano  de  i tempi  fuoi , e molte  anime  fante  fperimentarono  a 
il  giorni  noftri  ,che  pafeiuti  a quefta  nicnfa.  Mente excedamttt 
Deo  , non  habentes  fenfum  huius  mundi  ? O bcatiflimi  tempi 
della  primitiua  Chiefa!  O perche  non  fi  rauuiiia  in  noi  quell’ 
ardore  .quella  maraaiglia  da  cui  erano  fopraprefi  i fedeli  ac- 
cofiandolì  alla  facra  raenfa?  Eglino  squali  che  per  forza  di 
. amore  follerò  all’ora  all’ora  per  trapaflare  da  quefta  vita , fcla- 
• taiatno  con  qMcWefoìcndx^ixoìc,  In  mantes  iuat  Domine^ 

L commendo/firitum  meum  tVarc  chedir  voleiTero.  £cco,ò 
mio  Signore  > che  rapito  dalla  marauiglia , c traportato  dalla 
cariti  , quefìe  membra,  e quelli  fenfi  abbandona  lo  fpirito 
noftro  ,cd  are  fole  ali  del  defidcrio  egli  fi  muoue.  Tu  Io 
riceiii , tu  lo  cuftodifei  : egli  più  noftro  non  è ; pcr- 
“ che  in  re  tutto  fi  trasforma:  in  noi  più  non  abi. 

^ ta^  perche  in  noi  Tu  foggiorni:  Sia  egli  ad- 

■ ■ . } dunque  tutto  tuo,  che  cosi  egli  i _ > 

farà  veramente  noftro • 

' - Amen . 
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Iddio  Tlaftojio  . ' 

Vere  Deus  abfconditus  cfl. 

I/di.  4/. 


EJfendo , ebt  il  naftondtf  h matflÀ  pare  anzi  deboUtzaJ  • 

' cercasi  t perche  l'abbia  Iddio  fatto  nel  fantiffimo  Sagrai 

- mento  anche  con  qualche  difeapito  . dunque  Jtmo^ 

lira  tcontein  ejfoa  Crilìo  Jiconuientil  titolo  di  Ignoto 

- Dco.  Al  fecondo  luogo  RporUno  varie  ragioni f'tjfereizid 
della  fède,  la  facilitìdellamedieina,  la  finezza  de  II' amor  e^ 

Il  merito  degli  Onori,  Ai  terzo  di  ^eiìi  fattigli  da  ogni 
ragione  dicreature  , anzi  dallo  Beffo  Die  > largamente  fi 
difcorre  t ad  efsi  finalmente  tutti  efortando . 

AGGIAMENtE  pcnfarono  coloro, a i 
quali  la  ritiratezza  , ed  il  nafcondi-  |,  ^ 

tncnto  , di  cui  panie , fempre  canto  fì  conferve  viL 
godcflc  la  macflà  de  i Prcncipi , chcj  »i  "*sli  rod 
popdfartnenti  veduti  cffcr  non  foglio-  «ini» 

■ no , che  dietro  a veli,  e cortinaggi  ad 

vfo  degli  Oracoli,  fi  nafcondono , che 

fauellano  per  interpreti  cd  ambafeia- 
te,  che  parte  non  vltima  della  feiocca- 
nientc  afl«ttatadiuiniti  , cfllrc  la  lon- 
tananza, ed  il  ritiranacnto  fi  perfuadono,_  che  quando  fi  ac- 
coftano  dall’occhio , non  nneno,  che  dal  ginocchio  , faccen- 
dogli  ambidue  cadere  a terra  , di  elTere  adorati  pretendono  , 
panie  della  con feien  za  della  propria  vilti  vna  mamfeaimma 

confeflione  .£  di  che  temono  , fe  grandi  eglino  fono  vera- 

Olente?  perche  liberamente  conforme  al  genio  della  venta, la 
la  quale  altra  cofa  più  che  Teffer  nafcolta^  non  teme  , quan- 
tunque Cotto  manto  di  porpora,  e di  oro  liberamente  ^ • 

appalefano*  Non  vedi  tu,  che  quanto  il  Principe  ha  piu  del  yranubtr- 

barbaro  nel  coftumc  tanto  più  lontano , e nafeofto  ei  viu^  ? buicaj 
che  però  il  tirano  di  Lcuantc  dietro  dd  vn^  cornili  da  vdien- 
*2,  non  veduto , che  il  Re  de*  anefi  con  d«nfe  file  di  gemme 
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da  vna  titJoJa  di  inorio  innanii  la  faccia  pendente  ci  d na- 
feoode  ? MiradaJl'a)tro.  canto  il  Re  de  lumi , il  fole  t come 
a’fe  ReflbJ* della  fdabellifiza  confapeuole  , di  contìnuo  la  pu- 
blica,  e con  efla  il  mondo  abbellifce  J perche  addunque,o 
Criftiani,  fe  giuftamentc  dicOnó  dalli  fauij  cofe  fomiglianci , 
dal  profeta  noftro  al  contradio  fra  le  Diuine  lodi  relTere  na- 
feofto  fi  ripone  ? perche  fi  odono  , e lodanfi  ^elle  voci  yerè 
Deus  ahfcondiim  tu  es  ^ ^ Non  fora  egli  meglio^  .c|ie  Jddio 
la  cui  riiierenza  crefee  colla  vicinanza  nelle  opere  fue  tutre_i 
mani  feft  amen  te  fcuoprendòfi  , alle  genti  empie,  o di  negarlo, 
o di  non  riuerirlo,  ogni  qualunque  argomento  togUeffe  ? Sie- 
np  pure  impenetrabili  affatto  quelle  tenebre  di  luce,  fteJla-j 
quali  a uuolto  di  fiia  natura  oualcbe  fi  a occhio  creatq  riuerbé- 
ra,  c vince  ; nelle  opere  però  , che  di  fare  a noftro  prò,  c fa- 
uore  fi  conipiace/  perche  quafi  , che  tema  dell’ occhio , e dell* 
intelletto  vaiano  la  ineiorabile  cenfura,coiuc  brama  egli  per- 
ciò di  c0erc  nafeofio?  ^ Libera  dalla  lunga  fchiauezzadi  Ba- 
bilonia iJpopòlq  Aio  , cofe  marauigliofc  per  Ciro  , ftruggL 
lore  di  quelle  impcrcid  fupcrbq,  adoperandoj  c lofadi  mo- 
do, che  fe  il  fanto  Profeta  non  l’auefle  ben  duccnt'aoni  prima 
auuertito  , che  folo  folle  Ciro  l’autore  di  quella  liberazione , 
cglhfi  parrebbe-.  ^ Scende  dai  Ciclo  in  terra  per  liberare  da», 
feruitù  aliai  più  dura  , il  genere  vmano,  e di  forte  nella  no- 
ftra  fpoglia  mortale  fi  nalconde  , che  fe  il  Padre  non  loci 
fcuop re  dicendo  J^/V  tlì^iiuitneusdileSlus  ^ altri  nói  rico- 
nofee  . ^ Rimane  con  elio  noi  y non  ci  volendo  abbandonare 
gìaaimai,  e lo  fa  con  maniere  tanto  fottili , fotte  il  velo  del 
pane , c del  vino  ricuoprendofi,  che  fe  non  lo  feopriua  egli  ftef- 
fo  faccendolo  con  dire  Hoc  e fi  corpus  mtum>  non  ci  era  oc- 
chio , quantunque  auuezzo  a.  vedere  nei  buio  della  fede  , che 
Ppcraffe  di  rinucnirloVperloche  qui  pure  fi  conuengono  le  noa- 
rauìgli^  , e fi  adoperano  le  fclamazioni  dicendo.  Vere  Deus 
ébfconditHs  tues  . ^ Se  voi  ,o  Re  del  Cielo,  feopertamente 
con  dio  noi  foggiornalle,  oh  quanto  c*fi  pare,  chela  voli  ra». 
maciti  negli  onori , c nelle  adorazioni  di  meglio  ne  farebbe  ? 
oh  quanto  pare,  che  di  giouamento  anche  maggiore  ciò  fora 
per  le  genti  ; le  quali  nella  falliti  di  loro  perfidie  non  perico- 
lerebbono  impazzando  . Non  aurebbono  gli  andati  fecoli , c 
quelli,  che  oggi  corrono,  cagione  di  tante  lagrime  ,di  colo- 
ro l’infelieiffimo  ardimento  , raccontando  , che  centra  di  voi 
cosi  nafeofto  , impcruerfarono  : farebbono  fiate  di  vn  folo 
confenfo  le  genti  tutte  ; aurebbono  vnitamente  piegate  le  gi- 
nocchia ail’adoraiionc  ; fciolt;  al  colto  fi  farebbono  tutte  le 
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linjruè:  NeJ'Afirica,  e l’Egitt»  eoa  Iigrime  iàconfola^ili  de 
fuoi  oDon:  tilH,  che  vi  dieroho  a'canlv  od  Arriani  «ohecon 
‘ calci  ) giufta,  che  dolena  IJarinne,  gittarono  il  voftro  altare, 
pìangerebbono!  Ne  il  Secteorrione  gid  tanti  liiiVri  ìcol<  fau^ 
gue  fao  del  Zuinglio,<lcl  Lutero, ed  altri  moftri,e  furiele  fot- 
zc  beftemmielauarebbe  : ne  U fucolo  nofboa  i giorni  noddi 
Olirebbe  a vergognarli  ( o tua  gran  pazienza,  che  non  fulmini,' 
oRe  del  mondo  J o tuo  lix)rn0  eterno,  che  con  occhio  aperto 
l’hai  mirato,©  Sole  j ) i giorni  nofiri  dico,  non  farebbono  per 
vcrgognarfi  per  ogni  memoria  di  quelli  d'auucnire,  di  aiierti 
villo  dallo  fcelerato  furore  delie  armi  eretiche  gittate  per 
terra,  e con  onta  da  noi  riderli  calpdlato  . Or  perche  ad- 
dunque  manifello  non  comparirci , o mio  Signore  ? perehe 
tanto  di  quello  nome  Dtus  aifeonditus  ti  godi  ? * CriRiani , 
fe  voi  liete  con  cflb  meco  attenti  al  folito , vorrei , che  oggi 
non  prima  vedeffimo,  cornea  Grillo  benedetto  nel  Sagra  men- 
to , di  Dio  nafeoRo  li  conuicneil  nome:  Poi,  che  alcune  del» 
le  cagioni,  le  quali  a cìd  fare  lo  tondaflero*,‘noi  ritrouaffi»- 
ino  ; Come  chiudendo  al  jterzo luogo,  che  non  perciò  dee 
mancare  di  quegli  onori  più  degni,  che  alla  fublimc  fua  mae- 
llilì  conacngono;anai  ,cbcI'eRerlI  a qucRo  modo  auuilito 
raddoppiate  da  noi  le  onoranze  richiede  » VLemmmi  addun- 
que  tal’ora  in  penderò  la  profezia  del  mio  fiuaugclico  , U 
quale  di  quello  aitate  fagrofauto  profetando  diceua  /«  ili» 
dte  erit  altare  Donini  in  medio  terra  Aegyptiffy’  titulm  Do- 
mini iuicts  terminumeiut  ertt  in  fignum , ér  teftimoniunu^ 
Domino  exertttuum  in  terra  Aegypti  . Egli  a Tuo  tempo  in^ 
netzo  della  gcntilitiivn  altare  di  gratidìino  fagrificio  a_ 
Dio  IL  ergeri  , e porberd  fcritto  in  fronte  vn  titolo  degno  di 
Dio  . Ora  perche  tutto  non  ifpiégò  , che  titolo  fofle  per  effer 
quello?  mi  fiorifccvna  voglia  nel  cuore  di  ritrouams  alcu- 
no che  lìa  pieno  di  fpiritò,  di  acutezza,  di  maelU  * Come  vi 
pare,  che  noi  lo  chiamiamo, CrilUani  ? Vogliamo  ritorte  agl' 
ingialli  vfurpatoriquei  digoiriioli  nomi , c licriuerU  per  legi- 
timo  titolo  a quello  altare . - Ara  pacis,  Ars  Jìdti,  Aragra  tta~ 
rum  , che  di  titoli  tanto uobili  onorò  già  gli  altari  Tuoi,  1.1^ 
Greca  fuperllizione  ? Vogliamo  forfè  vfare  di  quello,  che  da 
i Romani  fopra  di  vn  altro  R fcriflfe  Annona  fanti  a , alia  San- 
ta panatica  ; che  per  appunto  qui  pare,  che  quadri  a capello? 
Piaceui , che  fantifchiamocon  piùfpicgata  intelligenza  di 
fede  quclfamofo,  con  cui  dedicò  in  Campidoglio  l’Altare  Aio 
Augnilo , primogeniti  Dtiì  Vogliamo  imparando  da., 
Leone  il  Magno , trappqrtare  al  Sagramento  il  nome , coju. 
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cui  celi  appellò  quello  della  Croce  > foprarcriuendout  Arà^ 
munii,  aitare  di  tutto  il  mondo  ? Se  dalle  cagioni  di  amo* 
re  , fé  dagli  effetti  di  grazie  , per  li  quali  fopra  quell* 
altare  fagrofanto  fi  pofa  il  figliuole  di  Dio  , noi,  come_a 
di  Rampe  i nomi  formiamo  , vna  corona  di  si  varij  fio- 
rì conteffa  per  coronare  giuRa  il  coRume  antico  , vn  aitare.» , 
non  ci  fari  , che  da  fortiffimi  penfieri  vinta  non  ceda  . Ma 
io  mi  rifoluo  di  cancellarli  tutti  perora,  feriuendoui  a carat> 
teri  di  gloria  conofeiutiffimi  Ignoto  Deo.  Non  vi  penfiate.j  , 
che  ciò  in  preRanza  dagli  Ateniefi  abbia  pigliato  , e che  dell' 
AppoRolo  delle  genti  l’cfcmplo  , ttapportandolo  ad  vfo  mio^ 
per  ora  io  fegna  ; Non  dourei  effere  riprelb,  quando  lo  facef- 
iì  ; come  ne  anche  lode  di  nouella  inuenzionc  io  merito  , fc’ 
altroue  ciòritrouo>  c feguo  altro  maeftro . QucRi  è,CriRiani, 
Marziale  fantiffimo  difcepolo  del  Prencipc  degli  AppoQoIi 
S,Pietro  , e acllc  Gallic  vno  de  i primi  Appoltoli  . * Impe- 
rocché faccende  egli  là  vicino  a fiordella  in  Aquitania  gicta- 
re  a terra  gli  altari  forzi  degl’idoli , e vedutone  vno  con  la., 
famofa  llcrizione  Ignoto  Deo.  Fermate  , dille  a t fabbri  ; 
qucR’  altare  noa  voglio  , che  fi  rollini , ma  che  fi-conferui  , c 
confegrato  fcrua  a quel  Signore , che  verameute  per  noie  na- 
icoRo  nel  fagrificio . Cosi  ho  leggerete  nell’  Epiltola  fua  terza 
a quei  Cittadini  con  queRe  parole  regiRrato  ; Naia  dum  ai- 
tarla damonum  in  fulutrem  ndigerentur  , aram  Ignoti  Dei 
ad  fonfecrationtm  referuari  iu£ìmut  * O quanto  godo  io , 
che  di  vn  difcepolo  di  S.  Piero  fia  il  mio  penfamento  , c che 
fin  dai  primi  tempi  della  nafeente  chiefa  folfe  per  lo-  Sacra- 
mento gloriofo  queRo  nome  di  Dio  nafeoRa/  E forfè  che.» 
iui  profondamente  nafeoRo  egli  non  è ? Chi  pensò  mai  po- 
terli nafeondere  Iddio  più  di  quello , che  fece  in  Crocc,quan- 
do  l’aiutauano  fino  le  medefime  tenebire?  ad  ogni  modo  abbia- 
mo qui  vinta  fenza  meno  la  proua,  come  con  applaufo  vni» 
ucrfale  dilTe  l' Angelico . 

In  truce  latebat  fola  Deitas  ? 

Sei  bit  latet  Jùnul , eb*  bumanitat . 

* Non  aura  CriRiani , chiunque  ciò  attentamente  confiderà 
punto  difficoltà  inriceucre  per  buona  la^  fpofizionc  di  vn_. 
parto  famofodelh’  A ppoRlo  > portata  dal  Dotrifsimo  Dioni- 
gi A!crtandrino:  Intende  egli  i che  di  queRo  nafeondimen- 
to  nell’  EucariRia  fauellalTc  il  gran  macRrot  delle  genti,  quan- 
do dille  di  CriRo  Exinaniuit  femetipfum  per  verità,quan- 
tuoque  dell’ Incarnazione  fembri  detta  quella  gran  parola., 
principalmente  j ad  ogni  modo  a queRa  Saci^amentazione.j 

(di- 


X idio  T^afcojh  l 1 49. 


( diafi  licenza  a qiiefta  voce  ) non  meno  dluinaracnte  lì  con-' 
uiene  ■»  Si  nafeofe  Iddio  in  Crifto  di  forte,  che  fotal’ora  non 
aueflcro  balenato  alcuni  raggi  della  diuinita  .incognito  af-  „ fe„,bunié 
fatto  iui  fi  rimancua  ; contutto  ciA  alla  per  fine  , che  in  fem-  n 4i  r«nc  • 
bianza  di  vomo  , il  quale  alla  fua  fu  fatto  , comparifea  Id- 
diojcnonè  nafeonderfi  di  modo  .clic  rìntracaare  non  fi 
pofla  ; ma  fotto  fembiaozadi  pane  ? loladiuina  prouidenza 
ringrazio  , che  quefte  fembianze  ferbó  tllcfc  dalle  fucide.# 
penne  degli  antichi  poeti,  li  quali , dato  loro  il  capriccio  di 
volere  nafeondere  la  fupreraa  Deità, J' ammantarono  di  can- 
dide piume  di  cigno  , di  torua  fronte  di  coro  , di  rapace  arti- 
glio di  aquila , di  bionda  pioggia  di  oro  : quelle  rpecie  fac 
crofante  del  pane  non  toccarono  , c fi  potrebbe  dire,  che  a/- 
tifiimum pofuit  Utibulum  yw»w;non  vi  giunlèro  que’  fucidi 
cigni  ne  pure  col  penficro  Voi  anretc  ben  furie  cento  fiate 
vdtto  da  quello  luogo,  che  rfiucarillia  fi  è vn  llendimento 
della  Incarnazione  £ aurete  anche  intefo  il  fondamento  di  ne,chefuold» 
quella  forma  di  faucllarc  ; perche  sicomc  nella  Ipoftacica-  rt  impjcdo- 
vnionealla  fola  vmaniti  di  Crrllo,  ad  vn  folo  indiuiduofi  kndofi  anch« 
fu  congiunto  Iddio  ; adclTopare,  che  con  lacci,  fe  non  tanto  P“* 
ftretti  per  natura  , di  amore  perd  llrcttillimi , egli  ad  infiniti 
di  noi  brami  congiungerfi , e però  vi  penferece , che  puntual- 
mente anche  fi  addimandi  dall*  Alelfandrino  Dionigi  ExìrtOf- 
nizJonr.  Vabenc,Criltiani  ,tna  che  quiuivna  nuoua  mara- 
uiglia  infieme  noi  oflcruaffimo  , io  vorrei  * Vditela  i Infc-  17 
gnano  i filofofanti , che  rcftenfionc  delle  eofe  quante  fi  fa  , o 
acqui llando  cileno  santità  maggiore  , o quelle  parti  , che 
prima  non  erano  vifibilì,  fuori  cauando  ; comunque  fia  ,non_,  , 
fi  llende  cofa,  che  non  crefea  ,che  luogo  maggiore  di  prima 
non  occupi , che  più  riguardcuole  non  fi  dimollri  : fieno  ve- 
rifiìme  quelle  leggi  nella  natura  ; la  fifica  del  diuino  annore 
cammina  per  altri  fentieri  ; egli  llendendofi  s'inipicciolifce, 
c non  conofee  l’impedimento  della  contradi zionc  , che  cid 
alla  natura  non  .confente  ; perche  chi  contradice>aU'amorc  ? 

^cr  illenderfi  a tutti  noi , s'impicciolifce  in  fc  ftelfo  ; per  ap- 
palcfarc  la  fua  carità  , fi  nafeonde  * O Dio  veramente  gran-  il 
de  ; perche  nafeoAo  i Qual  arte  farebbe  mai  quella  , che.» 

dentro  picciola  tazza  di  Crillallo  accoglicflc  il  mare  ? Q^l 

£ù  mai  llillatore  alchirailla  , che  riduceflc  in  minor  quantità  * 

la  mole  immenCa  o delli  fcmplici , o dei  metalli , dentro  po-  ^ f*nK^n4 

che  gocce  il  valore  di  quelite  l’efficacia  nafcoftaui,sébrando 

si,  che  pofla  ombreggiare  quello  belli ffimo  vero  ? Quella  vo-  itiiJacore_# 

ce,  che  leggono  alcuni^  dall’ Ebraico mrau%lMTf 
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fìitiit  in  vtee  di  ÙoRorem  tu  fìtti* , come  noi  abbiamo  nel 
voi 0 ito  , non  ^ sì  lontana  dal  mio  pensiero  , che  dire  io  non 
poffa,  richiederfiquì  vna  maeftrìa  fuprema  di  chi  è dottore 
in  cariti.  Perche  qual' altro  inrelletto  aurebbe  mai  faputo 
nafeondere  vn  Dio  fotto  minurilTimi  bricioli  di  pane  ? * Mi- 
ra, che  come  per  appunto  fono  le  quint’  eCenze  purgate  dalla 
materialiti,  quant’  efler  poflbno , siche  dagli  aiterei  anno  me- 
ritato il  nome  di  fpiriti  ,come  li  chiamano  , non  altrimenti 
Crtfto  benedetto  fcolTo  auendo  dalla  fui  benedetta  carne.^ 
quell’  ingombramento  di  luogo,  quella  comnnenfurazionei^  , 
quella  impenetrabilità,  che  fono  peli , e non  natura  dell'  e(Te- 
-TC  quanto  l’appropia,  come  gloriofa  fpoglia  trionfale  por- 
■tando  quel  titolo  famofo  MySirrium  Jiitiì  Non  vedete^, 
tchc  fc  -ne  adorna  facendoli  coll*  oAia  , e col  calice  in  mano 
:dipingcre  ? Se  la  fede  auefl'e  afpedire  patente  fugeilando,elta 
con  altro  impronto  , che  con  quefto  dell’oftia,  e del  calice.# 
noi  farebbe  ; perche  sicomc  i gran 'capitani  portano  nell’a- 
ncllo  l'imprefa , di  cui  più  (i  pregiano  pcrlochè  Siila  vsó  mai 
femprc  di  figillare  coll'  immagine  della  prigionia  di  Giu- 
gurta  ; non  altrimenti  non  ha  la  fede  trionfo  maggiore  : tan- 
to , che  Hno  il  Barbaro  Solimano,  Gran  Signore  de*  Turchi , 
dicono,  che  auendo  volato  vedere  vn  ollia,  ed  intefo  quanto 
ne  infegna  la  fede  , tutto  fofpefo  , ed  attonito , fenza  punto 
oltraggiarla,  fclamò  Grande  fi  è ìa  fede  de  i Crifiiani . Oinn- 
di  c,  che  la  medefima  fede  lo  ci  fa  vedere  , ma  con  qucgribc- 
chi  fuoi , che  godono  del  baio  . E non  come  nel  principio  Io 
ci  propone  /‘tfdjt  inuolutxtm  y fedvndequaque  Spiritu  fan- 
fio  vefìitutn  dice  il  Grifoftomo  ’*  Odo>che  lì  cela  per  nafeó-  27*  t.P* 
derci  della  Aia  carne  la  medici  iia,qual  peritiffimo  medico,  il 
quale  auendo  alla  Aia  cura  pericoloAiTimo  infermo,  e dell^ 

Ina  nccelTaria  medicina  mortalmente  inimica,  melce  auuo- 
duramente  i falureuoli  fughi  dentro  beueraggio  vfato  dal 
paziente  ; Siche  dal  Aio  dolce  inganno  egli  riccua  la  vita.,. 

Era  la  carne  di  CriAo  , come  ragiona  Encherio  Lionefe , 
tale  pulmentufni  ma  chi  di  carne  vmana  qual' Antropofago 
crudele  pafcerc  fi  voglia,  c non  A troua  . Ecco  addunquechc 
fatto  medico  anaorcuole  Magna  ebaritatis  erta  pigmento^ 
fu'»  Dei  fapientia.  eompofuit  y ér  Verbi  diuinitatem  in  p»- 
‘flit  y ir  vini  Saeramenio  forhtUare  confuefeeit , diccua  Ru- 
perto  Abbate  Odo,  che  fi  nafeofe , per  fare  a noi  palcfe  la..  ^ ®'" 
•Aia  potenza,  dice  granementc  il  Cancelliere  Parigino.  Che.»  “‘•'J''*’ 
•alcune  fiate  egli  facefle  delle  marauiglic  , maraiiigliofa  cofa.. 
non  è;  ma  che  fwpfi  a,  voglia,  e polfa  ognidì  farne  vn  a sì 
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grande  in  miile  hioghi , e mille  , cofa  per  verità  grandifli- 
ma  è * C^aldotto  artefice  , il  quale , non  contento  dell'antico 
fuo  grido,  nafeoftofi  nel  gabinetto  fuo  attende  non  a far  ope- 
re di  gran  mole  , ma  tutto  folo  di  opere  minute  tanto  , e tan- 
to ingcgnofelauora,  che  gli  vomini,  quelle  fuc  moli  primiere 
quali  obliando,  di  altro.chc  delle  noucllc  fue  inuenzioni  non 
parlano  ; Vince  , Criftiani,  quella picciola  , e candida  sfera., 
ogni  vaftità  delle  celelH  sfere , contenendo,  fenra  rcftringer- 
lo  ,quel  che  il  ciclo  non  cape;  perche  dire  fi, vuole  , a quell' 
oftia  diuina,  non  meno,  che  alia  Vergine  Madre . Car/i 

sapere  non  pojfnnt^  tuo  eireulo  contulifti . Si  è rimpicciolito 
per  vfonoftro.  Hrte  eft  exinanitio  eiut  fa£i*  ad  uofcrum^ 
vfum,  vt  eum  capere  pofsimus  , dirò  con  Dionigi  d'AlelTan- 
dria  * Odo,  che  alcuno  dice  efferfi  egli  nafeofto  per  tratto  di 
amore;  cosialladoineftica,e  fenza  la  pompofa  mole  non., 
della  fortuna,  ma  della  natura  fuatrouarfi  volendo  con  effo 
noi  ; Qual  principe  fpofo,  che  ardendo  fortemente  della  fpo- 
fanoucHa , mentre  di  ordine  fuo  da  i gran  baroni  del  regno 
condotta  per  lunga  via  ella  ne  viene,  impaziente  di  cosi  lun- 
go indugio , pigliate  le  pofte,  le  va  incontro  incognito  , cioè 
dire  fenza  l’ingombro  della  folita  pompa , e di  fare  alla  fua., 
diletta  conofeere  l’amore  , canto  più  penfa , quanto  più  inco- 
gnito, alla  plebe  dUlimula  la  madia  ; ma  vinta  è l'iinmagiue 
dal  vero  ; perche  fe  ciò  fa  lo  fpofo  , lo  farà  per  qualche  gior- 
no al  più;  Ne  può  afpetrare  la  Spofa  per  riceucrla  foleniic- 
mente , che  non  l'abbandoni  ; la  doue  lo  Spofo  celcftule  del- 
la Chiefa  , con  efib  lei  mai  Tempre  incognito  , sì  alla  turba 
dille  genti  infedeli , ed  alla  paggeria  di  quelli  noftri  feofi  ; 
come  anche  alla  corte  delle  potenze  interne  , fc  non  quanto 
fono  elleno  fatte  certe  dalla  fede,alla  cui  fede  commette  Id- 
dio tutti  gli  altri  fuoi  amori  fccreti  , fi  trattiene  : e nel  cielo 
di  continuo  intento  al  folenne  apparecchio  della  gloria  l’af- 
petta.  In  fomma  dirò  in  riguardo  di  quello  amorofo  nafeon- 
dimeoto  Abfentta  Domini  non  eft  abj'ens  , come  fauellò  Eu- 
chcrio'*  Lafeiamo,  CrilUanijOgni  altro  penficro  , che  da  que- 
ftofecreto  quali,  che  dilli , ambiziofamenrc  fifeopra  , c di- 
ciamo , che  fi  è uafcollo  a quel  modo  per  elTere  da  noi  mag- 
giormente oiioratOjC  fcruico.  Chi  crederebbe,  che  la  madia 
occultata,  e diflìmulata,  maggiori  meriti  le  onoranze  ? ma  fe 
ci  faucjrifce  maggiormente , non  dobbiamo  noi  anche  mag- 
giormente onoraria?  fc, perche  noi  toccare,  vedere,  mangia- 
telo polfiamo,  fi  fpoglia egli  di  ogni  fua  madia  ; noi  non.» 
faremo  ogoi  sforzo  per  rendergliela  ? perche  non  imparere- 
mo 
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ì7  iT.o  noi  dall’  eterno  padre  ? * Or  ditemi , perche  tanto  è gìo- 
riofoil  nome  di  Crifto?  perche  dal  mondo  tutto  adorato? 
i^nto*piO*  ' prontamente  rifpondetc  con  S.  Paolo , che  in  riguardo, e 
ehcdai;»fjf  guiderdone dell’abbaflamcnto  della  Croce  Donauit  tilt  no- 
ficrt  ’ me»  , quod  e fi  fuper  omne  nome»  . chi  non  lo  si  ? Perche,  di- 
mando vn  altra  fiata,  raccomandò  tanto  l’eterno  Padre  agli 
^Angioli  l’adorazione  del  figliuolo,  quando  venne  a farli  vo- 
mo  mortale,conforme,che  ferine  ilmcdcfimo  Et  iterum,  eum 
introducit  ^ vtadorent  eum  omnts  Angeli  elusi  Sarà  pronta 
la  rifpefta  ; perche  wniua  fconofciuto,e  bifognaua,  che  no« 
perdeflisi  douuti  onori  ; quantunque  volontariamente  man- 
calTc  déllafolita,  e folenne  fua  pompa.  Ora  fein  quello  an- 
nientaiT)onto<lcir£ucariflia,cgli  anco  è più  fpogliatodipom- 
pa.  clienonfù  nella  croce  medefima  fino  la  modefima  vma- 
nità  qui  nafeondendo,  ben  fi  vede  chiaramente , come  agli 
vomin  i non  meno , che  agli  Angioli  conuienfi  con  publica..  i 
e folenne  adorazione  conipenfare  per  quanto  ponno  , quel 
molto  di  cui  egli  fi  fpoglia , * £ non  fono  Criftiani,cosi  nuo- 
Di  clic  ci To.  uc  quefte  inuenzioni  di  onore,  che  non  folTcro  proietate  ab 
antiquo,  e con  maniere  grandi  adombrate.  Se  il  Profeta  Ma- 
^ lachia  di  quefto  facrificio  profeta  dicendo  ojferetur  ablutio 

nmnda  in  cmnilocOy  noi  fa  fenza  foggiungere  la  gloria  , che 
l’accompagna  ; ^uia  magnum  ef)  nome»  meum  tn  gentibus 
cioè,  per  quanto  chiofa  Ireneo  , per  quefto  farò  io  tanto  glo- 
riofi)  ; perche  fi  offerirà  il  puri  filmo  facrificio  dell’  Eucariftia: 
Sei  fida  ne  faudla , non  Io  fa  fenza  promeffa  de  ftraordinarij 
onoii,e  di  gloria,  tale,  che  quali  fi  adombri  Io  ftefib  fole  j co- 
sì intende  Cirillo  Quell’ altiilima  profezia  Confundetur  fot  ^ 
cton  glori Jicat US  fuerit  Domìnus  in  medio  Jeniorum  . Se_/ 
della  fua  manna  a’popoli  fa  promeffa  il  Legiftarore  Mosè,non 
altrimenti  l’addimanda , che  gloria  del  Signore.  Mane  w- 
debitis  glori  am  r/»/;  Così  della  manna  egli  ragiona.  Se  Mel- 
chifedeccolo  ci  figura,  perciò  di  Re  il  titolo  porta.Se  di  que- 
fto pane  ci  promette  l’abbondanza  Ezccchiello,  fa  prima  per 
parte  di  Dio,  come  vnaprotefta  di  gloria  dicendo.  Et  fu-i 
feitabo  est germen  nominatum,é)‘  tton  eruntvltra  imminuti 
fame-,  ^uafidirc  volcfle,  piglio  a carico  mio  la  panatica  della 
mìa  Chiefa  , e Io  farò  con  sì  diuina  inuenzione , che  ne  ri. 
tornerà  grandifitma  la  gloria  a quel  germe  del  grano  cele- 
ftialc  ;e  (ouuengaui,  che  Io  ftelTo  Signore  mai  fempre  onorò 
CfifloonoròS'^'^^^  efinanìzionc  Quando  ne  fauella  di- 

ti fu»  si"ra.  Icorrendone  altamente , lo  fa  fopradel  monte  : quando  Pitti» 
nimio.  * tuifee , vuole , che  fi  apparecchi  vna  gran  fala  , in  alta  parte-» 
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dellacafa,  e nobilmente  di  tapcti  adorni.  C^an-fo  fi  viene./ 
aJl'attofteffo  , quelli,  che  fa  amorofiffimo  fpui'o  della  poucr-- 
ti,  qiiafì,che  fmencicaco  di  quello , fe  de  Tecoli  la  credenza.^ 
non  c’incanna,  dentro  fupcrbilTimo  vafe  di  cara  gemma  con- 
facra.  Che  più?  della  fua  diuiniticgli  per  onore  di  qucAo 
Sagramento  la  dottrina  apportò,  dicendo  che  per  ciò  fare  dai 
Padre  auea  la  Diainici;Hu»c  tntm pafer  Jìpnatùt  Deus, quid, 
che  quella  vnadelle  faccende  principali  fi  Foirc,per  cui  fu  me- 
Aiere,  che  Iddio  foflc  il  Redentore  del  mondo  » Infomnta  le 
egliòqueAo  fagrificio l’onore  della  Chiefa  comer^iona  Ci- 
priano  ; perche  non  fari  da  noi  con  ogni  fcAa  polfibilc  ono- 
rato? Se  per  detto  vigorofiflimo  di  Tertulliano,  èSacriJl-^ 
cium  glorile  qual  farebbe  la  noAra  vigliaccheria , fe  con  ogni 
noAro  sforzo  noi  glorificalfimo  ? Se  con  effo  il  fuo  fantifiimo 
corpo  , e fangue  prezzo  della  redenzione  , egli  Teterno  Aio 
padre  corona,  giu Aa  , che  dottamente  difeorre  Nicolò  Ca- 
bafila  . De  corpore,  iy  fangusne  fuo  admirabiiem  patri  eoro- 
CiW/f»  nepeuit  ; perche  non  douri  1 eterno  fuo  padre  altresì  co- 
fonarlo  fcambicuolmente  di  onore,  di  gloria,  di  adorazione? 
fe  la  reale  viuanda  , perche  farà  carne  del  Re,  tanto  nelle  gran 
corti  fi  onora  ; queAa  la  quale  altro  che  la  carne  , ed  il  fangue 
del  figliuolo  di  Dio  non  c,quali  onori  da  noi  richiede?  * Ma  41 
che  dirò  di  quegli  onori , che  gli  ha  mai  fempre  fatto  Iddio  ? Onori  fatti 
Eche  ? non  è forfè  vero . chrfatto  ha  riuerireaqueAo  fuo 
feoAo  figliuolo  da  tutte  le  fue  creature  ? Se  io  le  comincio  a ^ 

citare,  gii  parrai,  che  quantunque  fofle  prima,  che  il  cielo  di 
Aelle  , di  fiori  adorna  ìitcmMyfierio  Chrifii  , come  chio- 
fa  AnaAagio  Sinaita,  ad  ogni  modo  ella  tremi  da  capo  per 
riuerenza  , douendo  in  fe  riceucre  queAo  diuinillimo  corpo 
del  Redentore,  come  auuerti  S.llario  : e con  più  vicine  mara- 
uiglie  raccontate  da  fideli  fiimi  autori  ; Ecco  fc  cade  inauue- 
dutamente  nel  fango  , toAo  germoglia  la  terra  vn  fiore  alto 
di  gambo,  c di  bcllifiìme  foglie , dentro  le  quali , come  in., 
nappo,  l’apprcfcnta  al  Sacerdote.  Ecco  che  dagli  empi  j git-» 
tata  nel  fuo  fango , ella  toAo  tutta  di  luce  fi  vcAe , come  narra 
!•»».#.  Sofronio , e diceuolmente  lo  circonda.  Ecco  cadendo  per 
tremuoto  vna  gran  chiefa  , e Aritolandofi  anche  i faldifiimt 
marmi,  alladiuina  cuAodia  perdonano  le  rouine  . Ecco  ca-- 
de  in  Colonia  fopra  duro  faffo  , e quello  di  amore  , dirò , in- 
tenerito ne  riceue  mollemente  le  Aampe  minuti fiìme, per  fem-  . t 
pre  mai  ritenerle . Ecco,  che  fe  altri  l’afconde,  non  folo  con 
lingua  di  luce  , ma  di  voci  fauclla  fubito  la  terra,  auuifando 
il  dinoto  , che  iui  nafeoAo  indégnamente  fi  c I’AuguAifiim.o 
..  V Sa- 
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Sagramento  » Non  vedete,  che  confagrato  dal  tocco  di  vna 
pillìdc  fdegna  vn  fiume  di  più  foftenere  quegli  Eretici,  che_> 
per  arte  diabolica  lo  pafTeggiauano  ì Che  rifcaldata  dal  fuo> 
codi  quefto carbone  celeflialc,  attorno  ad'efTo  in  Erfurt  non_> 
agghiaccia  di  acqua  vna  laguna  , cflendo  da  ogni  lato  in  du- 
re crofte  riftretta  , c perche  fenza  riuerenza  non  fofl'c  l’amo- 
re , non  punto  bagna  od  inumidifee  le  facre  particelle?  C^he 
quantunque  frema  delle  orribili  Tue  furie  il  mare , auendo 
fdruAto  , c quafi  , che  diuorato  il  nauilio  pieno  già  di  ac- 
qua , in  cui  nauiga  MalTimiiiano  Vefcouo  di  Siracufa  , non_> 
per  tanto,  come  lo  feri ue  Gregorio,  egli  nella  medefima  naue_» 
porta  ri ncomirveiato  naufragio  per  cinque  giorni  intierifìno 
al  porto  per  riuerenza  dell'Eucariftia  pigliata  da  quel  fantif- 
fimo  vomo,  e da  compagni  ? Che  fommwga  gran  parte  della 
Frifiaper  vendicare  gii  affronti  fatti  a quelite  dtuine  fembian- 
ze  ? Che  di  fuoi  tifoni  mitiga  le  furio fe  tempefte  l’Oceano 
vicino  a Sanciano,  dopo  , che  il  gran  Saucrio  vi  confecrò  ce- 
lebrando l’Eucariftia?  Che  con  quefto  dirò  fouero  di  vita_>, 
vien  portato  agalla  dall’ onde  irate  Satiro  fratello  di  S.Am- 
bruogiojchc  lo  racconta?  » L’aria  in  onore  di  qucAo fuo  Dio 
nafcolfo  , che  fatto  non  ha  ella  ? L’ha  portato, dalle  mani  to- 
gliendolo di  vn  Diacono  adultero,  e l’narimcfTo  fu  l'altare-», 
come  racconta  TertnlJiano  : Ha  folleuate  a tempi  noflri  le 
cadute  particelle,  rimettendole  nella  piffide.  Ha  foftenuto 
inarauigliofamcntc  vna  cuftodia , che  rotti  gl’inuolti,  oue_j 
dentro  vna  balla  di  mercatan zia  l'empia  auarizia  l’afcofe-», 
balzò  per  ariamaraiiigliofimentcin  Torino  : Ha  portato,co- 
me  in  trionfo  di  pietà,  e diuozionc  il  mio  Saucrio  mentre  a 
ginocchia  piegate  , miniflrando  l'EucarilHa  , riconofceua  del 
nafeofto  f uo  Signore  la  maellà . * Ma  che  diremo  del  fuoco  , 
anzi  che  dirà  egli  di  fe  ? lo  , dirà  egli , tutto  ardente  di  zelo 
efeendo  con  iraprouifa  hairma  dall’  arca  in  cui  vifìcuftodiua 
il  Santiffìmo,  atterrij  vna  femina  rea  di  adulterio  ; perche  di 
toccare  il  figliuolo  della  Vergine  non  ardiife  lo, ferine  Cipria- 
no : lo  quantunque  diuoratore  feroce  confumato  auefù  nel- 
la Chiefa  vicina  alla  villa  detta  Tuitenfe,  fino.all'oftinatiffima 
difefa  de  i cancelli  del  ferro,  giunto  all’altare  facrofanto  fre- 
nai riuerente  le  furie  mie,e  l'Eucariftia  come  adorando,intat- 
ta  lafciai  vna  piffide  di  legno  mio  famigliariffìmo cibo, come 

10  regiftrò  lo  fteffo  Abate  * Io  in  fottiliffìmo  , ed  innocen- 
tiffìmo  velo  ftendendomi,  copri j a viftadi  Tcrebonc  Principe 
de  Saraceni  per  coniiertirlo  H fantiffimo  Vefcouo  £utimio,ed 

11  fuO  mioilUo  Domiziano  , mentre  o^criuano  Tutto  palefe-, 
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facrifìcio  l'afcofto  Dio  : Io  fopra  il  capo  del  tuo  Ignazio  co* 
me  in  bella<ìammafcintillai,  mentre  facrificaua . * Perche  ta-^  4<5 
ci  di  me  > dice  la  luce  , o li  miei  fregi  accomuni  alla  ternL,  > & " 

Sono  io  quafi  con  tra  feg  no, che  fcuopro  il  tuo  nafcoifto  Signo->  * * " 

re . Tu  non  conterai  le  fiate,  che  fono  ftata  veduta  da  gli  oc* 
chi  deuoti . Ha  ragione, Crifti ani;  perche  fplemlentc  affai  or- 
dinariamente vcdeja l'odia  facrofanta  il  Grifodomo  fopra^ 
l’altare:  Eutimio  nel  comunicare  il  fuo  popolo,  e popolar- 
mente quando  in  ella  l’Eucaridia  vedute  fi.  fono  marauiglie-^, 
fenza  Taccompagnamento  delia  luce  vedute  non  fi  fono.  * Ma 
penferemo  noi,  che  fenxa  feruire  Dio  qiua  giù  interra  , ozio- 
fo  voglia  rimanerfiii  cielo  ? Io  non  ricorro  all’ Lnuifibile_« 
operazione,  perche  ben  fo  che  non  v’ha  anima  fedele,  che_» 
dubbi],  quando  fi  confagra,  della  veriti  fcritta  da  S.  Grego- 
rio Qce/um  aperiri  in  Uh  lefn  Cbrifli  myiìerio  , angehs  ad-* 
tjfe  ì fummii  ima  fo  ci  ari  t terrena  coelefiibut  iungif  vntem^. 
que't  ^ visibilihuiy  atque  inuisibilibus  fieri  : ragiono  di  pal-i 
pabiJi  dimofirazioni,  che  pure  a lui  non  mancano.  Quella^ 
gemma  belli  filma  , che  cadeo  nel  calice  di  S.  Lupo  Vefeouo 
Vafatenfe  , che  altro  fu , fe  non  vn  bel  dono  del  Cielo  ; ag- 
giunto agli  onori  del  Signore  ? Quell'  aprirli  , che  fece  alla 
villa  di  alcuni  fanciulli  Ebrei , come  racconta  il  Villanoua_- , 
moftrando  loro  nel  profondo  di  chiarifiTima  luce  l’ofiia  Cri- 
diana  ; non  fu  vnammaefirarci,  come  quaggiù  confcruare-», 
riuerire,  adorare  ladeono  i mortali  ? * Che  dirò  io,  di  altre  4* 
chiarifilmc  dimofirazioni  fatte  da  Dio  ? Quante  fiate  con»,  comparse 
iftrane  marauigliel  ha  difefa  dalla  infolctc  impieti  degl’in- 
fedeli  ? Eccola  dentro  l’arca  di  vn  perfido  Scucriano  tutta  in  me. 
belliflìme  fpighe  tramutata  con  ifiupore  dell’empio, a cui  pe- 
rò, e ad  altri  più  la  falutc  apportò.  Eccola  fotto  i facrilegi 
denti  di  vna  femmina  Macedoni ana  di  fetta,  indurirli  ad  vfo 
di  prcziofa  pietra,  che  colle  vclligia  del  temerario morlblun-  • 
gamente  ,Jfino  à tempi  di  Sozomcno,  fra  le  fante  reliquie.# 
dellaChiefa  di  Collanti nopoli  venerabilmente  da  i poderi  fi 
confcruò.  Ecco  pigliate  furiofamentc  da  vn’ Eretico  j non  ha 
cent’^anni , nella  Bauiera  colle  forbici  da  fabbro  , c fopra». 
dell'ancudine  a gran  colpi  battute,  ma  non  pelle  alcunepar- 
ticelle  , che  ancor’  oggi  durano  in  teftimonio  della  perfidia., 
vmana  , della  diurna  grandezza . Ecco  che  dalle  mani  di  vìl> 
empio,  come  fcriuc  Cipriano  , lafciandogliele  piene  di  cene- 
re , ^miracolofamcnte  fparendo  fi  fottrafle  . Ecco  fi  dilegua., 
dal  petto  di  Tarfi zio  martire,  cheftimò  indegna  cofa  gittate 
qucILa  margherita  di  paradifo  iunanzi  a i cani  idolatri  «Chi 
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pad  ridire  quante  fiate , ora^ftillafie  viuo  fangue  ,*  ora  in  car> 
ac,ora  in  bellifiìmofeiabiante  di  Bambino  fi  tramutafic^  Vna 
incredula  Matrona  la  tede  fatta  carne  alle  (preci  di  S.Grego- 
rio  in  Roma  ; Gronda  largamente  di  fangue  in  mano  di  vn  te- 
pido, e quali  che  mifcredente  Sacerdote  in  Bolfeno  . Ne  vcr- 
fa  in  fiume  ferita  da  Giudaico  ferro  in  Polonia , e molti  altri 
luoghi . Belliffimo  bambino  la  vedono , nelle  mani  di  Bafilio  ‘ 
vn  Giudeo,  e ficonuertc  in  Cefarca  : in  quelle  del  espellano 
di  Carlo  Magno  VVedechindo  Prencipedei  SalToni,  ed  alila  cra»tV» 
fede  fi  arrende  ; pubblicamente  lo  venera  in  Parigi  a i tempi  Uh.  9. 
diS.Ludouico  quel  popolo  dinoto: il  mio  Padre  S.Ignazioin  ?• 
Manre  fa,  e nell’afpro  cammino  della  cominciata  fantiti,  e fi 
auualora.  * Ma  fra  gli  onori  fatti  con  diuino  miracolo , su 
quefto  Sagramento  , lariuerenza  de  i bruti  ,e  muti  animali  , 
perche  non  conto  io?  Non  fo  perora  conto  di  quell’ orribi- 
le ragnitelo  , che  per  il  Tuo  filo  dal  più  alto  di  vna  chiefa  in 
Inghilterra  calandoli , nella  bocca  d’vno  , che  ^ bafiemmia- 
ua,  negando  eflerui  nafeofto  Iddio,  entrò,  e le  vendette  ne  fe- 
ce: non  mi  fermo  a vedere  lo  feempio  giuftifsirao  , che  fero- 
no  dell!  Donacifti  , i loro  cani,  a i quali  la  gittarono  in  Africa 
qucBli  empi}  : diffimulo  la  morte  di  quella  mofea  , che  por- 
tando via  vn  minutiffimo  briciolo  del  fantopane  , alle  preci 
di  Annone  Vcfcoao  lo  riportò, e morio  . Di  voi,  o dolciffime 
api,  ragiono,  che  nelle  compalfate  voflre  cere  di  architettri- 
ci  il  vanto  portate, quando  i fragmenti  per  femplicità  fcìoc- 
chiflìnia  gittati  dentro  il  cupile;  perche  diuenifte  feconde, 
raccogliendo,  ed  vncndo  dentro  vna  maraaigliofa  cappclletta 
da  voi  di  pura  cera,  per  lo  mele  di  paradifo  lauorata  , con^ 
inuiìco,e  dinoto  fufurro  l’adorafte  : di  voi,  che  raccogliendo 
quefto  pane  di  vita,  con  ardita  foperftizione  gettato  da  vn_. 
ruftico  , loriponefte  nel  mele  medefimo  ; ficure  , che  farebbe 
più  dolce,  oue  comparfe  poi  quel  belliffimo  bambiqo . Date- 
ci licenza,  o api  gentili,  o anime  induftri , che  non  cedano  in 
qucfti  onori  li  voftri  tardiffimi  padri . Vado  i buoi  impun- 
tati non  volere  più  oltre  arare  j fentendo  la  virtù  del  nafeofto 
Signore  colla piffide  fotterrato  nel  campoda  vn  ladro:  Vedo 
anche  più  ftolti  animali  piegare  le  ginocchia  : Sono  memo- 
rie famofe  la  pecorella  di  Francefeo,  l’agnellino  della  Coletta, 
che  ogni  mattina  Tadoranano  : Li  fomareDi  vicino  a Pado, 
ua,  che  fprezzando le  battiture  del  padrone , l’affamato  mu- 
lo , che  ne  pur  fiutando  la  biada,  quefto  nelle  mani  di  Anto- 
nio da  Padoua,  in  Rimini,  quelli  pervia  nafeofto  l’adorano  . 

Che  fanello  io  di  così  baffi  onori  ? Temo,  di  auuifirc  con- 
. ' ' ■ si  vi- 
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sì  vili  miniftri  la  rìiiereiiza;  fe  non  che  chiaramente  appaici 
fano,  effcrai  prefente  quel  Dio,  a cui , come  di  cefi , che  viuo- 
no  ; cosi  anche  dite  fi  puote  , che ’difcorrono  tutte  le  cofe-#. 
Lafci  aule  ad  ogni  modo.  Che  a femi  chiamano  gli  Angioli 
del  Sig,nore.  * O beatiffimi  fpiriti  quanto  fiamo  noi  obbliga- 
ti a ringraziami  ; perche  alla  fciagiirataggine  noftra,  in  ono- 
rare qucfto  nafeofio  Signore  così  puntualmente fupplite  / Voi 
fietc  il  bel  corpo  di  guardia  Jprofetaro  dall’ Eiiangclico , ag- 
giunto  dall’ eterno  Padre  al  fuo  incognito  l’igliuolo,  giufia^ 
che  s’interpretano  quelle  parole.  Sarà  l’altare  del  Signore 
nella  gentilità  Et  iuxta  eum  titulus  cioè,  come  dall’  Ebreo  fi 
cau3,vn’onorata  guardia  di  baroni  del  paradifo  . Voi  vi  la- 
feiauate  foiicntc  vedere  dal  Grifoftomo,  eda  Nilo  in  abito 
di  modefiiffimi  donzelli,  nudo  il  piè , dimeffa  la  fronte  , ab- 
bafiate  le  ali  ,piegateile  ginocchia  riucrcntiffimamente  ado- 
rarlo. Voi  vifibilmentc  l’Eucariftia  portafic  a Marco  il  fa- 
mofo romito  ,al  giouanc  Stanifiao,ad  vna  Vergine  Spagnuo- 
la  per  detto  del  Villanoua  , ai  Serafico  Bonauentura,  ed  al  fa<- 
niofifiìmo  Solitario  Onofrio  ogni  Sabato , e Domenica.  Voi 
miniftrafte  ad  Eutiraio  Tanto  Sacerdote  : Voi  per  gran  tem- 
po in  Doroca  nella  nouella  Chiefa  , fondata  per  io  miracolo 
de  i corporali  , dolcemente  cantafte  : Voi,  cóme  afferma  con 
autorità  dell’  Areopagita,  Maflimo  Monaco,  di  coloro , che 
fono  prefenti  al  fagrificio,  i nomi  fcriuete  ; Voi , come  feri- 
ne Antonio  Monaco  agli  onorati  cadaocri  di  coloro  > che_» 
morendo  fi  comunicarono , fatela  guardia , tanta  del  voftro 
Signore  fiè  lariuerenza  ^ O fe  mi  date  licenza,  beatiffimi 
fpiriti,  io  pure  dirò  che  l’adora  fino  rinferno  , agnofeens 
' fud  perditionis  indìcium  , come  diflc  il  Damiano  : dirò , che 
fu  con  ambe  le  ginocchia  adorato  da  vn  Demonio  il  Sagra- 
• mento;  che  con  vno  fu  fatta  riuerenza  allapiffidc,  davn’al- 
tro  a fuo  mal  grado  forzato  ad  oficruarc  . Adorahimm  vbi 
iìeterunt  pedes  eius . Tacciano  gli  oracoli  bugiardi , in  que- 
ftofolo  filenzio  veraci  lodatori  nell’  India  , come  prima  in_. 
effa  fiofferifccil  facriflcio  diuino  ; Purgafì  la  villa  di  Zolidi 
- dalle  demoniache  fantafime  colla  pre fen za  Elicati fiica,  per 
C.iv^  tefiimonianza  di  S.Agoftino  * Non  più  ; che  fopra  tutti  gli 
fpiriti  qui  pretande  lo  fpirito  del  Signore , quello  fpirito  di- 
uiniffimo,  che  della  fiiaprefcnza  fopra  l’ofiia,  o al  diuino 
mìnifterio  badato  fouente  fegni  raanifcAì  • Di  vn  bel  lucido 
velo  ricoperto  per  opera  diuina  lo  vedeua  Teodoro  Siceota_. 
con  mirabile  fiio  gufto,e  fplendore  anche  della  fua  faccia. Mo- 
ucafi  tre  fiate  la  colomba  d’oro  , in  ingegnofa  piffide  vfata., 
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da  S.  SaHlio  y mentre  confacraaa  ; Non  anca  per  àccollariì  al- 
r.alcare  altro  orinolo,  c ciò  con  tnarauiglia  elhema  della  di- 
nota plebe  , vn  Tanto  Sacerdote,  fe  non  il  vedere  Spiritunu^ 
fanSium  obnmbrantem , (ìuotc  , che  ftauaegli  diuotamcnte_» 
afpettando  . Sccndcua  vifibtJe  a Bafìlio  fopra  la  croce  in  fac- 
cia del  feruentiffimo  Malachia  nel  Tagrìfìcio . * Che  rcTta.dite 
Criftiani , a noi , fe  però  fi  è fotto  quelle  fpccic  facramentaii 
* ' '*■  nafeofto  Iddio  per  onororlo . Tardi  fono  gl*  ingegni  vmani , 
c non  per  tanto  fi  fono  adoperati  viuamente  moftrando  l’af- 
fetto , cd  il  volere  , fc  non  giungendo  al  doucre.  Qui  mai 
fenipre  feudiò  la  Chiefa,  qui  vnicamenrc  fi  adoperò  la  fede,, 
argomentandoli  non  per  vna  fol  via  di  fare  manifefti  onorir 
allo  fpofo  nafeofto  . Q^fto  penfiero  dettò  le  fante  leggi, 
che  a digiuno  fi  pigliane  il  cibo  di  vita  ; perche  l'anima  Tua 
virtù  fpeditamente  fentiflc:  Che  da  cafri  Sacerdoti , almeno 
della  notte  alianti,  fi  offcrillcper  riuerenza del  figliuolo deM 
la  Vergine:  Che  alcuna  volta  l'anno  , e finalmente  vna  fi  ri- 
ceuefla  , per  non  iftarfi  lungamente  morendo  : Che  licori , c 
franchi  fieno  coloro  , che  li  abbracciano  collacuftodia,con 
ragione  migliore  , che  la  riucrenza  alle  ftatue  de  prenapi 
noi  perfuafe  al  diritto  ciuile . Lo  confccròin  colomba  d'o- 
ro con  Bafilio.in  Torre  d’oro  con  Ottkto  Milleuirano:  Or- 
dinò, che  non  fra  le  immagini , ma  fotto  il  titolo  della  croce: 
che  in  piramidi  d'argento  fi  tcnelTe  con  Gregorio  Turonenfe: 
Volle  che  fi  portafle  con  lumi  per  allegrezza , c dìmofiranza 
del  nafeofto  lume  del  mondo  , dice  il  Concilio  Cartiginefe . 

Perche  non  perda  il  candore  dell’eterna  luce ; quali  che 

foffe  per  perderlo  così  coperto  di  nebbia.  Chi  può  ridire  la 
aonvariirL  riucrenza  dcUc  antiche  vfanze  dc’fcdeli  ? Confiicnziovian- 
ti  cdvlaiirc.  dauano,  dice  Clemente  Aleffandrioo.  Scalzi  afferma  Odo- 
ne da  Clugnì  . Puramente  veftitì , come  auaifa  Cipriano  dr- 
ceth abita  plactre  . Lauatelc  mani,  non  che  le  cofeienze,  co- 
li Irggo  in  S.Doroteo , Scinti  degli  abiti  di  loro  penitenza- 
ordinaria,  e di  fottil  velie  fegnata  di  purpurea  croce  amman- 
tati, come  per  ordine  dell’ Angiolo  introdulTcP.icomio fra’ 
Monaci . Vcftiuanfidi  regia  velie, e coronauan fi  laprimafìa- 
ta  nella  Chiefa  Aleffandrina  per  ordine  di  Scucro  : Lo  rrceuc- 
uano  colle  mani  incrocicciarc,  la  delira  fopra  la  finillra,  gli 
vomini  ; elfcndoloro  vietato  l’vfo  di  vafclla  d oro,  per  ferba- 
re  la  Tanta  comuniti  frapoueri,  e ricchi , guafta  da  quel  fu- 
perbo  metallo  , come  ordina  il  Concilio  "Turonefe.  t’acco- 
glieuano  le  donne  in  candido  lino,  addimandato  domini- 
cale dal  Concilio  Altifiodorcnfe.  Vngcuanli  coll' vmido  del- 
le 
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I^SSbra  del  facro  fanguc  anche  raflTeggianti  » gli  occhi,  cosi 
armandoli contra  gli  aflàlti  cimici,  come  auiiifa  Cirillo  Alcf- 
fandrino . Baciauanfi  in  bocca  , riuerendo  le  labbra  , come 
porte  del  viuo  tempio  del  Signore  > alle  quali  molto  meglio  , 
che  alle  materiali  fi  conuicnc  , per' rifleflione  del  medefimo  : 
portauanlone  i loro  viaggi  al  collo  per  ficurezza, contra  ogni 
pericolo  , c pronto  viatico  ne  i cimenti  di  morte  , come  di 
Satiro  noi  leggiamo  . Purificauanfi  dapoi  pigliando  vn  forfo, 
od  vn  boccone  , coftume,  che  riuereotementc  introdotto  da- 


gli Etiopi , che  con  latte,  o mele  lo  fanno  ; ed  in  Coftantino- 
poli  dal  diuotiffuno  Grifoftomo, quantunque  dagli  inuidiofi 
foflcin  lui  riprefo  , non  per  tanto  fino  a tempi  noftri  nella.* 

Ghie  fa  lodcuolmente  perfeucra.  Non  foffriuano,  che  veduto 
foflcdagl’  inuafati , non  da  i pagani , che  fe  ne  duole  il  Gri- 
follomo,non  dagli  ftefii  Catecumeni , come  accenna  S.  Ago- 
lUno . Efiimauano  irrcucrenza  facrilega , che  gli  occhi  con- 
taminati dalla  veduta  de  i Uifciui  fpettacoli  miralTero  il  Sa- 
gro altare  ; che  quelle  labbra,  le  quali  fatto  ausano  applaufo 
al  gladiatore  nell*  amfiteatro , rifpondcfl'ero  il  diuoto  Amen 
al  Sacerdote,  come  fi  legge  nel  Griioftomo  , cd  in  Tertullia- 
no . Cantauano  inni  ,ca  orazioni  con  pubbliche  voci  , cd 
armonia  di  pietà,  come  infegnano  i Santi  Bafilio,  ed  Agofti- 
Retrae.  no  . =♦  Ma  qual  marauiglia , chc  contanta  riuercnza  trattalTe- 
^'*•3*  ro  gli  antichi  fedeli  TEucariftia  , fc  marauigliofa  fù  quclln.^  Ancontlle_> 
che  a (acri  arnefi , o a qualunque  cofa  fi  appartenelTc  eglino  e»ie  appartt- 
De  C»r.  dimoftrarono  ? Tettuìlinno  dicc^  chc  A»xiè  patfmuraJtqu/d 
M»4f4.  terram  decuti  del  pane  ; perche  di  effo  fi  fa  il  SagrarocntO. 

Pacomio  preferiue  a i Aioi  fornati,  o fagreftani,  che  mcntre_i 
cuocono  l'oftie  da  confagratfi,  ferbino  in  filenzio  la  lingua.., 

«1  pure  meditazioni  la  mente;  al  che  mancando  eglino  auui- 
fato  dall'Angiolo  li  corregge:  Zeffirino,  che  in  forni  doro 
fi  cuoca  il  pane  da  confagratfi  comanda:  Gregorio  manda., 
per  reliquie  preziofe,  c care  fino  all'  Imperatrice  alcuni  pez- 
zetti di  corporali , da  quali,  eflendo  punti  , efee  fanguc  : Bi- 
rino  mandato  dal  medefimo  in  Inghilterra;  perche  non  ri- 
maneffe  fra  gl’  infedeli  la  facra  palla  vfata  nclfagtificio  , e-> 
fmcnticata  fopra  del  Uro,  feende  in  alto  mareful’onde  cal- 
candole a piè  afeiutto  nella  gita , e nel  ritorno  . Clodoueuo 
fa  di  fua  mano  la'  vendetta,  fpaccando  con  vn’azza il  capo  ad 
vo  foldato  inuolatore  di  vn  calice.  Adopraro  anco  nel  tem- 
po delle  fieriflime  pcrfecuzioni  di  oro  fino  li  calici , e di  bei 
iimboli  della  carità  del  Redentore  gli  adornano-.  Oppongo- 
no alla  furia  degl’  incendi],  e Corporali , c fono  riucriri  dalle 

fiamme , 
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li  V jrtrdi,  tate  maniere,  colle  quali  trattauanfì  gli  antichi  pani  della»» 
ed  !ir;trsto-  propofiaioiic , che  in  madia  , e forno , e menfa  di  oro  impa- 


lcati , corri , e pofoti , erano  cii  quello  Sagramento  vnabcllif- 
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comunione  per  folcnne  giuramento , feguendone  marauiglie  : 
Serbano  gli  auanzi  del  pane  non  confccrato , e fene  vedono 
miracoli . Che  dirò  della  picti  de’  Regi  ? delle  Republichc^  ? 
%7  delle  Religioni  ? * Non  vi  haprouincia  ncllaChriftianiti^  in 
cui  alcuna  Chiefa  dedicata  folcnnementc  non  fiaa  quello  Sa- 
, non  religione*,  che  di  alcuna  particolare  feruitù 
non  fi  glori  j.  Mira  la  Galizia,  che  dipento  lo  porta  nell’  ar- 
me con  gloriofa  protefta  della  lua  fede  attorno  fcrictoui.F/r- 
miter  hoc  my/lerium  credimus.  Odi  l’ Aragona,  che  colle  lo- 
di di  cfl'o  li  faluta  dicendo  Lodato  fia  il  fanti  filmo  Sagra- 
mento . Attendi  la  Germania  , che  di  auerc  prima  fra  le_*‘ 
Criftianc  prouincie  ceJcbrau  la-  fella  del  corpo  di  Crifto  fi 
gloria.  Ma  d’ogn'aJtrapcr  ora  lafciando Ilare, non  poffo  non 
breucmcntc  colla  Infubria,  c particolarmente  con  la  mia  gran 
patria  Milano  non  rallcgraani  ; perche  in  lei  al  bel  collume 
della  cottidiana  efpofizioncdel  Sagramento,  che  volgarmen- 
te diciamo  le  quarant’orc , a conforti  di  Fra  Buono  Cremo- 
nefe  Francifeanofi  die  principio  . Ma  volgiamoci  alle  reli- 
gioni * Ecco  i Tabenfioti  della  mutazione  dell’abito  ; Bene- 
Rtligio-  jctfo  con  erto  il  Sagramento  die  pacca'morti  ; Norberto  lo 
difefe  contra  Tanchclino  , c con  l’alito  fuo  , dopo  la  comu- 
nione cacciò  il  demonio;  Bernardo  con  dio  atterrò , atterrì, 
c conucttì  Guglielmo  d'Aquitania . Vanterà  l’ordine  Illullrif- 
fimo  de  i Predicatori  le  marauiglie  occorfe  a Domenico  , la 
diuozione  di  Tomafo  autore  dell’  officio  sì  deuoto  ; la  feli- 
citi di  Vgonc  fuo  Cardinale  , che  primo  eflendo  Legato  in_» 
^^rinania, confermò  la  fuafolcnniti  . Sono  all’Ordine  Serafi- 
co doiBOlUche  le  marauiglie  di  Francefeo,  e della  Tua  peco- 
rella >5^  Chiara,  c delle  fue  vittorie  contra  li  Saracini , la  Se- 
rafica introduzione  delle  quarant’orc  la  fettimana  fanta . Di- 
rei della  mia  minima  Compagnia  ricordando  , che  con  cfTa». 
ammansò  il  Sauerioin  gran  parte  le  furie  de  Tifoni  tiranni 
del  mare  ; che  tutti  li  compagni  rinouellaronne  l’vfo  fre- 
quenta frenate  le  carnoualcfche  licenze  con  gli  onori  folennt 
di  quello  Signore ;fc  non  fauellalTcro  ogni  mefe  Jc  tucChiefe, 
o Roma,  omìeggiantc  di  popolo  per  amore  , per  fama  , c per 
onore  dcll’Eucariflia,  Ma  qual  fine  troueri  il  mio  dire,  abu- 
fando  della  voftra  pazicnza,chc  io  dalla  piena  di  quelli  ono- 
50  ri  traporrare  mi  lafcio  ? >*  Non  abbiamo inuidi a noi  alle  ono- 
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fina  botaa.  Qm  noi  abbiamo  la  feruitù  dell!  Re,  de  i Mo- 
narchi , degli  Augufti . Mira,  che  depone  la  corona  iTm- 
peradore  di  Leuante  , comejn  legge  in  Codino,  douendo 
comunicare  ; Vedi  come  colla  comunione  afforza  rcflcr- 
eito  Aio  Arrigo  Cefare , prima  di  dare  la  battaglia  . Non_. 
ha  regno  , che  della  pieti  de  i fuoi  Re  gloriare  non  fi 
pofla:  Conuallo  fino  dall’vltima  Scozia  con  feueriffime  leg^ 
gi  la  riuerenza  di  quefto  Sagramento  dall’empietà  de  i Sacri- 
legi afficura.  Odoardo  ringleA:  in  foggia  di  Bambino  l’ado- 
ra.  lagellone  il  grande  , quando  l’oftia  s'innalza  , piglia  r 
con  mano  lapoluere,  o le  pagliuole  della  vicina  terra , (mi- 
nuzzandole in  teftimonianza  della  vilri  Aia,  cosi  non  piu 
che  poluere  riconofeendofi  . Vitechindo  di  SafTogna  l’onora 
colla  fua  fede,il  ricehifsimo  Vefcouado  Mindenfe  fondando  ; 
Ludouico  il  S.  Re  di  Francia  , non  fi  curando  di  vedere  in  effb 
ciò, che  crede,  e lafciandol’oftiacome  l’vnico  Aio  tcforoin_.  . 
pegno  al  barbaro  Sultano  . Piero  Redi  Aragona  non  volen-  i 
do  da  Innocenzo  Terzo  effere  coronato  in  Roma  con  altro  , 
che  con  fpiche,come  che  eflcrc materia  del  Sagramento  fia  fo- 
pra  ogni  prezzo  di  oro  , e di  gemme-.  Vinciflao  in  Boemia, 
ara’,  femina  , miete , e di  Aia  mano  adempie  ogn’  altro  mini- 
fterio  per  formare  il  pane  da  Trafoftanziarfi  nel  diulnifsimo 
Sagramento  . Il  Barbaro  Re  di  Angola  vdendo  alcuni  fuoi 
p3ggi  > che  alla  melTa  con  poca  riuerenza  parlauano , a mor^ 
te  gli  condanna.  Corrono  i Gazici  fui  litp  del  Mcfsico  , 
quantunque  per  anco  infedeli  , con  pregiatifsimi  profumi 
l’altare  tutto  circondano  . Alfonfo  Re  di  Sicilia  ouunquc  per 
via  incontro  fe  gli  faceffe , di  fella  prontamente gittandofi 
l’adoraua,  ed  a piè  lo  fegniua  . Manon>vi  ha  in  q lefta  ma- 
niera di  onori  memoria  pari  a quella  di  Ridolfo  , il  primo, 
che  de  i gloriofi  Auftriaci  veffiffe  il  manto  imperiale,  ch<j_» 
fatto  palafreniere  del  Re  del  Cielo , meritò  di  auere  da  efTo 
in  premio  l’imperio  della  terra  , ed  egli  a Aioi  poderi  lafciò 
in  retaggio  non  più  la  grandezza  , che  la  pieti . Quindi  co- 
ronato di  fiori  AlaA;ia  vedere  in  proccfsionc  Ferainando . 
Qmndi  Filippo  il  fauio  Monarca  delle  Spagne  dentro  gemma 
prcziofa  lauorata  in  pifsidc,  l’accoglie  nello  Efcuriale  , e del 
vitroriofifsimo  Aiigudo  Aio  padrd  Carlo  gli  cfempli  fegnédo, 
a capo  fcopcrto,  A)tfo  gli  ardenti  r.’ggi  del  Sole  , lo  fegut.. 
con  quel  nobilifsimo'detto  ; che  il  fole  di  quel  d(  era  inno- 
cente. Non  è sì  fola  degli  Auftriaci  (jueffa  pietà  , che  oggi 
dia  non  fia  dc’Ludouici,  eVladidai.  Che  fedi  vna  trionfa- 
le, quantunque  non  coronata  memoria  non  fi  adontano  tanto 


X 


gran 


Dìgiii- 


l6t. 


Ora:(^tont  IX. 


gran  Monarchi,  il  valorofo. Simonc  di  Monforte  per  riue- 
rcnza  dell’  Eucariftia , fe  al  debito,  manca  di  follecito  capita- 
no,, col  di  lei  aiuto  non  per  tanto  vinti , c fpiantati  gli  Albi- 
genfi,  gloriofamcnte  trionfa^  Così , o.mio  Signore  , dalla 
pieri  de  i voliti  femi  fi  onora  quello  volito  diuinifsimo  na- 
fcondimcnto  t O come  fi  rallegra  l’anima  mia  vedendo  vie- 
più, ogni  giorno  auoerarfine  i:  voftrì  onori  la  parola  da  Voi 
ipirata  a.d  Ago^ino  Saer^mtnto  corperit  Domini  fubiuga~ 
So  t»s  eìì.orbis  * O quanto  godo  di  vedere  a i tuoi  onori  , o 
Bco5ì  a!-no-.  mio.Signore,  picgai'fi  ogni  ginocchio,. fcioglieriìogm  lingua, 
abbafTirfi  ogni  fronte  ,,innalaarfi  ogni  cuore  , allargarli  ogni 
g ori#/c  n..  llringerlì  ogni  licenza  !'  Su  fcioglieccui  voci , ri^jon- 

* dece  corde,  touggeteui  cere,  fumate incen li,  fplendete  me- 

talli , folgoreggiate  gemme  , gonfiatcul  trombe.,,  ri  muggiti., 
tamburi ,,  rifuonatc  fquille,.  tonate  bombarde  ».  fucntoìatcui 
inftgne,  volate  fuochi  j cantate  poeti,  dite  oratori ,.  inuenta- 
te  ingegni  , fpiegate  colori,  animate  fcalpelli  ; ardala  cari— 
ci,.trionfi  la  fede  ,i  ^ccia  fella  la  religione  ; ^nze , abi- 
li, aflife,cantii.coptcntiialtari,  apparati,  ftondi 
{ fiori,  arazzi,. tele  di  argeiito,.e. d’oro,  concorli,. 
p’roc.cllioni,  adorazioni , quanto  può  defi— 

dcrare  cuor  pio , proferire  lingua-  d»— 
nota,  oprare,  mano  indullre,tucr 
to  è oullaper manifellate  la. 
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Vcrè  Deus  abfcondims  tu  es . . 

, . jfaM  4J*  . ' , . 

Nox  illumìnatio  mea  in  de- 
lieijs  meis- 

P/.I58.I*. 

\ ' 
me  ebeinnumer abili  lo  mangino.  Limmenu  • 

• rii.  Al  che  tutto  ri/pondtrtjidee  con  amort, 

A grandezza  dì  quel  beneficio,  che  in  fcrcfeBoitS 
noi  da  Dio  collocatoli  primo, dairei-  |jfKe>« 
fere  noftro  non  fi  diftinguendo , porta  *U.«u^ 

come  Caldi  filmo  fondamento  la  graoj 

mole,  che  fopra  di  eflb  di  continuo 
infati  gabi  (mente  con  belliCfima  ragio- 
ne lauora  la  dìuinabonti , io  dico  la- 
creazione  . rifueglia  in  me  oggi , o 
Criftiani , vn  dubbio , che  nato  per  oc- 
cafionc  della  folleiimffima  fetta,  cooj 
la  dininaliberaUtàneJ  f^ntìffimo  S agramente  no.  pr^ 
jtc  celebrando  adorumo,  apre  a nobihfsimc  c 
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iioni  la  via  : Imperocché  io  fra  me  la  cagione  ricerco,  per 
la  quale  a quell*  opra  , e lauorio  diuino  , in  cui , e per  cui  si 
variamente  la  gloria  della  Tua  maefld  ebbe  Iddio  manifefla* 
to,  alcun  giorno  nel  giro  dell’anno  con  pompa  folenne  Cotto 
nome  di  creazione  dedicato  non  abbia  la  Canta  Chiefa  , la^ 
quale  non  meno  dalle  Cozze  accuCe  della  ingratitudine  , che^ 
dalle  riprenfioni  della  negligenza  effendo  lontaniflima,c  tut- 
to adopera  col  ccleftiale  magifteto  *.e  nulla  Cenza  del  ‘med'efi- 
1 motralaCcia?  Seia  ragione  dell’ allegrezza  negli  vomini 
-l^cndoG  per  principaliffima  ftiraare  fi  dee  quella  , che  naCcc  dalla  cogni- 
toiSio  Dio, la  quale  fi  è l’vnica  mifura  della  noftra  felicità; 

die  richiede  perche  ditemi  della  creazione  delle  coCc  , nelle  quali , comr 
voi  ben  Capete  , l’eterno  pittore  alle  vifibili  pendiate  della-, 
varietà  dell’elCerc  l'inuiCibili  Cue  bellezze  Ccoprì , particolare 
folennità  noi  non  celebriamo  ? perche  della  iftiturione  di 
quel  Sagramento,  in  cui  Cua  luce  aCcoCe , velandoli  anche  Cotto 
le  marauiglioCc  cortine  degCtaccidcnti  del  pane  quella  vma- 
nità,  in  cui  erafi  da  noi  iaCciato  vedere,  con  giubilo,  c trion- 
fo annale  a noi  mai  Compre  la  memoria  ritorna  ? Se  io  non-» 
tcmxCsi  dì  parlare  troppo  ardito , mi  auanzerei  dicendo , che 
i.fj  q^igUo  ri  ®^uardo  poco  grado  auere  dobbiamo  a quefto  Sa* 
gramento  j perche  mentre  pretende  tenere  in  vko  dCerciaio 
Torba  nolira  fede  , Cccma  grandemente  quel.  gaudio,chc  dal- 
la fuelara  eognizionedel  luo  bene  Cucchia,  e trae  Tintelletto, 
j-I  quale  da  tutte  le  creature  caua  quello  diuiniCsimo  mele  ? 
perche  debbo  io  celebrare  con  gioia  quell’  inuenzione  , che 
4jtianrunqiie  fia  Cottili Cs ima, non  per  tanto  nafcondendoci  l’v- 
nico  nollro  bene,  a noi  quali  che  ingrata,  ritorna/  Noi  ad^ 
dunque  trionfiamo  , che  dietro  a quello  Sagramento  vadiano, 
come  legati  a trionfo,  non  dico  Colo  quelli  fenfi  oollri  rullica^ 
li , ma  dell’  animo  le  potenze  migliori  ? * Noi  addunque  in 
accendere  candidtlTiroi  lumi  raddoppiamo  il  giorno,,  ed  alle-» 
ftcllc  facciamo  inuidia  ; perche  dietro  ad  impenetrabili  te» 
nebre  di  millerii  lì  naCconde  il  nollro  Cole  ? Addunque  con 
o*»ni  argomento  di  letizia  maggiore  accordando  concenti, 
elargendo  odori,  Cpiegando  Cuperbifljmc  le  Caere  vefti/cliie- 
rande  con  pompa  l’ordine  lungo  de  i Cacti  minillri , e del 
popolo  dinoto  , celebriamo  quel  millero,  in  cui  di  modo  fi 
é n afe  olio  il  Redentore  , che  niuno  di  quelli  fenfi , a Cenno  de 
j-  quali  tanto  fi  onora , per  molto  che  fi  argxjmenn,  potrà  rin- 
5 tracciarlo  giammai  ? ^ Se  io  diCputaffi  delle  ragioni  dell’  a- 
thcpiàall’  more,  non  delle  leggi  di  onore,  voi  potrclle  prontamente-» 
amore  fi  con  C90  Algcro,  chc  i’amorc  fi  lluzzica,  eriCueglia 
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^oìla  fuga,  c nafcondigli,  e che  però  giaftamcnte  Noluit  ap^ 
parere  quod  efi  , vt  Jit  desiderabilior  ; ma  dall’  andare  inco- 
gnito , c coperto,  <|ual  fù  Signore , che  gli  onori  pretendefle  ì 
* Tuttàuolta  io  qui  dagli  ammaeAramenti  della  fede  fatto  ac- 
corto viuamente  riconO'fco,che  agli  occhi  di  lei  non  incognito 
nò,  ma  con  tutto  l’arredo , e pompa  della  tua  diuinità , fotto 
quella  cortina  ti  fcuopri,  che  però  fotto  di  c(Ta  con  ogni  ra- 
gione di  onori , e di  pompa  ti  adora , o mio  Signore  . Egli 
c , Criltiani,  come  fe  con  abito  regio  sì,  ma  fra  i barbari  non 
conofeiuto  , comparendo  vn  Re,  da  qualcheduno  de  i fucU 
diti  fuoi  fra  coloro  pellegrinante  forte  rieonofciuto,e  con  pro- 
fondifsima  riuerenza  falutato.  O quelta  si,  chea  me  fembra_. 
vna  di  quelle  marauigliofe  inuenzioni  ; alio  fplendore  delle-* 
quali  qualunque  fiatala  mira  intento  , abbagliato  ne  rimane 
qualunque  occhio  più  aguzzo  , e fermo  di  vmano.edi  Ange- 
lico intendimento.  Che  per  ifpiegarc  le  afsifc,  diciamo  così, 
della  diuinità  di  quelle  pompe  ancora , che  ad  erto  , come  ad 
vomu  fi  coniiengono , egli  fi  fpogJi  : che  per  appalefare  la  fua 
grandezza  fotto  piccioliflìma  furma  egli  fi  nafeonda,  qiul’in- 
tellctto  capirà  , le  la  fede  non  l’ammacfira  ? Non  fi  può  , ciò 
confiderando  , non  efclamarc  con  Eucherio  0 verè  digna  bo- 
JJia  fide  dftimanda  non  fpe  ^ nec  exteriori  cenftnd-t  vifuy 
fed  interiori  affeSiu  * Scendiamo  , Criftiani , alla  contempla- 
zione della  propofta  marauiglia  , c fentiamo,  fe  dietro  la  con- 
dotta di  vna  fìncerifsima  fede  il  ritrouarc  quefee  marauiglic 
ci  venirti-  fatto  . Ne  mi  opponga  tai'vno  con  dire,  che  la  fede, 
come  che  molto  creda  , poco  cerca  , e che  tanto  da  fc  lungi 
tiene  la  curiofiti  , quanto  ella  fiaccofta  felicemente  alla  veri- 
tà ; perche  di  ell’cre  ricercata  ama  la  verità,  purché  non  le_* 
manchi  la  riuerenza  Sieno  inpenerrabili  alla  fuperba  cu- 
riofità  dell’  eretico  ingegno  le  tenebre, nelle  quali  egli  fi  è na- 
feofo  Iddio  , e per  le  varie  marauiglie  , cui  fenza  il  vitali  fli- 
mo  caldo  della  fede,  non  cuoce  lo  ftomaco  dell’ vmano  intel- 
letto , odali  ancor  oggi  da  certe  bocche  feomunicate  Durus 
efì  hic  fermot  potè  fi  eum  audire  ? io  sò  con  S.  Piero,  che 

è parola  di  vita  ; poiché  allora  per  appunto  egli  difie  V erb^ 
vita  aterna  babes  * lodai  fanto  Dauidc  apprefi , che  //- 
lumtnatto  mea  in  delirici  meis,  ficut  tenebra  eius  , ita  ^ Iti- 
men  eius,. alle  quali  parole  ; perche  ofeure  ad  alcuno  forfè  non 
tornartero,  della  fua  interpretazione  acccfc  la  fece  S.  llario  j 
S^uia  vt  tenebra  ita  lumen  à Dea  funt,  potente  condito}  e ton- 
dere  lumen  in  Unebrts,  e quindi  apprendo  , che  auendoegli 
con  tante  marauiglie  f.tto  queflc  vencubiii  tenebre  latibu- 
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lurn  fuum , può  anche  rendercele  lucidifllme  : fo  , che  quan- 
tuiu]ue  con  nome  di  cenafi  dimandi  quefto  mifterio  i perche 
r.oo  nel  meriggio  della  euidenia , ma  nel  baio  fi  celebra  del- 
la fede,  per  tutto  ciò  del  Tuo  candeliere  non  manca,  il  qua- 
le incontro  alla  menfade  i pani  nei  Tanto  padigfione  rifplen- 
de  * Perche  addunque  'non  pofilamo  noi  colle  belli llìme  pa- 
role dell’ Areopagita  Dionigi  pregare  quefto  Signore  dicen- 
do Odiuinumftnitus  t fanólumque  myfìerium  obdu6iatibi 
JiyrùJieantium  Jtgnorum  operimenta  dtgnanter  aperienSt 
bts  palantf  ^ aperti  luce Jc ere  , nofìroc  fpiritualet  Oculos 

fingulart  y ^ aperto  tua  lucis  fulgore  repieì  Vibra,  o mio 
bcllidimo  fole,  vn  raggio  della  tua  luce,  che  mi  fcuopra,  come 
in  cotefio  diuinifiimo  Sagramento  in  riguardodell' eflere  iui 
Sacramento  fpieghi  la  pompa  maggiore  della  diuinità  " lo 
vorrei , o mio  Signore  appalefare  , come  nella  belliffima  im- 
magine Sagramentale , mentre  fotto  i veli  di  creature  priue 
di  fenfo  ti  nafeondi , fcuopri  PclTere  altìffimo , c fpirituale  , 
mentre  in  cibo  ti  doni , che  di  fua  natura  fi  confuma  infinito 
ti  fcuopri  ; mentre  in  picciol  oftiati  chiudi  latuaitnmenfiti 
ci  manifefii  ; mentre  ad  accidenti  tranfitorijci  leghi  compa- 
rirci eterno  i mentre  alle  ingiurie  ti  «efponi  , ad  effe  ti  fii  in- 
accflìbilc  : mentre  ogni  gloria  rliffimuli  delia  paterna  i raggi 
viuamente  difpicghi . O marauiglic!  o ftupori  ! * O del  mio 
Redentore  ingrandimenti  veramente  diuini  / o manifelUtri- 
cciniiiribilita.i  o efinanizioneveramente  puriffima  ! Datemi 
licenza,  che  io  vi  ricordi  la  profonda  fpofizione  data  da.* 
S.  Dionigi  AlelTandrino  grauifsimo , ed  antichiffimo  macftro 
in  diuinità  alle  parole,  che  dall'Appofiolo  dette  furono  della 
Incarnazione  del  figliuolo  di  Dio  Exinanìuit  fcmttipfurtL^ 
Imperocché  giuftameirte  pensò  Dionigi, che  non  meno  in  ri- 
guardo dclPefferchiufo,  e nafeofto  fotto  gli  accidenti  dilpa- 
ne  nel  Sagramento  che  dell’  clTerfi  ammantato  di  quefia  fj.o- 
glia  nofira  mortale  , fe  gli  conueniflcro , e però  con  applaufo 
grandifsimo  delle  anime  diuote del  Sagramento, l’addiman- 
dò  efinanizione  annientamento.  Ad  ogni  modo  io  non.» 
mi  pento  del  miodire  , anzi  affermo  da  capo , che  Iddio  non 
mai  fuori  di  fc  comparue  maggiormente  di  quell o,che  alli  oc- 
chi fedeli  nel  Sagr.imento  fi  fcuoprc,  * Ben  odo,che  non  po- 
lena egli  abbaffarfi  , e per  così  dire  allontanarli  plùdairefle- 
re  diuino , che  vnendofi  alle  infenfate  creature  di  panò,  e dì 
vino,  c perche  d al reflere  diiiinn  anco  più  lontani  fono  gli  ac- 
cidenti, non  alla  fofianza,  ma  fotto  le  fembìanze,  e le  imma- 
gini cane  degli  accidenti  contenendoli . £ qualcofa  fra  qucl- 
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ICy  che  verannenie  fono, delle  ragioni  dell'cffere  partecipi  me- 
no dell’accidente  ? Egli  ha  cosi  piccioU  parte  di  quella  gran- 
diffima  erediti,  che  di  effa  folo  godere  non  può . £ si  debo- 
le , che  fe  ad  altri  non  ^appoggia  , cade  , fc  la  foftanta  noi  ' 
mantiene  , fubito  lì  muore,  ad  altrui  arbitrio  del  fuo  piccio- 
liffimo  elfere  le  mifurc  pigliando  ? parul  egli,  che  quanto  piU 
immaginare  ci  poffiamo,dalla  Diuina  grandezza  non  fi  d»fc<^ 
fti  ? Come  ì Iddio  vnica , e prima  follanza,  che  fe  fteffa,  di  fe 
ftelfa  mantiene  , come  non  digrada,  e per  così  dire,  non  fi 
annienta  con  gli  accidenti  vani,  leggieri,  e quali  che  fcmpli- 
ci  nomi  allegandoli  ? * Ma  ditemi  , quando  mai  ftette  il  Si-  tf 
enore  più  alla  grande,  che  fotto  quelli  padiglioni  di  amore  ? Hgr*nd^?- 
Marauigliofa  cofa,  CrilUani  , quelle  fpecie  ,.fotto  delle  quali 
anguftiffimamente,  e con.  modi  baffi.,  e roifurati  albergaua  la  g 
follanza  del  pane,  cedendo  dfe  l'albergo  fuo  natiuo  al.  Re  del  Yn»G«àUm- 
mondo,  diucngono  padiglioni  ^loriofi  di  quel  Signore  , che 
con  fogge  magnifiche,  degno  di  vn  Dio  l’albergo  vi  piglia»,: 

In  quella guifa,  che  grandemente  migliorerebbe  di  vna  con- 
chiglia il  gufeio  ; fc  vota  di  quel  pezzo  di  mal  vina  carne  <vi 
pigìialfc  vn’  angiolo  ralloggiamcnto  : e fc  tanto  dire  non  vo- 
gliamo, fe  diligentemente  purgata, c fottilmentc  lauorata  in 
vn.vafcllo  di  pregiato  balfimo  folle  * Ma  non  fauelliamo  di 
quella  feliciti  di  quelle  fpccie  ; ditemi , oue  fi  trouò  mai , o> 
pur  anche  oggi  fi  troua  la  benedetta  vmaniti  del  Redentore  Ctaieatt,. che 
più  dininamente  albergata,  che  fotto  il  fuo  padiglione  del  altroue  non 
Sagramento  ? Non  temo,  che  fi  lamenti  della  Vergine  il  glo-  fà  . 
rio  fi)  fono , cd  il  foglio  della  paterna  gloria  , di  cui  fede  alla 
delira  ? » Nò, perche  sì  nell  vno , come  nell’  altro  luop  , egli* 
non  è fciolto  dalla  mifura , e però  dMlc  ragioni  dell’  cflcrc  a jj, 

foggia  di  corpo.  Qui  con  marauiglia  ftupendiflìma  egli  al—  fpixùo. 
berga  \fandoleggi,e  diuife  dello  fpirito . Ditemi, non.  fapc— 
te  voi  come  abiti  nel  mondo  Iddio  ? Non  fi_  troua  egli , per 
cagione  della  fuprema  fpiritualiti  fua , tutto  in  ogni  qualun- 
que minima  particella  di  ogni  qualunque  fua  creatura,  e tutro> 
egualmente  nel  mondo  tutto?  E qual'aJtrafi  ò la  ragione  di 
qucfto  Sagramento,  fenon,che  tutto  egli  fia  in  ogni  particcl—  . 
la  , quafi  anima  per  appunto  di  qucfto  noftro  mondo  ? coiL*. 
quai'occhi  riconofeiamo  noi  nelle  creature  il  noftro  Dio , fc 
non  con  quelli  della  fede  ? con  quelli  pure  fotto  quelli  acci- 

denti  vedi  amo?»  Sta  egli  nel  ciclo  gloriofoj  ma  non  fi  puoi  juhtnonfii 
dire,  che  vi  Aia  fpiritualmcnte  ; perche  occupa  luogo , giufta  mi  cielo  . 
la  mifura  delle  fuc  membra.  E glorificato  iui  quel  corpo  di- 

uino  j ma  non  partecipa  di  quefta  condizione  dello  fpirito, 
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qaantunqueS.Paolo  per  altre  carioni  onori  li  corpi  gloriof! 
col  titolo  illuflre  difpiritualc  Jeminatur  corpus  animale^  ^ 
furaci  fpirituaie  : Del  Sagramento  con  ogni  rigore  dir  fi  vuo- 
le infieme  con  Cirillo  Alefiandrino  falutandolo  per  f pirituale 
s9  * Ma  come  fpirituale  , fe  veramente  fi  offcrifce_* 

s ciò  percha  il  corpo  , ed  il  fangue  del  Redentore  ? Forfè  perche  in  prò 
fi  è cibo  del.  dello  fpirito  , e dell'  anima  fi  olferifee?  maquelio  non  è van- 
l’jiiim*.  to  sì  propriodell'Eucariftia;  che  non  ci  pretendano  anche.» 

gli  antichi  fagrificij  : ed  alla  per  fine  ogni  qualunque  fagrifi- 
cio  fpirituale  addimandare  fi  potrebbe  ; perche  tutti  fono  per 
riuercnza.e  colto  fupremo  della  diuiniti.  C^llo,  che  nel  fa- 
grificio  noftro  fpicca  con  chiari  filmo  lume  di  gloria,  fi  c 
quella  marauigliofa  ragione  di  fpirito  ; per  cui  vn  corpo  fat- 
to  come  anima  diuina della  Chiefa  Totum  in  foto  , é"  totum 
1 WcfoGpiO  qt*»ltbet  parte . * O della  fede  nollra  infinito  valore  I Tra- 
grtndCTnent*  U3glia  grandemente  la  famiglia  tutta  de  i filofofanti  per  in- 
Craaagliaao»  tendere,  come  per  quelle  membra  per  tutto  fi  troui  l'anima , 
e non  fi  dillenda  per  efiere  indiuifibilc  ; come  certo  ^aeio 
occupinogli  Angioli  operando , che  pure  fono  indiuifibili, 
come,  che  diuifibilfia  l’occupato  fpazio.  Ma  l'anima, c l’An- 
**  giolo  alla  per  fine  fpiriti  fono  . * Qual  marauiglia  dunque.» 

COT  •utoWti  non  vince  quello,  che  del  fantiffimo  corpo  di  Grillo  in  quello 
ìAconiraàa,  diuiniffimo  Sagramento  c’infegna  la  fede  ? O marauiglia,  per 
•ili . cui  giuftamentediflc  Cipriano,  che  Sacramento  visibili^  di-  Strm, 
ulna  fe  ineffabiliter  infundit  effentia  ! per  cui  non  fi  auanza., 
oltre  i confini  del  vero  S.  EpiMnio  nel  fuo  Ancorato,  affer- 
iTiando  , che  ini  Dominum  nolìrum  totum  effe  fenfum  , ae 
fenfu  praditum  nouimusy  totum  Deum , totum  mouentem^y 
totum  efficientem  , totum  lumen  , totum  ineomprebenfum^  } 
per  cui  non  meno  fpiritu'lmente  fiotto  quegli  accidenti  ad 
effi  vnito  con  fbttigliezza  inefplicabilc  trouafi  il  corpo  di 
J*  Criftodi  quello, che  Iddio  in  ogni  creatura  * Qui  fonoiofor-  farai. 

Non  ec««o«  oppormi  ad  vna  dottrina  del  dotriffimo  AbuJcnfej,  »•  S- 
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il  quale  di  quel  fuo  enigma  di  vn  leone  , che  fi  vede  , e non., 
fi  vede,  difeorrendo  afferma,  chea  Grillo  nel  Sagramento  lì 
conuiene,  il  quale  come  che  nafcollo  vi  fia  , non  pertanto 
Nofeitur  ibi  e£'e  colore , cb*  magnitudine  bofìia  confecrata  ; 
qui  ai  fi  a adharentiam  altquam  babeant  ad  C bri  Rum,  qui  fo- 
lus  fub  ìllis  latet,cumde  Deonihiltalevaleat  adSìrui.  Sia., 
con  buona  pace  del  dottiffimo  maeltro  , le  la  fede  noi  dice.»  ; 
qual  occhio  farà  tanto  aquilino , che  fiotto  fi  llrane  fembian- 
2criconofca  il  Redentore?  Qual  allegamento  anno  per  vo- 
ftra  fé,  quella  fembianza,  quel  colore  di  pane , o di  vino  coiu, 
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Crifto  ? qual  parentado  ? '♦Come  non  Gpu»  dire  , chV  Tdaio’ 
in  ogni  qualunque  fua  creatura  fi  ritroua  , fc  Io  vedono  colla!' 
fempHce  lucerna  della  filofofia  i madlri  di  quella  ? Giù  non_, 
ha  ben  mille  volte  vdito  quella  magnifica  rentcnia  . 

Sphitus  intus  ali*  i totamque  infttfa  per  artuj 

Mem  agitai  rrìfiicm  magno  fc  torpore  ìntfret  • 

e quella 

Jouis  OT>it:i apicna  ? 

Egli  e anzi  afl'ai più  lontano  da  ogni  qualunque  noftropcnfic- 
ro  il  modo  con  cuiftaiiì  fotto  i veli  del  pane  il  Redentore, che 
quello  nonfia , coti  cui  in  ogni  fua  creatura  fi  ritroua  il  Crea- 
tore * Che  vi  ftia  come  fpiritoqucl  Signore,  di  cui  fi  lcgg=-f 
DeHsfpiriius  tiì  , chife  hc  marauiglia  ? ma  che  vn  corpo  di 
giufia,  e non  confufa  ,enon  alterata  mifura,  fciolto  con  tut- 
to ciò  delle  fuc  leggi , alberghi  con  libertà  di  fpirito  , chi  fìa 
tanto  fiupido,chc  pieno  di  ftuporc  non  trafccoli  contemplan- 
do ? **  Meglio  fecondo  me , ò Crifiiani  , difcorrcua  S.  Epifa- 
nioguidandoci  tanto  lungi  da  ogni  coflumata , e conofeiuta 
tntniera  di  fìlofofare  con  quelU  ìenfi,  che  non  vuole, che  pun- 
to fi  attenda  , ne  alla  forma  rotonda , nc  al  colore , nc  ad  altra 
condizione  dell’ofiia  confacrata  ; perche  non  ha  cofa  fimi- 
gliante  , diceegli  alladiuinità  , §^i/e  videri  non  potefì  . Ma 
noi  della  diuinità  non  ricerchiamo  ; l’ ihchicfta  noftra  fi  c di 
vedere  il  corpo  del  Redentore  iui  nafeofto  , à cui  quelli,  che 
di  corpo  pure  fono  le  fpoglic  ,ci  ponno  agcuolmcntc  condur- 
re : c perche  addiinque  fanclla  egli  della  diuinità  ; fc  di  effa-. 
noi  per  ora  non  ricerchiamo  ? Chiunque  cosi  difeorre , que- 
fti  l’eccellenza  del  diiiiniffimo  Sagramento  di  capire  non  hm- 
fcc  *■  Ma  fenon  la  capifee  in  fc ftelTa;  perche  almeno  ne^ì ef- 
fetti fuoi  marauigliofi  non  la  contempla?  c che;  pcnia  forfiur; 
perche  con  l’occhio  mifura  follia , picciola  particella  tal 'ora 
dicandido  pane  , che  con  finite  maniere  iuifogglorni  il  Re- 
dentore * Xlàcome  finito  iui  quel  Signore  , di  cui  canta  l’  An- 
gelico, che non  conjumitur  ? * Qi^clla  Criftiani  , c 
vna  niioua  foggia  d’infinità,  con  buona  licenza  della  hlofofia, 
la  quale  ‘ fc  qui  vede  andare  in  fafeio  i fuoi  dettati , accoftifi 
alla  fede , attendendo  tacita  , c riuercntc  adorando  , » 

ditemi  voi  tutti , dell’infinito  la  ragione  ? Diranno  fino  i più 
femplici , ch$*infinito  loro  f&rabraquel  pane,  di  cui  , fpic- 
candofi  di  concinno  alcune  parti  fra  loro  eguali , od  auche_* 
^maggiori  ; |jon  però  feema:  * Va  bene  ; ma  ioaddimando,fe 
parrebbe  loro  infinita  quella  vitianda , la  quale  tutta  da  vr.q 
foflc  diuorata  ? e come  auranno  rifpofto  , che  nò  , io  da  capo 
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ripigliandogli  aiirò  interrogati,  fc  anno  mai  vdito,  che  j 
qticÀa  menfa  di  amore  tutto  Crifto  i.  noi  (i  dona?  non  vi  è chi 
noi  fappia  . Se  tutti  addunque  tutto  lo  mangiamo,  e non  per 
tanto  egli  non  ifccma  , dite  voi , che  aucte  hot  d’ingegno  , c 
19  di  fede , fe  qucHo  non  è vna  nouclla  ragione  d’infinito?  * Di- 
II  che  fuori  te  con  Cipriano  , che  rcdiuoralfe  la  carne  fua,  come  penfaro- 
dcl^  Sagri,  no  coloro  di  Cafa  rnao  , fuori  del  Sagramento  Non  Omni  hu~ 

' jnano  generi po/icf  suocere  ladoue  con  quefta  diuiniflìma_. 
foggia  fumptus  non  tonfumiturì  * Meglio  ditemi,  d qual  ca- 
jo  gione  penfate  voi , che  faudlando  il  Redentore  di  queRo  ci^ 
Stutte, e_>  ho  vfafle  vna  parola,  alla  quale  non  ben  pare  , cheficonuen- 
ta>e  timnen-  g ^ liberalità,  e magnificcnza diuina ? Vditecomefauel- 

dobeoparte.  manducat  ex  hoc  pane}  Io  non  dico,  che  grandi  flìme 

le  promeffe  non  fieno  ; ma  mi  lamento  di  quell'  anguRia , chi 
mangia  di  queRopanc  . Come  ? non  fi  darà  egli  d noi  tutto 
intero  ? Sì  certamente;  oh  perche  addunque  comefe  di  parti' 
celle,  e di  pochi  bocconi  pafeere  ci  volelTc,queRo  modo  ado- 
pera di  fauellare  ? lafciamo  la  pronta  rifpoRa,  che  per  ventura 
mi  porrebbono  dare  i grammatici , a i quali  non  tanto  di  vo- 
mo  rottile,  quanto  di  poco  intendente  clclla  forza  della  lingua 
può  parere  il  quelito  ; c feguiamovnapiù  dotta  ri fieilìone  del 
diuotiffimo  Cartufiano  . Vedeua  queRo  granmaeRro,  che  ne 
meno  le  forme  , che  fono 'più  comunali , fono  fenza  miRerio 
nella  diuina  parola,  c però  anucrtiua,  chediRe  il  Redentore  , 
chi  mangia  di  queRo  pane  , quantunque  niuno  nc  mangi  , che 
tutto  i>on  io  mangi  ; perche  non  mai  vien  meno  tutto  confu- 
mato , c per  tutti  tutto  intiero  ineonfumptilis  e fi  tfìe  panie  , 
ideoqut  aiti  qui  manducai  ex  hoc  pane  è quella  mara- 

uigha  » che  fpiegaua  il  Nifieno  nella  dotti flima  fua  orazione.» 
Catechetica  , dicendo  , che  per  mezzo  di  queRo  Sagramento 
CriRo  Signor  noltro  T otus  per  partes  e fi  in  vnoquoqut  no- 
firum,  perche  diuidendofi  il  Sagramento,  egli  non  fi  diuidej 
onde,  ^ ipfe  totui  in  fe  manet . Spiega  l’iRelTa  marauiglia  il 
GrifoRomo , ponderando  il  fauorc  delia  parola  detta  da  Cri- 
Ro Signor  noRro  d Tomafo  Mitte  manum  tuam , il  quale  co- 
me che  grandiflìmo  paia  , ed  in  verità  lo  fofle  » che  ha  egli 
però  a fare  con  quello,  che  a noi  fidicendo  Accipite}  In  quel- 
le non  tutto  il  corpo  fuo,per  guarire  quell’AppoRolo  , alia  di 
Ini  curi  olita  cfpofe  j perche  lo  toccaflc  ; ma  il  lato  folo,  e le_j 
mani  ; in  qucRe  tutto  alla  noRra  fame  fi  dona  Accipite.^od- 
n*'**  ffiwque  ex  eofutnpferit in eo  totusfum,qui  à Tioma  contre- 
(Ir.  thsfum  * Ora  non  fono  puntualmente  qucRc  le  fogge  del- 
la Diuinitd  ? Or  uòn  fi  rapprefenta  nel  corpo  di  CriRo  nel  Sa- 
gra- 


li 

Perthe  tutto 
in  qiiaKIuo- 
glia  partical- 
h . 


fermM 

rare* 


!» 


ikila  v:Iionc 


taf.  37. 


Digi; 


. .id  by  C 


Littuifhìlita  manifejiatn  . > 7 * 

cramentola  gran  irarauiglia  , che  nella  beatifica  vlfion  s feguc 
in  paradifo:  perche  iui  Iddio  è cosidiciafeheduno  delli  bea- 
ti, come  fc  niun’altrolo  poffedefle;  non  perciò  mancando.che 
da  infiniti  milioni  egli  non  poffa  eflfere  poffeduto.Sc  di  vedere, 

CriAiani.c  nó  di  mangiare  noi  fauellaflimo,  agcuolimfimo  fa- 
rebbe il  tutto;  perche  l’occhio  noftro  ha  tanto  dello  fpiritiiale 
nella  fua  operazione,  tanto  altresì  anno  dello  fpiritaale  quelle 
immagini  rapprefentatrici  delle  cofe  ;lche  quantunque  infini- 
ti occhi  la  medefima  cofa  tutti  attentamentcrimirino  , e va- 
gheggino , ad  ogni  modo  ella  nella  fua  rapprcfcntazion^  , ^ 

non  i?ceni2  punto . ^ Ma  chi  mai  vdi  j che  vn  cibo  diftribui-  nunui* 
to  non  fi  feemi  ? mangiato  non  manchi  ? pigliato  non  fi  gLa  mggto- 
confumi  ? Che  qucfto  immacolato  agnello , dopo  dieflère.*  *«• 
immolato  inttgtr perfeucret, come  afferma  l’Appoftolo  S. An- 
drea ? * Io  ben  mi  ricordo  , che  dell’  abbondanza  delle  vi-  ^ „„  g 

uande  colle  quali  del  RcTeodorico  s'imbaftiua  la  tauolafu  tro<Mpari^ 
detto  da  Caluodoro,c  con  applaufo  fi  ode  ancor  oggi . Putas 
confumptarttrefeere  t perche  non  veniua  iui  meno  l'abbon- 
danza,ma  quella  pìroìnretrefeere  accufa  il  confumo  della  vi- 
uanda , cui  con  altre  bifognaua  fupplirc  ;la  douc  il  noftro  A- 
gnello  femprc  Integerperjeuerat . Venite  addunque  ò popo- 
li , venite  o genti  tutte  ; la  menfa  del  Re  del  Ciclo  non  viene 

mai  meno  ,c  mai  fempre  d’intiere  viuande  imbaftita  fi  vede-».  jy 

* Venite  , mangiate  allegramente  , non  vi  verri  meno  tra  le  E non  fieo«< 
mani , perche  io  vi  giuro  con  Cipriano, che  pamm  hunc  nul. 

lamultitudo  cqnfumtt . Non  temiate  mancaroeato,chequan- 

tunque  foffe  la  moltitudine  , che  banchettò  Serfe  : quantunque 
fcdelTe  a quefta  menfa  quella  , che  conuitò  Alclfandro  donan- 
do a tutti  vna  gran  tazza  d’oro  : auuegna  che  ci  conwrrapiu 
gente  che  al  tauolaccio  di  Alfuero  : fc  bene  fi  contaflero  piu 

migliaia,  che  non  concorfero  alla  dedicazione  del  tctnpio, 
quando  fi  con  fumarono  trenta  mila  buoi  ;/e  anco  rollerò  piu 
numerofi  , che  a i pyjbblici  banchetti  federe  Roma  non  ve 
de  ne  i trionfi  dclli  fuoi  Cefari  ; ad  ogini  modo  egli  c.  tempre 
vero  il  dire  nulla  multitudo  conft^met  . Roma  , m ?ui  naau.,^ 
femprc  fi  moftrò  marauigliofa  la  diuina  grandezza,  imrn 
quando  per  il  popolo  tuo  vincitore  mictcuanorEgitto  , c ^ a 
Libia  ; quando  vento  non  fi  faceua Signore  del  » e e t”* 
butario , e fchiauo  dell'imperio  tuo  non  ti  portallc  le  naui  aa 
ogni  lato  del  mondo  piene  di  gl’ano , dimmi  ti  prego  , 

fentifti  tal’oradc  viurti  il  fnancaraento  , tanta  era  la  tur  a i 

feccnto  milaperfonc  , che  dal  Pubblico  il  pane 
Porefti  tu  mai  dire  di  alcun  tuo  granaio , .quantunque  ro  e 
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qiiei  milioni  di  moggia , che  lafclò  Augufto  per  legato  alla«» 
ftreheà  tnt-  plebe . Panim  bunt  multitudo  ritmila  tonfumetì  * Ma  da  poi, 
ti  ècomniuM  dalla  PalelHna  riccHcndo  il  grano  celcftialc  fopra  lataiio- 
cnèndo  f!.  C , dell’immobile  tua  fede  qucfto  pane  di  paradilb  alle  genti 
jnwece  _..i  j„^[jandifti , quando  fumai  che  careilta,o  mancamento 
tcmcinmo  ? Sede  a querta  menfa l'Europeo, vi  Sede  l’Efiope_i 
irncnticato  , l 'Americano  antropofago  , l'Indo  : ella  tutti  ab- 
bondantemente collo  lleflbcibofatolla.  Quella  è la  proprie- 
tà di  quella  metifa , che  a tutti  Ha  comune  ; perche  fi  è del  Si- 
gnore  , il  perche  diuinamentc  fù  detto . Hxnt  tnenfam  non^ 
Si  paiftaU'iai-  Jinitefft  dominieam  , qui  noft  Jìnit  eJJ'e  eommunem.  * Ma  che 
dico  Criftiani  ? Io  faiicllo  conmodinoftraJi , e non  awierto, 
cheoue  fra  noi  vnamenCa  di  più  viuande  lì  carica  , qui  vna_. 
folaviuanda  ben  mille  menfc  , c mille  n’ingombra  ,c  quan- 
tunque per  tutto  ci  lìeno  buoni  mangiatori , ella  però  non  fi 
confuma , ne  mai  menfa  vi  fari  cosi  barbara  , c rimota  , per 
cui  non  s'imbandifca  quello  cibo.  Qinl  contrada  lì  trou^, 
che  di  quello  pane  non  goda  , fc  vuole  f ^Lagnali  alcuna  con- 
^•on  ra!rc,n-  de!  grano  , che  del  vino  principali lIìnM  nutrimcn- 

('«•<i»icnn_i  ti dell’vomo l’abbia  priua  di  quello  nollro  fole,  orala  con- 
luo'o.  tiniu  vicinanza  , orala  troppo  lunga  aisenza  ; ma  qual  con- 
trada gela  tanto  fotte  i fcttcntrioni  , o tanto  riarfa  fuda  fot- 
39  Co  la  zona,  che  di  quello  cibo  douiziofa  non  Ita  ? * Io  non_« 
vuò  giidirc,  clic  qui  abbia  il  corpo  del  nollro  Grillo  quell' 
*'livbi<]«jfti  immenfità  , laqualc  di  Dio  è si  propria,  che  luogo  non  ci  hi, 
ouc  Iddio  non  ti  ritroui . So  che  quello  lì  acconta  fra  le  paz- 
ze beflcmmicdi  coloro  , che  con  barbaro  nome  ben  degno 
dcifcioccOjCd  empio  pciilìcro  Vbiquetarij  lì  addimandano  : 
ma  dico  bene , che  vi  navna  tal  potenza  , c fomtglian^a  , il 
chc,perche  meglio  s’intenda  , con  alcune  interrogazioni  io 
follccito  il  vollro  ingegno  , auuiuo  la  fede , fueglio  la  mara- 
4»  uìglia . * Dimando  addunqiie  ; fc  Iddio  c fuori  del  mondo  i 
♦ credo  , che  fiate  , pei  riipondermi  ,chcnò  j perche  relTcrc 

MÌTèfuoti  quel  luogo  non  c , capire  non  fi  può  : ne_» 

iel»»Mlo.  f iori  do!  mondo  vi  ha  nulla  , cd  il  lauoro  della  noltra  imma- 
ginazione qui  non  fà  calo  < Ma  fc  il  mondo  per  vallo,  ch’c  fia, 
alle  miiurc  foggiacc  , come  dire  fi  pucVdi  Dio , ch'egli  fiaim- 
menfo  , fc  fuori  del  mondo  egli  non  ò ? R'ifpondcranno  chc-t 
per  l'infinità  dell’ efler  Ino  , quando  fuori  di  quello  mille-J 
milioni  di  mondi  fi  trouafiero,  egli  fubito  vi  farebbe;  ne  que- 

■<*.  fi i mai  tanti  clTcr' ponilo  , ohe  a quella  fua  immenfità,  opon- 

è , criftiani  , cd 

Sifr.'ntnto  . altre  tale,  dico  io,  qui  fi  vede  ne!  Sagraineiito  ; perche  ften- 
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ilanfipurcad  iinmagiaabili  tcmuni  di  grandezza  quei  padi-^ 
fflioiii  delle  fpccie  Sacramentali , non  per  qucftolafcerd  di  ef- 
fere  lui  il  corpo  del  Redentore.  Immaginianci,che  vn  pane-r 
occupi  tutto  l’vniuerfo  , e di  quello  non  contenti  a molti  mi- 
lioni di  milioni  di  doppi j aggrandiamolo',  io  dico , che.  alle 
fcmplici  parole  della  confegraztone  per  tatto  elTo  troiierafli 
tutto  fubito  il  corpo  del  Signore  , con  quella  fua  fpì  rituali  Ili-, 
jua  indiuifibiiicd. M^a  non  fpcculi amo  tanto  fottilmcntc  di 
cofa , che  mai  non  farà  cqueft’elfepc  di  continuo  in  tanti , e_^ 
tanti  luoghi  non  ha  egli  vna  tal  fenabianza  d’immcnfità?  Vo- 
glio fpiegarui , Crilliani  , quello  vero  con  vna  fomiglianza-,, 
di  cui  mi  farà  cortefe  la  matematica  ; ella  m’infcgna  , che_i 
la  figura  rotonda  , come  capaoiflìma  fia  fopra  ogn' altr;i_^  , 
così  con  alcun 'altra  giallamente  non  fi  mifura  ; perche-» 
quantuntjuc  moiri  fienlì  argomentati  gli  vomini  per  tutto 
ciò  non  c loro  venuto^mai  fotto  di  farlo,  c forfè  mai  non  ver- 
rà i perche  forfè  non  è polTìbile  di  mifurare , riquadrando  vn^ 
circolo  . Ora  quantunque  alla  figura  sferica  ninna  di  quelle, 
che  di  angoli , e di  punte  fono  fornite,  pareggiare  fi  pofTo-, , 
quelle  però  , che  di  molti , e di  molti  ne  contano  , ranco  alla»^ 
sfera  fi  auuicinano  , che  nel  faucllare  comune  , od  anche  pure 
al  giudicio  deirocchlo  a gran.pena  fi  difpaiano:  In  cocal  giù  - 
fa,  dico  io  y l’immcnfitàdt  Dio  parmi  , che  al  circolo  para- 
gonare sì  polTa;  perche  tutto  in  fe  occupa , c cape i-l’altrc  co- 
fc  anno  loro  angoli  , anzi  pare  che  di*  vno  fieno  contente, non 
più  di  vn  luoga occupando  . Ora  fe  Grillo  nel  Sagramento  in 
tanti,  c tanti  luoghi  di  continuo  fi  troua  , c tanti  mai  non  fo-*- 
no  , che  molti , e molti  più  clTere  non  polfano  , fe  la  fua  per 
così  dire  circonferenza  , quantunque  non  corra  con  linea  fcin- 
plicc  per  tutto  ; ad  ogni  modo  infiniti  quali  angoli  deferì uc-; 
chi  la  grandi  fiima  fomiglianza^  che  fra  l’elTerc  immeufo  cd  il 
Sagramcntalc  palfa , non  riconosce.  Ora  sùntcnde  con  S. 
Agollino  il  millerio  di  quello  rullicale  banchetto  agli  Angioli 
apparecchiato  , non  dentro  chiufa  , come  che  grandilfima  fa- 
ia , come  dal  popolo  Ebreo  fi  mangiaua  l’agnello  pafqualcima 
fotte  vn  albero  nella  libertà  della  campagna , perche  nel  fuo 
fimbolo  s'intenda  , che  non  ad  vn  popolo , ad  vaagcntc  ad  vn 
regno  folorellringere fi doiiea quella menfa  ; ma  a quante  ne 
cuopic  il  ciclo  douca  elTcr  comune . E di  vantaggio  , che-# 
quantunque  nel  meriggio  fi  apparecchi  delle  virtù  ; non  per 
tanto  all’ombrafarefi  deedellafcpe.  Ora  vedo  chiaro  l’Ap- 
pollolico  penficro  , sidi  S.  Giacomo  , eome  dell’  Euangcliha 
S,  Marco  , ameaduc  i q,uali  nelle  loco  Liturgie  , o Mcflc , che 
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dir  vogliamo  > innocando  per  laconuerfazionc  il  diuino  no- 
me y della  diuLna  immenfìti  fanno  menzione  vbique  tt , 
dice  il  primo , Prega  l'altro  , che  piena  effendo  la  terra  e'I 
4f  Cielodella  Tua  gloria , cosi  anco  ‘Plenum  fiat  hoc  fiacri  ficium. 

* Orafono  gii  cancellati  quei  diuieti  , che  giuftamente  furo- 
di  Mauehu^.^^  ferirti  per  gli  antichi  facrificii , che  non  fi  poteficro  , che_» 
in  Gcrufalemme  offerire;  Ora  gode  la  Chiefa  delle  magnifiche 
promefie  a lei  fatee  per  Malachia  . Ab  ortu  enim  So/is  vfique 
ad  Qccafi um  magnum  e fi  nome»  meum  in  gentibus , in  omni 

loco fiacrifieatur  , offertur  nomini meo  oblatio  munda.%o\z 

tu  , che  coll'infacigabile  tuo  corfo  porti  attorno  la  gran  face 
del  giorno , dimmi  a qual  clima  l’acccndi  tu  mai  di  quello  , o 
dell'altro  mondo , che  vedendo  , e conofeendo  quello  tuo  Si- 
4é  gnore  nel  Sagramento,  cui  fatto  quali  paggio  di  torcia  alzan- 
Spiegatc  con  dolo  nell’aurora  tu  non  l'adori  ? » Ella  è , Criftiani , dolcilli- 
VM  isuolaco  „io  fpcttacolo  agli  occhi  della  dinota  pieti  vna  tal  tauola  , in 
Ikcgrafic.*  dall’erudita  diuozione  fi  mollra , che  non  feorre  ora  del 
giorno  ,in  cui  per  alcuna  prouincia  deimondo,  aDiol’oftia 
facrofantanon  fi  offerifea.  E noi  felici , ai  quali  tutto  il  mon- 
do per  quello  diuino  facritìcio,  fi  è fatto  vna  Gcrufalemme 
E protali  col  OlL?*  prouincia  fia  sì  barbara,  sì  llrana , sì  da  noi  lungi  rlpo- 
fetoplo  fi-  (la  nell’infinito  grembo  dell’oceano  che  da  quello  grano  de- 
no nel  siate.  gli.eletti  produceuole  non  fia,fc  fino  ilmedcfimo  Oceano  go- 
de di  efferne  marauigliofamente  fecondo , c fantificato 
lo  porcauano  nelle  nauigaìcioni  gli  .'antichi  Criftiani  ; fe  fer- 
ma ad  vfo  d’Ifola  , coll’ancora  tenaciftìma  della  fua  fede  vna 
balena  , fopra  cui  facrificò  il  fanto  Vefcouo  Malcouio  ì Se 
nelle  valli Ifime  nani  , come  in  natanti  cirtadi  i'off'erifcono  nel- 
l'indico viaggio  i Sacerdoti  } O raarauiglia  immenfa  , che 
coll’impiccolimento  dcll’efterna  , ed  apparente  fémbianza.* 
j.  vna  tal  ragione  d’immenfiti  giuftamente  fi  acquifti?*»  Ma», 
per  Parche  non  dico  , che  velandoli  di  vna  fpecie  , la  quale  pure 
J’vnionè  in-  fi  confuma,  cmanca,  nuoui  acqui  Hai  diritti  deH’eterna  im- 
dilibJukile.  mortalità?  E che  ? non  è forfè  egli  vero , che  quella  vnione 

del  corpo,  e fanguc de]  Redentore  fi  d tanto  ferma,  quanto 
fottile  , cioè  a dire  ad  ogni  creato  sforzo  inuincibile? 
forza  fia  di  vomo  , o pure  anche  di  Angiolo  che  polTa  feior- 
rc  quel  nodo facramcntalc  ? che  mentre  durano  le  fpecie  del 
pane , c del  vino  , mentre,  che  non  fi  guaftano  quegli  acciden^ 
. fi*  j ti  voglia  da  elfi  feparareil  Redentore?  cacciarlo  da  quefto 
b"dtl  verte  padiglione  da  campagna?  * Paragonate  , Criftiani , que-* 
conlann».  Ila coll’vnione  dell’ eterno  Verbo  alla  vmanità  di  Crifto,c 
fappiatemi  dire,  fe  punto  a quella  ceda  in  fermezza  , e dura- 
bilità? 
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biliti  ? Se  non  ha  di  fua  ragione  yn  non  sò  fche  d’incorrotti- 
bile,  di  eterno  ? Ma  perche  mancano  , e fuengono  gli  acci- 
denti, però  è fi  pare  che  si  fermo , e dianiantlno  quel  legame 
non  fia  ;che  mancando  eglino  fi  fciogJie  . * Ma  che  danno  fa 
egli  ciò?  quanto  manca  perla  fragilità  delle  fpecie  facramen- 
tali  alla  pcrpctyità  di  quello  cibo;  tanto  prouidamente  fup- 
plifce  quella  diuinapromefla.  JS^o  vobifeum  fum  vfque  ad 
corftem^tionem  fcculi  ? Non  anno  , per  infegnamento  del 
rottili  filmo  Scoro , i Santi  dubbio  alcuno  , che  la  temenza  di 
perdetela  gloria  vnqua punga  ,c  non  per  altro  fe  non  perche 
gli  afsicura  con  fuepromdl'c  Iddio  . Sia  cosi  per  ora  , Vdi- 
tori  , che  può  defidcraredi  più  la  Chiefa  , per  cuiconfolazio- 
ne  fe  Grillo  quella  folennifsima  promelTa.  Ego  vobifeum  fum 
vfque ad  confumationtmfeeuliì*  Troppo  ali  troppo  fareb-  pi*  affiear* 
be  manchcuolela  diuina  prouidenza  , fc  potclTe  venir  meno 
quello  facrilì ciò  . E qual  religione  ci  rimarrebbe  , fedique-  “ • 

Ila  vittima  noi  mancafsimo  ? Videretar  interiijfe  religio,  tui 
vequaquam  vlteritis  viShma  fuppeteret  dilTe  Cipriano  ; il  per- 
che Perpesef}  hoc  faerifcium  , ó*  permanens  bolo- 

cauftum.*  Se  io  di milleri  tanto  profondi  ragionando  fe- 
gnafsi  l 'orme primiero, quantunque  dietro  la  feorta  della  ra. 
gione,  temerei , elTcndo  folo  , di  eflere  ardito  ;mafe  rillam- 
po  le  polle  fedelifsime  di  S.  Ilano  , chi  mi  riprende  ? Vditc 
come  chiaramente  ciò  dille . Naturamearnis  fu*-ad  natu^ 
rammternitatit  fub  Sacramento  comunicandm  nobis  carnis 
admifeuit . Quefie  fono  le  parole  di  eterna  vita , si  propie  di 
Grillo , si  lodate , si  amate  da  S.  Piero , parole  in  cui  promet- 
reua  quello  cibo,  il  quale.  §luia  dice  Agollino  Ipfevita  ater^ 
na  es  non  dai  in  carne  fanguine  tuo  , nifi  quod  tu  es  . 

Quella  eia  manna  , che  là  nella  folicudine  Arabica  moUrò  a 
detto  di  Tertulliano , vna  non  sò  quale  fembianza  di  eterni- 
tà nel  Popolo  , che  ne  ville  Adinftar  aternitatit  redaiius.QM 
fi  pafcola  l’animo  di  quel  candidifsimo  giglio  , in  cui  vede- 
ua  l’acutifsimo  occhio  di  Ambruogio  vna  tallucida  tempra.. 
iìiui  eternità  • Carpir  lihum,  in  quo  fit  eeternitatis  fplendor . ^ 

Indarno  arrabbia  Tinferno , ed  a voto  fpande  contro  di  elfo  per  torci  que. 
l'ire  fue  ,i  furori  fuoi , per  interrompere  il  corfo  di  quello 
fole,  il  quale,  e fermo  fi  Uà  per  la  immobile  fna  fermezza.. , 
come  quello  materiale  fermofsi  feruendo  di  luce  al  conquilla. 
torc  della  Palcllina  , giulla  l’intcrpretatione  della  Glolfa  In- 
terlineare, c mai  fempre  girando  attorno  cammina.  Nc  fù 
forfè  fecole  , Griftiani  , non  fù  prouincia  , in  cui  non  fi  argo- 
mcntalTc  l’inferno  di  Icuarc  dal  mondo  quefia  vittima  , ed  in 


s» 

PrOuafi  con 
l’autorità  eie 
grauiilimi  f à. 
dri . 


Troll, 
»7.  i" 
ItMn. 

• lidrt 
*1  t,  5. 


I n 


COBunquC^ 


i7<»  OrA:^ìont  X. 

qucft*  vltimo  con  vna  dealìrsima  nagoJa  di  beftemmte  i'che  h« 
egli  però  fitto  , fc  non  maggiormente  appalofato  la  Aia  for- 
cifsimainimobilirà?  Egov^ifeutnfum  vfqiu  ai  tonfuma- 

t4  , tioncmfecuh.*  Non  mancherà  mai  <juefto  Sacramento , in- 

dro  ^ noftra  redenzione,  di  cui  egli  òfegno, 

Jtl  wondo.  argomento  , come  ragiona  Eucherio  ilUonefe  . In  quella 
guifa,che  mentre  tirale  dagli  occulti  concrapeiì  aggiranti 
nel  ehiufolor  gufciole  ruote  di  vn  oriuolo,  oziolà  punto 
non  rimane  la  sfera,  ma  girando  fegue  con  infatigabil  corfo 
a moftrarci  di  quel  nafeoAo  ordegno  il  lauoro  manifcAomon 
altrimenti.  Dumquatidiana  ^^iniefeffAturritpro  homi- 
num  /aiuti  rtdempUo  -,  perpetua  etiam  eritredempttonh  obla~ 

I tio,vtperennii-iila  viShma^iuatin  memoria,  érftmper  prt- 
* - fentjitingratia  . £ come  può  altri  fcordarfl  dei  gran  fauore 

della  fua  redenzione  ; di  cui  continuamente  vede  vn  fi  nobiJ 
fcfoift  afléJii.  argomento  ì ^ Anzi  non  hò  io  , Criftiani , punto  per  Impof- 
(avirtc  incKr  fibile  vn  diuoto  penfiero  , che  debba  nel  ciclo  confcruarfi  mai 
no  «ci  cula  Tempre  vn  oftia  confecrata , caro  trofeo  di  amore  , argomen- 
to eterno  di  nofira  redenzione , gii  perfetta  , gii  compita, gii 
eterna  comeragiona  TAppoftoio  . Saranno  ferme' all'ora le>* 
ruote  della  grazia,  tutte  accordate  Cotto  il  punto,  c Cotto  il 
fegno  della  gloria  , benfari  conucnicntc  altresì,  che ferma_ 
iBMftbilità  *“*  1 oblazione  diuina  . * Ma  io  troppo  lungamente 

fi  quefta-fembianza  di  eterniti  mitrattengo  , e non  mi  atiue- 

o»l  itgrAistn.  do , che  non  finiCcono  le  glorie  di  Crifto  nel  Sagramento,  co~ 
ine  nemeno  le  fue  efioanizioni . O chinon  fi  marauigJia,  che 
quafi  non  ben  faaio  folTc  degli  obbrobrij,chc.fojFrì  dagli  em- 
pij  quaggiù  fra  noi  pellegrinando  in  terra  ; ora  , ch’egli  regna 
gloriofo  nel  cielo  ; ad  ogni  modo  quafi  di  bei  nuouo  alle  ipe- 
<7  defimc  voglia  efporfi  ? * Ahi  non  fi  ponno  ricordare  fcnz’ or- 

^5^*oÌKfel<  fccleragini  di  quella  fchiuma  d’inferno,  la  quale mof- 

EUfifccdino,  fa  mai  Tempre  lagucrra  contro  dei  ciclo.lc  fornaci  dei  Giu- 
c ir  cMtano  dco  , li  pugnali  del  medefimo  , li  cani  dclli  Oonatifti  li  ca- 
ualli  dei  Goti  ,1’immondiffime  zampe  de  Caluinifti , |che  di 
pie  il  nome  non  meritato  reggendo  draghi  tanto  mofbuofi, fa- 
ranno Tempre  d'infamia  a i loro  fecoli  . Non  mi  ricordate  di 
grazia cofe  anche  più  orribili  de  i federati fluni  maghi  .Egli 
qui  ripetere  fi  vuole  quel  famoTo  detto  di  Tertulliano  Deo  de-~ 
trabit patientia  f ua  c moiri  anno  dubbiato  ,fc  iui  foflc  Id- 
ciio , non  vedendo  mai  Tempre  , od  aprirli  la  terra , come  Cot- 
to li  piedi  deH’irrcuerente  ContCjOfccndcre,  i ragnatcli,  co- 
me in  Inghilterra  nella  bocca  di  vn  befiemmiatore  , o voltar- 
iì  i cani , come  contro  i Donatifii  vedde  l’Africa , Ma  villi- 
no , 
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no  ,Criftiani , le  grandezze  del  noftro  Sagramento  . Qir.  U-* 
ingiurie  non  arriuarono  mai  , ne  arriucranno  ad  offendere-* 
quel  Signore  , che  qui  gloriofo  non  meno  fi  ritroua,  di  quello,' 
che  fede  in  Cielo.  Ciò,  che  in  Dio  , è natura,  il  perche  fà 
detto  di  vn  faggio,  che  : Dettm  txtrAtmuriam  fua  ptfuit  di- 
uinilas . O ciò  che  ne  corpi  de  beati  opera  la  tempra  glorio- 
fa immortale,  fi  chc«o»  er/Vper  loro  ampiius  luetut  neque 
do/or , fi  in  Crifto  la  ragione  dell’cfl'cre  facramcntale  , O ma- 
rauiglia!  quantunque  per  le  doti  gloriofe  fuori  degli  oltrag- 
gi, e patimenti  non  fofl'e  la  facrofanta  vmanitd  del  Reden- 
tore , ad  ogni  modo  ella  nel  Sagramento  farebbe  impaifibilc 
Dirò  gran  cofa  , Criftiani , ma  vera.  In  quella  notte,  in  cui 
l’orribile  trauerfia  de  i tormenti,  e de  gli  ftrazij  fdruci  alle-* 
corte  del  Caluario  la  vita  diCrirto,  e la’difciolfe  , fc  alcuno 
conferuato  auelTe il  Sagramento  , egli  fotto  quelle  fpecic  fa- 
cramentali,  quafi dentro  tranquilliffimo  porto  di  ficura bonac- 
cia goduto  aurebbe  . Omarauiglie  , o rtupori  ! Riceualì  per 
ora  per  buona  l’efpofizione  di  Arnobio  fopra  Jdclla  promeffa 
fatta  per  Dauide  Sento  circumd  ibit  te  veritas  ti»s  , che  que- 
llo feudo  altro  non  lia  , eh  e la  carne  del  Redentore  , la  quale 
ci  difende  ,*riceuendol’auuentate  facttc  dell  ira  di  Dio;  que- 
lla con  nuouo  fendo  ricoperta  fi  troua  forco  il  padiglione  del 
fantillìino  Sagramento.*  Penetriamo,  Signori , anche  più 
dentro , e liconofciaino,  che  il  fcmplici  (Timo  velo  di  quelle-* 
fpccie  coroni  di  gloria , e di  fplendori  il  Re  della  gloria  . Io 
qui  vorrei  ,0  Angioli  fanti  , chefolleuando  colla  diuina  vo- 
lita eloqucnzail  mio  parlare  , ci  ridicerte  quali  fieno  quelle-* 
bellezze , che  tanto  vi  allettano  , fi  che  come  innamorati  vo- 
late a denfefquadrc  attorno  a qucfto  Sigramento;  quali  fieno 
quegli  fplendori , dalli  qutili  vinti  gli  occhi  voftri  aquilini  , 
non  reggendo  fi  abballano  ? * V’interrogo  , perche  vi  afllcurò 
il  principe  degli  Apoftoli,  che  voi  aucte  gran  voglia  di  veder- 
lo , Voi  mi  rifponderete  con  Ireneo  , che  nella  carne  di  Cri- 
fio , e nel  Sagramento  occurrit  paterna  /ux-,  di  cui , quantun- 
que noi  non  la  vediamo,  prouafi  non  per  tanto  dalli  dinoti 
vna  tempra  d’incorrottibilità  . Direte,  che  quelli  diuini  boc- 
coni del  celefte  pane  fono  ad  vfo  di  criftallo  ,in  cui  con  tanta 
luce  riflette  la  paterna  gloria , che  non  fiamo  buoni  per  efla  , 
ma  con  riuerenza  l’adoriamo,  Riconofeo  beati  filmi  fpiriti  , 
del  vollro  Citaredo  il  canto  . Mittit  Cryfìallnm  fuam  Jìeut 
buetllas  : E feguo  d'irenco  l’interpretazione  . * Ala  diteci , 
o fanti  Serafini , voi , che  volate  attorno  il  trono  di  Dio  , che 
abbafiate  giù  le  ali,  criucrcnci  adorate,  come  afferma,  chi 
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forfè  ncfù  teftimoiie  di  veduta l’AppoftoIo  S.  Iacopo  nella-» 
fua Liturgia  ? Mirifpondono  , che  il  fuoco  loro,  quantun- 
que sì  vino:  ad  ogni  modo  fembra  freddo  alle  fiamme  di  a- 
morc  , che  vedono  eglino  in  qiiefto  Sagramento . Amo , e ri- 
ucrifeo  i detti  voftri , o fanti  Serafini  , ricordeuole  , che  vno 
deprimi  baroni  dell ‘ ordine voftro,  douendo  pigliare  quel 
carboncio  , che  di  quefto  fagramencofùfimboiO',  vi  adoperò 
la  molletta  , e maneggiarlo  con  la  mano  nuda  non  ardì  : amo 
di  queft’  amore  gl’incendij , e piaccmi  però  la.  dinota  pre- 
ghiera dell’Etiopica  Chiefa,  che  ammaefirata  dall'Appoftolo 
S.  Matteo  prega  ne  i fagri  mifterij, dicendo  Fiatfaerijìcium 
drdfns  : inehinateui  addunque  , o Angioli  , mirando! 'alti f- 
firaa  , e gloriofiflima  vmiliazione  del  Re  della  gloria  , di  cui 
fe  voi  marauigliando  di  quelle  i modi  lucidi  , c lumi  noli 
vedete;  noi  ai  quali  ciò  contendono  le  candide  cortine  delle 
fpecie  Sacramentali  , punto  però  non  v’inuidiamo  ; perche.» 
lenza  vedere,  godiamo  di  vna  tale  impareggiabile  allegrezza. 

. , Quel  medefimo  gran  maeftro  del  vero  S.  Pietro  , da  cui  de- 

di ct^ouTio  Angioli  lavoglia,  e l’allegrezza  noi  apprendiamo  in  quel- 
le grandiflì.  Ic  parole.  In  quem  dejiderant  Angtli  projpicerej  fconfolati 
■Hi  però  non  ci  lafcta  ; ma  foggiunfe  dicendo.  §luem  non  vi- 

dentes  erediti s , exultantei  UUtiat  inenarrabili  . O mentre 
giubila  il  raore , a me  che  nuoce,  fe  l’occhio  non  veda  ? Se 
l’occhio  mio  non  penetra  oltre  le  impenetrabili difefe  di  ve- 
li fofpclì  »ependenti  ,che  monta  , mentre  non  mi  contrafta- 
no  la  gioia  , la  quale  apieno  gorgo  quindi  al  mio  cuore  deci- 
na ? O Jetitia  inenarrabile  ? O gioie , o contenti , che  proua.. 
vn  anima  dinota , in  pafccndofi  con  viua  fede  di  quefto  defi- 
derato  dagli  Angioli  ! O chi  la  può  fpiegare  ? Quefto  non  è 
negozio  di  parok  ; ma  di  affetti  : Ma  come  fi  può  tacere , fc 
Pire  che  «or»  pompe  di  quefto  Sagramento  , fi  conta  ? * Qual 

j,ii  cj  iglò,  cofa  più  lontana  dalla  putiti  , e gioia  dello  fpirito  , che  l’ef- 
mreflcfcda'  fere  in  cibo  da  qucfta  noftra  bocca  diuorato  ? E non  direte-» 
oincibo.  voi  , che  qui  fi  annienta  la  glori  a di  quel  Signore , che  delle-» 
Angeliche  menti  fù  mai  Tempre  cibo  clettiflìmo  rendendole 
gloriole  ? Nò , pctwhc  qui  noi  dire  altresì  polfiamo  ciò  , che 
vantando  diceua  l’Arcangelo  Rafacllo  . Ego  cibo  inuijibili 
vtor  y qui  ab  bominibui  vederi  non  ^oteiì . Qiiefto  noftro  ci- 
Miribatffè  Angioli  punto  non  cede: 

do^iUibodd  di  piacere  affatto  la  parola  di  Cipnano,  quando 

ciclo.  TappcIIa  Portionem vitee aterna  ;troppo  fauclla egli  riìlretto; 

Imperocché  qual  co  fa  ci  manca,  che  con  viua  fede  noi  ben 
ceriamo  quefto  , dirò  con  Fulbccto  Incaraatég  dfetatit  vitali 
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pulmentum  ? Sono  , io  no\nt%o,prim.%  fercuU  beati tadims 
vct  detto  del  TcrruUiano  j ma  il  primo  ieruiaio  nella  gran^ 
roenfa  de! Re  di  gloria , non  punto  dal  fecondo  fi  . 

Qui  fi  apre  il  paradifo  per  fcntimentodi  Gregorio,  e del  Cie, 
iST  e della  terra , e della  ccleftiale  , e della  terrena  fi  fa  yna^ 

fola  Republica;  qui  fi  prona  vna  beata  faaieti  per  teftimo- 
nianzadi  Ambmogio  , perche  quefto pane  diurno 
ducaueritexattrirenon  petefì,  condizione  non  vltima  dcll^ 
beatitudine.  » Qiii  ci  trasformiamo  per  virtù  di  queftoabo 
trafumanandoci,  c dirò  anco  indiandoci , gmfia , che  after- 
ma  il  Damafeeno.  §litieumgue  Deus  ejfe  cupit , bue  accede^ , 
tpuhre  Deusekeeris.  » Qui  fi  dona  quefta  marauigliofa  vnio- 
nc  , con  cui  fi  può  dire , fiamo  vna  medefima  cofa  coiy 
Dio , conforme  gl'infegnamcnri  d’Ilario  . Bf*  ergonobss  sp/c 
ptr  carnet»  , iy  furmis  in  eo , dumfecum  hoc  , quod  non  ju- 
mus,inDeoe/t.  O verità  marauigliofa,  di  cui  con  niente 

minor  altczzaragiona  l’Areopagita,ilquale  non  vna  loia^ 

fiata  Paddimanda  Deificazione , e congiongiraento  con  Dio. 
ylnimum  eoUtgens , & reducens  in  vnum  ^ 

O glorie  , ofplendorl  del  mio  efinaniro  Signore!  O quanto  ii 
moftraegli  gloriofo , mentre  a gli  occhi  noto  fi  nafeonde  ? 
Ciò  , che  per  ragione  della  determinazione  de  1 foggetti  tare 
nonfi  poteua  , per  via  della  maniera  facramentale  ha  eg  i o - 
tenuto , che  chiunque  \tio1c  , con  c(To  vnire  fi  polTa , rmn  in 
qualunque  maniera  per  via  di  fpirito  ima  con  vna  rcalilfim 
quantunque  inefplicabile , fiche  nu|la  piu  chiedere  fi 

poffa  ; perche  fc  col  conofeimento  di  Dio  fi  congiunge  1 et 
Iz  vita  conforme  airoracolo  di  CtiftoS.N.  Hrfc 

na  , co^nofeant  te  Deum  , tir  quem^  lefum  Cbrs- 

Ctum  ■ con  q^fio  pane  celeftiale  altresì  ci  la  congiunfe  ; poi- 
{hc  oracolo^iopanmentefono  quelle  parole. 

ducautrit,eqae\\e.  §lui  manducai  bunc  panerò  viuet  tn-» 

aternum . O quanto  nella  beata  patria  non  a noi 

anco  al  mcdeììmo  Crifto  aggiungerà  di  e SL 

mento'  accetto  qui  per  buono  il  penfiero  dclCabafila  c con.- 

efib  lui  affermo  ^he  Fuì^ebuntiufìs  sndt e tU a vm  eUrrtaj 

te,  é‘ gloria  . Con  Crifto  . Hts  quidemfufceptione,i/c  au 
temcLmunione  miranUbus . O mio 

non  mai  meglio  vi  moftrate  D'O  .che 

voftra  vmanità , c douc  meglio  debbo  .0 . u P?" 

mio  Dioadorarui  ed  amami  ? O fc  della  patria  della  beat  - 
tudine  dire  fi  può  , che  eftéternstas  amo^s  , ^««^0  ^‘"P  j 

io  pure  dirò  colla  Beata  voftra  ancella  Maria  Madalcn  a de 
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pazii  ,chc  tjìdies  amoris  . Eglino  fonoqaefti  giorni,  giorni 
veramente  di  Amore.  Di  voi  Tempre  con  vcrid  fi  dÌM,dal' 
voftro  fegretario  fccreto  dell’amore.  Deut  chàritas ejìi.tmi 
noi  mai  meglio  , che  oggi  dì  noi  prouiamo,  vedendo  quan- 
to marauigliofe  cofe  <jiii  opera  l'amore,  il  quale  di  ogni't  : 
*•  voftramaeftà  fpoghandoui  agli  occhiai  quella», 

^ ‘carne,  per  quelli  della  fede  tutte  di  effa  ci  ìpic-  » 
-"ile  pompe.  Io  dunque  vi  ammiro,  vi  * ‘ i, 
amo,  vi  adoro,  non  quale  mi  riferì-^ 

tono  quelli  occhi  , ma  quale  .A--  j 

m'inlegna  la  fede  . • , 

Araciu.  .Iti  /.■  ''tìì; 
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Le  gemme  de  on  si  lodare  m.%f sime  peri  mi  Bici  fensì . It 
I bonehiod'lfaia  JìgniJica  il  Sagràmenta*  Considerasi  l^ 

. luce  i l'ardore  y altri  effetti , Pro^uasi  l'ardore  della  carità 
con  •t^arij-  Jimboli  y e autorità  de-  Santi  Padri  V rottasi 
altresì  y che  è tutta  pinnn  di  luce  quel  centro  del  diuin* 

. amore,  Rifcontransi  le  doti  marauigliofe  del  Carbonchio 
con  quella  del  Sagramento  : e le  viriti  medicinali  partito-  - 
larmente . Cercasi  onde  nafea  in  noi  la  freddezza  , e Ji 
apporta  il  rimedio,  * 

i i 

PLENDONO  con  si  viua  maeftind-  r 
la  colorata  loro  luce  le  gemme , tan-  te  gcmme^ 
tc  fono  le  doti , le  quali  al  .'picciolo 
fcno  prodigamente  accolgano  , che.>  natuia* 
l’vniucrfalc  eonfcnfo  del  genere  vira- 
no nella  grandezza  dèi  prezzo  , con 
cui  lo  comprano  , pare  che  abbia  ri- 
ceuiitopcr  oracolo  il  detto  di  Pli  nio> 

affermante, che  fono  ellenor;/ 

coaóla  natur£  maieBas  nulla  fui 
parte  mirahilior  . ^ So  ben  io,  che  la  feuera  cenfura  di  colo-  » 
ro,  t quali  di  fauio  cercano  iUonre  , grauemente  mai  femprc 
l’vfo  , ci'prczzo  delle  gemme  hariprefo:  Notì  mi  fono  feor-  . 

dato , che  parue  lufifo  più  che  barbarefeo  il  portamento  del- 
le Romane  matrone  , delle  quali  tal*  vna  poitaua  nelle  pcrle-j 

penden- 
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pendaci,  e orecchiali, vn  grolTò  podere  il  prezzo  : o oc  i 
vezzi  dèlie  medelìme quello  ^eil'ifole  intiere:  che  fi  riprende 
da  Plinio  Pompeo  il  Magno ^pcrfhe  di  perieli  fé  fare  vna_i 
liatua  ; e che  dell’ Imperadoredi  Conftantinopoli  per  le_» 
gemme  delle  ^uali  era  carico  , fi  burlarono , come  'di  vilifli- 
mo  , ed  effeminato  gli  Ambafeiatori  Ted^hi  : fo , che  vo- 
mini  fauilfimi  per  .attutare  colla  vilti  deiaiomi  l’ardore  del 
lulTo , Icaddimandarono  vili  rifiuti  del  mare  , piccioli  nodi 
della  terra  , infidi  alberghi  di  luce,  ftcrile  parto  della  na- 
tura , inutil  pefo  delle  mani  , mortai  teforo  della  natura-, , 
morto  teforo  della  viucntc  fuperbia , prezzo  dell'  vmano 
j «apricelo  : Minutali»  natura  le  appellò  Tertulliano  ^ Ma 
Douend^  «ome,  che  qoeAc  cofe  opportuna,  ed  ingcgnofainente  fi  di- 
diw  diuinc  bellezze  piccioli 

compendi],  della  Juce  ccle/Ual?  purifiimi  alberghi  quagiù  nel 
nofiro  buio  apparecchiati,  viuaci  Aelle  di  -<jueAanoftra  terra, 
belle  immagini , guanto  comporta  rinftabil  regno  della  lu- 
na , delle  bellezze  immortali , de  i bellilfimi  -colori  dureuoli 
conferue  , efemplo  chiaro  di  quella  luce,  di  cui  nel  natiuo  lo- 
ro colorito  fplenderanno  le  nofire  membra  nella  patria  della 
immortale  beatitudine  ^ fupremo lauoro  del  eielo,  e delle_j 
Aelle , prezlofe  medicine.di  noAra  mortalità  apparecchiateci 
dalla  natura  per  teAimonanza,  della  Alma , che  fa  di  noi  . 
Imperocché , fe  acciocché  tiulla  mancafic  a i poueri  , di  po- 
tenti flimi  rimedi]  nelle  erbe  anche  noArali,  e comunali  eb- 
be proueduto , del  che  merita  di  clTcre  altamente  ringraziato 
l’autore  di  quelle  ; quali  gli  renderemo  noi  grazie,  per  auerc 
con  sì  preziofi  tefori,  come  fono  le  gemme,  apprcAate  a i no- 
Ari morbi  le  medicine  ? Qual  marauiglia  poi,  che  tanto  da  i 
mortali  fieno  elleno  Aimatc,  come  tcAimoni]  della  nobiltà 
dell’vomo,  per  cui  ornamento,  ricchezza,  medicina,  e cibo 
lauorò  la  natura  opere  tantomarauigliofe?  Non  anno  le  gem- 
me certo  prezzo,  fe  non  per  la  Aima , e voglia  de  i compra^ 
tori,  cqueAi  quanto  le  conofeono  meglio  , tanto  le  Aimano 
anche  più;  e doue vn  vomorozzo , vedendo  vn  diarnante_» 
bclliffimo,  non  l’apprezza; perche  noi  conofee  ; così  di  cAre- 
mo  valore  lo  Aima  l'antico  , e prattico  gioicllicxo  * Anzi 
<]iiandole  gemme  paAano  di  finezza  le  ordinarie  leggi  della 
natura  loro,  e fono  fuori  della  mifura  de  i carati,  crefitono  di 
modo.chefonOjCOmefaueiiaPjinio  extra  preti»,  omnemque 
tftxatiomm  bumemam  ; quafi,che  di  sì  bell’opera  arbitra  fo- 
ibcfler  debba  la  Diuinità  * Qi^cAe  fono  quelle  gemme,  le  qua- 
li giuAamente  occupano  nella  contemplazione  loro  i'vmana 
' . ” pcn- 
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penfi;ro . V t plerifque , fegite  a dire  il  cronifta  della  natura , 
ad  fummam  aofoluiamque  rerum  natura  contempi ationem-» 
fatis  Jìtvna  aliqm  gemma  * Ma  qual  fari  quello  sì  compito 
rillretto  delle  bellezze  della  natura,  che  folo  l’vouno  pcnlìe- 
ro  auidiflìme  di  marauiglie  facolli  ? Sari  egli  forfè  il  diaman- 
te nel  finceriffima  Aio  candore  indomito,  ed  immortale  ? for- 
fè lo  fmeraldo  caro  amore  degli  occhi  noftri viua  fperanza 
del  cuore  ? forfè ladolcc  viuola  dell*  amatitto del  cui  Aore_» 
quali  ebbro  A gode  l’occhio  mortale  ? forfè  il  Saffiro,chc  imi- 
tando non  meno  nel  valore,  che  nel  colore  il  ciclo  riftorala 
fmarrita  viuaciti incile  febbri? forfè  il  rubino^incui  di  fuo- 
co fatolle  piacciano  le  Aammc  innocenti  ? forfè  il  Carbon- 
chio ( fe  none  il  medeAmo)  , in  cui  abita  più  chiarameute 
il  fuoco?  ♦ Se  delle  gemme  noArali  noi  ragioaamo,  Afeok- 
tanti , confeffo  il  vero  , che  alcuna  nort  mi  fouuiene , in  cui 
tutta  A accolga  della  natura  la  maefti  in  breue  angufto  giro- 
riAretta  : nella  cui  contemplazione  A appaghi  vn  intelletto  vi- 
uo,  c ricercante; cui  prezzo  eguale  non  A troni  : Ma  fe_» 

delle  gemme  celcAiali,  e facrc,  delle  qiali  arricchì  lo  fpofo 
diuino  la  fua,fpofa  quagiù,  noi  teniamo  ragione,  io  ardita- 
mente dlrò^  che  U Carbonchio , di  cui  vedemmo  hicri  ardere 
il  facro  altare  , non  ha  prezzo,  che  l’adegui , non  intelletto  , 
che  lo  penetri  ; perche  in  effo  tutta  A aduna , come  in  piccio- 
lo compendio,  lamaeAà de!  grandifAmo  Dio  ’^lUgiono.Cri- 
Aiani,  con  Gtouanni  il  Damafeeno  Teologo , con  GiuAino 
il  Martire,  e con  altri  più  MacArì  ,e  con  effi  io  quel  carbon- 
chio del  fanti ffimo Sacramento  cfprdTo  vn  profetico  ritratto 
viuamcntc  io  vedo  . Ed  oh  non  è forfè  egli  vero, che  in  altra.,. 
opera  ninna  A moArò  piùmaeAofa  la  grazia  della  Diuinità  ? 
che  non  ha  prezzo,  che  lo  paragoni  ? anzi  pure  ne  intendi- 
mento, Aafc  vuole  angelico,  che  giuAamente  lo  Aimi?  che^ 
baAapcr  la  contemplazione  beata , c felice  per  quanto  In., 
qucAo pellegrinaggio  noi  capiamo?  * Scio conAderolc ma- 
rau'glie  , che  in  ieno  accoglie  qucAa  gemma  di  paradlfo, di- 
co fubicamente  Memoriam  feeit  mirabi lium  Juorum  ; Epilo- 
gando in  compendio  di  amore  ogni  qualnnque  marauigli^ 
di fapicnza,edi  potenza , ch’egli  abbia  largamente  altro.ic 
compartito  , c panni  di  poterlo  giuAamcntc  addimandarej 
Compeni: ujrn  dtuinitatis  : * Se  io  volgo  il  penAcro  al  prezzo , 
vcdo,che  col  capitale  di  tutte  le  diuinc  ricchezze  fu  compra, 
fuori  della  taffa  di  vmano-potcrc,che  j eràacuratncntel’Euan- 
geiiAa  j rcoccupù  qualche  Aacuriofoinrcodtmcnto,dicendo, 
Sciers , d'd-t  et  otanA  Pater  in  manus  ; In  cui  riguardo 
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forfcanco  difTe  Vittorino  antichiffimo  Scrittore  Diuitia  tri 
Chrifìo  carpar aliter  inhabitant  y quafi  che  fe  non  foffe  ftato 
si  ricco,  nt-mcno  aiircbbc  di  sì  gran  gemma  penfato . Se  fi- 
nalmente paflo  alla  grandeaza  de  i contenuti  fegrcti,  parmì 
di  potere  fenza  nota  di  ardito  dire,  che  fatti  eli  adfumm.irn 
^ abfolutamque Jìdei  contempi ationem-,  * Cheperò  difTe  il  "ran 
r«,rc7dcl.  gioicllicrodi  paradifo  TiltcflbSignorc,  cheqnefta  c Myfìe- 
fede . rinm  fdeiyvn  mifterio  , vn  argomento  di  fedc.O  carapiccio- 
leiza  di  vaftiffìma  capacità  ! o comunanza  di  non  efVimabile 
valore  ! o femplicità  di  contemplazione  infinità!  lo  non., 
aurei  difiicoltà  , come  voi  ben  vedete  , fc  così  ragionare  vo- 
leffi  , di  quefta  gemma  in  genere  la  condizione  moftrando  : 
ma  ne  pur  anche  la  ritroueremo  ; quantunque  di  confiderarla 

Di  cuiV*k3o  mi  era  difpodo.»E^ 

re,  Uluct.c  pcrcheora,  come  di  carbone  ingemmato;  ora  comedi  arden, 
fliiffèttirro  te  gemma  fc  ficragiona,ben  tniauuedo,chedell’vno,e  dejl'al- 
pongo.  tro  ragionare  mi  conuienc:.  Moftriamo  addunque  ,comc  d 
carbone, o carbonchio, che  foffe  ,non  meno  in  Tefieflo  ,che 
negli  effmi  Tuoi,  di  purgare , o d’infiammare  le  labbra  del 
fante  Profitta , egli  di  qucfto  Sagramento  fu  belli  fisima  figu- 
’4  ra  * fe  noi , Cri ftiani , interrogaffimo  quel  carbone  pigliata 

bolo  Serafino  , di  Che  fia  egli  firabolo,  credo  per  me , che  ì^cin- 

caine  rUCri-  tilUndo  tutto  di  allegrezza  tif^onderebbe,  che  della  carne  di 
Crifto  nel  Sagramento,  ne  di  mio  capriccio  gli  do  fentimen- 
to;mafeguo  le  vedi  già  di  Giuftino  Martire  , il  quale  faucl- 
landonc  dice  7/  baiutt  Dominici  carnij  cenfeienttam-.  £ra_. 
come  a fc  confapeiiole  del  fuo  maraiiigliofo  figurato . E non 
fo,  some  ciò  direfi  poffa , fe  non  alludendo  a quel  calcolo 
nell’Apocaliflc  promefib,  in  cui  dice  S.  Giouanni,chc  farebbe 
llrato  fcritto  vn  nome  nuouo  effetto  di  amore,  di  carità.  Ma_. 
diciSm  meglio,  che  vuol dire D omini c te  carnai 
La  cofeienza,  fcarigorc  fi  ragiòna,  ella  c diquelIo,chc  altri, 
od  è.  ora , o fù  per  l’addictro  ; fiche  fe  delli  carboni  noi  vo- 
ghamo  faucllare , come  fe  aucfl'cro  fermo  , a me  pare  , che  non 
poffano  altere  cofeienza  fenon  di  legno,  ricordandofi,  che 
poco  dianzi  lo  furono;  feperò  non  folTcro  carboni  rimafi  dal- 
li abbruciati  olocaufti , c che  propriamente  furono  carne  . ^ Se 
l'altare  vifto  auanti  a Dio  da  Ifai  a fofsc  altarcdi  vittima, non 
trouarebbe  intoppo  il  faucllare  di  Giuftino;  ma  chi  sà, che  ta- 
le quello  nonfofle?  E che  ficome  gli  olocaufti  erano  ftmboJo 
di  quell’vnico  al  mondo  dal  Redentore  offerto;  così  gli  auan- 
zi  Copra  di  cfl'o  anco  accefi  rìtenefrero  la  cofcienza,e  così  fof- 
fero  aje  confapcuoli  della  figurata  verità  ? Ma  quantunque 
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non  abbia  quello  aitare  d’Ifaia|>unto  che'f^re  coii  queliò  ée>ji 
gU  oJdcauAi  ; ad  ogni  modo  egli  ha  detto^  diuinamcntc  Giu-»- 
ftlno  * ImpcroccKè;fe  bene  il  carbone  gii  foflb-  legno  /degno  ^ itf 
però  egli  non  rimane  , rotto  che  ha  dentro  dk^riceauto  il  "««'è 

fuoco;  così, quantunque  il  Sagramento  primarie  pane  ad  pwp«** 
ogni  modo  di  pane  egli  non  ha  più  còfeienza,  eflendo/ì  con 
occulti  Alme  maniere  tranfoftanziato . * Quefto  è vn  pane  che  BftiWo  pane 
tutto  è fuóco^  dentro  di  lei  : e come  che  ingannato  l'occhio  Fottoleccae* 
fiamma  iui  alcuna  non  veda  ; per  tutto  ciò  egli  è grandemenw  ó, 
te  fiammeggiante'.  £ non  batta  egli  dire , che  a noi  retta  co- 
me reliquia  di  quell’  immenfo  incendio  di  amore  della  paflio- 
ne  di  Crifto  benedetto  ? £ che  ? penfate  voi  forfè  , che  fenaa» 
mittcro  fotte  abbozzato  in  guel  pane  cotto  fotto  le  brage,  in 
quella  ftiacciata  fubcinerizia,  che  dall'Angiolo  al  buon  Èliz- 
. recata  , c da  lui  mangiata  sì  vigorofolotefe  altrauaglio  ? ■* 

^ Piacemi  di  vn  autore  dinoto  il  penfiero  affermante,  che  per  *•  . 
darli  a noi  quefto  Sagramento,  come  reliquia  del  gran  con- 
uito  della  Palfione,  però  quali  cotto  fotep  la  cenere  ci  fi  do-  m, 
na  ; ettendo  la  cenere  non  altro  f che  reliquia  del  fuoco . Ma^ 
fredde  reliquie  fon  le  ceneri  di  morto  fuoco , e noi  di  vino , 
e di  ardente fauelliamo, e di  quell'  incendio  , che  arfe  fu  l’al- 
. tare  della  Croce  vogliamo  ettere  a parte . * Sia,  come  voi  vo-  1 9 
letc;  perche  appunto  parmi , che  quefto  Sagramento  fia  vn^  Il 
dono  di  quelli,  che  Apoforiti  addimandarono  i Greci , grop- 
pi  fi  chiamano  in  alcune  circi  d’Italia,  quando  dà  lauto  ban- 
chetto  piglia  ciafeheduno  de  i conuitati  qualche  viuanda^  cheti*, 
gentile,  al  parente  all'amico  caramente  inuiandola  . £ chc_i 
altro  fece  il  Redentore  dandoci  fe  fteffo  in  quefto  Sagramen- 
to ;chc  lafciarci  per  ogni  fuccelfione  di  tempo , del  Tuo  gran 
banchetto  viia  reliquia  di  tutta  l’imbandigione  non  punto  mi- 
nore ì * Se  quello  fofie  banchetto  di  fuoco  di  amore , ben  io  té 
fanno  coloro  , che  punto  intendono  in  quell’  accademia  degl'  c** 

Ignei,  che  con  tal  nome  vnicaménte  parmi  fi  pottano  addi-  • 

mandaregrinnamorati  del  Sagramento  ; c lo  ditte  Ambruo- 
g io, affermando  di  Grillo,  che  ci  fu  dato  Igne  pajfftonù  eoélum 
> in  ara  crucis  * Ma  perche  nelle  feuoledi  amore  il  teftimonio 
di  vna  donna  non  fi  rifiuta  , lo  ci  dirà  Maria  Madalena  de  ^((to  ddli 
Pazzi  , la  quale  di  feruorofiflìma  carità  verlb  quello  Sagra-  b.  zuria  Ma- 
mento  infiammata  effendo  , addimandaua  il  fuo  giorno  Gior~  Maddcn* 
no  di  Amore  * Che  fc  vogliamo  dimoftrare , che  non  è nuouo  ‘*®  ***“'  ' 
nella  Chiefa  di  Dio  quello  modo  di  fauellare,  cioè  che  noi  ci 
pafeiamo  di  fiamme,  fate  che  vi  fouuenga , come  l’ancic  hi  (fi- 
mo £lrcm  ingrandendo  la  diuina  bontà  , e confortandoti  a 
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non  difaminare  con  ardimento  • e cnriofìcà  i diuini  Sagra* 
menci , pe  rende  la  cagione;  perche  Jgnem  nohis , ^ 

»3  , tum  carncvefiiùsiedit  mAfidueart  * Ricordoui,  che  per  co- 

sXim‘  mandament^J^iuioo  regiftrato  nell'Efodo,  e da  S.  Gauden> 

* zio  graacmén^t  di  quefto  cibo  incero , ciò,  che  noi  ne  diuora* 
re,  ne  capire  puliamo  dciragnello,  deefì  giccare  al  fuoco 
dore-fidei  confumàndum  eli  , come  egli  ragiona  Ohegiu- 
ftaL’acutifnma.chiofa  dell*  Innominato  nella  catena  Greca 
ia  riguardo  del  fuo  benedetto  corpo  , tutto  ardente  non  me- 
no di  amore  >che  delia  diuiniti,  mangia  Crillo  rerufcitato 
del  pefcc  arroftito  ; perche  lignificandoli  nel  pcfce  medefimo,  , 

c dell’  acqua  per  naturai  talento  amicillimo,  la  noflra  ficbole, 
c de  i fcnli  troppo  più  amica  natura,  intendcllimo  , che  per 
noi  fù  Ragionata,  perche  ci  folTe  buon  cibo  col  fuoco  della^ 
diuinitàjil  cheli  fece  per  isntm  illum  inaceejf  um  : Che  noa 
per  nulla  dice  il  NilTcno  li  diede  oueRo  cibo  come  canato  dal  . 
fuoco  , e dalla  fiamma  Cibumnooti  ex  igne,  cioè  l'agnello 
pafcola^a  viue  fiamme  Ragionato , ma  perche  all*  ardentifli- 
rao  fuo  amore  noi  altresì  con  ardore  di  fede  rifpondeflimo  . 

Se  vero  lì  è quello,  che  dclli  antichi  Egiziani  racconta  il  Ga- 
latino , che  eglino  vn  agnello  circondato  dalle  fiamme  ado- 
raflero  ; noi  del  noftro  vero , in  feguimcnto  de  i penfieri  del 
Niirena,auremo  vn  belliflìmo  limbolo  ► Ma  egli  ad  ogni  ino- 
, do  è vinto;  perche  il  noftro  agnello  c tutto  fiamma*  Fate  che 
L viuM^  vi  ricordi  ,.che  sicorae  di  fuoco  viuono  le  Piraufte  con  legge 
tale  di  natura , che  fc  per  volo  vn  pò  lunghetto  da  quello  fi 
feoftano  ; tofto  raffreddate  fi  nmoLono  ; fomigliantcmente-» 
fanno  alcune  anime  belle , quali  erano  in  Liegi  q telici  Ver- 
gini raccordate  da  Giacomo  di  Vittiaco,  le  quali,  fc  loro  vc- 
niua  negato  quefto  fuoco  languì uano  fubito  di  mortalilllmL 
^4  fuenimcnti  * Che  il  Grifoftomo  a piena  bocca  l’addimanda:^ 
m *1  Grifo-  Jgntm  defeendentem  de  Qce/ii  * Io  ben  sÒ , Criftiani , che  glf 
occhi  noftri  quelle  fiamme  del  diuiniffimo  olocaufto  coma- 

«fc  *0  di?.  vedono  i che  radi  fono  coLoro,  i quali  poffono 

lenSoPi-  far  compagnia  ad  Ignazio  Patriarca  di  Coftantinopoli.di  cui 
niarcadico.  mentre  a Dio  facrificaua  quello  pane  diurno,  ferine  Nicet*x*  emmjtm 
ftanuBopoli.  yidibatur  panis  diuinus  penitus  immutatuc , non  iam  pa~ 
nis , /ed  ve/uti  coelefiis  carbo  gratta  radios  fpargtbat  ^ Ma 
di  fomiglianti  non  ha  bifogno  la  fede  . Ha  ella  occhi  tanto 
Cose  che  f«-  aguzzi,  che  ftò  per  dire,  non  ha  Iddio  nafcondiglio.a  cuiel- 
no  lefiamiac  non  penetri  * Celò,  veramente  Iddio  le  fiamme  di  quefto 
•afeofe  coise  carbone , non  le  lafciando  vedere  a quelli  occhi 

noftri  mortai» , ma  cJ»c  nuoce  ciò , fc  le  vede  la  fede  ? fe  le 
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{‘«(Ite  ramare?  Atri  {odo  yCrìftiaai  > di  mon- 

do j oc’  quali  cacicamente  afcofe  Ja  natura  il  faoto  ^ $ta«|^  ■ 
come  in  aguato , e fi  cela  ibctilmence  all’occhio,  co^diÀ 
no  della  pietra  Nenifca,  ma  k fi  accofta  l’olio,  fubitamdifc  t 
«•impiglia.  Fù  bellifsinu  in  propofito  la  parola  def 
ftomo  dicentc,  che  quello  Sagramcnto  Artanam 
fiammkm . Ed  io  dico.  Non  volle  il  diuinO  amore  ceder  pun-  , i 
to  alla  diuiiia  giuftiaia.  E sicomc  quella  nel  centro  delle  opc- 
re  fue  collocò  vn  fuoco  tenacifsimo  , che  da  Tertulliano  fii 
con  vigor  grande  d’ingegno  addimandato  Ignis  arcarmi  : 
così  l’amore  in  quello  Tuo  cielo  , centro  delle  opere  fue  belle, 
quefta  fiamma  arcana  miftica  nafcofe  non  per  tormento , 
ina  per  cibo  de  i fuoi  cari.  Che  fe  il  fuoco  vogliono  co- 
ftoro  , che  lo  credono  ad  Ariftotele  , abiti_  nellli  fita« 
lublimè  contrada  pafciutoui  di  cibo  tanto  tenue  > che  dima~ 
grando  , diciam  così  ,anoi , chedi  vifta  fumo  alTai  tarda,  c ' 
grolTa , rimane inuifibile ; perche  non  polTo  dire  anch'io, che 
la  fiamma  diuina,  e fottilifsima , la  quale  li  nafconde  Ibt» 
quel  velo  candido  delle  Ipecie  Sacramentali , fuggo  l'Ottbio 
tardifsimo  della  noftra  fenfualiti  ? Che  fe  da  capo  altri  non 
capifce  , come  dentro  candidi  vcUauuoltala  fiamma  non  gli 
«bbron2Ì;quclli  Vedendo, che  dentro  purpureo  velo  auuokoii 
facro  fuoco  dell'altare  di  Dio,  pellegrinò  per  lo  difetto  , fen~ 
za  noiarlo,  aura  in  gran  parte  Icematala  marauiglia  . O foco 
inuifibile  ! o fiamma  nalcolla  ; ma  di  potentiilima  efficacia  ! ' ' 

••E  non  è più  tempo,  che  come  d’impofsibile  aflfetto  inteiro-  W 
ghi  l’Euangelicofauellando.giullalachiofadel  Tirano, dell’  > 

olocaullo . pottrit  h abitare  dtvobis  tum  igne  denotan- 

te ? quii  babitabif  cnm  ardoribus  fempiternit  ? Non  folo 
abita  in  mcziodi  noi  quello  fuoco,  quello  diuiniflìmo  car- 
bone ; ma  ci  pafee,  ma  ci  nodrifee  ; tanto  c da  lungi  , che  ci 
llrugga,  ediuori  . Manon  è per  tutto  ciò  quella  si  gratin  jo 
marauiglia,  ne  cofa  tanto  nuoua  ; Imperocché  io  vi  diman-  * pine  «lapi- 
do in  qual  fenfo  intendiate  voi  quelle  parole  del  Tanto  Poeta  ‘h/ucc; 
di  Sion  Panem  Angelorum  mandueanit  bomoì  Che  gli  An- 
gioli ne  folTero  come  fornai  , é fpofizione  di  fentimento 
quanto  facile,  altrettanto  trini  ale  . Forfè  non  vi  difpiaceri 
il  penfiero  di  alcuno  degl  i antichi  roacllri  della  linagoga , in- 
gegnante, che  pane  degli  Angioli  li  chiamò  quella  manna i 
perche  fu  impallata  con  vn  raggio  di  quella  luce , della  quale 
viuonogli  Angioli  alla  menfa  del  cielo  * E sicomc  gii  in  Co-  jél  P« 
fiantinopoli  auea  vna  forte  di  pane  addimandato  Colicio-;  neCvlìcio. 
pere  he  della  farina,  di  cui  mangiaua  l'Imperadorc , li  erz-, 
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fatto , cd  oggi  per  la  cagioDC  medefima  diciamo  alcuna  for- 
te di  pane,  Pan  Papale,  o Reale  j cesi,  e non  altrimenti , Pane 
Angelico  fu  dall’  eJegantirsimo Dauide  nominatala  manna.. 

**  '♦Per  vcriti  che  fe  la  manna  di  quello  noRro  pane  lìmbolo 
i dubiterei , che  alcuno  di  me  facelTe  gabbo  come 

d*  vomo  ben  tondo , cui  lìa  perfuafo  poterli  la  luce  immatc- 
rcaro.  , cibo  degli  Angioli , raefchiare  colla  manna,  che  fo- 

ftanzacra  di  rapprefa,c  più  corpulenta  rugiada  ; ma  perche 
diqueftopane  fpirituale noi  ragioniamo,  non  dubito, che 
voi  mi  concediate  il  dire , che  tutto  è impaftato  , cd  altamen- 
te di  luce  imbeuuto  j il  perche  non  dille  male  llichio  da  Gc- 
rufalcmme,  quando  1 ad^mandò  Ahmentutn  vit<t,c(e»am  lu~ 
tìs  : cd  Efrem,  che  lo  diflc  Calitem  luminofum , e lo  potero- 
noj apprendere  amendueda  S.  Ireneo  viciniCfimo  agli  Appo- 
ftolici  tempi , che  diceua  In  carne  Chriiìi  oecurrit  paterna 
j,  /«a: '♦Che  fe  pieno  di  luce  rapprefentali  anzi  carbonchio, 

fcwWo  carbone,  già  lìamo  d’accordo , che  in  gemma  fi  muti  l’o- 

' notato  carbone.  Certamente  quefte  fiamme  di  amore  fono 
dallo  Spirito  faato  colla  voce  medefima  fpiegate , perche  di 
quella  materia,  di  cui  eraquefeo  fopra  l'altare,  furono  altresi 
quelle  pietre  , che  tanto  fupcrb amente  sfauuillando,la  lettir 
cadi  Salomone  adornarono , che  con  viuaciffimo  fauellarc  fu 
detto  Medium  eius  chàritas,o  Combufìumicoaie  altri  penfa- 
no,  che  meglio  fi  voglia  dall’  Ebreo  . O Diuiniffirao  Carbon- 
chio ! che  pofib  io  dire  di  tè,o  Gemma  prcziofiffima,  che  ad- 
dietro  al  vero  non  rimanga  mai  fempre  col  paragone  ? '♦  Di- 
iTsoiiturtele  rò,ciò,  che  altri  del  noftralc  carbonchio  curiofamentcauucr- 
«jiMMàiìmé.  tironoj  ma  quantunque  tutto  di  vi ua  luce  sfauilli  non  potrà 
§lior»ao<  fcruire  a gran  pena  per  neriffimo  carbone  da  fare  leprime.j 
abbozzature  delle  tue  diuine  marauiglic.E  che  ? penfcri  for- 
fè Ariftotelc  di  auerci  di  colpo  folleuati  nominando  il  car> 

. bonchio  con  titolo  di  figlilo  , o regola  delle  gemine  tuttejf 
* Voi  già  fra  voi  andate  ripenfando  quelli  oracoli  tanto  famo^ 
sipltoine  fi  » tanto  faputi  del  gran  Dionigi,  che  quefto  noftro  c petfez, 
Vwnìe . zioncjc  fuggcllo  vltimo  delli  Sagrameli  tutti ,che  fono  le  gemi- 
me  dello  fpofo  Crifto  Jafeiate  alla  fua  fpofa  in  memoria  dell' 
amore  in  dote  delle  fatiche  fup.  Che?  '♦  Vorrà  forfè  S.  Epi- 
Spltndeco-  efferc  tanta  del  carbonchio  la  luce,  che  quantunque  al- 

tri  con  vcftelo  ricuopra  inon  però  poffa  contraftarc  la  via^ 
a quei  raggi , che  d’ogn^  intorno  fi  fpandono  ì Sia  ciò  vero  > 
che  io  non  ne  difputo  per  ora  j Co  ben  certo,  che  fouente  an- 
cora con  luce  a quefti  occhi  fenfibilc  fi  è {coperto  quefto  db- 
uiu^ffitno  , cd  oltre  tutte  ie  difefe  de  i ciborij , lo  vede-, 
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aa  il  mio  B.Franccfco  Borgia  Crederemo  noi  ai  Vertem-  *7^. 
anni , che  i Carbonchi  del  Re  del  Perii  vincano  colla  chia- 
rezza  la  denfìti  delle  tenebre  di  mezza  notte  ^ in  cui  ad  vip 
' di  fole  rifplcndono  ? * Daremo  noi  credenza  prontamente  a 
Plinio  affermante)  che  nella  (tatua  di  Serapide  lauoratadt 
carbonchio  non  fi  potcuano  da  coloro  « i puali  nel  tempio 
entrauano  » fermare  le  pupille  , perche  ad  vfo  di  fole  gli  ab- 
barbagliaua?  Nelle  tenebre  di  quello  notturno  pellegrinag- 
gio qual  altro  fuori  di  quello  Sagramento  abbiam  noi  i Giu- 
ftamentc  ingrandifee  la  nollra  feliciti  Nicolò  Cabalila  dot-. 
tillimoGreco  i perche  comunicati , che  fiamo,  Sol^m  if/i^ 

IH 4 J*  tontimmui . Meglio  diri  il  Grifoftomo  , che  in  quello  chia- 

nitiTm  ri  flimo  fole  non  ardifeono  di  fifiare  gli  occhi  loro  le  Aquile-- 

tJtTifio.  del  Paradifo . Angeli  non  audent  refpicere  propttr  emican- 
tem  inde  fplendorem  ? * Che  ? auri  Solino  per  inutile  il  Car- 
bonchio  a formarne  i fuggelli  ; perche  llampando  quo~  Torta  via  fi» 

data  morfu  partem  cera  retentat-,  quali  chefacelfc  fuc  ven-  ««f^nan- 
dette  la  mobil  gomma  ? o vino  figlilo  dell’ anima  noftra  ! o ° * 
fe  mentre  fuggelli  l’anima  rifcampandola.come  fauella Ciril- 
lo, tu  non  parte , ma  tutta  tcco  la  portafsi  ? o cari  morii  di 
amore  ? Ma  noi  abbiam  di  meglio  , Criftianl,  perche  oue-», 
ne  carbonchio,  ne  fmcraldo  , ne  altra  gemma  punto  impri- 
mendo megliora  la  materia  ; quefto  diuino  carbonchio , ci 
folleuadi  modo  , che  gii  più  fango  non  fiamo  , trafmutan- 
doci  all’  clTcr  fuo  gemmco.che  fu  pcnficro  diuotiffimo  del  gii 
\od»xo  Cichifio  Lutum  de nique  non  efì  Jutum  Regali  effigie 
fufcepta,fed  iam  ipsius  Regie  corpus  .Che  ? * Marauigliare- 
mo  noi  forfè  l’occulta  forza  del  caldo  nafeofto  dalla  natu-- 
ra  ne  i carbonchi  j c dalla  cera  prouato  ; siche  dica  con  verità 
Plinio  Cera  his  signantibni  Isquefcit  etiam  in  opaco  ì O del- 
la. nollra  fede  ombra  , ed  opaco  fortunati  filmo  ; che  la  fiia_. 
operazione  a quello  carbonchio  punto  non  impedifei  ! Che 
la  fu  nel  cielo  , oue  Iddio  chiaramente  fpiega  le  liararae-» 
fuc,  fi  liquefacoiadi  amore  immortale  la  nollra  cera  mortale, 
llampata  dal  fuggcllo  della  gloria,chi  fe  ne  marauiglia**  Ma 
in  quella  ombra  fredda,  in  cui  noi  la  vita  meniamo , fc  quello 
accade,chi  non  riconofcela  forza  di  quello  ardentifsimo  fug- 
gcllo ? Chiedetene  Vditori  alla  Scrutina  da  Siena  , a Tcrefa, 
a Filippo  Neri,  cd  altri  a loro  foraiglianti , c vi  fapranno  di- 
re, fc  tutti  non  li  liquefaceuano  di  amore . Che  altro  erano  le 
. lagrime  di  vn  Cafsio  Vcfcouo di  Narni,  di  vn Ignazio, c al- 
treteanti  ferui  di  Dio  , fe  non  ftillc  del  cuore  liquefatto  per 
amore  f ♦ Scguia»  pure , che  non  pofsumoi  abbozzar  tanto, 
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i «Ire  meglio  tofto  coloralo  non  fia  > X)icano  dunque  a lor  ta» 
lento  dd  carbonchio  che  volentieri  fi  ritroua  a luna  piena^  « 
'*  qoafi,  chcfenza  Ince  non  pofiaeffere  il  mondo,  quando  fi  co« 
glie  quella  gemma  primogenita  della  luce . lo  dirò  col  NiHe« 
no  , che  non  fenaamifterio  la  prima  fiata  fi  fcuopri  quefio 
cibodiuino  nella  luna  puntualmente  piena;  ma  per  auuii'arci, 
che  fi  come  quando  con  pieno  tondo  rifplendc  la  Regina  del- 
la notte  , non  ha  tenebre  il  mondo,  che  dalla  di  lei  luce  tem- 
perate non  fieno,  cosi,  e non  alcrimente.al  riceucre  di  quefio 
diuinifsimo  Sagramento  in  noi  affatto  riTchiarare  fi  dee  la^ 
'4}  notte  medefima  della  fcnfualità  ,e  mortalità  nofira  ? * Segua 
Htb  Ter»,  egli  Plinio  a dire  , che  preziofifsimi  fono  quc’ carbonchi , li 
^(le  goc»ii  uioftrano  aureas  guttas  femper  in  torpore  numquant-j 

tneutt  douendofi  perciò  cfporre  altamente  fofpcfi  alji  raggi 
del  fole  : Noi  Tabbiomo  vinto  , perche  quantunque  fempr&j 
« a coloro,  che  altamente  contemplano  il  diuino  cibo  dell' al- 

tare , fi  {^cuopra  nel  lume  non  inganncuole  delia  fede  , l'oro 
della  nafeofia  diuinità  , non  in  picciole  gocce , o piouofa^ 
coficllazione  delle  ladiconfparfa,  ma  con  intiera  vena  ad  vfo 
di  fole  j perche  in  Crifto  inb.xbit.t  plemtudodinìnJtatis-,  ad 
ogni  modo  anche  tal'oranel  lonbiante  medefimo  per  confor- 
to, ed  onore  di  qaefii  nofirifenfi , che  follcuarlì  non  fanno  fo- 
nofi  feopcrte  di  mar auiglie, veramente  di  oro  mofirandofi  , 
circondato  di  luce , porporcggiantc  di  fangue  , ardente  di 
■44  fiamma’^  Lodino  altresì  quella  fpccte  di  carbonchio,  che  da 
■ fitto  tt».  i fulminati  fuoi  natali , fulminea  fi  addimanda;  che  quefio 
(ccadone-i  nofirocibo  nacque  appunto . In  quAnoSle  tradebatur  y fe-i 
fulna-  notte  riconofcere  non  vogliamo  quella , cui  ce- 

lebriamo per  rada  marauiglia,  che  cadendo  il  fole  raddoppij 
quefio  Tuo  figliuolo  la  fua  luce  mofirandofi  bcllifsimo . * Non 
Bndteoiedi-  temolo  ora  più  che  colle  varie  Tue  medi  cine  fi  auanzi  fopr^L^ 
cinciuo . la  nofira  gemma  diuina  il  famofo  Carbonchio  . Sgombrata.# 
malinconia,  fanate  pcfitlenze,  frenati  gli  empiti  delia  libi- 
dine , fmìnuito  il  Tonno , inuigorice  le  membra  , fono  le  ca- 
, * gioni , per  le  quali  beuono  gli  vomini  vn  si  gran  prezzo  di 

gemme  liquefacendo  l’induratadiuina  ruggi;^a. Ma  o quan- 
to fono  più  belle  quelle  , che  ci  follecitaiio  a beuere  quefio 
46  carbonchio  diuino  fatto  calice  della  aofiralctizia  ^ * Chi  non 
■aflegrindo , ^ ^ come  fi  rallegra  chianque  mangia  a quefta  menfa , che_» 
c fanatxlo . p^fò  ciTortaua  Giocllo  dicendo  Fì/m  Sion  exuJtate , (ÌJ"  Ut  Am 
■mìni  t»  Domino  Dto  vtfiroy  qui  dtdit  vobts  efeam  iuiittU  , 
^ oucro  lUlUtoremiufiitUì  Dicanlo  Maria  MadaJena  de  Paz- 

zi altrettanti  ferui  Dio.  Chi  non  fi  ricorda  con  Cirillo, 
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«tImcBte  1-ombr.  di  qucfta  cibo  ceftò  U 

Dio  per  garcigo  di  Danidc  vfquead  boram  facendo  v«r: 

aon iVbenmenta.chequefto  liquefatto  ^"boncluo 
é,er*»inans  viwtUi  con  feliciftima  efpericnra  della  tónta  do.c  rimu- 
Chiefa  ? Che  Scoine  coloro,  i quali  indegnamente  lo  n^gprtn* . 
nono,  grana  di  mortifero  letargo , come  ^correS.  BafiHtk 

fCt.ff  gttn  temere  Jmmit , graueiine  »Si*»tur*  fi* 

ctrdtr.  ^ i i^oni  rifuegha  : E bene  aunifaua  , il  Samo  , che 
'L  abbifogna  pteuenìre  il  Sole  , che  per  lo  vigore  dell'  ^mo , e 
^ del  corpo  a foffrire  per  Crifto  tormenti , dauanlo  ^icanwnte 
a i fanti  Martiri  per  teftimonanza  famofa  di  Cipriano  j eflc^ 
do  pane,  il  quale  corbominis  eonfirmat  ? » Che  fe  finaUncnte  gf 
i diligenti  ofleruatori  eftimanodi  troppo  ignea  wrta  u cw»  cuttendo. 
bonchio  ,eperò  nociuo  a)  celabro  tioqui  mi  godo, che  vii^ 
to  alla  forza  dell'  amorofo  fuoco,  di  cui  e pieno, quefto  dW 
uino  carbonchio  pata  , c ft  arrenda  rintelletto  hunwno,  ab- 
bandonandofi  , c non  punto  reggendoli  Copra  i piè.chciiu* 
terra  fermare  egli  fuolc  del  difeorfo;  ma  cadendo  nelle  brac- 
cia della  fede,  la  quale  con  quefto  ccleftiale  carbone amar^ 
uielia  lo  purga  ■»  Imperocché  sicome  il  Tanto  Profeta  per  Io  ^ . 

co^itatto^di  ^cl  carbonchio  fù  fantificato  ,e  refo  degno  dt  SfcRepufSt  » 
trattare  con  Dio,  non  altrimcntc  le  anime  noftee  , per 
,, . to  ne  ferina  S.IIario , e ne  confermi  la  cfpofiatone  ai  Dee 
^ eonfortium  praparantur  . Non  vi  ha  immondcMa  di  animo, 
che  poffa  lungamente  durare  alla  forza  di  quefto  tócco  : ha 
egli  per  fua  proprietà  Jp«rc/r;V«i  omnem  animf  abiìerfere^y 

dice  li  Damafeeno.  Egli  come  afferma  S.  Cirillo  Alcftandri- 
no  PHrjr.it peccata , extrahit  ,quoi  meerore  afficif,  nee patte- 
tur.,  vimetui  fupplictj  animo t nofiros perterreat . Certi  abi- 
ti antichi,  li  quali,  quafi  callofe  piaghe,  tengonol’anima  no- 
llra  bruttif»ima,e  quantunque  da  fc  non  la  vccidano ,lono 
però  fouente  cagione  di  morte,  come  fiponno  eglino  meglio 
tor  via , che  dando  loro  quefto  fuoco  diurno?  E'fuoco  viuo 
non  morto  : c però  aflài  più  efficace  nell’animo  di  quel  che  ha 
il  fuoco  morto  nelle  membra  Dar  fuoco  alle  parti  5^»- 

natc  con  vna  palla  di  Criftallo,  fu  antica  offeruanza  de  Medi-  n»  infoou.c 
ci  diligenti , li  quali  pentórono,  che  colla  gentilezza  di  qivl-  ^ prò,®  i- 
la  gemma  fi  miti  galle  la  fierezza  del  fuoco  ; ma  chi  con  vere 
gemme  accefe  faceffe  fue  cure  non  ho  io  letto  > Vditori  ; le-» 
non  del  noftroScrafino  , ai  purgationem  iniquitatts  yCOtex 
ragiona  Giuftino . E non  vi  par  egli  appunto , chela  taccile 
da  prattico  cirugico,  il  quale  dal  bragicre  cautamente  pigua 

il  bottone  di  fuoco  p«t  loxnanica,c  colle  mollette  c tutto  at- 
* tento 
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t Mito  lo  prema  Coprala  parte  ofFcfa,  e Ce  riefee  l'operazione , 
Jcuato,  che  l’ha  , per  allegrezza,  c per  conforto  del  pizicnttj 
fclama.  Voi  Cete  guarito,  abbiamo  Jeuato  quel  fracidiAne  mor- 
. to,  Eece,  diffe  alercsì  l'Angiolo,  tetigi  bociabia  tua  , aU- 
f «retur  iniquitas  tua  . Piacemi  vna  parola  del  gii  lodato  Ca- 
bafila  , il  quale  gli  ardori  della  carità  , chcfeco  porta  qiiefto 
cibarli  di  fuoco  confiderando , arditamente  negò  poterli  ri- 
manere lungo  tempo  abiti  cattiui  dentro  coloro,  che  lo  fre- 
quentano. ^uidvitiositati  y in  tanta  ebaritate  verfanti~ 
bui  commune  fitì  O quanto  infiamma  i cuori  queAa  viuan- 
id  ttifitnia-  jJa  j o quanto  rende  gli  animi  ardenti,  e generofi  ! Q^al  tefti- 
mone  più  illuftrepolTo  io  qui  addurre  del  noftro  ftelTo  lfaia_. , 
il  quale  colla  fembianza  fola, e profeticamente  aucndolo  non 
tanto  mangiato  , quanto  baciato  riucrentcracnte  colle  lab- 
bra Tenti  transfonderfi  tanta  virtù  al  cuore,  che  gli  die  1 ani- 
mo di  offerirli  a qualche  folTe  difficiliifima  inchiclla  con  quel 
Aio  non  mai  abbaffanza  lodato  Mitte  me  ? Or  non  è forfe_* 
quelli  queir  Ifaia  , che  poco  dianzi  all'  Angelico  canto  im- 
paurito diceua  Vamihiì  che  della  villa  di  Dio  intimorito, 
quali  temelTe  di  morire,  andana  ripetendo  Vidi  Dominuniy 
che  fia  di  me  ? ora  si  valorofo  fauclla,  e non  teme  Ecce  ego 
mitte  me  • Che  fe  la  teflimonanza  d*Ifaia  non  fa  tanta  for- 
za , in  riguardo,  ch'egli  non  vedeua  si  vicina  la  morte,  fa- 
ranno!! vedere  le  fquadre  trionfali  de  i fanti  martiri  , li  quali 
da  quello  cibo  infiammaci,  andarono  ad  incontrarla  con  tan- 
ta  fierezza  , che  ne  tremò  la  medelìma  morte  . * E che  pote- 
■ piai  nnr-  uanocgJino,fe  gli  ardori  loro  non  accattauanoda  quella  mcn- 
***•  fa?  Fu  oracolo  quella  parola  di  S.  Cipriano  , MehsJieficity 

quam  non  recefta  Eucbarifìia  erigit , ^ accendit . Jn  quel- 
la gutfa , che  quelle  noilre  membra,  fe  loro  vien  meno  quel 
fuoco  vitale  , che  Aa  nafeoAo  nel  cuore , e quindi  li  Tuoi  rag- 
gi, che  fono  gli  fpiriti , continuamente  inuia  per  le  fecrct«_* 
vie  delle  arterie  alla  diÀfa delia  vita  , toAo  cadono  a terra..,, 
. pondo  inutile  di  quella  ; non  altrimenti  , dice  Cipriano  , che 
Ctfollcwit  può  vn  anima,  cui  jion  anima,ed  accende  l’EucariAia  ?>*  Que- 
Cttn^tr  ritti  fto  c quel  fuoco  , che  ci  folleua  fopra  i comuni  penfamenti 
del  volgo  animale  degli  vomini  ; perche  sicome  l'andar  noi 
ritti , e colla  faccia  verfo  il  ciclo  folleuata,  lo  dobbiamo  al 
gran  fuoco,  ed  agli  fpiriti  Tuoi  fottiliffimi  , che  fopra  ogni 
altro  animale  albergano  nel  cuore  ; cosi  per  appunto  gli  al- 
ti , c fublimi  penfieri  di  Dio,  che  dal  defidcrio  , e dal  guAo 
della  terra  ci  fpiccano , achi  nedobbiamo  noi  grado,  fe  non 
a qucAo  cibo  di  fuoco  ? Io  vofra  ine  penfando  ad  vn  cutiofo 
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quelito*  Ditevii,  fetno'tutto  di  fBOCo'foffe^dedtro ripieWi» 
come  di  aria  fiamo  in  ogni  noftro  vano  , crediate  vai,  chosv 
quefto  tale  anderebbe  volando  per  l’aria  ? Ne  mi  date  iabniva 
la  della  dimanda  , come  di  fuppofirione  impoffibile  , cd  an-« 
che  imperciocate  ; perche  a quefto  auerd  io  poi  rifpofto^  Vor 
addunque  certamente  mi  direte  ai  ; perche  aicome  i corpi  ao« 
ftri  galleggiano  fopra  deir  acqua,  come  fi  vede  ne  i nuota- 
tori, anche  fenra  moto,  per  vigore  dell’aria  dci.tco  nafeofea  ; 
così  per  vigore  del  fuoco  noi  fopra  qiicft’  aria  potrcnutio^ 
come  nuotare  galleggiando.  Se  cosi  c,  Criftiani,  ditemi  ora, 
quanto  fopra  ogn’  ariadi  penfiero  vmano  galleggiar  doura  co- 
lui , che  tutto  c pieno  di  quefto  fuoco  diuino  ? fopra  i raggi 
del  medefimo  fole  puro  lo  vuole  il  Grifoftomo,  cfclamando  ^ ^ 

^uo  non  oportei folitrdiio fplcniidins  tj' 1 0s,jn$d  igne  /piff-  . „ 

tueli  repleatur  ? * Non  auetc  voi  tal'  ora  letto  nelle  famofe.»  . 

memorie  de  i Santi,  od  anche  vditoraccontare  , che  non  ad  B/lèvìft* 
vno  folo  di  efli  occorfe  a ritrouarfi  portato  altoda  terra,dopq  « 
la  Saiitiflima  Comunione  > Sarebbe  vna  fquadra  di  vccelli  di  ** 

Paradifo  , fe  io  tutti  gli  raccontafli . E del  mio  Sauerio  ab- 
biamo anche  di  più,  che  tenuto  da  eflb  in  mano  quefto  fuoco 

10  follcuaiia  fcco  , quali  alla  fiia  sfera  della  diuiniti  innalran- 
dolo  * Che  fc  di  quelli  efempli,  come  di  troppo  radi,  voi  an- 

11  attoniti  perla  marauiglia  rimanete,  che  innanimiti  per 
l'imitazione,  perche  non  ridico  io  la  gentilezaa  da  Dio  vfa-  actts  mc* 
ta  con  vna  fchiauctta  Turca , la  quale  accoftatafi  con  fempli-  *««<» . 
cita  nel  di  folennedi  PalVjua  alla  fanta  menfa.ericeuuto  qu«- 

fio  diuinillimo  Carbonchio, fenu',  tantofto  «ìviuc  le  fiaramo 
nel  cuore  , che  parendole  di  Tcramcnrc  ardere,  cominciò  a 
mettere  grandilsimi  gridi,  chiedendo  di  effere  battezzata,.  ; 
giacche  non  meno  ardeua  nell’ animo,  che  nelle  membra^  ? 
perche  non  ridico  di  Filippo  Neri , cui  quelle  fiamme  confu- 
raauano  di  forte  il  vigore  di  quella  vita  mortale  , che  tutto  fi 
riroaneuadi  cenere  in  faccia  con  incontraftabilc  t-rgomcnto,  ‘ 
che  di  fiamme  era  il  cuore  ? perche  non  cito  di  tanti  altri  , 
che  fi  disfaccuano  in  fofpiri , non 'potendo  contenere  quel 
fuoco,  siche  non  tsfogalTe  ? Ouc  lafcio  il  Serafino  di  Afsilì, 
che  oue fi  parla  di  fcrafiche  faccende  non  mai  ci  lafcia  fenza 
gloriofe  teftimonanze  dei  fupi  femori  f Farmi  di  \’edere  le,j 
fiamme  ardentifsime  , che  aucuaegli  di  amorofo  defio  dcl^ 
fuo  Signore , giufta  , che  fcriuc  la  fcrafica  penna  di  S.  Bona-, 
wcntavx  Fhgr»bAt  erg»  fanShfsimum  Domini  e9'>‘pus  feruo-  . v 
re  omnium  medullareem  ^ fìupore'  aàmìrans  ili nm  ehart/ìi-  ibJiBiTmoI. 
VI  ~m  dignaitonem  , ir  dignanttfsit^nm  ebarHutem,  Q fuoco  te.  fiimne . 
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-dminirsimo  di  eviriti  ! o doJcirsima  fiamma  di  Serafino  > Vof^ 
rei  fpiegarca  quefte  fiamme  innocenti  Je  vele  dell’affetto  mlo< 
a del  mio  dire  fclamando . Cara  vena  di  amore,  vnico  altare, 
in  cui  arde  mai  Tempre  il  fuoco  diaino , preziofo  mongibel- 
lo , in  cui  la  fiamma  fi  nutre  di  oro  puro  della  diuiniti,  info- 
lito  banchetto  di  fiamme  , o chi  mi  dona,  che  io  tutto  altresì 
arda  per  lo  defidcrio,  per  l’amore,  perii  gaudio,?  Fiamme, 
thè  non  cuoccte,  ma  purgate,  non  iaccncrite  , ma  rautate,non 
.fcolorire  , ma  rafiinate  gli  animi  noftri.  O belle  fiamme-j , 
che  diuampando  , comic  faueìla  quelli  , che  fu  confapeuoJe 
de  i Toftri  mificri , non  fo,  fc  bocca  di  fuoco,  o d oro  l’ad- 
dimandi  , anzi  pur  l’rno,  ej’altro  Boccad’oro  fiammeggian* 
fiimme,chc  diuampando  per  le  noftrc  bocce  cac- 
tra*  il  dtm»  ciatein  fuga  vilifsima  gli  abitatori  delle  eterne  fiamme 

q».m(f9nct  i^nem  Jf  irantety.  che  dcll’Eucariftica  menfa  noi 
ci  pafeiamo  égli,  vuole  a terrore  dell’inferno  . Chi  crede- 
rebbe-,  Criftiani , che  tanto  di  quello  fuoco  temano  quegli 
' fpiriti  , che  abitano  nel  fuoco  ? Anzi  pure  come  non  fug- 

giranno dalle  fi.tmme  di  amore  quei  maluaggi  abitatori  di 
quelle  deH'odio?.  Chi  non  iftupifee  della  parola  del  fantifiì- 
*io  Martire  Ignazio , affermante  , che  a quello  Sacramento 
Jgriit^  illius  /d  pffcatum  ìatMÌn  irrita  rtsiliuntì  Come-,  / 
fiamma  fugge  da  fiamma  ? Anzi  come  può  non  fuggire, ofpa- 
rire  Impura  fiammadi amore  fenAiale  dal  purifsimo  incen- 
♦V  diodi  carità?  Non  ftanno  due  accidenti  della  ragione  me- 
defima  in  rn  folo  foggetto  . Mira  come  fé  di  fordida  pcce_r 
accefo  vno  ftrale  qiiaJ’anticafalarica/tul'auuenti.déntro  ac- 
ecfa  fornace  , la  purifaima  fiamma  di  quella  in  vn  baleno  ha 
diiiorato,  e caRccllato  quanto  di  fetido  , e furomicofo  ardcua 
in  quello  ; e dì, che  non  in  altra  miniera,  quando  arde  il  cuo- 
re per  quello  diuinirsimocarboncbio,  indarno  vota  il  turcaf- 
delle  infocate  facttcl’  arciere  infernale.  * Ma  fra  que- 
fjlfflririi*  H*  ?*'dori,  de  i quali,  pur  folo  in  ragionando , p.srmi,  che  già 
fi  accenda  l’anime , forge  vn  freddifsimo  dubbio,  che  mi 
f'rma,  ed  attonito  mi  rende . Aimé  ! che  vuol  egli  dire  ad- 
dunq’ie , che  io,  dice  tal’Vno,  infelice  di  me  ! prono  vn  ti  af- 
prr> verno  nel  mio  cuore?  che  molti  di  noi  comunicandoci 
tinto  fpelTo  , fiamo  ad  ogni  modo  sì  gerati  ? O fc  noi  fofsimo 
nitri  ghiaccio , ad  ogni  modo  ci  douremmo  diAruggcrc . Io. 
1!»  ben  vedo  , che  vn  carbone  gùtato  fopra  li  durifsimi  jhiac- 
cu^rqHc  ci  del  patrio  mio  verno  non  può  disfare  l’ollinatc  creile  ; ma 
fl-i  «1  eh  »c  a gran  pena  , tòfto  vi  muore . * Ma  io  fo  altresì , 

o*  quelli  diclini  earbfonchi , che  alcun  a particella-, 
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^cU’KuMnftiad<iin»no  facrllcgli; , e ddl* ia  <1* 
confcruaua  folo  auidc,  gittata  in  tni  Jagi»na,la Vìfibq  ad  ftl-. 
furt  in  Ces-raania;,  quantunque  gelato  orribilmente  lo  llagn^ 
g mintcnelTc,  le  acque  nondimeno  a fe  vicine  liberò  da  qiic^ 
ceppi  dcllrcddo  . Aimè  , che  fari  dunque,  o mio  Signore  * 
che  cal’ora,  e tu  sé  cop  cHb  noi , e noi  tuttauolta  ci  fcntiami) 
gelati  ? e che  toftoci  agghiacciai!  freddo  vento  , che  mao- 
ue  dall'  aquilone  del  Ccn(o  ? * Quefte  fono  le  gtuftifsiine  que- 
rele del  fantp  Abbate  Odilone  C'iuniacenfn,  c perche  dice-» 
egli,  vedendo  noi  ; chtCbéPÌ*af,  qUAtUfUnitudt  legis  ^pe- 
oitui  iaa>  tot4  rtpiitftit  ad  ogni  modo,  iafatri/ìear.d»  ion- 
tÌHU4tio  tinta  ferfmentì  Id'i nprridifeo  a dirlo , nu  temo 
cal'ora,  che  alcuni  non  fi  pafcolino  di  viuo,  e fiammeggiante 
carbonchio, ma  di  fpento,  c frcddifmio  carbone  * Tolga  Id- 
dio, che  giammai  ad  alcuno  di  noi  accada  quello,  che  a cer- 
te anime  nere  addiuenne  giiperteftimonanza  di  vomo  fan- 
S«;  Jl.  to,  che  ne  fu  fpettatorc  , come  fi  legge  nelle  vite  de  Santi  PP. 
Xtttìik.  chel’AngioIo  via  togliendo  il  corpo  del  Signore  daua  loro 

vn  carbone  in  bocca,  in  mifiica  fembianza , che  lontanifiime 

alleno  fi  rimaneuano  da  quelli  amabiJifsimi  incendi] , danno 
pretefo  dal  demonio  , conforme  rifponde  alla  fua  dimanda-. 
Odone  ; perche  Afu/rji»*/  bofiis  inboc  facrifitaiitibns  non 
tontredi:i*  ,in  qno  tna^ii  tos  grauari  neuit.  No,  no, io  non 
«vuò  credere  tale  indegnità  di  anime  tanto  diuote.  * Dubi- 
rcrò  bene  giuftamente,  che  non  fi  Tentano  quelle  fiamme  per 
mancamento  di  vn’ altro  fuoco,  che  da  noi  per  fcntirle  fi  ri- 
cc.rca  j perche  quello  fuoco  diuino  non  ci  diuampa,  fenon  ci 
trouaacccfi.  Altra  cofa  à,Crifl1ani,  il  viucrc,crauercIo  fc 
cal  do  vitale  ; altra  l'c ficrc.o  per  accidente,  o per  natura  foco- 
fo  . Cere’ vni  viuono  sì  languidamente,  che  fe  iiUngialTcro 
fuoco  , a gran  pena  fi  fcuoterebbono  dalla  pigrizia  : vomini, 
che  paiono,  per  vf.  redi  vn  dettato,  impaftati  di  acqua  fred- 
da: ne  per  gcnctoiìti  divino,  thè  bcuano , uc  per  calore  di 
drogherie  , o di  ambre,  che  mangino,  fi  conlmua  in  loro 
punto  della  natiua  lentezza , Npo  cosi  alcun*  altri,  chcfocofi 
efiéndo , ad  ogni  bcuanda  , ocibodi  Datura  ignea,  tollo  fi 
accendono,  e comediuampano  . Abbifogna  dunque  ,che_» 
priraaci  difponiamo  col  caldo  delle  mortificazioni . Quell’ 
\ - .u.  altare,  a cui  fi  accollò  il  Serafino,  era,  fe  ip  non  erro , quali  vii 
altare  del  Timiam»,  o dell'  incenfo  ; perche  di  quello  pun- 
tualmente fi  dice  Coram  Domino  , che  fiauaipnauzi  alla  fac.» 
eia  di  Dio  , ed  ardeua  rutto  di  accefi  carbonchi  marauiglio» 
fii mente  ripieno i Ma  quello  fuoco  mi  faptefle  voi  dir®  > w»* 
. . B b a de 
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de  , foffe  pigliato?  Rifponderanno  fubito  gli  Smctiralij^ 
che  per  ordine  di  Dio,  doueai  pigliare  dall’altare  degli  olo- 
caufii , e che  per  non  auer  ciò  curato  Habiud,&  Abia  figliuoli 
di  Aronne,prouorono  l iradiDio  fopra  di  loro  ; così  è : non 
fi  accende  il  fuoco  di  queiii  diuinifsimi  Carbonchi , fenon^ 
con  quello  degli  olocaufti , c noi  penfiamo  fenrire  vnj  fenfi- 
bil  fiamma  di  carità  , fe  prima  quali  vini  ulocaufti  oflFcrti  a 
. Dio,  non  ci  fiainoiii  cocenti  fiamme  di  orazioni , di  mortifi- 

<4  cationi  ? Ma  io,  dice  tal’vno,  mi  fento  tanto  freddo,  che  in 
adendo  il  nome  di  penitenza,  di  cilicio,  di  digiuno , di  vigi- 
«tioreficae  , di  dormire  , o veftito  , o fu  le  dure  taiiolc  , parmi,  che_» 
cùqutiu^d  mi  fi  agghiacci  addoffo  il  fangue  , chefia  vna  gelatiflìma_* 

«i*rr.  pioggia  : come  volete , che  con  quefto  freddo  io  mi  rifcaldl  ) 
Stimerei  meglio  andare  così  freddo  a comunicarmi,  die  con 
nuoiio  freddo  maggiormcncc  agghiacciarmi  ; Che  debbo 
io  rifi  ondcrca  qucAe  anime,  le  quali  paiono  nate  là  nell’vl- 
ftma  Noruegia,  fotto  il  gelato  polo  del  timore  ; fc  non  qiicl- 
“•  lo,  che  ci  fon.miniftra  il  coftume  di  quel  medefimo  pacfe_»  ? 

Egli  è là  tanto  acuto , c rottile  il  freddo,  che  fouente  fenza_. 

'■  fenfo  fi  troua  entrato  in  alcun  membro  con  ficurifsimo  pe-' 
ricolo  di  perderlo  , fe  altri  cautamente  non  adopera;  il  fc- 
gno  è il  colore  già  Iiuido,e  pauonazzo  . Q^al  confeglio  da- 
refte  voi  a chi  fi  rrouafle  con  vna  mano  sì  fattamente  piglia- 
ta dal  freddo  ? che  l’aiuiolgcfle  con  panni  morbi  Jamcnt»_» 
tiepidi  , onero,  che  la  mofirafle  al  fuoco?  Voi  l’aurcfta-» 
f efs  mamcntc  configliato  ; perche  nell’  vno  , c nell'  altro 
modo  la  mano  è perduta  irreparabilmente . Or  qual  rime- 
dio addunque  al  freddo , fi.  il  caldo  non  gioua  ? Il  freddo 
medefimo  , Afcoltanti  ; perche  vnico  /nodo  di  campare  la^ 

■ mano  fi  è immergerla  , o nella  ncuc  , o nel^  acqua  freddifsi- 
sna,cqiiiui  Inng; mente  tenerla  , c poi  quando  è tornato  il 
fcnfb  , godere  del  beneficio  del  fuoco.  Lafeto  di  ricercare 
^ <li  ciò  la  cagione  filofofaiido  , la  quale  però  difficile  non  è : 

•na  dicb  j che  fe  prima  di  aucrc  ricuperato  Vn  tal  fenfo , c vi- 
vacità di  fpiiito,  così  freddo  freddo , come  tu  fè,  al  fuòco 
del  fscro  altare  ti  accorti  , tu  corri  manifcfto  pericolo  di 
perderti , c fc  non  ti  .nccofti  altresì  affatto  perduto  tu  fè.  Odi 
come  ragiona  il  Grifortomo  ; ^nemadmodum  frigids  atetf- 
fii  ^ericulofa  efì  , ita  mnlia  partitipatio  peJiis  . Rifueglia  *d  0#r 
*'  prima  con  quelli,  che  tu  ftimi  freddifsimi  nomi , colla  morti- 
ficazione, e colle  penitenze  Io  fpirito  dell’  anima  : fa  che  libe- 
ra corra  la  diurna  grazia  , che  non  fin  rapprefo  il  fangue  vi- 
tale ddU  fede,  e come  tale  ti  fentirai , accortati  allora  , c 
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't  «ibatr  ‘di  qnefto  fuoco , ptr  cui  all'  cttrngjiu* fi  vide . Fini, 

0.it  dé  fcgoeni  mio  dire  col  fuo  diuoco  penfiepo^%d9ttusiF><j,e«f«i>Ì 
tiflimo  Damafeeno , alle  cui  parole  per  noo  contaminar- 

le,  ne  pure  vna  delle  mie  fono  IO  per  aggiungere. 
Vdite  come  ci  ragiona . ; Ardenit  cupiditaU  ai 
eum  adtamui , wt.tmbHfque  in  crucis  for- 

psam  compositi s , vt  ignis  dtsiderij  in  , p 
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if.it  ; • . . 

\ ■ La  RifieJJìene . 

Et  vndè  hoc  mihi.vt  vcniat  Ma- 
ter  Domini  méi  ad  me . 

Lue.  I.  41. 

Lt  fornati  di  rtuerhero  fono  più  potenti.  BJifabetta  cinla 
rijltjpont  fiatttfe-.  -La-  natura  non  ha  diritto  a quefìo  ti» 
bo  , perthe  la  porta-  ad  tff ere  migliore  del  fuo . Non  vt^ 
~ l'ha  la  gra'z.ì  a,  per  thè  dite  vn' altra  maniera  d'vnione.^. 
Non  Je  virtù-,  tome  thè  l'anima  adornino , e fe  ne  difa~ 
minano  aleune  . ìionle potenit  dell'  anima.  Il  tutto  va- 
' riamente  -fi' fpiega  '-.  Chiudesi  ton  affetti  di  vmilti,  e Ji 
ajorta  a non  atto  fiarsi  son  indegnità  positiu.t  di  colpe  . 

VAL  (Ì4  di  quella  infinita  freddezza  la 
cagione,  che  viuendo  noi  fra  la  fiam- 
me ardencifsimedelladiuina  caliti, 
in  tanti  argomenti  , ed  in  fpezi aliti 
nell’  altare  facrofanto  viuamentc  ac- 
cefe  ; non  per  tanto  con  infelicifsi-» 
mo,  e mortalifjimo  verno  il  cuore.» 
ci  agghiaccia,coine,chcda  coloro,  ai 
quali  viue  nel  petto  della  diuina  fa- 
pienzavn  raggio , varia,  e profitte- 
uolmenrc  fi  difeorra;  no»  per  tanto  fc  dirò,  che  dal  manca- 
mento del  debito pen fiero, e xiflefsione  fopra  di  noi  ella-, 
proceda  , di  elTermi  punto  dilungato  dal  vero , io  volen- 
tieri mi  fono  perfuafo  . Inuitami  a quella  confideraaioncj 
l’efcmplo  non  meno  della  venerabile  Watfòna  Elifabetra  di 
quello  , che  fi  faccia  delle  fiamme  nelle  fornaci  l immagincj 
« Varie  fono,  Criftiani  delle  fornaci  le  forme  fottilmentc 
da  quegli  artefici  diuifaw , » quali  di  dar  leggi  al  fuoco , con 
inchicnafoucntc  vanifsinm,  della  natura  imitando  gli  artifi. 
ci  fecrcti  fsimi  i o di  fcpararc  fprigionando  quelle  fottilifsi- 
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«efoftante  Vche  ùelUmafTa  de  t più  cotb^dtentt  matcHe  fa- 
fono  eonptouidcnza  xaàrauigliofa  nafcofté , fcacatìo  ardita- 
itiente.  odi  ttamuKU-le  migliorandole  coainfimto  delirio  , t 
fciocchilHmoappIaufa  della  gente  poco  accorta,  follemente 
fi  vantano  : Tra  quelle  fottiliffime  loro  maniere  di  tempr^e. 
di  mitigare , di  accrefeere , di  raddoppiare  del  fuoco  , vnico 
loro  miniftrò,  le  fotte,  di  fpcriraentato  valore  fi  é qHcHa  fa- 
llace da  elfi  grandemente  celebrata , ed  in  riguardo  dell' cnct-^ 
to,che  nella  fiamma  Vi  feguc  di  riuerbero  addimandata  * Vc- 
deli  quella  fornace  fabbricata  in  modo  tale , che,  di  fe  mède- 
lima  come  nutrendofi  la  fiamma , fenza  nuouo  pafcolo  fi  rad- 
doppia , e ritornando  fopra  di  fc  colle  fuc  fune  natiue  fi  fiic- 
glia  ; fembra,  che  non  fia  veleno,  che  l’vccida  ; ma  cfoo , ché 
la  nodrifea  quella  vampala  quale»  fc  altroue  addietro  foffe  ri^ 
fpinta  , la  fua  fiefia  madre  affogando  fpegnerebbe:  co^Ie  fi  e 
di  quella  prigione  del  fuoco  larirtù  ; ferma  che  non  fi  ItCrt*» 
dano  le  fiamme,  c le  auualora , fa  che  con  forza  maggiore^ 
dall’arco  del  fuo  cielo  , come  curuatc  fi  facttiiio,e  che 
gcndofi  , quafi  con  ardente  gorgo  , ogni  qualunque  piùfaldo 
metallo  , c contumace  macigno  , agenoliiiente , c dominino 
* fciolgano  , e diuorino . Ed,  o dico  fra  me  j ciò  confidt- 
tando  , fe  m anima  mia,  che  vìnendoin  mefczò  ai  duiini  be-' 
nefi  ci  j di  quel  Signore  euiut  eaminus  e fi  in  Sion  , di  queJIt 
benefici]  dico  , i quali  fono  per  tante  fiamme  ; che  non  vna_» 
fola, come  di  Elia  bambino  fi  dice , ma  ben  mille  fiate,  e mil- 
le pafeiuta  le  di  quelfuoco  cclcfte  , di  cui  è pieno  il  Sagro  al- 
tare, ad  ogni  modo  vinci  delle  nieui  alpine  l’ingratiiuina 
freddo;  fc  tu,  o anima  mia,  fatta,  come  fornace  , di  nucr- 
bcro  fopra  di  te  quelle  fiamme  ritornalfi,  loro  grandezza, e 

tua  indigniti  giiikamcntepcnfando,o  qual  farebbe  il  fuoco 

della  tua  cariti  ' Mirate  , Criftiani , come  in  ciò  fi  mollri^  ^ 
buona  macftra  la  fanra  Matrona  Enfabctta  , che  fopra  di  f^  Si  rat* 
ritornando  col  penficro  della  grazia , di  cui  la  degno  il  eie- 
lo  ; vedendoli  fauorira  dalla  gran  madre  di  Dio  , non  fi  con- 
tenta di  fclamare  profetando;  ma  fopra  la  fua  indignita  col 
penfiero  facccndo  ritorno , tutta  in  vini  ardori  di  carità  sfa- 
uilla.il  perche  fclama  Etvnde  hoc  mihi,vt  veni  t ALìter  De- 
ntinimei  ad  meì  VencrabiJifsima  Matrona , voi  pur  f.rete^ 
contenta  , che  differendo  le  altre  vollre  lodi  oggi, come  vni-  ^ 

ca  maeftradi  vtilifsimamarauigJia,  io  viproponga;  ♦ Che_»  g g ^ 

dalle  vollre  parole  io  apprendala  maniera  di  ptofitteuolnacn- 
tericeuere  quel  signore, che  affai  piò  celato  ; ma  con  douizia  . 
non  punto  minore  di  doni  > a noi  fe  n*  viene  sì  fpeffo  nel  fan- 
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i fi ;mo  $5gr amento  ? Lavoftra  marauiglìa  pieni  di  giuftif- 
fìma  vmtità,  può  giuftamentc  di  fua  fembianza  gli  animi  no- 
ftri  ftampando, rendergli  anche  ftanza  più  degna  , c raddop- 
pi stamentc  accenderli  nelle  fiamme  di  vna  finccrifsima  cari- 
ci. ’JDal  Centurione apprefe Origene,  cd  ali’vmiltìi , con  cui 
^iccucrc  fi  debba  il  Signore  primo  , che  io  legga, trap.portan- 
dola  di  quella  sì  famofa  parola  fi  ferui . DQmwt  non  fum  di- 
j^HUSfVt  intra  fuh  teUum  mtum  ; egli  però  non  tolfc,  anzi 
di  cfcmplo  fi  fù  ; perche  noi  altresì  di  quelle  di  Elifabctta-. 
ci  polliamo  fcruire  , £d  o quanto  maggior  cagione  , che  da 
lei  dette  non  furono  , da  noi  dire  fi  poflono , Criftiani , ogni 
qualunque  fiata  fe  ne  viene,  a ritrouarci  il  Ile  della  gloria-*  ? 
Ef  •jnde  hoc  mibi  vi  ventai  Dominus  metts  ad  me  t qual  ca- 
gione troiicrcmo  noi  mai  ; per  la  quale  non  fi  addoppij,c  crc- 
fea  la  maraiiiglia?  ^ Egli  c troppo  fempiicc  pcrraafionc  il 
crederli  , che  ritrouata  delle  cofe  fublimi  la  cagione , celti 
tantollo  la  maraiiiglia  : che  ciò  vero  fia  nelle  cpfc  minori, 
a me  che  nuoce  ? nelle  grandi  op'^re  della ftefla  natura,  c mi- 
rabili, cam  modus  inuentus  fuerii  i admiratio  minut  non^ 
folet  dific  grauementc  S.  BaliJio  i fia  quella  prima  vna  plebea 
maraniglia,  che  dalla  ignoranza nafecndo , dalla  feienza  fi 
cancella  j vna  più  gcncrofa  nc  allcua  la  feienza  medefima-. , 
c tale  fi  è quella  , che  per  il  Sagramento  a dire  m'iniiita,  V ri- 
de hoc  mibi  , vi  veniat  Domintts  meta  ad  me  ? Voglio  ad- 
■ dunque,  che  noi  cerchiamo,  fc  alcuna  in  noi  folle  la  cagio- 
ne , per  cui  ad  opera  , edimoftrazione  si  grande  di  arnorc.^ 
mnoncre  fi  potefleij  RcdcntOfc;  che  quantunque  molte  nc-i 
confidcriamo,  ci  rimarrà  fempre  intera  la  marauiglìa  ; farà  il 
noftro  dire  ad  vfo  di  coloro,  che  o in  terreno  acquiftino  colla 
zappa  cauando , ad  ogni  colpo  fpicciarc  vedono  vna  fonte  ; 
onero  là  nel  famofo  campo  , in  cui  eterni  fono  del  zolfo  gl’ 
ineendij,  bocca  non  aprono  nel  terreno  , che  con  lingue  di 
fiamme  nonrifponda,  o cruci  ofo  per  la  ferita,  o lieto  per 
Tapcrto  sfogo  agli  ardori  fuoi  coccntilfimi . Non  altrimen- 
ti ogni  confidcrazionedi  noftra  viltà,  quali  ricca  vena  pre- 
merà fiamme  di  amore . Ora  qual  fia  in  noi  riguardo  tanta 
fublimc  , che  polTa  feiorre  quella  giuftillinia  maraiiiglia  di 
vn'anima,  la  quale  vedendoli  foprafatta  dalla  venuta  del  Tuo 
Signore  fclami  dicendo  Et  vnde  hbemibiì  Non  mi  e già 
nafeofto,  che  di  molte  delle  opere  di  Dio  fuori  delia  di  lui  al- 
' tifiima  volontà  cagione  alcuna  ritrouare  non  pofiiamo,  c più 
in  là  cercare  non  eleggiamo;  perche  in  fatti  quel  fupremo  vo- 
lere di  ogni  ragione  li  c .l’vnica  regola,  c dicendoli, ciò  è pia- 
cer 
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ccr  di  Dio, che  ragioncuolìffimo  fia,  dubbiare  non  fi  dee  ? Mi 
per  qocfto  non  cella  la  marauiglia  > siche  noi  delle  cagioni  di 
fauorefopra  ogninoftro  merito  cercare  non  debbiamo  . Dia- 
mo addnnquc  principio  dalla  fcmplicc  confidcrazione  delli^ 
natura  noftra  , la  quale  comff  di  cflcre  tanto  dajle  altre  infe- 
riori folleuata  fi  vanti  ; ella  però  di  ftenderc  o le  fpcranze,  od 
i penficri  fiioi  a quefta  ragione  di  cibo,  edi  vifita  non  ha  ar- 
dimento * Egli  vi  ha  vua  mirabile,  quantunque  non  fetnpre 
da  noi  conosciuta  , propofizionc  fra’l  nodrimento  , che  dal 
gran  padre  delle  cole  Dio  fu  variamente  alTegnato  ai  viuen- 
ti,  c le  nature  loro  ; ma  perche  quefte  fottiglietzc  fono  gen-  «II’ vena, 
tilmenre , quali  ordegni  dalla  vniuerfalc  architettura , nafea- 
fti  ; noi  gli  effetti  folamente  vedendone,  ammiriamo  : E non 
fi  finifee  di  capire,  perche  di  femplici  erbaggi  il  bue,  di  fo- 
li carnaggi  viua  il  Itone  , di  ogni  generazione  di  cibo  inua- 
fando  , quali  gorgo , c tempefta  deila  camp  'gna,rorfo  fi  man> 
tenga;  fe  alla  filofofica  fciiola  voi  la  cagione  di  ciò  addi- 
mandate  ; varie  faranno  le  rifpollc  ; ma  di  vomini , «he  nelle 
comunitcnebre  della  noftra  ignoranza , vadino  più  colle  ma- 
ni delle  congetture  a tentoni  guidandoli  , che  dietro  la  luce 
della  feienza  fpacciatamentc  camminando  . L vomo,tunon 
fuicoinc,  olia  per  dimoftrarlo  Signore  di  quello  mondo  ; o fia  ,, 

perche  fi  veda  il  ftrano  capriccio  del  fuo  libero  talento,  cof* 
quaggiù  non  nafee,  di  cui  egli  in'alcuna  maniera  non  fi  pa- 
fca.  Che  occorre  qui  ora  con  lungo  racconto  ridire,  ode-« 
popoli  Urani  le  barbare  coftumanze , o de  noftralà  gli  llraua- 
ganti  capricci  ? E non  v'ha  cofa  , o per  l’orrore  sì  fiera, o per 
il  pericolo  sì  temeraria , o per  la  rarità  sì  preziofa  , o per  la_. 
condizione  sì  difficile,  di  cut  o non  abbiano  tal’ora  ingom- 
bre , o di  continuo , giufta  la  varietà  de  paefi  , le  menfe  non 
imbaftifeano  i mortali  * Sembra  l'vomo  per  appunto  , com’ 
egli  è , Signore  di  quefta  menfa  vniuerfale  del  mondo , c però 
! n efla  con  quella  liberti  , che  feco  porta  fcITcrnc  donno, llen-  aevaìurrtlv 
de  liberamente  la  mano  a qualunque  di  r^uei  piatti  , che  va- 
riamente imbanditi  alle  varie  condizioni  feruonode  i viuen- 
ti  ; e douc  quelli  ciafeunodi  quellaporzione,chefu  loro  dal- 
la diuina  prouidenza , come  da  fcaJco , o da  trinciante  pro- 
ueduta  , contenti  all’ altrui  piatto  , non  dirò  la  mano,  ncta,. 
l’appetito  riucrenti  non  iftendono  ; egli  ouunque  loi folleciti  ». 
quei  fuo  libero  talento  , fignorilc  dimoftra  l impcrio  ; ditelli, 
che  con  ogni  qualunque  cofa  egli  abbia  vna' tal  proporzào-  ‘ *' 

«e  , e tutte  al  di  lui  mantenimento  , cornea  Tuo  principe  , di 
loro  medefime paghino  il  tributo  ; ma  con  tveto , 
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ver i /fimo e che  magnificamente- dicendo  ì ed  amplificando 
dimoftrare  fi  potefle  ; per  ogni'qualunque  ragione  di  natura^ , 
villa  in  terra,  od  alberghi  nell’  acqua  , o paleggi  per  l’aria  ; 
non  per  tanto,  egli  tanto  fempre  Inngi  rinnne  da  ogni  pro- 
porii'one  coir  quello  diuiniflimo  (ib&,slche  giiiftamenrc  fcla- 
vcift)  Et  vndr  hoc mibi  ? * Pensò  di>  auerc  acutifiimamente  fa- 
ucJIttoPlinio  , allora  cKediuifando  degli  alberi, e delli  frut- 
tiToro,  introdtilTe  la  Dea  Pòmona  ; lamentandoli  degli  vomi- 
ci, che  ccrcartcroialrro-nodrimento  , con  dire  , che  ingiulla- 
mente  ciò  adopcraiuno  ; cflTcndo  i-frutti  la  prima, cd’antichif- 
fima  panaticalòro,  faggiamenrc  dalla  madre  natura  prouc- 
dura  ; perche  mangiando  a rimirare  il  cielo  fi  auuezralTcrx),  c 
dalla  bafia  plebe  degli  animali  fi  dilli nguefi'ero  . Primurtu-, 
bomini  cibum  fùijj'e  inde  , ^ Jtt  indutos  caelunt  fpe£ia-  **"'**•• 
fty pefrique,  ^ naiuraniex  fe  pojf e fine  fragibut . Egli  è vn 
vinacillimo  detto  ; cd  inveriti,  fé  ne  i lecolt  più  balli  egli' 
aueffeferitto-,.  che  da  i nollri  mac Ari  tolto  egli  l’aueflc  , dire 
fi  potrebbe  . Con  tutto  ciò  il  cibo  non  fti  fatto- rtr  amiec- 
zarfi  a mirare  il  ciclo  , ma  per  difenderli  dagli  alTalti  conti- 
nui della  morte  , la  quale  col  flagello  della  fame  ci'  logora  , e 
ci  confuma'.. Siarperò  ciò  vero  perora  : vn  cibo  tale  , che_, 
non  folàmcnrc  al  rimirare  le  llclle  ci  auiiezziv  come  ragiona 
quell.’ ingfgnofó'j  ma  che  fénza  turbanza  di  pcnficro  , con_ 
fempliciffima. verità  di  eflb  chiunque  gulla  viU  app/ùetur  éc~ 
ri>'Wrf,.comegraucmcntc  ragionala  fella  finodo.ciò  vince., 

Qoni  qualùnque  fpcranza  di  noflra  naturale  condizione  ..  Ne 
fen za  gli  oracoli  parlarono  quei  fanti  Padri-;  ma  da  quello 
del  Saluatorc  loro  detti  caiinrono.  Egli  diceua  ape  ramini  a-' 
bum,  non  qui  perii  ; fed  qui permanetin  vitam  aternamjiunt 
tmm  Pater  Ugnami  Deus  : cp\ifvó\c(.iic perche  qucfto  ci- 
bo per  l’eterna  vita  nutritevi  dee , perciò  delia  fua  Diuiniti , 
dandole  tali  virtù  ,, fegnato;  c ftampato  l’ha  Iddio  . Gli  altri 
cibi  là  vita  mortale  mantengono , cornea  i mortali  fi  conuie- 
ne  ; quello  fopra  ogni  loro  diritto  dona  l'immortale..  E coa^ 
ragione  diceua  Algerie),  perche  JVowe^f e w/yerrford/if,  aut  m ^ 
tmflitU  evndignum , vt  tos  repelleret  a regni  fu»-  eonfortio , safra. 
qutbus’cttm  tam  fqmiliariter  iniri  dignaturin  exilio  . Ma.,  mnt» 
qual  diritro'abbiamo  noi  all’eterna 'vita  ; ed  a cibo,  che  per 
quella  ci  difponga  ? * Q^al  fù  mai  natura  di  viucntc;  che  dal 
deftinato  fuo  cibo  pretcndefle  miglioramento  di  fua  condi- 
zione, c nou  più rollò  mantenimento  di  quella?  Non  fi  nu- 
tre la  pianta  per  acquillàrt  col  fuo  nudrimento  , c fenfo, 
mouìmcnto  r ma  opportunifsimo  llima  quel  fogo,  per  cu» 
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beneficio  può  ellafpingere  i rami  Tuoi  crefecndo  ,-^pfilrc  la-/ 
varie  tele  delle  fue  foglie  . ricamare  iminiando  gentilmente-/ 
i fiori,  e.di  foauifsimc  polpe  li  deftinati  gufei  ,o  buccc.de i 
fuoi  frutti  douiziofaincntc  riempiere  : .con  nodrimcnto  ,vchc 
le  dia  fpirito  , c moto,  ella  non  ha  lega  di  forte  veruna.  ■*  II 
lione  brama  di  fuo  talento  vna  tal  ragionexli.cibo,ichcdi(VÌ-  ^ 

uacifsimi , c robuftifsimi  , e gcncrofiftimi  /piriti  Io  .proueg-  r c(Jge«i»  di 
ga  ; per  beneficio  de  quali  al  corfo.,  a]  falto  , .alla  caccia  fnel-  .quc8«:, 
lo,  gagliardo,  e magnanimoegli  fi  jitroui  : elicali  lottili  fan- 
tafmi  lo  proueda , che  di  fumi  non  .ingombri  il  celebro, come 
di  cofe  a fe  non  toccanti  ne  .pure  i.tcrmini  intende  : Cosi , c 
non  altrimenti  tutti  dentro  i confini  della  vita  noftra  morta- 
le fono  i defideri j del  cibo  , .che  in  noi  ;fi  /ucgliano , >chc  a 
condizione  migliore  ci  follcui , che  ci  accorti  alla  vita  degli 
Angioli , chi  mai  frai  mortali  osò  di  pcnlarui  ? Ci  pensò  t< 
bene  il  Re  del  mondo  ; e lo  notò  acutamente  S.  Macario.  Che  .’t  ei  f«  al*^ 
.vuol  dire,  che.qiiefto  cibo  fi  addimanda  Ph^e  , tdffì  T rami-  •1'*  • •■di»»"*.* 
tHs Domini  ? Non  mi  vogliate  rcrtringer. tanto  a quell'  arma- 
topafleggio  fatto  dall'  Angiolo  per  le  contrade  di  £grtto,  sì- 
che  con  libertà  di  fpirito  intendereio  noi  poflfa.  Egli  é il  ci- 
bo, in  cui  fa  iddio  pjffaregli.voraini , che  ne  godono  a ftato 
migliore  txterrefìrikus xalefìes,  Dtofque  ex  hominibus  Ja- 
f;>«j,dicc  Macario. Ella  è la  natura'nortra  di  vnacondi- 
zionc  si  vile  , che  fino  da  i profani  fu  tenuta  lungi  da  «quei  ^ n*»!!»  «• 
cibi  , che  fentiuono  del  diuino  , c per  non  dire  ora  dell’  Am-  flrat»nHta_. 
brofia,  c del  Nettare , cautatlffime  fauole  , fino  di  vna  certa  *dW, 
ragione  di  candidi  filmo  pane  addimanda  toErefio, di  cui  ra-  y***’”?^?.**’’ 
gionaArchcftrato  nella fiia G.artronomia,  che  fofleprouigio' 
nc  dclli  Dei  fatta  da  Mercurio, folleggiando  fcriucuano  ; pa- 
rendo loro,  che  colla  fiia  bellezza,  cbontàlj  merito  dcllano- 
ftra  natura  mortale  vinccfl'c  ’*  Ma  fia  ciò  vant)  ingrandimcn-  ii 
to,  egli  è però  vcrifsimala  parola  , con  cui  ipiegnua  fiio di-  Nó  con*  ^vji< 
noto  , ed  vmiJiiTuno  penficro , il  mioPadtc  S.  Ambruogio  di- 
ccré:t  Manducai  te  , panie  .e.ìniidifsime  Angelus  piena  ore 
in  patria*  Ben  fo  io  , Criftiani , ciò , che  grauemente filofo- 
fando  fti  detto  dai  maertri,  che  la  contemplazione  della  di-  - . 

uinitàfi  ccibo  dell’anima  noftra  ;cmi  fouuiene di  vna  bar- 
bara  filofofia  deJli  popoli  Gochincinefi  , li  quali  di  ricche-/  n«ftro,  ef»r- 
menfe  imbartendo  per  li  morti,  c ad  ertepofei a lietamente  fc-  t*fìa  * ì o. 
dendo eglino  vini, affermano  chegli  fpiriti  dei  loro  trapàf-  diincl*t/i. 
fati  lafortanza  di  ajuellesi  ben  acconce  viuande  diuorata  fi 
anno,  lafciando  in-qaclli , che  vi  fi  vedono  , accidenti,  vile-»  • • 
ananzo,  quantunque  altrimenti  g.iudichi  l'ingannato  lor  fen- 
“ j Cc  1 fu  ‘ 
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fo,  peri  bifogni  diqueftavita  mortale.  Vedcte.comeinge- 
giiofamente  folleggiano,  c come  la  foztafcimia  infcrna)e_, 
rcnta  con  falfc  perfuafioni  adombrare  ingombrando  i chiarif- 
Umi  fplendori  dcll.a  noftra  fanta  fede?  * Quando  vera  fo(fe_i 
qi;efta  fola  j ad  ogni  modo  , ella  non  punto  fminuirebbe  Ia_, 
nc.'tra  niarauiglia  ; che  fi  rimane  da  quella  diuina  foftanza^ 
si  lungi  la  condizione  noftra , che  fc  altri  confiderando  que- 
ilo  faiiore  non  cfclama  dicendo  Et  vnde  hot  mihi  ? Fra  qual 
forte  di  romini  io  mcl  riponga  , di  non  fapere  liberamente 
confelTo  : * Nor  fono  io  però,  Crilliani,  o tanto  nemico  di 
iiofira  natura  : o sì  poco  della  ina  condizione intefo,che  non 
abbiadi  clfa  diligentemente  ricercando  apprefo,che  con^ 
certi  aiuti, cd  infpirazioni,  quali  che  nccclTarie  all'onello  e- 
fcrcizio  della  ragione  dal  fuo  Signore  dee  ral’  ora  effere  vifi- 
tata  , é confortata  : Sò,  che  .i  quello  fcntimcnto  per  ventura,, 
fii  detto  Visitai  ewadiluculo,  ^ fuhiiò pr$has  ilUim  \K^i.^\ 
che  quelle  vifitc  delle  dininc  infpirazioni  fieno  la  norma,cofl 
cui  nollra  ragione  fi  guida  : ma  troppo  più  lontano  dal  para- 
gone fi  rim..nc  * Appartienfi  , non  ha  dubbio,  Afcoltanti  , al 
fole , come  a cullode  di  quc0o  balTomondo,  la  cura  » e la.vi- 
fita  diligente  di  ogni  fua  parte  ; iui , oue  nobiltà  maggiore  fi- 
rroua , di  fila  luce  maggiormente  compartire  i tefori  doncn- 
do  : Mira  , come qucllodebito  egli  adempie  , come  per  ciò 
fare  non  mai  fi  fcolla  ; come  ncH'oro,  come  nelle  care  gemme 
viuamente  rifplende  : ma  ciò  faccenJo  egli  co  i fuoi  raggi , 
ad  ogni  fua  obbligazione  pienamente  fodisfccc  . Q^al  gem- 
ma fu  gi:mm.ii  sì  lina  , che  di  clFcre , non  da  va  limpidi fiìmo 
raggio  amiiiura  , ma  da  tutto  il  medefimo  fole  abitata  pre- 
tenda, the  per  darle  luce  maggiore  s’impiceolifca  il  fola_>  ? 
che  per  temperarli  alla  fuaficuolezza  , la  fierezza  di  tutta», 
fua  luce  nafeonda?  che  dentro  candido  velo-di  nugola  acco- 
gliade  i fuoi  fplendori  J’ardcntilfima  capegliera  ? * O mio 
fole  dhiino  I o mio  Dio  ! che  co  i tuoi  raggi , fpandendonc 
alcuno , tu  iiluminafli  l’anima  mia , che  a me  nella  tua  luce-» 
feopreneioti , colla  cognizione  delia  tua  verità,  mio  oiore_j 
pafccfsi , erano  quelli  ab  antiquo , c fono  pure  anche  oggi  del- 
la ragioiicuolenoOra  natura  da  fe  confiderata  i fupiemi  vanti, 
ma  che  con  maniere  tanto  nuoue  tu  a noi  vegna?  quella  vince 
il  penfiero,  c fa  che  fcismiamo- dicendo^.  Vndt  hoc  mibiì 
Vvdehoe  mihi  ? Che  fe  noi  merita  fanima  con  tutto  il  cor-  '* 
redo  migliore  , che  diremo  di  qucllt  nollri  fentimenti  ani- 
malefchi  ,c  come  gli  addimandò  l’eloquenrifsimo  NilTcno, 
veramente  belluini  ? O quanto  ritnangoaoegiino-dA  quella^ 
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grazili  lontani  I Infomma  chiudafì  ogni  qualunque  difcorfui 
con'qiicll’  altirsima  parola  , a noi  dal  celefte  madèra  infegRU*. 
ta  ; perche  con  effa  quello  dìumiffimó  cibo  addicnan'cKamóì 
dicendo  Fdnem  noììrum fu^fir/ublìantiaiem  da  nobisho^ 
die  ; come  ferine  S.Luca.  Egli  è , Criifèiani,  nutrimento' fu- 
prafoftanziale  : che  vuol  ciò  dire  ? A me  piace  di  S.Girolamo> 
vna  efpofizionejche  lì addimandi lìiprafolVanziale,  come  co-. 

che  fupera  ogni  noftra  naturaci  c condi'zion'e  i come  cofo^ 
coniieneuòlc  sì,  ma  non  però  mai  douuta  alla  noftra  viltd , e 
bartezza  ,c  però  ella fclama per  marauiglia.  Vnde  hoetnihii 
Io  sì  alto  non  fegno  , c quello  bianco  è fuori  dell’' audaci  a- 
de  i miei  penfieri  ; Solo  vi  colpifce  la  Diuina  bontà  i la  quale 
dt  fùa  comunicazione  nuoiii  modi  cercando,  dopo  quello  in- 
cfplicabilc  dell’vnione  Ipoftatica  , quefto  altresì  per  la  fua_* 
marauiglia  inefpHcabilc , ritrouò'di  vna  come  folla nztale-»- , 
di  nutrimento,  * Ella  vi  Jiggiunfc  anco  tanto  di  fua  genti- 
lezza, che  volle  pare/fe  dono  a noi  douuto , dandòloci'  folto 
le  fembianze,  c fpecie  di  pane  , c di  vino  . H perche  non  lo 
ci  diede  fotto  coperta  di  carni  prcziofe  ? parcùa  più  confa- 
ceiiolej  perche  non  Io  vcfti  dcUeTembfànze'di  bellifsimì  fio- 
ri ? e non  mancherebbe  di  mille  miftèrtj , de  i qua  li  anco 
nelle  Diuine  lettere  non  poche  ft  ritrouano . Sì , dice  a que- 
fto quelito,  ingegnofàmcnte'rirpondendo  Nicolò  Cabalila^  j 
ma  quelli  fono  cibi  communi  anco  ad  altri  animali  , JVr- 
b//  horum  eli  pr  opre  è rtutrìmentum  bt^manum*>Mn'manum 
illuddicimusi  quod  ad  folum  hominem  pertinet , come  il  pa^- 
ne,  ed  il  vino,  fotto  le  fpccie'  de  i quali  afl^i  meglio  la  gran- 
dezza del  dono  difsìmiilare  fi  potcua  * Ma  mi  rrattego  troj>- 
po  nella  femplice  conlìdcrazione  della  natura  da  fé  medefi- 
lìma  folitaria , quali , che  io  fugga  di  conlìderarc , che  forfè.» 
ad  efla  , come  ornata  di  grazia  , e folletìata  fopra  ogni  morta- 
le condizione  lì  conuenga  quefto  ciboi’e  vi'fia  riguardo  tale, 
che  ccfsi  affatto  la  marauiglia , e più  non  dica  Vnde  b$t  mi-' 
hiyvt  veniat  jyominui  meus  ad  mft  Criftiani, 'noi  entria- 
mo in  vn  profondo  pelago  di  marauiglie , che  fcco  porta  la,^ 
diuina  grazia  ; ma  non  pertanto  io  tifolutamcnte  affermo, 
che  quantunque  di  abbondantifslma  grazia  l’anima  fia  ricca» 
e ne  polTcda  tefori  amplifsimr;  ad  ogni  modo  vince  quefto  fa- 
ùorc  di  forte  ogni  qualunque fuo  merito,  che  altri  ammiran- 
do giuftamente  fempre  fclamerà  Vnde  bof  mihi  * Vcdiamol>o 
ài  paragone  : fpieghi  la  grazia  tutti  fi  vanti  fuo-i  j e le  fuc  prc- 
rogatiue  racconti  dicendo . Io  fono  vn  raggio  dell’ eterna^ 
chi  Srezza  , che  Tanìma  abbcllifcc , c sìcorae  fenzalucc  le-j 
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gemme»  quantunque  fieno  di  ac(juaHmpidifsima,e  profonda»., 
non  piacciono  ; cosi  fenza  i mici  beili , le  anime  negli  occhi 
del  ciclo  non  comparifeono , lofopo  colei,  che  acconcio  la 
capeghcra  del  libero  arbitrio , che  quali  ricco  fiume  del  cie- 
lo porto  meco  l’oro  , pie  gemme  delle  virtù  ; io  quali  vellew^ 
nuzzialc  ammantandole,  della.menfa  del  Re, della  gloria  lo 
rendo  degne  : io  fono  il  feme  della  gloria.:  e sìcome  fé  quag- 
giù feminare  fi  poteflcrolc  ftelle,  altro  di  elle  il  feme  eflero 
non  doiircbbc , che  finifsimi  diamanti,  cioè  t parti  della  ter- 
ra più  belli  ; così  cofa,  che  a me  in  terra  fi  pareggi , trouare_» 
non  fi  può.  Sc.ciò  dice  la  grazia,fegucndo  di  vantaggio.quan- 
to  altri  fa.efpUcandp,  ed  amplificando  , io  per  me  non  temo 
punto  di  affermare  , che  ad  erta  pure  fi  conuicne  quella  voco 
di  ammirazione  vilifsima  Vnde  hoc  mthi,vt  vtmat  Ùominus 
,yntu!  ad  mi  * Crilliani  ,*Ià  grazia  ci  fa  fcrui  buoni  di  Dio  : 
pili,  ci  fa  amici  di  Dio  J piu»  ci  fa  perla  fua  addozionefi- 
gli.uoli  di  Dio,  vlfimo  fuo  termine,  a cui  ella  ci  può  follcua- 
rc  : jna  fc  la  condizione  di  Icruo  , fc  la, ventura  di  amico , fc 
la  feliciti  di  figliuolo  a, quello  fauorc  noo.afpirano  , che  altro 
ella  può  fare,! nriccucndolo.fc  non  con  riucrentifsimo  lluporc 
vmiuarfi  , e dire  . £c  vnde  hoc  mihiì  Neil  feruo  fede  alla_ 
menfa  del  fuo  Signore  , ne  ramteo  pafla  più  oltre  , che  alla_ 
.comunanza  delle  facolti , e de  i fegreti  ; ne  padre  vi  fu  vn- 
qiia  si  tenero  in  amore  , che, di  fc.mcdefimo  la  menfa  imba- 
AilTe  alli  figliuoli , e delle  fue  viTcere  li  pafrefle.  Qu,efta», 
vnionc , che  fi  fa  nell  svenuta  di  Grillo  a noi  nel  Saeramento, 
pafTa  tutti  li  confini , a i quali  col  diritto  fuo  può  Itcnderfi  la 
crazia  vince  colla  grandezza  del  dono  tutto  ciò  , che  allo 
nato  della  legge  di  grazia  fi  conuicne  . Siate,  Vditori.,  eoa- 
elfo  meco  difcorrcòdo  , perche  dolciftima  cofa  panni,  che 
(la  quella  confi.dcrazionc  ; Lo  fiato  della  fcmpUcifsima  na- 
tura, già  veduto. abbiamo,  quanto  addietro  runanga  .»  e Ila 
da  cjucftc  pretenfioni  lontano  ; .veggiamo  addfo  q icìl  ’ tanto 
.fublime  della  grazia,  in  citi  viuiamo  per  l’Euangelio  Grjfin^ 
juUm,  i)'  ventai  per  lefum  CbriRum  * E non  fi  vuol  nega' 
re  i.che.di  grandifsimc  confcgucnzc  di  doni  , ,e  faiiori  del 
ciclo  (eco  non  porti  quello  fiato.;  precetti  più  leggieri  , aiuti 
più  efficaci , jrimediJ  più  pronti  , abbondanza  più  pubblic-i_ 
di  grazia  cclelUalc  j dicc.vna  nuoua  virtù, vna  forre  di  nafei- 
.fa.marauigUofa.ncI  battefimo  , vn  alliciiamento  podcrofifsi- 
monclla^crcfima»  vna  medicina  pronti fsima  nella  peniten- 
za, vna  pjopagazionc  dtuina  nel  matrimonio  ; vn  armatura, 
e difpofitione  per  cofe grandi  negli  altri  ^ Anzi  per  non  dif- 

fimu- 


Digitized 


La  Rìfiepone . KI7 

flmularele  Tue  grandezze,  richi  edeparcolO|«  nudrimentoJijr. 

]o  (tato  Tuo  conueneuole  ; che  però  doctamenre  diceua  iJ  D»< 
tu  4 it  ncceffario  egli  era  alli  rigenerati  • > ‘ ■ 

mento  natiuitati  confentaneovefeit^  Jìc  ai. plenam  mm/u-"  ' • ‘ ' 
ram  peruenire  * Ma  che  taf  (ìa  qaeAo  cibo  , quale  noi  l'ab-  **  . 
biamo  , qual  ragione  giammai  lo  dettò, o CriAiani?  cheli 
nodrilca  l’anima,  c per  gli  accrefcimenti  della  grazia  in  ogni  " *** 
fantird  A auanzi  ; io  volentieri  concedo  conucnirfiallo  Aato 
di  grazia  ,■  ma  che  per  ciò  fare,. Iddio  noAro  cibo  diuenga^? 
che  acconci  della  diuiniAima  fuavmaniti  vnatal  non  piu  in- 
, tcfa  viiianda?che  vi  fi  fpenda  il  capitale  della  diuiniti?o  que- 
Ao  paAai  confini  di  ogni  debito,  e fcorrctantoiàrgamente_j 
per  quelli  di  amore  , di  cariti,  di Toprabondanza , di  fupero- 
gazionc,  che  attoniti  ci  lafcia, ‘e  trapalTandò  i piani  della^ 
natura  , i colli  della  grazia,  femplicemcnte  confidcrata  , da 
sì  gran  falci  a noi  venendo  , che  la  medefima  grazia  può  at- 
tonita per  vn  dolci  fsinio  Aupore  gridare  Salitus  in  motihus  ,• 
trami  liens  collesfi  però  fogginngere  Et  vndt  hoc  mi  hi  i Non  j» 
chiunque  ha  di  ritto  all  credi  ti,  per  queAo  ncha  caparra.**  Pià  “** 

oltre.  Signori,- auanziamocìi  confiderando,  chcquaqtunque.^'  ®*^‘“**’ 
ouc  fi  trema promefTa,  li  Aendèrc  fi  pofia  delia  grazia  il  meri- 
to, e la  forza;  ad  ogni  modo  qucA’ opera  dèi  Sagramento  c 
si  lontana  d'all’vmano  penficro  , fù  sì  nafeoAa  ne  i tefori  del- 
la diuina fapienza,  che  io  non  ardifeo dire,  che fofiè  da  Tanto 
alcuno  giammai  meritata  ..Odo , come  ne  ragiona  il  medefi. 
mo Signore  apprefTo  S. Giouanni,  erutto  attonito  Aupifeo,. 
e trafecolàndò  repeto  fra  di  me  queAo  mio  folenne  detto’. 

Vnit  hoemihi  ? Vnde  bocmihiì  Vditc  come  ragiona  dì  qiie- 
Ao  dóno  per  intelligenza  delli  dottiTsimi,  e làutifsimi  Padri  jj 
Ilario,  e Cirillo  . **  Claritatem  quam  dedifii  mihi  , dtdi  eis  y Efindo  dmU 
vtvnum ^«#eb'f.Quegli  onori, quellagloria,che  in  racridòn-  *1.«- 

da,  o eterno  mio  Dio  dell'vnione  mia,  di  queAà  mia^  vmani-  *‘'*‘‘*‘*  • 
td  ;queAa  indi  nata  incomparabile  chiarezza,<al]i  cui'fplen- 
dori  abbagliànfi'  tutte  le  angeliche  menti , ho  io  a qucAì  mìei 
comunicata,,  facendoli  partecipi  del’corpo,e  del  fangue  mio. 

E chi  Tperò  gi  ammai,  ed  a si  alto  fegno  faettò  col  penfiero  ? 
fc  quello  pane  fi  foflfe  donato  da  noi  acqui  Aare,faettando  coll* 
opere,. ad  vfo  di  que'popolr,  chea  i loro  fanciulli'  altro noiu 
ne  dauano’,.fe  non  quello,  che  faettando  dal  fegno,in  cui  era 
fofpefó,.aterra  gittauario  ; io  grandemente  dubito,  CriAia- 
ni , che  con  infinitodanno  etiirBamentene  faremmo  digiuni  • 
egli  veramente  fi  addimanda  panedi  defiderio;ma  queAo  de- 
fidcrio  da  fc  Aefibnon  nafee  **  FùdeldiuinifsimonoArocic-  4lDio. 

lo 
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io  vn’a  liberaliti  incomparabile, che  vincendo  ogni  quaJuque 
3*  noftró  merito, si  largamente  ci  dona*  Di  non  so  quai  popoli 
EBendaptne  dciporiente  leggo  in  vn  antichifsima  Cofmografìa,  che  per  U 
celeftTpi2**  feliciti  della  natiua  contrada  , non  folamente  viuono  lietif- 
che  qùirra*.  fimi  di  fapoti,  ed  ottimi  nutrimenti  proueduti  dalle  beate  lo- 
jU  BBrn»;  ro  feluc  ; mz  panem  quoqi  caslitus  quotidianum  aecipiunt  \ e 
qual  fia  quello  pane , fc  noi  gl’interroghiamo  , altro  non  di- 
ranno però  che  fia,  fe  non  di  manna  foauiffinu  vnaruggiada 
sì  piena  , chequafi  panatica  fi  comparte  agli  abitatori.  Non 
difaminiamo  pc;  oradi  lontaniffimi  raccontaincnti  così  al  rou 
noto  la  vcriti  ; ma  come  intiera  pianamente  riceuendola  , ri- 
diamoci di  quella,  che  {limano  i mortali  aurea  felicità,  in  vn 
pòdi  manna  comprefa  tringrandiamocia  q.iello  cclcfte  pane, 
che  a noipiouedal  cielo  della  diuina  carità  di  Crifto  . Quel- 
la llclTa  manna  tanto  famofa,  nutrice  degli  innumerabili  fi- 
gliuoli d’ifraelelà  neldiferto  , perde,  fc  a quella  lì  parago- 
na il  pregio  ; perche  quella  De  calo , quell  i fapf.i  caluma, 
dice  Ambruogio,  illud  cali  , hoc  Domim  calorum  . Viiice_> 
addunque  anche  ilpenfiero  della  flelTa  grazia  quello  dono 
sì  grazLofo  , che  di  buona  grazia  porta  il  nome.  £ fc  deUa_. 
grazia  dilTc  Paolo  Appoftolo , che  fe  per  meriti  ellafi  dona_,, 
gii  più  non  fembra  grazia  §luod  Jì ex  ineriti i i.wi  non  tfl 
gratin  , che  diremo  noi  di  quella  buona  grazia  ? (^i  fi  può 
dire, clic  dclli  fuoi  cari,fc  mai,con  alcun  altro  dono, certamen- 
J*  te  con  merita fupplicium  excedit,(ìj.  z-ot.i . * Ogra- 

* zia  vcramcntey»^frjf/*.if/<j;»,  come  delie  grandiffime  grazie 

poMcri  (uai,  diuina  Scrittura  tal’ ora  fi  ragiona  ! Qi^cllo  è l’rltimo 

termine  delle  grazie  nel  donatore  linJegnità  di  chi  ricca  . 
Conobbe  qucfto  vero  il  Tanto  Re  Dauide  , e di  dVo  , come  di 
effetto  marauigliofo  della  foauirà,  c dolcezza  diuina  cantò 
dicchdo  Parafa  in  dulcedine  tua  pauperi  Deus  : E chi  c pi  ù 
poucro,  c mendico  di  colui, che  è veffito  di  quella  nollra  car- 
ne, della  quale  dilTc  con  verità  Elia  Candiotto  , eh’  ella  è la_. 
mcdcfima  poucrtà , Care  paupertas  e fi  ; tanto  fi  è ella  fcarfa 
dimenti?  ftrwdf  iioe  «?/;&/?*  Q3II3  inarauiglia  Criftiani, 
Non  vi  fono  non  feema  punto,  quantunque  crefeano  deli' animagli  orna- 
vittù  ekl’a-  menti  ; anzi  perche  con  quelli  maggiormente  fi  conofee  U do- 
dequino  qua.  quantunque  pi»  degna  ella  fi  renda,  non  per  tanto  viepiù 
^ attonita  rimane  in  quella  giiita  , che  quanto  lonolc  gemme 
Unente.  più  finamente  ad  angoli  ,c  faccette  laiioratc  , c per  più  lati  a 
,,  riccuerc  la  luce  fonodifpofte  ; tanto  più  , quali  ne  fcntill'cro 
vnatal  gioia  marauigliofa , negli  fplcndori , e riflcifi  tre- 
•'  manti, fi  mollrano, la  douc  quelle, che  fono  di  vn  fan  plicc  pia- 
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no,  afTsi  piulcn»amcnts  la  vibrano  : cosi  a me  pare,  clieque- 
fla  chiarezza  di  cui  fauella  Criilo  a noi  comunicata  nel  Sa- 
gramento,  quanto  le  anime,  nelle  quali  fi  auuiene.fono  lauo- 
rate  meglio  , ed  a più  facce  di  virtù  ; con  marauiglia  tanto 
più  profonda  , tremando  per  la  gioia,  e riuerenza /pieghino 
della  cognizione  loro  v«a  luce  tremola  , c brillante  con  dire  . 
Et  vnde  bec  mihii  la  doue  quelle  , che  fcmpli cernente  fono 
dalla  grazia  fpianatc , affai  più  deboli , e meno  profondi  , 
poco  addentro  intendendo  , concepifeono  gli  fpicndori’* 
Facciam  pure,  Criftiani,  che  di  adornarfi,  quanto  può  il  me- 
glio, fi  ftudij  vn  anima  dinota,  che  con  lunghiffimo,ed  atten- 
tiffimo  trauaglio  ella  fi  ripulii^a  ; che  per  abbellire  le  fianze 
tutto  il  fuo  teforo  votino  le  virtù  ;ad  ogni  modo  non  abbifoT 
gneri  egli , che  dalla  vmiltà,come  vnica  per  li  riceuimenti  di 
peradifo]  , con  quello  Signore  le  parole  fi  facciano,e  fi  par- 
linoli complimenti!  Ovani,o  fuperbi  nollri  penlicri,fe  rac- 
contando gli  apparecchi  fatti  per  lo  riceuimento  di  quello 
Signore,  di  fminuirci  la  domita  marauiglia  anno  ardimento! 

Altro  è , che  fi  dia  egli  per  contento , altro  , che  adeguino. 
Qual  poti,  Criftiani,  effere  la  pompa  di  coloro  , che  federo- 
no  alle  famofe  nozze  dell’  Euangciico  Re  ? Or  non  erano 
eglino  gente  vilillìma,  raccolta  da  i crocicchi  delle  vie  ? gen- 
te cenciofa,c  miferabile  ? o quale  ad  dunque  fù  la  velie,  che 
fi  chiama  nuzziale,  fé  non  qualche  cencio  comc,chemenofQ- 
cido,  c vile  ? non  farebbono  eglino  /limati  pazzamente  fu- 
perbi, le  a quello  ftraccio  di  velie  attribuito  aueficro  il  corte- 
filfimo  inulto  ? Vedi  quel  tugurio  di  contadino,  {che  in_. 
campagna  fcelto  fu  dal  foriero  fra  le  altre  rufticali  capanne.»; 
per  breue  albergo  del  fuo  Signore,  quantunque  molto  attor- 
no vi  affatichino  i pronti , c ìpeditiflimi  valletti  j acciocché 
fpoglìato  delle  fue  fozziire  rufticane  ; fi  raffaz  zoni  alla  figno- 
rilc  ; partì  egli  pcrò,chc  fia  cofa  degna  del  Re  ? che  non  deb- 
ba quel  contadino  , fattoli  intorno  al  Re,  atterrandoli  con^ 
profondifsima  riuerenza  fclamare  Vnde  hoc  tnibi  ì Voi  ad- 
dunque , o mio  Signore,  o mio  Re,  al  mio  tugurio  ? Voi  fotto 
quelle  fpoglie  accoglietela  macfti  volita  reale  ? Voi  dentro 
le  affumicate  mie  ftanze  la  chiarifsima  gloria  della  voftra_» 
fortuna  reale  albergate . Ah!  che  non  forfeit)  con  ifperanzej 
sì  grandi  quelle  vililsime  pareti  : cottili  voftri  ornamenti 
perdono  anch’cfsi  fra  le  incannucciare  viJifsfimc  ,che  quello 
mio  abituzzo  diftinguono  Vndt  hoc  inibii  * Egli  è ben  ve- 
ro , che  ama  quello  Signore  l’appaxecchio  della  virtù; 
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p erchc  da  loro  non  ballano;  pereid  intiera  it  rimane  la  mara» 
uiglta,  e dico  Vndc  boc  mibi  } Mi  fouuienel'ofleruazione  di 
Rupcrto  Abbate  fopra  il  tempo  della  fiorita  primaucra  , che 
fu  fccJto  per  l’ìftitiizionc  di  quefto  diuinifsimo  Sagramento 
Sluatevus  ciafeheduno  de  i fcdcM  renouatus  fpiritu  mentis 
fuit  1 fide  virìdis , fpt  UtMi  ycburitate  floridus  Epulis  Agni 
Faftbalis  intersit:  * Si  veramente  dico  io;  perche  a fe,cd 
ai  Tuoi  meriti  nulla  ofi  di  attribuire.  Non  fi  apparecchiaua 
da  fc  tante , che  bafiaffe  la  terra  per  accorre  la  manna  > come 
che  tii  verdi  trbuccc  vefiitafi,  de  i fuoi  fiori  più  belli  aprifle 
i n;  ppi  ; ma  egli,  perdifporla  , fopra  vifi  difiendeua  la  b i- 
na  prima,  e la  ruggiada  poi  . Ed  ella,  fe  acuti  fenfiauefle,  ve- 
.dendofi  ricoperta  di  manna  , detto  fi  bito  aurebbe  : Et  vnd* 
bor  mibi  ì » Ofe  all’vmilrà  noi  dian  o il  carico  di  fi^r  le  pa- 
role, quanto  vera,  quanto  faggìamente  comincierà  ella,  fpie- 
gàdo  quella  fua  marauiglia.^Mdr  hoc  »j/ib/?Odi,che  giàragio 
na  dicendo,  signore,  qualunque  fiatalo  confiderò  la  grandet- 
*a  della  tua  macftà  nel  ciclo,qualuntjucvolta  io  contemplo  la 
purità, e fantiti  infinita  della  tua  diuinifsima  vmanità  ,edci- 
lafantifsima  tua  M.drc,ognì  qualunque  tratto,  che  mi  fi  rap- 
prefentano  le  marauigiie  infinite,  colle  quali  apparecchi  tua_. 
danzai  fotte tjucfte  venerabili  fpccic  facranicntali , tralccolo.. 
»nio;Sigrcrc;  nè  in  me  pur  tanto  di  vigore , òdi  fpirito  refU* 
cheiopofTa  vinili  armi,  c marauigliarmi,  come  debbo.  Ad»  * 
dunque  , dico  fra  me  , tutta  conqiiifa  , a noi  viene  per  dimo» 
rare  con  elfo  noi , quel  Signore  , ebe  colla  bellezza  delfa_< 
fua  gloria  il  ciclo  ricuopre?  * attorno  a cui  danno  quei  Che-- 
rubini  si  occhiuti  , quei  fcrafini  tanto  alati  , li  quali  come 
nella  fila  liturgia  fiupito  pondera  l'Euangelifia  , ed  Appofio- 
lo  Marco , qui  pure  anco  prefenti . Non  taciti t tbeologis^cioi  •• 
a dire  con  diuinifllmc  canzoni  gli  danno  lode?  come  fi  can- 
gerà  mai  quella  no£lr’  animasi  , che  fia  degno  cielo  di  vn.» 
canto  Dio  1*  Addunq<ieanoiviencquclDio,ilqua]epertl- 
ueren za  della  fua  maeltà , fantificò^di  tal  modo  la  fauttnima 
fua  madre  , che  di  peccato  ,c  di  colpa  , quantunque  non'  fin  ^ 
nc  meno  l'ombra  volle  foffrirui  ? c penfiaruo  noi  di  auerc  ab- 
baftinza  purgato  il  noftro  oflello  , sì  che  fenza  noia  vi  allog- 
gi il  figliuolodclla  Vergine  ? Mena  egli  fcco  vn  infinito  cor- 
teggio di  meraiiiglic  , operate  in  quella  fua  venuta  , per  no- 
fito  rmotc  , per  farla  più  folcnne  fozaopra  della  natura  ogni 
legge  mandando  ,ne  fri  gli  ordinari]  coufini  fi  contiene  del- 
la grazia  ; « tu , o anima  penfi  con  certe  ordinariacce  tue^ 
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maniere,  con  tetto  vecchiume  di  ;affumicace  vfanze,  degno 
riceuimeiito  apparecchiare  ? noi  fiamo  vinti . Fnde  hoc  mibiì 
Qual  fia,  ò Criftiani  ideile  noftre  virtù  ,che  non  fi  dia  per 
vinta  / che  non  fi  fchcrmifea  ricoprendofi  con  quefto.  Et 
vnde  boi  mibi  ì*  Qn;il  fia  la  prima  afarfi  auanti  ? Ecco  la-,  „ 
fede  , la  quale  fopra  ogn’  altra  pare  , che  più  trionfi  , e che 
come  di  fuo  mifterio  fi  vanti  con  l’aiitoriti  di  Cri  fio  ftcflo,the  m che  u Ili 
alla  di  lei  cura  lo  raccomanda  , quafi  a balia  fedele  mentra-*  •pr«tcn$4  il 
l’efpoiie  a luce  dicendo  Myfìerium  fidei  . Ella  non  ha  punto,  •iUffi»,. 
che  Itupire  , perche  auuezza  viuc  fri  le  marauiglic,  vede  sì 
pienamente , che  di  nulla  fi  marauigiia  . Diconfi  con  veriti 
queftecofe  ; maio  nondimeno  vi  ricordo,  che  parlando  del- 
ia fede,  con  cui  vediamo  quefto  fublimc  mifterio , vsd  l'an- 
gclico  maeftrodi  vna  parola  viuacilfiraa>  e fignificantifiiina 
Animofa  firmxtfidti  : quali  dir  volefte  , e non  è opera  sì  leg- 
giera di  noftrafede  : qui  ella  Tua  virtù  raddoppia,  qui  mo- 
ftra  l'animo  grande  , la  gencrofiti  fua  : * In  quella  guifa , che  ^ 
di  magnanimo  gigante , a cui  fieno  peli  ageuoli  le  gran  falme,  B *;i  àieia^ 
S’cgli  per  alzate  vna  colonna  fi  difpone,  altri  dice,  che  ani-  !^f*^**  ’ 
moramente  ciò  tenta  ; così  a me  per  appunto  pare  , che  fuo  deboli  .*** 
sforzo  , e fiio  vigore  in  ciò  moftri  la  fede.  Ma  quando  viue 
in  noi  cosi  viua  lafcdc,che  lo  ci  rapprefenti  con  tanta  viuez- 
za  ; come  fé  iui  con  qucftl  occhi  del  corpo  lo  vcdefiimo  , fi 
che  ci  ftiamo  attoniti, e pieni  di  vii  Tanto  ftupore  comesi  leg- 
^deiGriCoftomiq  , il  quale  da  efperto  parlando  diceua  , che 
quefto Sagramenitò  . Pacit  vt  noiis  calum  fit  prtfens  ? O no- 
ftra  cardiifima  figlie , di  cui  anzi  dire  fi  vuole,  che  non  difere- 
de  , che  con  pienezza  di  fpi rito  afte r mare  fipofti,  ch’ella.* 
ctede  ; il  perche  vedendo  Tua  debolezza  fclami , e dica  pare 
ancor  cfla  . Vndt  boe  mibi  ì e foggiunga  pregando . Adiuua 
Domine insfidu/itatemmeam  , cioè  lid2bo\i:zta.  inii  .*  Ora  49 
che  feguiri?  foriè  la  fperaaza  ? Ma  feella  tutta  priiicipaimcn-  b fisci 
te  s'impiega  lanorando  per  lamenfa  del  ciclo  ? Se  per  vie  dif- 
ficili , ctrauagliofc  il  parto  ardito,  e coftantc  diftende  , come 
non  rimarrà  turca  conqui fa  , veggendofi  data  con  eftrema  fa- 
cilità di  dolcezza , la  caparra  dei  rofpiraci  Tuoi  beni  ? ^ nd<^ 
boemibiì  Se  punto  più  Titolato  forte  il  dono  , fi  liquefireb- 
be  di  gioia  la  fpcranza , ed  in  limpidi  ili  no  godimento  tutta., 
pàiTarebbe  , e però  ancor  ella  dice  . Vnde  hoc  mibiì*  Vie-  NonUctri- 
ni  cu  adunque , ò carità , viua  fiamma  de  i cuori  gentili,  gen-  • 
ciliifimo  ardore  degli  animi,  anima  dello  fpirico  noftro,ac- 
cendici , ftÌMtolati  , ardi,  crefei , dtiiampa' , vfa  tuoi  argo- 
menti tutei^^  non fia,chcin  corri fpondenza  di  canto  amo- 
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re  , tu  non  adoperi;  ad  ogni  modo  fo  ti  giuro  , che  quatrdo 
farai  tutta  fuoco  , in  qucfto  paragone  non  pertanto  vinta  ri- 
manendo , come  fe  folli  freddo  ghiaccio,  attrai  mcftierc  di 
cedere  maranigiiando,  e fclamando  , Vr.de  boc  mihi  ?>*Ecco 
arde  .Criiiiani  , la  carità  ,e  prima  fpiegadcl  defidetio  lc_< 
fiamme  ; che  mai  femprc  alle  opere  ftie  belle  vanno  di  van- 
guardia ; mira  come  fi  feoprono  viuacifiinie  in  alcune  anime 
fante  , le  quali  ,fca  loro  non  viene  qucfto  Signore  , fentono 
sfinimenti  vitaliflìmL  di  carità  ; Non  ti  fouuicnc  di  C:aterina 
da  Siena  , c di  altri  tali , che  dire  poteuauo  Amore  l.%ngtHOÌ 
Va  bene  ; ma  fc  quefta  vanguardia  fi  feonrra  con  quella  rad- 
doppiata fqiiadradcl  defidetio  lungamente  foftenuto  dal  Re- 
dentore , di  cemunicarfi  a noi , di  cui  ragiona  egli  dicendo. 
Defià'.rio  desidereui  boc  PafcbamandKcare’vobiJcuTn,^ei  a\ii 
quali  , che  lamentauafi  dell’ordine  alle  opere  fuc  pnfcritto, 
condire.  Non  dumvenit  bora  mta  yno\.(\imo  vinti  al  pri- 
010  incontro  . Ma  ecco  non  fi  abbandona  la  carità  , c per  de- 
gnamente corrifpondere  a tanto  inuito  fi  fpoglia  di  ogni 
Ina  foftanza , e con  fcntiincnto  più  degno  , evertuta  meglio- 
re  degli  Egizzianì  dà  quanto  polCcdc.pcr  qucfto  pane  ; Ma_, 
ne  pur  qui  cJIa  fofticne  rincontro  , perche  quantunque  abbia 
donato  il  tutto  ,e  perche  l'anima  fia  folametitc  piena  di  Dio, 
l’abbia  di  ogni  qualunque  terreno  affetto  ben  vota  , ella  per 
lutto  ciò  ben  fi  auuedc  , che  in  inirandofi  , anche  cesi  da  lun- 
gi, alla  violenza  di  quell’ amore  ,a  cui  conforti  per  venirfenc 
a noi  traueftito  in  fcinbianza  di  cibo  , e di  bcuauda,  nomi 
conofeiuti  familiarmente  dalla  noftra  vita  , egli  fi  è fpoglia- 
to  , votato  , efìnanito  della  fua  gloria , cede  volentieri  la  cari- 
tà , ed  il  fuo  lauoro , quafimhil  defpicity  conforme  fi  ragio- 
na nella  gran  cantica  , Ri  forge  alla  terza  proua  , o Criftiai- 
oi  j la  carità,  diuiniflinio  Anteo,  che  dalle  perdite  fue  in_, 
qncfta  lotta  nuoue  forze  acquìftando  ^ rÌHuigorifcc.  Che_» 
ditedi  queU’cftafi  amotofiflimc  , delle  quali , come  propri ej 
d’amore , altamente  ragiona  l’Arcopagìta  , c non  fono  sì  ca- 
de , che  delle  anime  a Dio  più  care  folamente  «.redete  fidcg-’ 
gtano?  Qnefto  è ben  l’vltimo  sforzo  ,e  pare  che  la  carità  fc 
medefima  foJlcuando  faceti  . Gran>M,  grandi  fonoqucfti  sfor- 
zi ; ma«on  per  tanto  tu  qui  pure  fc  vinca , o carità  ; che  non 
è gran  cofa,  fe  di  sè  per  migliorarfi  efee  Tanima  , c in  Dio  ri- 
pofa  i grande  marauigliofa  , ftupenda  cofa  è , che  di  fc  elea 
iddio  per  forza  di  amore  » che  a noi  fi  comunichi , che  con 
noi  vna  cofa  fi  faccia.  Vtvnni  Jìmus  cum  ilio  , con  imita- 
aioQC  viciniflima  di  quella  vnione  sìftrctra  , chcfràcflb  paffo. 


( 
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e L’eterno  fuo  Patire  : Cedi  > cedio  piccioli flimo  mio  amore» 
c fc  tanto  fri  le  marauigUe  di  fiato  anco  ti  retta , che  farlo  tu 
pofli . Sdama  pure  . ynJe  hoc  rnihi  ? non  ho  io  meriti  , non 
corri fponden za  degna»  per  cui  tanto  fi  accenda  Iddio.  O 
degna  confiificne  di  amore  ; o delle  raddoppiate  fue  fiamma 
arte  veramente  diuina  ! ■♦  Non  pofTo io  q'ir  pattare  per  buo- 
na vna  dottrina  di  Teofrafto , i I quale  grandemente  fi  maraui-' 
glia  della  natura  del  fuoco  affermando  , che  il  piccolo  gene- 
ra il  grande  j ma  il  grande  Tccide  il  minore.  In  qaefto  fuoco 
di  amore  altrimenti  patta  labifogna;iI  nottro  piccol  fuoco  di 
cariti  non  genera  quel  grande, che  fi  fcuopre  nel  Sagramento  , 
di  etti  fi  dice  ,-che/»  Jìnem  dilexit , cioè  a.  dire  a tutta  fua_i 
polla  non  ebbe  di  amarci  tanto  cagione  alcuna»  le  non  vna..» 
ingrati  filma  antiparittafi  , in  quj,  noSìi  tradebatur  ; come  ap- 
punto del  inedefimo  fuoco  notaua  il  Filofofo  , che  ,di  racz- 
zo  verno  maggiormente  rifcajda!  orafi  come  fallifce  in  que- 
fto  fuoco  di  amore  la  prima  fiia  regola  , cosi  felicillinna  pa- 
rimente riefee  la  feconda  - Crefee  non  manca,  ne  muore  in_. 
grembo  alla  immenfa  diuìna  carità  il  picciolilllino  fuoco  del 
nottro  amore . Non  intende  punto  di  amore  , chi  si  altamen- 
te amato  non  riama  ; ne  veramente  riama  , chi  fua  indegni^ 
tà  conofccndo  non  dice  . Affé  wf»/ ? Vorrei  al  para- 
gone di  quell’  Vnde  rifuegliarc  le  altre  virtà»che  l’anima  no- 
ura  riccamente  adornano/ma  cileno  in  difpartc  mutole  fi 
Hanno , ed  attonite,  ne  di  comparire  all’incontro  del  loro  Si- 
gnore anno  talento  ; ma  volentieri  , come  fiamme  minori  fi 
nafeondono  . Che  altro  fàil  cielo  di  notte  , o miei  diletti  , le 
non  abbellirli  per  riceuere  il  Sòie  ? mira  come  chiama  le  ftel- 
Ja  , come  vagamente  le  compatte  :1ucono  effe  , brillando  quali 
dall’anegrcz2*a,  che  fentono  della  venuta  del  Sole  ; ma  com' 
egli  priraa^li  accorta  , quali  fatte  atcorte»  quanto  corte  fiena- 
le loro  bellezze  in  paragone  di  quelle  del  Sole  » con  artfficic* 
ftupcndo , lènza  punto  abbandonare  il  cielo»  lotte  focto  i 
manto  del  medefimo  fole  fi  nafeondono  ; e non  vedendof 
nel  ciclo  altro  ornamento  , che  la  luce  del  Sole  , potrebbe., 
altresi  egli  dire  r Vndehoctnibi  ì Oh  io  mi  pcnfaiia  di  me 
ritare  colle  mie  ftelle  quella  luce  ; ma  non  vedendo  plùJellel- 
le  » mi  accorgo , che  quella  mia  nuoua  bellezza  tutta  c dono 
del  Sole.  Vnde  boe  mihiì*  Perche  vieni  ,o  Signore , feinj. 
me  nulla,  chea  quettafacramentale  venuta  ù alletti  , aon  fi 
rrtroua  ? Io  non  lo  follccito  , dice  l'intelletto  ; perche  dentro 
icpiccolittlme  llanze  dì  mie  ragioni  non  capircela  gran  cor- 
te  delle  inarauiglie,  dalle  quali  accompa^natoegli  ne  viene; 
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fi  che  la  parte  maggiore  ajfereno  della  fede  fi  ricouera.  Por 
Olio  merito  egli  non  fimuouc,  fegue  dicendo  la  volonti,per- 
che  fono  sì  angufte  le  corte  de  i filici  amorofi  gabinetti , che 
la  gigantefea  fua  carità  feommod amente  vi  piglia  alloggia- 
mento ,cfrendOTcriflinio,  che  in  quella  gioftra  di  amore  io 
colpifco  affai  più  balfo , c la  mia  lancia  si  faldamente  noxu* 

, porto  , che  non  accenni  tremando  altroue  . Molto  meno  per 

me  jtipiglia  la  memoria  ; perche  q.iantunque  a me  Ila  quali 
raccomandato  queftomiftero  da  quelle  parole  . Ho# 
in  mtam  tommemorationem  -,  ad  ogni  modo  fono  quelli  fenfi  ; 
de  i quali  mi  feruo  , tanto  traditori , che  In  alloggiando  la^ 
ciurmaglia  degli  affari  loro,  cacciano  fouente  di  calai  più 
degni,  odi  modo  m’ingombrano  : che  io  , come , fe  non  ci 
follerò , dimenticando  gli  abbandono.  £che  dirò  io, fegue 
l’ellimatiua , fe  non  hò  bilancia  ,q.<antunque  di  ogni  qua» 
hinque  cofa  bilanciare  io  mi  vanti , che  leni  la  grandezza  di 
vn  fauorc  sì  rado  ? Egli  non  viene  per  me  : Ma  fe  a me  li  def- 
fc  ilcaricodi  ragionare  j io  farei  vedere,  quanto  vinca  ogni 
paragone.*  Noi  , feguono  i fciilì,  econ ellil’immaginatiua 
loro  padrona,  fìcmo  della  famìglia  balTa,  a noi  non  tocca  il 
* faucllarc  diciò , che  non  intendiamo  . Fallifcono  i nollri  def* 

tati  > c fui  banco  nofiro  non  corre  moneta  nollrale  , ma  foca- 
, . fticra  di  fede , l.i  quale  fupplifcc  al  m'-ncamento  noftro . Pr<e- 

fìet^df  i/upp/emenfum/enfunmdfftiìui;  Uperchè  noi  zat- 
ti  fclamiamo  . Et  <onde  hoc  nobis  ? Ora  che  occorre  qui , o 
Cri  fti  ani,  di  quelli  lafciandò,  ed  alle  virtù  ritornando  di  cia- 
Non  viè  ip«  fcheduna  dire  in  particolare  ? * Trouafi  jegli  purità , che  a- 
parccchio^clie  paragone  di  quella  del  figliuolo  della  Vergine  , fudicia  noiL» 
comparifea  ? Diuozione , la  quale  in  fronte  di  tanta  pietà 
fparita  non  torni  ? liberalità  , che  fotto  il  gran  pcfo  di  quello 
diuiniflìmo  dono  meno  ella  non  venga  ? Qual  mortificazio- 
ne di  quella  nollra  carne  fia  mai  sì  rigida  in  -ripulirci , chc_» 
appuntino  feonttiamo  con  quelladi  Cri  Ilo  , giulla,  che  fa- 
Civàvntft).  nella  l’Arcopagita.*  Vuole, fono  leparole  fuc, Grillo  Sig.  No- 
migltanMdel  firo.chc  noi  fiamo come mebra conuencuoli  al  fuo corpo; ac- 
ladiiùraca.  cicche  gu.illi  nó  fiamo  da  ivizij  della  corrottibile  nollra  mor 
tsXv^ì'.Ad  diuina^^ fiinilijjìmamembrix  incongrui  noneffìcia- 
mur  . Vuol  d ire Dion^i,  appuntino  ci  aggiullianao  .E  chi  lì 
vanta  di  quella  perfczzionc  ? Chi  non  è , quando  pari  fia  la_. 
forma  , per  la  ritrofìa  della  materia , tutto  pieno  di  peli,  cioè 
Ed  vn^di.  ^ d’inìperfezzioniPAh  fofle piacer  di  Dio,  che  addiuina, 
mento  di*.  ti**s  membra  incongrui  non  ff^cercmur  ] * Meglio:  • 

gr.i  vwanità . vuol  forfè  dire,  cheli  come  , fc.da  nuuo  rifoluta  fpogliato 
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<n  ogni  fuo ramo , lino  de  i piùtc.eri  germogli . e reeifo  alla 
radice  il  faJuarico  tronco  non  fi  tnoAta , egli  all  onore , cne_* 
dall’innefto  di  gencrofJ  mazza  afpetta  , non  fi  coaface; 
non  altrimenti  l’animo  , che  fgombro  non  è da  q’^i  vizn.ed 
affètti , che  come  dtuoratori  di  ogni  fugo  vitale,  fono  addi- 
mandati  dal  diuin  Teologo  Vitij  mortijìcinti  , a riccncre-i 
queliadioiniffima  vmanità  , non  fi  conuicne  - * Ah  ! fc  non 
temeflimo il fiiono di  quel  fulmine,  a cui  tutto  conqnfo  il 
buon  Piero  fi  arrefe  dicendo . Kan  tantum  pedes  ,/ed  & ma- 
iy  caput  ; Se  l'altcnerfi  da  qiicfto  diaimflimo  Sagramen- 
ronon  foffè  con  danno  infinito  del  pellegrinaggio  di  quella 
vita, eoli  farebbe  il  douere  opporli  a tanta  bonti  dicendo,  exi 
« me  Domine  ì quia  homo  pectatar  fum  . Doue  vieni , • Si-^ 
gnore?  Che  vmilti,  che  annientamento  lì  è quello  tuo  ? Ad- 
dunque  tu  entri  per  la  mia  bocca  ,tu  Iccndt  nd  mio  petto  ?, 
Tu  alberghi ,ncl  mio  cuore?  cuoce  ini  nonio,  petto  fozzo-, 
bocca  di  mille  colpe  rea  ?»  Qual  ha  giammai  Chcrubìnord’ 
intendimento  si  alto  , che  pofia  di  quefta  tua  diuintfsfma-, 
vmiJtà  formare  degni  pcnficrl  ? relTerfi  chinfo  in  qiefto  Sagra 
mento, così  velando  la  niaellà  , fi  è vmiliazionc  di  cui,  co- 
me di  opera  fenza  pati  ,diceiia  il  diuotiifi.no  fiio  feruo  Ago- 
ftino  . Vr.de  eomendaùit  torput , e&*  Jan^uinem  fuum  ? de-» 
bumilifate  fua  i-  nijt  enimejfet  burnì  Ut  non  manduearetur. 
Ma  l’entrare  nelle  bocche  de  i peccatori  fudici,  tal’ora  quella 
vmilti  ma  non  ha  pià  termine  j vince  il  pcnficro,  fianca  l’af- 
fctro,  inipouerifce  ogni  amore  , confonde  ogni  quantmique 
veti  iCma  vmilti . » Stupifeono  le  memorie  antiche  , ne  fenza 

marauiglia  fi  ode  tal'ora  ne  i moderni  racconti , che  le  per- 

fonc  Reali  per  amore  di  Crifto  vincendo  la  natìna  delicatez- 

za, dentea  degli ofpcdali  fcruano  a coloro,  che  dalla  fortu- 
na ,cdalla  difgrazia  difpcratì  , tanto  addietro  i que’ gran- 
di rimangono  di  condizione,  quanto  di  natura  fono  vicini . 
Ed  o , con  quanta  confulìonc , con  qual  roffore  di  ^ue’me— 
fchini  lo  fanno  I Come  frile  tenebre  della  miferia,  rimanen- 
do loro  di  cofiumara  gentilezza  vno  fpìra^lio  , pregano  quei 
Signori , che  non  lì  accollino , che  |i  fudiei  loro  Ictticciuola  • 
che  le  putride  membra  , e piagate  non  tocchino , compaten- 
do alla  noia  , enaufea,  che  patiranno  le  anime  loro  gcntdl 
alla  villa  delle  fchianze  , della  puzza  ! O del  mio  Dio  altilfi- 
mavmìltàl  Chi  può  fpicgarc  l’abborrimento  del  figliuolo  da 
Dio  a qualche  fialcggierifsima  colpa  ? non  ho  penfieri , non 
parole  , non  forme  , che  l’adeguino.  Immaginatcui^  pur«-j , 
che  gli  abborrimentt  delle  Caterine  da  Siena  , o de  i Saucrij, 
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raiiti. 


o di  altri  gran  ferui  di  Dio  , qhando  in  prona  oonfecrarono 
con  bacio  di  caritiit  Je  labbra  fuggendo  la  puzza  dalie  infifto» 
lite  piaghe , (iene  vn  mero  nulla  > fé  lo  conuenite  alla  ripU'< 
gnanza,  ail'abbominio  ^chefente  il  figliuolo  di  Maria  »en> 
■ wando  nelle  anime  fudice  di  colpa , c di  peccato  . * Ma  que- 
fno*<on  1^  profondilfima  vmiJtd  del  Saluatorc,  quanto,  o quanto  Tem- 
c<rfpe  «cere,  pia  sfacciataggine  condanna  di  coloro , i quali  come  fiduO'* 
Tcrrclailiki  JeS.Pacìano.  CummalA  (onfeicntia  DtifAnSia  contingunt^ 
éy  altare  non  timent , qui  diuin* patient/a  infultant , qui  tcu. 
senti  Dio,  ve  luti  nef denti,  pallutam  animam,  ^ fropbanttm 
eorpus  ingerunt . O gente  da  ogni  criftiano  coftume  diuer» 
fa  ! £ non  vi  è apparecchio  sì  diligènte  , sì  rquifico,  che  al- 
la grandezza  del  dono  corrifponda  ,'e  come  ciò  foffe  poco  , 
nuoua  indigniti  vi  fi  aggiunge  ? Egli  è gran  miracolo  , che_* 
agli  voBiini  fi  dia  il  pane  degli  Angioli  : e vi  pretendono  i- 
■ cani  ? Ma  di  quelli  lafciando  (lare  giacché  Tempre  dire  r 
fi  dee . Etvnde  hor  mibi  ? procuriamo  alineno , che  • . : 
nulla  vi  (ìa  in  noi , per  cui  la  marauigUa 
in  condannagiona  fi  cangi , 
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La  Prona  l - j 

■ mJ 

Probct  autem  fc  ipfum  homo  j 
& sic  de  Pane  ilio  cdat  . ' 

i.aà  Cor.  1 1.  i8.  ' ‘ 

I ■ ■ . ! , _ 

X4  tontemplaxione  delU  tnarauiglia  del  Sagramento  dee  fue- 
gliarei  all'apparecebio  , e purità  ychevifi  richiede  grande . 

Si  apportano  per  cagioni  la  cofa  in  fe  Jìeff  a , ed  il  modo . Si 
prona  con  efempli  Jtmh  olici  > * con  le  cerimonie  antiche  dtlleuu 
Cbiefa  , Sempre  però  farà  vero  il  dire  , che  non  ^amo  degni. 

Ne  perciò  d dohiiamo  aficnere -,  ma  raccomandarci  a Di*‘ 


Auuctta  ilLettoro  . 

• .•  >< 

f*  ■ ‘ I ^ ^ ' , 

Che  di  qucHo  argomento  fi  è anco  l'Oratione  VII.  in  cui  fi  - j 

porta  qualche  ragione  y che  in  quell  a pure  fi  trottai  Mala  ■ * 

diutrfita  del  portarla  ha  perfuafo  I Autore  a “ 

non  mutarla^.  > v i:> 

. ' » < , 

L latioro , c la  fatica,  che  nel  ricercaiwn-*  tonte»; 
to,  c cognizione  ddii  diuini  mifterij  > c {-lauant  dee 
Sagramenti  da  noi  fi  dara  , fe  niente  più 
oltre  4 che  ad  vna  femplice  contempla- 
’Zione  fi  difiendono  ; come  che  di  Aia^  • 

lode  non  manchino , la  parte  migliore 
di  noi  marauigIiof.imence  adornando  ;> 
ad  ogni  modo  tfterili , e non  compitaci 
t ..mente  felici  {limare  fi  nonno.  Q^ntOi 

tnfeitee  farebbe  quella  nodra  terra  , eqitantaflerUcifi  rimar-;  » 
rebbe  , fe  dalla  benigniti  del  Cielo  , C del  diuino  pianeta,  e >'•  .■■kv'"  '• 
delle  {Ielle  minori , altro  ben<.ficio,  Cffaedi  vnatal  luce.fred-  co»e?»|nw  , 
da,  ed  inefficace  non  riceuelTe.,  fenza  ^ chepuptograuidadi  de;c«;d«,.  t.' 
mille  fuoi  belii^mi  parti.", .^llarùpflncfrq . * Ma  quando  mai. 

E e Co-  ' 
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itiij  ir  Te, e 
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foprt  della  di  ki  faccia  fi  diftefc  la  luce , che  ora  fia  col  ea!- 
do  manifèAo  » wa  con  (acìti , e più  gencrofi  influfii  ad  vn’  e- 
tCTno  laiioro  dinnti  ,'t  si  radi  parti  fòccendola  fecondi  fiima 
con  arcane  leggi  dcll  eterna  proiiidcnza  non  l'^ntalentalTe-»  ? 
Che  gioua  la  ftima  ed  il  concetto,  per  grande  per  clTagerato, 
per  lublime , che  di  alcun  pregiato  foggetto  in  noi  fi  formi  ; 
le  da  quello  o’I  defidcrio  di  confeguirlo  , o'I  timore  , c la  ri- 
uereiua  non  (cocca  ? •ti  Noi  aitila  fiata , o Cfiftiani , dcll-a.^ 
o^fieferazione  , che  dall'vfo  antichifsimo  adii  primìtiui  Cri 
ftianiclTere  a coloro  qecefiaria  *i  quali  degnamente  voglio- 
no comunicarli)  è manifcfto,  vi  ragionammo  ; c che  quello 
pane  di  vita  , e d’intelletto  ad  alcun  patto  così  comunalmen. 
tofenza  conliderazione  rìceuere  non  fi  dee  largamente  di mo- 
ftrammo  . Se  a conuito  Reale  vomo  alcuno  ben  coftumato 
non  lì  accolla  , il  qnalc  fra  le  al  fanore  fingolarilsimo  , che 
dal  fuo  Signore  egli  ha  riccuuto  oell’inoito , non  penfi  ; ne  a 
quello,  peoferi, che  corriljiondergli  , non  dico  coi  fcniigij 
lontani,  o della  pace,  o della  guerra  ; ma  nello  ftelTo  ban- 
chetto con  modi  acconci,  c con  maniere  degne  del  lungo, 
dal  tempo  , c dello  ftefib  Ikuore  , non  fi  configli  i voi  ben  ve- 
dete a quali , c quanto  diligenti  penfamenti,  ed  opere  ci  chia- 
mi la  ftima , che  di  quello  Sagramento  noi  abbiamo  conce- 
puro. O gran difsimo  Iddia, che  non  auete  voi  adoperato 
per  apparecchiarci  quello  cibo  diuino  ? per  imbandirci  que-* 
fta  Hticharifìica  viuanda  | Quanto  aacte  ftudiato  ; perche  al- 
i’aniiue  tanto  efiendo  necefiaria  ffpiaceuolc  a quefti  (enfi  non 
fofle?  Quanto  capitale  vi  colla  quello  boccone,  che  ci  dare, 
di  vero,  e ccleftiale  giacinto  , per  cui  tanto  in  noi  la  virtù  vi- 
tale della  carità  fi  rirufeita,  e fi  auualora  ? e che  noi  pofeia... 
perdaruiogni  gufto  pofsibilc  , con  tutto  lo  aforzo  dello  fpi- 
rito  non  ci  adoperiamo  ? Che  con  vna  parità  di  anima  , e di 
membra  ,di  penlicri , c di  gefti , di  fentiraenti  , e di  appa- 
recchio non  ci  accolliamo  ? < Ahi  ^ che  non  ponno  le  tene- 
bre banchettare  col  fole,  ne  allo  fplendorc della  eterna  lace-» 
fi  accollano  le  nebbie , ne  con  gli  vccclli  belli rsiml  di  para-, 
difo  pafeiuti  di  pera  rugiada , anno  il  cibo  comune  quelli , 
che  di  carogna  fi  pafcolaao  i corbi  fiicidi  t ed  abbomine- 
uoli  : ne  alle  nozze  del  gran  Rè  della  gloria  entra  lenza  in- 
giuria didiù  manifefta  , cfuo  ccrrifsimo  pericolo  , chiunque 
depofti  gli  abitifozzi  delia  comune  conuerfazione,  la  bella... 
vede  nazzialc  non  livelli  ?'*’  Io  non  ho  dubbio,  cheftampati 
daq.iefb>vero  i vollri  fentimenti  nonlienotina  della  verità  da 
voi  fapatc , conofeiatd  credate , difamin are  attentamente  le 
‘ ca 
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«aeioni  fi  voglioBOi  perche  aeJl-animo  elleno pm  vme, e noe 
iffancelJeuoJmérefi  ifficurino.moltiffitno  tmporta;pcr«ò  al. 
cune  noi  oggi  ne  appdrcaremo  j E perche  da  capo  degli  an- 
tichi padri  attardi  nipoti . fé  non  tralignano  , fogJ«ono  di 
icggi  fcruire  le  cofturaanrc  di  quelle  , colle 
mente  di  qucfta  nettezza  eglino  fcntiflero , ci  mani^feftorono, 
alcuna  parimente  noi  vi  ridiremo  j acciocché  guidati  dalia- 
bella  luce  delle  ragioni  , dietro  le  onorate  vcftigiade  i mag- 
ciori  .noi  ai  gran  eonuito  dd  diuino  amore  degnamente  <{i 
ir<iucUmo!>  E qual  furiti,  o «ici  Cciftiaiu  . da  CQloro 
giuftamentc  non  fi  richiede,!  quali  della  Eucariftia  nutrire 
fi  deono  ? Se  voi  ciò  intendere  pienamente  volete  , confide- 
ratc  per  voftra  fede  , che  con  verità  fi  dice , che  noi  viuiamo 
di  Dio . E che  > non  c forfè  vero  , quantunque  alli  rigorofi 
cenforialli  Teologanti  noi  de  noftrl  detti  rendiarno ragione; 
chel'Eucariftia  é Dio  ? certamente  in  q^uclU  fenfi  diceua,di 
quefto  sì  granfauorc  difeorrendo  il  Gr  i loft  omo.  £r«o/p<- 
fcirnur,  quod  propter  tmieantet  indejpitftdoret  angelt  mqueunt 
intutri  ? Qucfta  è la  marauiglia  j,  che  ogni  qualunque  dtra 
di  gran  lunga  formouta.i  Iddio  qui  ci  fi  dà  in  cibo  ; c vilarà , 
chi  ftimi  cucrui  nettezza  di  fpirito  , che  vinta  non  rimanga  ? 
«he  fi  troui  diligenza,  la  quale  feiopetata  a quello  grandilsi- 
mo  paragone  non  fembri  ? Viuono  addio  di  Dio  gli  Angioli, 
c con  efsi  anno  comune  lamenfa  le  anime  dellì  beaci  , ed  ^ 
filo  tempo  quali  delle  reliquie  di  quello  diuinifsimo  cibo  » vi- 
ueranno  anco  quelli  noftri  corpi  ; ma  quanta  punti  richiede 
Iddio  negli  fpiriti?  quanto  da  ogni  foziura  fccuri  faranno 
nella  «loria  i noftri  corpi  ? Può  dTcredifpari  il  merito,ediB 
confeguenza  il  piatto,  e la  parte  , che  aciafeheduno  tocche- 
ri  ; poiché  con  fimili  fenfi  dille  il  Saluatorc  - In  DomoPalru 
rhei  mamionti  mulu  funt,mz  la  purità  in  ognuno  parrfi  chie- 
de jfcritto  altresì  elTendo . Nibtf  coinqnifMtnm  tntralnt 

rtpnum  caehrum . Ora  fc  qucfta  menfa  è della  ccJcllialc  non 

folamence  pegno,  giulla  che  canta  la  Chiefa  ; ma  conforme 
al!i  dotti  ella  è anco  caparra,  voi  ben  vedere,  che  a qudia 
nctte'zza  del  paradifo  la  nollra  quaggiù  quanto  dfer  può  , raCo- 
migliarc  lì  dee  . » Io  rimango  attonito,  qualunque  fiata  con- 
fiderò quanta  putiti  nel  cielo  fi  richieda  ; poiché  al  manca- 
mento di  qucfta  gli  ornamenti  per  altro  fuperbifsimi  , c li  t^ 
fori  della  grazia  non  fupplifcono-.vditc . Facciamo,  Criftiani, 
perche  dagli  efempU  meglio  riluca  il  vero  , che  nel  medcfiino 
punto  due  anime  da  qneftomondo  fi  accomiatino  , per  anda*- 
re  a quella  ir.cnfa  ,che  nel  fuo  regno  fu  da  Grillo  promeffa. 

^ Le  ^ yt 
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^ttdatis  ^if'Hbatis inverno mtot  L’vna  (fìd  riccht&ima  <ft 
grazia  , ma  infìcme  forza  di  molte  colpe  veniali , cofa  che.* 
«on  folamente  può  effere  ; ma  elTcrc  cal’ora  occorfa  ci  afsicu-» 
rano  le  antiche  Eccl^lìaftiche  memorie:  L'altra  con  minor  ca> 
pitale  di  grazia,  ma  lenza  quefte  taccarellc  della  noftra  mor- 
talità , delle  quali  nonfù  contaminata  , o per  benefìcio  della 
morte  , che  a canaria  da  quello  mondo  fù  foilecica;  o per  mtz*« 
20  della  penitenza  , che  compitamente  l’ebbe  lauatajio  vi  di^ 
mando , quale  crediate  voi  , chea  Dio  fia  più  cari,  e più  gra- 
ta ì E non  vi  ha  dubbio  > che  luogo  più  degno  nel  conuito 
della  gloria  per  quella  prima  non  n Terbi  : ella  non  per  tanto 
6n  che  non  fi  netta  , e pui^a  nel  fuoco  , ammeffa  non  è ; la  do- 
uc  quella  piùpouera  fubitamente  vi  lìrteeue  :onde  nafee  que- 
llo diu^rio  ? ciò  dire  non  lì  vuole  di  quel  banchetto  , in  cui 
conforme  a i meriti , giuftala  mtfura  della  grazia  , che  ferue 
per  lamrggioranzadel  ciclo  , fono  i luoghi  dalla  giuflizia 
diArib:.iti . Egli  c addunque  da  dirfi , che  quel  fubito  volo  fi 
è j-riiiitegio  della  purità  , nella  quale  impedimento  la  diuina 
Iure  non  ritroua.’*  E non  vi  farà  vomo  tanto  fciocco,tl  quale 
il  pregio  dell'oro  a)  valore  del  Criftalk)  non  anteponga  ? c_> 
non  per  rar.to  più  prontamente  in  qucAo  entra , ed  alberga  la 
bella  luce  del  Sole  , che  in  quello  non  fi  faccia  ; Ricordatetri 
ora  , che  la  Cirri  di  Diovedutada  Giouanni  neirApocaUfsL, 
e di  oro  sì  veramenre  , ma  non  però  di  quello  noUrale,  il  qua- 
le tanto  ritiene  deJl'opacD,  che  oltre  la  prima  pelle  ,non  da 
-palTaggio  alla  luce , ma  di  vn  tal*  oro  incognito  alle  nainiece.» 
della  terra,  il  quale  non  folo  è pregiato  , ma  trafparcnte-» . 
Aurummttnium  ijimilt vitto  mundo  .*  Ala  non  ci  partia- 
mo dalla  fomiglìanza  di  vn  banchetto  : Sieno  due  Baroni  in- 
uit:^»  per  fup remo  fauore  alle  nozze  reali;  comparilca  l’vno 
conabitorìcchifsimojcempeftatofùperbamcntc  di  perle  y e 
diamanti , haitro  con  Icmpiice  tela  di  argento  , ma  quella  fia 
fenza  macchia  ; quelli  non  fo.  per  qual  Qifgraaia  Ila  iotrifo 
dagli  fchizzi  del  fango  ; chi  fìibitamente  non  vede,  che  c^uan- 
tur.que  al  compagno  egli  faccia  vantaggio  • c luogo  pero  più 
degno  gli  fi  debba  ; nondimeno  di  ritirarli  alquanto, cd!  fcuo 
terfi  da  doflbqncllc  brutture  ha  meftieti  ; douc  il  fecondo  , 
bcnchcpiù  poueremente  vcAito  , fenza  dilazione  fi  ammette? 
O purità  , quanto  fc’  tunecufl^ria  per  godere  di  Dio  , che-» 
A nza  di  te  lungi , nc  rimane  la  nK’dcfima  Santità . O conuito 
focrof-nto  deli’  EucariAia,  quanto  giuAamente  sè  tu  addL- 
mandato  dal  gran  Martire  Ignaaiogloriadi  Dio  ,qiiafi  , che 
tufi;  quello  Ac  AoKOnuit9€dcAiale  del  Paràdifo'  Cosi  egli 


L*  Proua.  *ii 

ricion»  fcMHÌnd*  t eli  Efcfinl . i>a»  eferam  vi 

tonutniath  ad  MutharilUam,  ai  gloria»,  D»!  * Scendiamo,  m ^ 
Criftimi , ed  alquanto  ptu pianamente  ragiomamo  di  qucfta  P 

purità  in  ri  Ritardo  de!  corpo  di  Cnfto  S.H,  tl  quale  diretta-  tifino. 

mente  a noi  fi  dona  nel  Sagramentoj  quantunque  di  corpo  fi 
fauelli , noi  ritroueremo  però  richiederuifi  per  mancggiarloy 
per  riceucrio , per  cibarfene  vua  purità  si  grande,  si  rquifita  , 
ed  eccellente , che  aigran  pena  gli  fpiriti  noftri  afpirarc  ri  Vj- 
ponno  Egli  è ben  sì  gran  diuario  fra  qualunque  fpirito , ‘ 

cd  ogni  qualunque  corpo  , che  quantunque  quefto  fia  di  fub- 
blimc  bellezza  , nulla  dimeno  con  lunghi/fimointeruallo  ad 
ogni  qualunque  fpirito  addietro  fi  rimane  per  la  differenza-, 
dell’ordine  in  cui  fiirono  dalla  natura  collocati , ciò  è vero , 
fcoltanti , ragionando  noi  della  natura , ma  ouc  del  coftume, 
oue  della  dignità  morale  fi  tien  conto,  altrimenti  pafsa  la-, 
bifogna . I demonij  ; quantunque  fpiriti  fieno  di  loro  natu- 
ra fublimiflimi , di  abitare  però  nel  cieio  non  meritano , per 
effere , come  fono , sì  fozzi  dalla  colpa . Ma  perche  non  duo 
io  , che  il  corpo  è l’vmanità  fantilTiina  del  Redentore  , per  - 
la  vnione  ipoftatica  del  Verbo  ,formonta  ogni  qualunque-^ 
purità  di  fpirito,  non  dico  vmano  , ma  pur  anco  Angelico  ? 

W quanto  puro  fiere,  o mio  Signore  , per  il  cui  albergo  noni»  che  però  voi- 
farebbe  fiata  opportuna  la  voftra  gran  madre  fe  alcuna  fiata^^  le  nuriliima 
ella, come  che  di  kggicrifsima  colpa  veniale  foffe  fiata  mais-  la  ii»a  Tania-» 
chiata?Voi  vi  ricordarete  di  auercvdtto altre  fiate  da  mel’o- 
racolo  dell’Angiolo  delie  fcuole,iJ  quale  di fputando  della  pui- 
ri  ràdi  Maria,  c quanto  ella  da  ogni  legger  ifsi  ma  menda  di 

qucfta  Hoftra  mortalità  foffe  lontana  efficacemente  prouanda,  - 

neapporta quella  faldifsima  ragione  . Sienima/iquavdo pec-- 
£jffe$  y niìnfuij^etdigna  matfif  Dei  Ora  io  voglio,  che  noi  ^ 

difcorrìaiHo  ^osì . E vi  ha  pure  vna  grandifsima  fomiglianr-  coaiunicardo 
2a  fra  coloro , che  fi  comunicano  ,e’l  priuilegio  della  gran;^ 

Madre,  di  Dio  ;.clla  lo  ri  cene  nell’ vtem  iuo,  noi  nel  «ofir® 
petto-: là  fi  videdcllo  Spirito  fanto  il  làuoro,  qui  pure  pdr 
detto  del  Grifoftomo-,  l’opera  c del  medefimo  Spirito  fanto 
clJadclli  ftioi  fangiit  I®  veftì,e  nutrì  ; noi  daeffo-  auen^  la 
vitadellcfuo  immacolate  carni  ci  nutriamo.  E fiamo  di  più 
tanto  felici  , -che  oue  nel  fuo  virginale  thioftroivna  fiata  Colai* 
lorkeuè  Maria  -,  noL  di  quefto  fiuorc  a noftra  balia  fiamo  par-  1 1 
tecipi- . * Ma  la  Vergine  quantunque  , come  piena  di»  graziai* 
la  falucaffc  l’Angiolo  plena^  fùnon  pertanto  ne-  ^g^^uouifa. 

cefFari-o,che  con  nuoui  doni  dclloSpirito  fanto-ella  foffe  mu  futifi» 
altamente  fbllcuata.^  che  però  foggiunfe  11  celelUale  Amba-  c^ta. 
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fciadorc  dicendo  Spirifms  fan^ut  fuperutniet in  U.  Ripi- 
glismo  pure  dicendo  , che  Tna  rquifitifstma  nettetta  da  noi 
altresì  richiede  il  corpo  fancirsimo  del  Redentore  . * Ma  che 
dicoiodclla  Madre  ;fe  latnedefiina  fepoltiira,  incuidouea 
il  Aio  mortale  albergarli , volle  non  per  tanto  il  Saluxtoro^ 
mondifsima  , e che  per  prima  dal  contatto  di  alcun  cadauc- 
ro  mai  contaminata  non- folTe  ? Or  nonti  potcua  ella  fpazza- 
re  diligentemente  da  poi . e ripulirla?  Sinceramente,  ma  trai- 
canto  volle,  chealtìfsimo  in  noi  fi  formafle  il  concetto  della., 
putiti  , che  neiranimanoftra  quefto  Sagtamento  richiede.,.* 

10  di  quefta  fomiglianza  non  mi  giouo  ; perche  voglia  pun- 
to fauoreggiarc  il  pazzo  , c feommunicato  rigore  di  Nouato, 

11  quale  a coloro  , che  vna  fiata  erano  caduti  in  colpa  morta- 
le , comnnquc  poi  nettati  fi  fufleroper  la  penitenza  , e colla 
raddoppiata  lauanda  delle  lagrime  mondati  ; l'vA>  di  quefto 
Sagramento  perfida  , e fuperbamente  negaaa  ; perche  bea.» 
sò  io  qual  fi  a delia  penitenza  il  valore  , e del  fecondo  battefia 
mo  delle  lagrime  relRcacia  . * Ma  l’hò  apportata  volentieri  » 
perche  fi  adontino  coloro  ; a i quali  fembra  di  clTere  degna- 
mente apparecchiati  ,cd  abbaftanzapuri  , fc  dalla  cofeienz-a 
cacciano  i cadaurri  fradici, c puzzolenti  delle  colpe  mortali, 
delle  reliquie  di  quella  puzza  , dalle  quali  ella  refia  intrifa.  e 
del  puzzo  , di  cui  ammorba, penfiero  non  fipigliaHO  . Tu  ad- 
dunque  credi , che  colla  cofeienza rea  di  mille  coire  quan- 
tunque minute  degnamente  il  faluatorc  riceui  ? * Non  fai , 
che  la  foaiic  fragranza  ,e  la  gentilezza  degli  ontì  gentili 
contaminata , e fozzata  dalle  mofche,  fe  dentro  vi  muoiono. 
■Mu/cd  tnorierttes perdunt  fuauitatemvngHenti  ? E non  ra- 
giona delli  cadaucridellifcrpcnti,o  delli  draghi  vclenofi, ma 
delle  picciolifsimc  roofehe  , animalticci  , che  quantunque  a., 
dHrni fura  importuni  ci  noino, col  veleno  però  non  ci  vccido- 
no  , Dccon  altro  argomento  la  morte  ci  apportano  : * £ cer- 
to non  vi  ha  conuitogt  ntllc,  in  cui  con  argomenti  vari)  quel- 
la noia  non  fi  cacci.  Che  dico  diconuito  gentile  ? fino  negli 
alberghi  , adoperanfi  i ventagli , perche  la  viuanda  non  illor- 
dino. Oime  ! perche  fiamo  noi  tanto  arditi , che  di  contami- 
nare , per  quanto  c in  noi , col  fuccidume  di  tante  colpe  ve- 
niali , che  delle  medefimc  mofchc  , fono  più  fchifofc  , quell’ 
vnguento  diuinifsiino  , quel  preziofifsinio  cibo  non  remia- 
mo ? Egli  fembra  ''cramente  quali  che  impofsibilc  , io  bctij 
lo  vedo  , che  in  quefta  balTa  regione  di  morte  dall'antica  no. 
ftia  corrozzione  vno  feiame  fozzifsimo  di  mofche,  cioè  a di- 
re di  va»i  , molefti , importuni , c fucidi  penficri , di  con- 
tinuo 
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tinuò  non  efca  , e non  c'ìnfetti . O quanto  pochi  fono  coloro; 
i quali  lungi  da  qucfta  moleflifsima  noia  , nelle  cranqaifle  re- 
gioni dello  fplrito  di  continuo  foggiornino  ! Ma  che  im- 
porta finalmente  , o che  danno  ci  arrecano  , mentre  , che  vo- 
lano , e per  il  confenfo  non  ci  muoiono  ? * Diciamo  anche^ 
meglio , Crrftiani  ,c  delia  purità  , che  per  quello  cibo  fi  con- 
alenc.più  da  vicino  difeorriamoj  che  di  vna  fua  franchifsi- 
ma  regola,  perciò  fare,  ci  fari  cortefe  la  medicina  . Egli  è 
Aforifmoregilir-toda  Ipocrate,  ne  mai  finentito  dalla  fpc- 
riert^a  ,ehe  i corpi  impuri  dalla  quantità  del  cibo,  e del  nu« 
tri/ninto,  come  che  fiadi  ottima  , e purifsima  foftanza,  per 
tutto  ciò  non  prode  alcuno  , ma  danno grandifsimo  riceuo- 
BO  . 1 mpara  corposa  , quop/us  métrias,p/us  /ad.u  .*  Ite  ora, 
e profontuofi  mortali  , c perche  di  foftanza  gagliardifsima-., 
c vitalifsimafi  è quello  cibo  ; perche  fi  è pane  de  i forti  , e_j 
perche  fe  meftieri  ne  auefero  , gli  Angioli  medefimi  nutri- 
re potrebbe  , ite , dico,  e conio  lloniaco  acido  per  la  paCua 
crapula  delle  colpe  mortali , con  le  vene  dello  fpirito  di  trilli 
▼mori,  cioè  di  abiti  peccaminolì  da  voi  villi , auucrtiti  ,e_» 
non  pianti  > di  clTo  fouente  fatollatcui  ; auro  io  gran  cagiOf 
ne  di  cernere,  che  le  rouiue  minacciate  dal  vecchio  di  Coo , 
anco  in  quella  forte  di  nutrimento  fi  auucrino.  E non  è fole» 
danno  noftro  maonta  parimente  , ma  ftrapazzo  grandifsimo 
di  quel  Signore  , che  quiui  li  riceue  . Facciam  par  conto  , 
che  gli  federati , li  quali  con  le  mani  fotzc  dal  fanguc  delli 
peccati  mortali  ad  elfo  ladiuina  Eucariftia  fi  accoftaoo,  fieno 
per  detto  di  Cipriano  , da  accontarli  con  le  làngxiigne  , cru- 
ddifsime  mafnade  delli  perfccutori  ,e  cròcifilTori  di  Grillo  : 
quegli  altri , che  di  coJpeveniali  malimentc  coperti  vi  vanno;, 
conte  che  quello  rimprouero  nonmeritino,farannoeg!ino  pe- 
rò di  ripreofione  ficuri  ? * Io  temo  , che  moitiannouerace.» 
fi  polTano  a quelle  turbe , dalle  i^tiali  eflendo  egli  opprcCfo  al- 
lora , che  alla  EmoroilTa  , che  diuotamcnte  Io  toccò , coll’or- 
lo della  fua  vefte  dièlafalute  , diccuzquis  me  tetifft  ì Stupi- 
rono gli  Appoftoli , e con  quella ficurtà,  che  loroporgcua^ 
la  domcftichezza  de]  Signore  , glidilTcrno,  che  è quello,  che 
voi  dite,  ò Maftro  ? la  turba  calcata  , e folta  vi  affoga  , e-* 
voi  , di  chi  vi  abbia  tocco,  richiedete?  T urhee  U comprimunt, 
& tu  dieit,quis  me  tttighì  alla  qualedimaoda  rifponde  acu- 
tamente vn  Santo.  Tangentem  quitrot  non  premente»!.*  O 
quanto  gialla  temenza  talora  mi  affligge , quando  vedo  la_> 
negligenza  , con  cui  a folla  lìaccollaeo  alla  menfa  del  cielo 
gK  vomÌBÌ  della  terra  ? dubito,  chenonflacoccamcnto  di 
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riiurenza  , d»  cui  fì  riccue  perfetti  finiti  • c fcccanfi  dcllaj 
concupifcoQzale  foari  laidiiTime  ;'ou  vni  cale  iadifcrcteui 
^9  di  ciurmi  confufa , la  quale  fenza  metro  di  riuerenza  » oltre 
fi  fpin|c  . * Ritorniamo  alle  ragioni  , che  di  quefta  pariti  cì 
mi  St"»Kn  luggcrifcc  la  medefima  ragione  del  Sagramento  > delle  quali 
Ut  ficMedc-»  non  fo,fc  tutti  abbianoquelli  si  degni  concetti,  che  a me  pa* 
di  rvi  pariti  re  , che  da  efli  fieno  fuggeriti.  Gran  danno  farebbe  , Criitia- 
ni  , quando  altri  coti  fra  fé  ragionale  dicendo  ; fe  noi  auef- 
(imo  a maneggiare  vifibilmente  l’vmanitifocrofanta  del  Re- 
dentore fedi  abbracciarla,  di  baciarla  conceduto  ci  fofie  U 
fauore, certamente  sì  tardi  non  fiamo  , che  da  noi  fiibitamern* 
te  non  sì  capifea  , quanto  di  riuerenza,  e di  onore  gli  fi  deb- 
ba : non  ci  farebbe  argomento  di  politezza  , di  onoreuolez- 
za  , di  acconcio,  e di  decoro  , che  per  orreuolmcntc  trattar- 
lo , noi  non  ritrouaflìmo  con  diligenza  , c con  attenzione^ 
non  adopraffimo  : ci  ricordiamo  della  Madaicna  , la  quale-* 
con  tante  lagrime  con  tanti  baci,  con  orno  si  pregiato  Uuan- 
do  ad  effo  i piè  , a fc  l’anima,  lo  toccò  la  prima  fiata  t vdia- 
irio  .chela  feconda  gli  di  fle  Crifto . No/i  me  tangere , merci 
come  ragiona S.  Ambrogio,  che  carnis  lubrieum  non  dum^t 
euacuauerat  Ma  fc  ncll’Eucariftia  egli  è nafeofto  , perche 
tanto  di  apparecchio,  c di  purità  fi  richiede  ? Ccfsi  ladiui- 
na  boati  quelli  non  ragioni  , ma  dclirij  : anzi  perche  fotto 
fembianze  si  vili  hacgli  difllmulate  le  fuc  bellezze , per  que- 
fio  da  noi  auantaggiata  la  riuerenza  dimanda  : L’cffcrfi  e- 

to^cPciiorc*  ®li  nafeofio  per  noflro  amore  , chiede  per  giuda  ricompenfa, 
furti  quegli  onorijCO  i quali  tanto  ricca, ed  ingegnofaméte  di 
aucrlo , e di  crederlo  iui  prefente  dimoflrare  fi  argomenta  la 
fcdc.Chi  puooraridire  la  varietà  degli  apparati,  delle  felle, 

• delle  cerimonie  delle pompe,che  in  ciò  adopera  la  fcdc?Io  al- 

tre volte  poftomi  alla  proua  con  tutto  lo  sforzo  dello  fpirito 
mio , ad  ogni  modo  feci  piccioliffimo  fegno  al  vero  . Adelfo 
% ragiono  della  riuerenza  interna  , e fpiriruaJe  , giacché  iui  è 
3» . ad  vfo  di  fpirito , cperò  vnagran  ptirirà  di  fpirito  Dio  vuole 
pobtónio  pcp  riuerenza  . » Ecì  abbifogna,le  vogliamo  pigliarci  que- 
fta  licenza  di  ^&r\iiXefpmtualizzare\o  fpirito  noflro  ; poi- 
nVpcrgrsti  che  a noflro  prode  fpiritualiza  Grido  il  fuo  benedetto  cor- 
corrifponrien  po  . Attendetemi , Cridiani  ; Latorrifpondenza  , c gratitu- 
ta . dine  allora  piùviuamente  fi  fctioprono , quando  a note  pari, e 

quali  , chediffi  perlerimc.al  fuo  benefattore  fi  corrifponde; 
Iddio  ,pct  cagione  dì  cfcmplo  ,dc  i beni  di  fortuna  larga- 
mente tt  ha  prouednto,  egli  è il  douerc , che  al  medefimo  ne 
i fuoi  poucrelli  llbcramentctudonì;di  gran, forze  del  corpo, 
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«li  pronto  vigore  di  animo  ti  corredò?  qui  la  ^iufta  corrifn 
pendenza dell’elemofiiia , qjsntunque  a Dio  si  cara,  non  (t 
contenta;  ma  fatiche  del  corpo,  elauori  deH’animo  ella  lì  pa- 
re , che  defideri  . Ora  , fe  quefto  vero  non  incontra  difficol- 
ti, c fé  tal'ora  con  maniere  gentili  cangiandoli  li  termini , 
crefee  la  gratitudine  , l’aucre  neH’EucarilVa  fpiritualizata  la 
faafoftanza  il  Redentore,  ad  vna  perfettilfima  , c foprafina-. 
corrifpondenza  ci  chiama.  Doppia  hò  io  detto  elTcre  la  cor- 
rifpondenza , vna  di  pari  termini , l'altra  di  gentilnacnte mu- 
tati. Ecco  Iddio  lì  fi  vomo  , ed  aH’elTer  nollro  di fceade:  co- 
me faremo  noi  di  vn  beneficio  si  grande  riconofeenti  ? S'egli 
è a noi  difccfo  ; afeendiamo  noi  ad  elfo,  dilTe  Agoftino;  Id' 
diofi  è fatto  vomo,  facciafiora  l'vomo  Iddio  ,efi  parti, che 
fia  contento . Onero  dire  polliamo  ; fe  Iddio  feende  , abba& 
fiamoci  ancor  noi  con  vna  profondi  filma  vmil  ti . Or  ecco- 
ci al  cafo  nofiro-  II  corpo  facrofanto  del  Redentore  trouafi 
advfodi  Ipirito  neirEucarillia , eciòperelTere  più  ageuol- 
incnte  cibo  dell'anima  noftra  ; che  fa  ella  dunque  , che  non  lì 
argomenta  di  corri  (pendere  per  li  modi  medelìmi  ? * A noi 
fonie  di  fpirito  ed  è anima  dello  fpirito  noftro  . Vdite  come 
prontamente  lo  dice  Dam  .feeno  . Vtuificm  enim fpiritut 
caro  Domini  ; qttandoquidcm  ex  vinifico  fpiritu  concepta  eftt 
quodenim  natum  eli  ex fpintu  fpirilus  e/i  . » Perche  dun- 
que  , dirò  cosi  ; non  s'incorpora  tutta  in  quello  Grillo  , eflàuvMtar* 
già  ch’egli  ha  forza  di  tramutarci  in  fe  , come  ragiona  S.  A-  ci. 
goftino  con  qaelle-tanto  famofe  parole  in  perfonadi  Grillo 
nel  Sagramento,  Non  ego  mutaborin  te,fed  tu  mut..beru  in 
me>  Perche  non viue  di  quella  fantini  na  vmanità  , come  fe 
fofie  fpirito  , ed  anima  fua  , giacché  ad  vf)  di  anima,  e di  fpi-  Ditui!  eéia 
n o ella  fotte  li  veli  Sacramentali  fi  ritroua  ? * Quello  dice-ua  luirlueudj. 
con  bellififime  parole  Rabano  , che  fu  vomo  docrifilmo  , e-,  ' 

fantifsimo  Padre  de  i Monaci  di  Fulda,  e pofeia  Arciuefeouo 
di  Magonza. Egli  adunque  a coloro, che  com'unicano  cosi  ra- 
gioni.Sumunt  ergn  fideles  beni,  ^ vetaciter  corput  Ghriiìi  fi 
corpus  Cbrifìt  non  mgUgutiteJfe.Piant  eorpusCbrifìi  fivo~ 
lunt  viuere  de  Spirita  Cori Jlt  .De  spirita  Chrifti  non  viuet  ni 
y/rar^wrCAr/yfi.Maforlctornapiùin  acconcio  ildire  . che 
ciconuienelo  fpiritualizarfiafiatto,  il  che  come d. -Ilo  fpirito 
nollro  dire  li  pofia  con  verità  ,e  colia  grazia  del  Signore  da_.  , ,1* 
noi  altresì  adoperare , mentre  io  vi  fpiego  , voi  come  fempre 
fate  diuotaroente  mi  attendete  . * Se  Tanima  c fpirito  , e fra 
gli  fpiriti  di  fortigliezza , e di  lontananza  da  quella  balfa  , e tenm 
e fccciofa  materia,  maggioranza  non  fi  ritroua , perche  tutti 
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ad  rn  modo  ne  fono  lontanìffimi , come  poflìatno  defiderire  i 
che  ranima  noftra  fi  rpirirualizi  j per  degnamente  corrifpon- 
dcrealle  fpi rituali  maniere  , colle  quali  Crifto  nel  Sagramen- 
to  e foggi  orna  , ed  Opera  ? noi  non  parliamo  già  delli  fpiriti, 
che  a forza  di  fuoco  dalli  femplici , o da  metalli  fi  cauano  , e 
con  ritornargli  fouente  alle  fornaci , marauigliofamente  fi  af- 
fottigliano  ; Anzi  pur  si  ,c  non  mi  pentirò  dicendo,  che  a^ 

?ucfta  fornace  di  carità  sì  raffina  Io  fpirito  noftro  , non  nella 
uà  foftanza,  ma  nel  coftume.  Voglio  dire  , che  da  ogni  qua- 
lunque affetto  terreno  , baffo  corporeo  , ella  di  quello  Sacra- 
mento viuendo  , tanto  fare  fi  dee  lontana  l’anima  , che  niuna 
fua  legge  , ma  folo  i fenfi , e le  ragioni  fegua  dello  Spirito  fan 
to  . £11’^  Criftiani , da  contarli  fra  gli  altri  paradoffi  di  Ter- 

Crc^oco-  tulliano  , chele  anime  noftre  effendo  di  vna  fottiliffima  ma- 
Btfjche  fotti-  certe  membra  fpirituali  folTero  altresì  diftinte,  efor- 

lifliiBo  , che  mate.  Prouafi  egli  nel  libro,  che  fcriffe  dell’anima,  di  per- 
fii  errore  , di  (ìiadcrlo  ; ma  inaano  , a i leggitori . Edopo  di  aucre  lunga- 
Tertulliano.  mente  difeorfo  , dilfe  così!  Hie  erit  homo  interior  ,alius  ex- 
ttnor  , duplicitervnusi  babens  ^ il  le  oculos  ér  nuresftus  , 
quibuspopulus  Dominum  audire  , ^ videre  debueratx  babens 
fy-  cateros  artus , per  quos  ^ in  cogitationibus  vtitur , ^ in 
fomnis  fungitur . O veramente  fogni  c fole  ! Temo  , che  tal’ 

^ ^ pecchino i dipentori  .certi  teneri flimi  , e fet- 

. filillìmi  corpi  pingcndo  là  , doue  efprimere  le  anime  voglio- 

no. Non  fi  dipinge  ciò  , che  non  fi  colora  ; ne  di  colore  fi  è 
capeuole  ciò , che  non  è corpo  j e dalle  mifiire  , o qualità  di 
quello  lontanilfimo  viue  Io  fpirito  . Io  non  dico  di  {quelle-» 
forti  dì  corporea  figura,  ma  ragiono  di  quella  , che  gli  vc- 
^ ‘ ■ ,,  He  l’amore  a che  gioita  l’auerci  Dio  dato  per  anima  vno  Ipi- 

‘ rito  puro  , e libero  da  ogni  feccia  di  materia,  fc  ,noi  coll’a- 
more indegno  > e con  vilillimi  affetti  fepolta  in  quello  corpo 
la  teniamo  ? Ella  pare  , che  fia  fatta  corporea  l’anima,  che.» 
B fi  tforta  a dalla  fua  fchiaua  la  carne  abbia  pigliato  il  coftume . * Sorgi, 
tarlo.  ò anima,  alla  tua  dignità,  e con  l’occhio  della  fede  attenta- 
mente rimira  come  per  tuo  prò  , c perche  da  quelle  bafliffimc 
collumanzetu  abborrifehi  , la  fuafteffa  vmanìcà  coof^iritna.- 
le  condimento  acconcia  il  Signore , il  quale  in  cibo  fi  ci  dona: 
ripiglia  le  maniere  tue  , e fe  pellegrinando  con  Tamore  per 
quefia  barbara  terra  delli  fenfi  ;,  le  fucide  vfanze  di  quello 
corpo  hai  apprefe  ;mira  , che  per  richiamarti  alle  tue  naciue 
dellofpirito  , di  quefto  pigliate  ha  le  diuife  ncllafua  fintilfi- 
ma  vmanità  il  Re  del  Ciclo  : Se  alcun  gentiluomo  nato  nella 
noftra  Italia,  io  cui , come  in  propia  patria  fiorifee  la  genti*' 
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lc2za , & U bel  coftumc  , lungamente  vfando  fra  gente  barba- 
ra , da  quei  coflumi  malamente  mutato  a noi  faceffe  ritorno  , 
non  Tefortaremmo  noi  alafciarli , dicendo  , che  s Ica'ianaf- 
fc.  E fedi  queftodirc  marauigliandofi  egli  rinfrangefT;  ; e_» 
che  non  fono  io  forfè  Italiano  / E farebbe  prontiflima  la  rifj 
polla  ; e vero , ma  voi  del  voftro  bel  collumc  in  certe  barbare 
vfanzacce  cangiandolo,  vi  fete  dimentico . Quello  è quello, 
che  io  dalli  diuoti  di  quello  Sacramento  richi^o  , che  lì  ap. 
prefcntino  ad  elfo  con  affetti  , e con  pen fieri  veramente  fpiri- 
tuali . Dubito  , che  per  alcune  anime  femplici  alquanto 
più  difficile  lìa  il  nollro  difeorfo  ; agcuoliamolo  adunque  , e 
da  quelle  facrofante  fpecic  facramentali , che  da  quelli  occhi* 
fi  vedono  , della  putiti , di  cui  ci  è tanta  mancanza,  gli  argo  - 
menti pigliamo!  Elleno  fono  primieramente,  quantunque-» 
fieno  accidenti  di  pane , tanto  ariualoratc , che  di  concorrere 
alla  nollrafodisfazionc  non  mancando  . E fe  tanto  loro  comit , 
nica  di  fantitàquel  Signore,  che  di  erte  fi  ammanta  , voi  ben 
vedete  con  quanta  nettezza  di  Spirito  fia  conueneuole  il  rìcc- 
ucrla.*  Ma  giouianci  di  vna  belli  flima  morale  Teologia- 
dei  GrilbAomo , il  quale  della  Eretta  obbligazione  di  cariti, e 
di  pace  coi  prollimi  , alla  quale  vÌMÌimcntc  ci  obbliga  quefto 
SagramentOjin  queftaguifa  ci  difcól're!  Hoc  n,yfìerium,noH 
a rapina  tantum  : verum  ^ ab  omni  ve)  tene**  inimiciùa  pu- 
rutn  ejfepenitus  iubet . Efedi  quello  detto  la  cagione  voi 
dimandate,  ha  egli  fubitamente  rifpollo.JS^  enim  myjlerium 
p.icis . O profondiffima  fapienza,  quanto  acutamente  et  am- 
nucllri  ? Vdit'e  . E mifterio  di  j-Kicej  perche  di  più  acini  il 
vino , e di  più  grani  parimente  il  pane  fi  forma  : ora  fe  egli  c 
millerio  di  pace , grandiflìmo  torto  gli  farebbe,  chiunque-* 
con  alcun  ombra  di  nimiAi  , ò difeordia  io  ricjttalTj  ; così 
facendo  ire  fallico  vn  sì  dolce  nome  , miAcrio  di  pace  . * Se 
voi  approuatela  dottrina  del  Boccadoro  , e non  mi  fard  pun- 
»o  malageuole  prdiiarul,  che  in  o»n’  altra  virtù  vna  fquifita^ 
finezza  qiieAo  Srcramehto  di  fua  ragione  giuAanKnte  diman- 
di, E niiAerio  della  fede  per  detto  di  CriAo  m -defimo, quan- 
to adunque  fina,  cd  animofa  in  noi  la  fede  fi  chiede  .*  E 
opera,  è sforzo  fupremo  di  amore , giuAa  l’oracolo  del  fegrc- 
tario  di  elfo  . Cu'n  dilexijfetfuos  , qui  erant  in  n.ttndo , /«_» 
finem  ,dilexit  eos  ; Qnai  fiamme  fiieglieremo  noi  , che  cor- 
rifpondano  ? E pane  di  forti  , ede  i gran  baroni  del  cielo  , 
come  di  pigliarlo  noi  deboli  vermicefli  della- terra  abbia- 
moardimcnto?  *♦  E fonte  della  pudicizia,  édclla  Verginiti, 
cui  conforta  , c fa  che  rigogliola  germogli '^p-.f  'ohicolo  di 

F f a Zac. 


' ? 


Le  fpecie'  ci 
ftntificuo. 


40 

Purità  dtiaan 
data  per  p:ù 
Riiftttij  dipa 
ce. 


. 4* 

01  Pede 


Di  Aju«r«* 


4i 

Di  Virgiaitì. 


Digitized  by  Googl 


Di  riconian* 
7.a  ihlla  mof'. 
te. 


4? 

Non  (i  troua 
fenile  per  que 
Afe  rtrità. 


4<  , 

Varie  cetiioo 
rie  ò ^otfta 
purità  , c_» 
contali  l.»_* 
fpt^na  <ii  Co 
fìantioopoli . 


1. 


47 

(.'appartecir.o 
ri'tn  nel  di» 
•erto  . 


zit  Ora:^ione  XIII, 

Zaccaria  > Vitutfngtrminamvirfims  . O pianto  adunque 
difdicéogni  qualunque  Jcggicriflima  nebbia  , che  da  quella 
noftraJc  palude  fi  folleui  ? *^  £ immagine  viua  sì , ma  non..» 
toccata  a lànguc , della  morte  del  noftro  Crifto  ; e comeifenza 
ne  pure  le  prime  boaae  della  mortificazione,  ci  accolliamo  ? 
E per  finirla  , egli  èmcmori.iledi  tutte  lemarauiglic  di  Dio  ; 
perche  dunque  attoniti  ,e  pieni  di  vn  fanto  , e riuerenziale-» 
timore  nó  ci  prepariamos  acciocché  con  vtilc  noftro  grandif- 
fimo  fi  auucri  la  parola  del  fanto  Dauidc  . Ese  m deiit  timen- 
tibusse}^  O le  io  trouafll  alcuna  fomiglianza  di  quella  net- 
tezza , e putiti  , che  richiede  quefto  Sagramento  , come  auv- 
damcntc  la  piglierei  I L'acqua  limpida  , e Criftallina  veduta 
da  Francefeo  il  Serafino  di  Afsifi  , l'oro  fplendido  , e lam- 
peggiante paragonatole  dal  Grifoftomo  dicentc  ? ^alinam 
auro  non  oportet  tjfe puriorem  ? Non  finifeono  di  adeguare-» 
il  bilogno  ; pcrtlic  in  farti  ogni  fembianza  dietro  al  vero  fi 
rimane.  E come  può  la  creatura  degnamente  pnrific.irfi  per 
riccuerc  il  Creatore  ? come  addobberanno  gli  fchiaui  li  loro 
ergi' fluii  per  accoglierui  il  Signore  della  gloria  ? come  ripu- 
liranno i cont-dini  figliuoli  di  Adamo  le  viUfsime  capanne.» 
dei  loro  cuori , per  dami  foggiorno  all’vnico  Re  del  ciclo  ? 
Q^l  fu  mai  delle  ftcllc  raedefime  tanto  lucida  cafa  la  sù  nel 
ciclo  , che  airentrarui  del  Sole  non  fcmbrafl'c  ofeura  ? * Ben- 
ir.tefe  ciò  la  fanta  Chiefa,  cd  alla  interna  purità  , come  a_» 
principale , ed  immcdi.''tamente a Dio  cara  , con  riti  varij  , c 
belli  svariandoli  ancora  conforme  alle  varietà  delle  contra- 
de , c delli  tempi  di  efort.arci  fi  argomentò  ì Mira  li  in  Co- 
ftantinopoli  nella  Chiefa  Patriarcale  del  Grifoftomo,  quel 
miniftro,  che  con  vnafpongia  in  mano;  diligentemente  fi  llu- 
dia  , perche  pufita  , e netta  fia  la  menfa,  che  per  quefto  con- 
Hìto  fi  apparecchia,  e ciò  prima  , che  s’imbaftifca , giuftl-  , 
che  Io  ferine  il  medefimo . Non  nevides  minifirum  spancia— à 
mtmam  circumìinìentem  , isr  *xpurganttm  domum  , dy  men~ 
tas  pontnUm  ? Attendi  ora  come  con  candidiìfimi  , e bellLf- 
fimi  panni  Imi  eli  a fi  ricuopre  ; chi  non  vede  ciò , che  dire.» 
ci  vuole  fa  Chiefa  ? fe  tanta  nettezza  , e purità  fi  richiede  fi- 
no ntH’inanimato  apparecchio,  quella  interiore  dell’anima..^, 
qual  bifogna  , che  fia  ? “*  Di  quel  riifticano  sì , ma  tanto  mi- 
racolofo  conuito , nel  quale  colle  fembianze  di  quefto  cibo 
furono  da  Crifto  benedetto  pafeiute  ben  cinque  migliaia... 
di  conuitati  , olferuò  acutamente  fanto  Ilario  , che  la  di- 
ligenza, per  comandamento  di  Crifto  ,vfara  dagli  Appo- 
ftòli  , di  fare  , che  quelle  turbe  fopra  del  fieno  fedendo 
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ti  adagiaffcr®  > ebbe  affai  più  nobili  fenfi  , che  il  volgo 
non  intende,  perche  ci  fa  ini  manifefto , qualmente  . 

(ìibus  operò  sui  vnusquiique  subjiernitur . E volle  dire_i  , 

che  all’  apparecchio  efterno  dee  , corrtfpondere  l'interno  . * 4! 

Mi  chi  tal’ora  non  auuertì  , come  quel  Signore  , che  di  nafee-  e «d  C«n«J 
re  in  vna  fpdonca , e di  effere  vmilmentc  in  vna mangiatoia^  '•‘o* 
d’animali  ripofto  nafcendo,e  di  morire  con  maniere  di  mor- 
te tanto  obbrobriofa  , per  noi , volentieri  foftenne  ;così  al- 
I vniiltà.ed  al  difprezzo  delle  pompe  ammaeftrandoci;  quan^ 
do  poi  la  prima  fiata  a quefto  conuito  c’inuitò,  fcelfe  vna^ 
eran  fala  nobilmente  corredata  Coen aculum grande  flratum\ . 

» perche  dall’cfterna  pompa , con  cui  lo  celebrò  , noi  dell’intcr-  ^ 

no  apparato  n«  faceffimo  argomento?  * Chi  non  ripenfa,  che  \ '44 
colui, che  agli  Appoftoli  fi  fc  guida  per  quella  ftanza  , fù  di- 
loro  incontrato,  che  portaua  vna  brocca  d'acqua, tn  fcinbian-  ^ ^ 

za  di  quelle  lagrime,  colle  quali,  e lauare  prima  dalle  fozzu-  y, 

re  della  colpa  , epofeia  quali  con  odorato, liquore  fpmzzarc 
fi  vuole  la  ftanza  del  noftro  cnore  ? poiché  come  vi  difeorre-. 

Algero  Laerymiii&orationibttsfatisfaeieni,  <b*  conjìdensde 
miferitordia  Domini  ; ciafeheduno  di  noi  ; che  fiamo  pecca- 
tori, giuftamente  fi  accolla.  * Ma  feguiamo  negli  antichi  50 
coftumi , fra i quali  ricrouo,  qualmente  Scuero  fantilfimo  Pa-  1*  veftcbian. 
triarca  Aleffandrino , la  prima  fiata  , che  li  fusi  quefto  diiii- 
no  cibo  riceueuano  , voleua  , che  in  abito  candido , e fplcn- 
dentc  , c con  vna  bella  ghirlanda  di  fiori  fu  la  fronte  Io  faccf- 
fero . O quanto  degnamente  Criftiani  ! Non  vdite  che  col  di* 
uoto  Aio  canto  a ciò  fare  ci  eforta  la  fanta  Chiefa  ? 
yid  regia/  agni  dapes 
Stali/  amidi  tandidis 
P$fi  tranjìt/m  marò  rubri 
Chrifio  tanamus  printipi  ? ^ 

E che  altro  fono  le  velU  del  candidilfimo  biffo  , c dcl^  * 
fc  non  le  opere  belle  , le  diuozioni  > colle  quali  l’aaimo  fi 
adorna  ? lufiificationesfanBorumt  diceuaS^  Giouanni  nella 
fua  Apocaliin . Che  altro  ci  fignificano  ^uei  fiori,  che  cingo- 
no la  fronte  , fenon  che  nobilillimi , purifllmi,  odorofiffimi, 
effer  deono  ipenfieri  di  coloro , i quali  di  quefto  giglio  can- 
didiftimo  lì  pafeono  ? * Che  diciamo  del  digiuno , di  cui  an- 
tichiffimo  ,e  fino  dagli  Appoftolici  tempi  si  è introdotto  tl  il 
coftume  > che  però  diceua  Tertulliano  Nefeiat  maritus  , qutd  1 •««» 
ante  omne  tibum  guRast  Crediamo  noi  forlè , che , che  per 

vna  tal  riuerenzaeftetnafolamente  folle  iftituito,  c non  più 

tofto , acciochè  con  effo  di  ogni  qualunque  defidcrio , e gufto 
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AcciwLsio  terreno  fi  accompagtiaffe  raftinenza?.^*  Ho  letto  anck’ioj* 
ui.  ’ ed'intefo da  i Medici,  che, sili  falutcuoli  beucraggi , coni e-> 

gli  atroci  veleni  a ftomaco  digiuno  riccuuti,  molto  pi  ù pron- 
tamente adoperano , che  Ce  ad  altri  cibi  /opragiungono  ; ed 
è manifcfta  la  cagione  ; perche  vote  per  lo  aigiuno  eflendo  le 
vene  .auidamente  fucchiano qualche  fi  fia  il  nutrimento  no- 
iicllo,  e per  ogni  parte  del  corpo  il  vigore  netrafmettono.Sé 
quefto  folle  cibo  corporale,  il  digiuno  delle  membra  baftereb- 
bc  i ma  egli  è cibo  dell’anima , e dello  fpirito,  e l’eflerc  di- 
giuno per  riceuerlo  , non  è di  fua  natura  necefiariojanzi  par- 
uc  aGoflredo  Vindocicnfcjchediciòcifaccfle  Crlfto  au- 
X uertiti  ; quando  la  prima  fi.;ta  lo  diede  agli  Appoftoli  latnfa- 
turts poji  caniam.  t dalla  minima  quantità , in  cui  fi riccue_i, 
ne  trafle  giufiiffima  congettura  Gclafio  ’C'iziceno  .ora  jfc  per 
lariucrenza  efterna  vn  si  puntuale  digiuno  comandómai  fem-  (f',  * 
pre  la  Chiefa  , come  l’interna,  e totale  aftinenza  dai  piaceri^ 
e defiderij  mondani  procurare  parimente  nOn  fi  dee  ? »^,Co- 
lakuanda.  me  auraniio  fame  di  quello  cibo  fpirituale  coloro , i quali  a 
ftomaco  indigcfto  , c pieno,  dopo  mille  volontarie  diftrazio- 
ni  eflendofi  ben  fatollià^el  mondo , lo  fcppellifcono  ? Che  di- 
rò del  laiiarfila  perfonai  tutta  , come  accenna  S.  Doroteo  alla 

dot- rina  nona?  o almeno  le  mani,  come  fi  l.'gge  nel  Grifo- 
ftoino  e come  ndllaSiluaiiiarigidislitna  romita  fi  canta  da-  . 

Palladio , la  qual.;  non  altra  parte  del  Cao  corpo  mai  lauò , fé 
r\oi\  extrema  manuum  , à"  hoc propter  communiontm  ? E per- 
che  quella  cerimonia  , fe  non  per  la  riucrenza  , c nettezza-  , 
che  li  richiede  i coloro,  che  dcuono  toccare  il  corpo  del  Re- 
dentore ? » Duròlunga  ftagionc  la  confuetudinc  di  'riceucrc 
il  an^  lino  l’^^cariftia  ,od  iui  fiibbito  comunicandoli,  o Ceco 

ie\k  donnea  riiuTcntemente  portandola  : diuotiffima  vfanza  inuero , e dc- 
pcr  1«  aodc.  gnu  di  quei  primi  feruori  del  Criftianefimo  : quindi  nacque  la 
ma.  cerimonia  , che  gli  vomini  diligentemente  fi  laualTcro,  le  don- 
ne colle  mani  coperte  di  vn  mondifiìmo  panno  lino  lo  rice- 
ueflero  . Vedete  còme  tutto  fpira  riucrenza , e fantiti  . Non- 
fi  ferma  quii  dice  S.  Damafeeno  , che  ^fiori  circa  gli  anni  del 
Signórc^.feccnto  cinquanta  , la  riucrenza  : Lauanli  gli  vomi- 
ni w.-'w/r  pura,  ér  conscient/j  Qbrifìi  s.icr  -ìmenta 

perciptant.  Stmiliter  multerei  nitida  exhibcbant  hnteamina-^ì 
vbi  Cbniìi  corpus  reetptebant  puramente,  ^ nitida  con~ 
scientta.  Ma  perche  non  lo  riceuono  anc'h’efTe  a r.iant  feo- 
perte  ? Forfè  fdegna  le  Inani  delle  donncquel  Signore,  che_» 
nell’vtcro  virginale  pigliò  l’albergo  Tuo  primo,  c si  lunga- 
mente nel  di  leifeno  fi  ricoiierò  ? Non  à fi  gno  di  abborri- 

mento. 
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mento  ,ma ammaeftramcnto  ,edirciplina  .Ebbero  in  ciò  ri'^ 
guardo  i Santi  Padri  alla  modeftta  delle  donne  , alla  lìcurez> 
za  dìquegli  Angioli , per  11  quali  volle  S.  Paolo  > che  velate 
il  capo  nella  Chiefa  le  donne  conucrfalTcro  ; non  parue  dicc- 
uoJ  cofa  , che  nelle  mani  fcopcrtc  delle* donnefi  defle  il  fagra- 
mento  j perche  dalla  bellezza  di  quelle  non  rimaiienero  fjri  - 
ti  gli  occhi , e prefi  li  cuori  de  i Sacerdoti,  perche  alcuna  va- 
nità di  moftrarla  bella , e per  le  gemme  rifplcndcnti  l animo 
delle  matrone  non  diftraclTe.’*^  Ahi!  chedirebbono  quegli  an- 
tichi maeftri  della  Criftiana  difciplina  , fedi  alcune  donne-» 
oggi  giorno  vedelFero  , non  sd  fé  mi  dica  la  licenza  , òl'im- 
moddeftia  ? egli  è vergogna  il  dirlo  ; come  ardire , come  lafci. 
ne  , come  vanamente  acconce,  ricciate  il  capello,  infioratele»* 
treccie , pompofe  le vefti , nudo  il  petto  , ardifeono  di  federe 
aqueftamenfa.  Non  fonoqucftc  nozze  le  profane  del  mon- 
do; ma  le  puriffime  deH’agnello  • Quegli  abiti  tanto  lafciui 
l'offendono , quell  a libertà  l’annoia,  quella  vaniti  lo  difgnfta; 
come  , come  con  la  nudità  lafciua  de  i corpi , vna  purità 
angelica  della  mente  ? £ non  fi  teme  di  cfferc  cacciato  per  la 
fozzura  delle  vefti  ? quelle  , che  tu  tanto  ftimi  per  l'oro  , e per 
le  gemme  ,fe  fono  Tozze  di  vanità,  elleno  fembrano  intrife 
del  ^ngo . >♦  Ma  non  ci  perdiamo  riprendendo  tanto  i tra- 
Icorfi  noftri  coftumi  , che  per  l’antichì  ci  fallifca  il  tempo . 
Vietarono  i fiacri  Concilij  vn  abufo,  che  dagli  vomini  poten- 
ti ,c  ricchi  fiotto  Icmbiantc  di  pietà  ,pian  piano  fi  andaua», 
introducendo , di  certi  belli  valclli  d’oro , nelli  quali  l’Euca- 
riftia  riceueuano  . Panie  ciò  vanità , ed  oftentazione  in  quel 
conuito  ;al  quale  tutti , p poueri , e ricchi  s’inuitano  , ed  i Oj 
cui  atutti;fienza  accettazione  di  per  fon  :,  la  parte  fina  egual- 
mente fi  diftribuifee.  Vedete  con  quanta  fiomplicltà,modeftia, 
vmiltà,  c fratellanza  volleno  , che  vi  fi  andaffe  gli  antichi  . 
Parili  egli  ora,  chea  ciò  fi  accordila  fiuperbia  di  certi  vomini 
vanififinni  , che  con  pompa  fi  comunicano?  “Tutte  leccrimo  - 
nie  di  abiti  di  portamenti , c fegni  ertemi  variamente  in  va- 
ne chiefic  , c religioni  adoperate  , delle  q^uali , come,  che_» 
giocondififìino  , troppo  più  lungo  per  ora  larebbcil  racconto, 
mentano  gran  lode  si  veramente;  fie  però  , come  o mezzi  , o 
fiegni  colla  nettezza  dell’animo  fi  congiungouo.  Egli  diuina- 
mentc  ci  auuerti  S.  Gioaanni  Damaficcno  dell'vna,c  dell'al- 
tra , e ne  apportò  la  cagione  dicendo  Ipsum porrò  Omni  pu~ 
r/fdtc  eolim  ut,  hoc ^Jl , ^ spirituali  corporea-,  Jtquidem 
rA?'  grouarci  all’anima,  ed  al  corpo  , come-* 

Iddio,  c come  Tomo.  Ma  Tacciai  damici  ogni  sforzo  mag- 
giore. 
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giorc , non  vi  hà  per  tutto  ciò  apparecchiamento,  che  adeguis 
non  puriti  che  fia  degna  , e però  giuftamentc  fà  ab  antiquo 
introdotto , come  teftifica  Origene,  ed  oggi  anche  perfeuera, 
che  o dal  popolo  , od  in  fua  vece  dal  Sacerdote  fi  faccia  quel- 
la pubblica  protefta  del  Tanto  Centurione  Domine  non  fum 
àignui  > vtintres  subte6Ìummeum  . E chi  fi  comunicò  mai 
con  sì  lungo  apparecchio,  con  diligenza  tanto  fquifita  ,coti 
purità  sì  ricercata,  con  ardore  sì  grande  , che  ad  ogni  mo- 
do con  ogni  verità  non  dicefle  Domine  non  sfm  dignus  ? 
Q^efta  farà  mai  Tempre  la  chiufa  legittima  di  ogni  qualunque 
Apparecchio , e diligenza  vfata da  noi . * Auucgnachc  vi  fi 
confumino  in  fantificazioni  , c lauande  i tre  giorni  , nelli 
quali  per  ordine  di  Dio  j acciocché  degno  Toflfe  di  vedere-» 
Dio  fopra  del  monte  , fù  il  popolo  apparecchiato  da  Mose  : 
Come  che  vi  fi  fpendano  in  fette  anni  li  tefori  immenfi  di- 
uorati  dalla  fabbricadi  Salomone , quando  egli  dando  ragio- 
ne disi  gran  lauoro  diceua  . Non  homini  praparatur  babi’- 
latio  sed  Dep  : Quantunque  ci  auefsimo  impiegati  gli  artifici;, 
cdiligcnzé  , colle  quali  le  fpofedi  Afiuero  per  .lungo  tempo 
alle  regie  nozze  fi  apparecchiauano;  Se  bene  ci  colUfife  va», 
intiero  fecolo  di  ftentato  lauoro,  come  a Noè  l’arca  ; non  per 
tanto  Tara  Tempre  vero  il  dire  , Domine  non  sUm  dignus . Se-» 
io  mangerò  il  pane  di  cenere,  della  penitenza  per  diTpormi  a 
quefio  cibo  diuino , si  che  dire  fipoffa,come  difeorre  l’ Abba- 
te Filippo  . De  comedente  exiuit  eibus  : Se  io  con  rigido  im- 
perlo comanderò  all’animo  mio , fi  che  non  a voto  cada  la-* 
profetica  promeflfa  . Pt<ebebit  deìicias  Regibus , come  diuiTa^ 
-Rupcrto  Te  ad,  vfo  di  fchiauo  ricom;  ro  gli  afetti  mici  au- 
(èuer^cntc  circoncifi  , per  potere  mangiare  di  quefto  fa- 
grificio  , ^iufta,  che  nota  Kabano  : fc  raccogliendo  l'animo 
.ai  fublimi  penfamenti , fi  liró  nella  parte  più  alta  dell’anima, 
;Cosi  rapprc Tentando  in  efla , Caensieulum magnum  , conjfbr- 
-mc  alle  refleifioni  di  PaTcafio , Tempre  ad  ogni  modo  lamia-* 
indegnità  confeficrò  dicendo  Domine  non  La- 

feiateui  pur  vedere  , o gloriofi liime 

Dio , li  quali  con  Hnfinita  voftra  diligc3Pt1ciw^^^^®^^i 
Tauori  del  Ciclo  , apparecchiandoui,^V^^4eg^^T  quanto 
egli  efler  può , procurane  ; ad  ogni  ^^do'lii^i  ’iimpre  con-» 
ogni  Templiciflima  verità.  Te  a rigOtjft:®  ciaTcheduno 
di  voi  dirà  . Domine  nonfumd^g^mìX^do  gli  apparecchia- 
menti di  Luigi  Gonzaga,  che  vi  Tpende;  vedo  quel- 

li del  Beato  Ticn  co,  che  Tei  éjfe*5ltìerc  ogni  giorno  vi  im- 
piega ; non  mi  Tono  nafcofic.  le  Tante  vTaiizo  delle  Tcalze  di 
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«Sandia  , di  pacare  vegliando  inorarioiù  la  notte  alla  comu- 
nione antecedente  : Amo  l'vmilti  deificato  Antonio  da  Sa- 
concone,  che  a tutti  li  fuoi  frati  bacia  rmilmente  li  piedi. 

Godo  della  Beata  Eudige  Duchefladi  Polonia  , che  alli  di- 
giuni e lagrime,  abbondanti  elemolìne  aggiugne  : ftupifeo 
nella  MargheritaRegina  degli  Ongarìilrigorofo  digiuno  in 
pane  ed  acqua:  Ammiro  il  ritiramento  delli  Monaci  di  Apoi-  . . 

Ionio  , chcfift.inno  quclgiorno  più  che 'mai  foUtarij.  Ma., 
che  dico  io  di  opcrenofirali  quantunque  fieno  grandi  film  (u?  ^ 

Il  velo  del  fuoco  innocente, con  cui  era  coperto  Eutimio  fan-  ' 

to  Sacerdote  prima  di  corna  ni  cari!  ; l’Angelico  aininaeftra- 
mento  , e compagnia , con  cui  fi  accoftaua  Onofrio  il  gran.j 
Solitario  : qucllainiftica  pioggia  di  acqua  , e fanguc,  con  cui 
ti  fu  lanata  l’anima  puriflima,  e virginale, o gran  Serafini  da_, 

Siena  ; quelli  dico  ,ofe  altri  fluori  più  degni  a i diligenti 
olTcruatori  della  facra  antichiti  fomintflrano  le  ftoric,  noiu. 
faranno  per  noi  , che  non  fi  oda  quella  vmilifiima  voce  della-* 

Crilliana , e verace  vrailti  . Domine  non  funt  dignus . Che-# 
non  fia  bello  l’vdire  la  Beata  Colera  , la  quale  gli  alti  filmi  fen 
fi  raprcfcutaiidoci  di  quelle  parole  di  Giobbe  ; Antequam  co~ 
mid.'imfufpiro  , non  mai  fi  comunicaiia  ,chc  con  profondi 
gemiti , fofpiri  cocentifiimi  ,ed  angofeiofi  finghiozzi  dclla_» 
fua  indegnità  , vna  pubblica , e cordialifsima  tcfiinionanza  , 
i\on  . Domine  non fum  dignus  . O D\o  ò\ 

figliuolo  (Icll'cterno  Padre  ? o candore  della  diuina  luce!  o . 

parto  venerabile  della  Vergine  ? o fpirituallfsimo  Sagraincn- 
to  , che  .altro  pollo  io  dire,  fenon  Domine  nonsum  di^nus  % 

* Seogiiicofa  in  me,  o della natiua  mia indignirà  , o dclle_i 
volontarie  mie  colpe  fi  rifente  : fe  i fenfi  , li  penfieri  , li  fan- 
tafmi  , i dcfidcri  j fono  mai  Tempre  , quando  non  vi  fia  di  peg-  ftri,cl>e  varia 
gio  ,da  minutifsimc  colpe  punticchiati  ? Non  pofib  lauare_j  Bitntefi  fpk; 
di  modo  lamia  notte  , che  non  mi  rimanga  alcun'  ombra_i  ; s>  • 
non  pulire  quello  Criflallo  , che  non  vi  fia  qualche  menda  ne- 
mica della  luce , non  forbire  quello  fpccchio  , che  vn  tal  po- 
co appannato  non  torni  ; non  raffinare  quello  metallo,  che.» 
il  tocco  non  lofcgiii , non  purgare  quello  ftomaco,  che  gra- 
ne la  lena  non  rimanga  , non  alciugare  di  maniera  le  ali,  che 
vmidc  al  volo  non  le  rroui , non  cauarmi  di  maniera  i calza- 
ri , che  alcun  pen fiero  carnale  i piè  ddl’anima  non  ingom- 
bri ; non  calzarmi  di  modo  , che  alcuna  fpina  di  follccì  tudi- 
ni  non  mi  punga  ; non  rcftringerc  sì  dililgentemcnte  gli  ampij 
feni  degli  affari  vmani  , che  per  terra  non  fi  ftrafcinino . In.» 
fomma  dir  fempre  mi  abbifogna  . Domine  non  fum  dign»t  • 
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Le  ve/li  candide  latTfttc  dalla  penitenza  , le  fiorite  corone  d« 
i fanti  defidcrij  ,le  pronte  imitazioni  , ed  immagini  della^ 
▼oftra  croce,  i candidifsimifimboli  della  purici  > e quanto  di 
più  per  eccitarci  a diuozione  la  noftra  buona  Madre  la  Chic-  iis 
fa  , voftra  fpofa  , o ab  antiquo  ebbe  ritrouato  , o fino  a i no- 
itri  giorni  conferua  , non  ponno  fare  , che  io  di  vcrifsimo 
M LL-  cuore  non  vi  dica  Domite  non  fum  diftius . * O fc  ci  fofsc 
focDi  rateo,  lecito  , Criftiani , anco  pubblicamente  con  alta  voce , vn_. 
Bundaile  a_.  difmeffo  coftume  rinouellando  , aggiugncrc  . In  manus  titas 
Domine  commendo  Spiritum  , come  vorrei  confortarui 

tutti  a farlo  ; ma  ciò  , che  non  fi  conuicnc  con  pubblica  vo- 
ce per  lo  pericolo  di  vanifsima  fingolariti  , di  farlo  col  cuo- 
re , di  cfprimcrlo  con  fommefsi  accenti , chi  lo  ci  vieta?  Lo 
dideuanogli  antichi  Criftiani,c  perche  con  le  mcdcfinicra- 
gioiii  dire  altresì  noi  noi  pofsiamot  O fia  .chcfaccianrt  con- 
tOjchc  vltima  fia  di  tempo  , come  fuprema  fi  é di  dignità 
quefta  noftra  azz ione , difponcndoci  noi  come  fe  riceuuta  la 
vita  migliore  , quefta  noftra  lufinghcuol  morte  abbandonare 
doueftinio,  fubito  trapafsando : O vero,  che  diffidai  del 
noftro  apparecchio  tutti  nella  diuina  bontà  ci  abbandonia- 
mo , a lei  qucfto  fpirito  confcgnando.qnafi  dieeffimo  : Ecco, 
Signore  , nelle  voftrc  mani  quefto  mio  fpirito  : io  lo  vi  confc- 
gn'o  : voi’  lo  mondate , voi  Io  purificate  . Qi^fti  fomiglianti 
aflfctri  nella  Beata  Ludgarde  piacquero  già  tanto  alla  diuina 
M.acftà  , che  con  fegnalatifsime  grazie  li  faiiorì . Stauafi  pie- 
na di  vn  amorofo  , c riuerente  affanno  la  gran  ferua  di  Dio 
fra  fc  dicendo . Ahi  J come  ardirò  io  con  tanta  indegnità  di 
accoftarmi  ? Ma  che  facciamo,  o anima  mia  ? Penfi  tu  di  fa- 
re apparecchio  condegno  ? e con  quali  argomenti  ?c  quando? 
douc  corti  fono  gli  apparecchi  angelici  ,chefpcrano  i verrai 
della  terra  ? che  facciamo  noi  adunque  , o anima  mia?  Sà 
andiamo  , fidiamoci  di  Dio.Qimfto  fidadire./»  m.%nuj  tuatj 
Domine,  tvmmtndo  Spiritum  meurn  . Ed  o come  fu  gradito 
l’affetto?  le  comparue'il  Signore,  l’abbracciò,  la  veftì  di 
vna  beilifsima  vefte  nuzziale  di  grazie,  di  fauori , di  con- 
folazioni  . Diciamo  noi  altresì  dopo  laconfcfsionc  della  no- 
flra  indignità.  Nelletueinani , o Signore  , raccomandiamo 
queft’  anima . A cui  non  manca  vmilc  confidanza,  i fauori  cc- 
U'ftiaii  non  vengono  meno  . 

D.  B.  V.  A«  C.  S.  la 
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ORAZIONE  XIV. 

La  ricoràanTia  della  Morte  : 

Quotiefcumquc  enim  manduca- 
bitis  pancmliunc,  & calicem 
bibctis  mortcm  Domini 
annunciabitis . 

i,ad  Cor;  1 1.  i <». 

La  morte  di  Cri  fio  eon  buona  treamx  J*  ricorda  nella  mtn- 
ntdell'Bncarifìia.  Ella  è memoria  di  molte marautgUei 
ma  di  que  lla  in  particolare  pereto  fi  ftampa  delle^ 
sue  immagini . B memoria  viua  dt  morte  vita 
le.  E memoria  di  cofa  presente.  Sptegafi 
come  fia  perpetua, ed  innoeente.Dee  na 
Scere  dal  cuore,e  come  porta  gran 
bene  ; richiede  imitazione  • 

\ON  c,  o miei  Signori  ,delli  dettati  ; che-# 

con  latina  voce prouerbij  comunalmente  ft 
addimandano  , tanto  autoreuole  il  pelo  , ^ 

così  veritiera  rautoriti  , cosi  legittimo  U lUetut*  iì 
vero  ■ che fenza  nuoua  difamina  in  riguar-  non  ncordt. 
do  ddle  circonftanze,  preflo  delle  quali  dd-  « ^ 
la  bontà  delle  cofe  l’vnico faggio  rifiedc-/  , 
accettare  mai  Tempre  fi  vogliano.  Anno 
eglino  a lor  fauore  il  grido  di  quei  primi  Sauij  j che  ne  furo- 
no gli  autori  , la  venerabile  canutezza  de  i fecoli  > ^ 

li  trafeorrendo  riputazione  acquiftano  ; la  certezza  d g 
iienimenti  che  da  i fcnfi  loro  non  punto  difcordando  , nel 
tempio  delia  verità  pare  , che  con  replicate 

biano  folenniffimamente  canonizati  : ma  non  vi  e P^.  . 

BC  , fra  i mortali  cofa  , che  di  fua 

ra  non  fenta  . Non  vuò  lungamente  aggirarui  «^'CGHdo  , m.y 
qualfembra  fra  dettati  dclcofiume  per  cui  tanto  tor- 

na foaue  l'vmana  conuerfazione  , mfegnamento  ,chc  p ual^ 
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uerace  talento  fi  confaccia  «li  quello , il  quale  che  fra  l'alle- 
grpiza delle  menfe  la  trilla  memoria  non  fi  rifuegli  de  morti, 
ci  comanda?  non  fi  dee  mentre  altri  aliavita  procaccia  foc- 
corfo  , colla  ricordanza  della  fua  gran  nemica  offenderla.,  • 
turba  il  fcrcno  della  vita  quell'ombra  trilUffima  della  morte 
amareggia  ogni  più  cfquifitamcnte  acconcia  viuanda  , quella 
memoria  per  coloro  che  in  pace  fi  godono  delie  loro  foftan- 
ae  con  vn  amariflimo  fiele  . Sia  famoft  coftumanaa  dclli  (auij 
di  Egitto  portare  in  pompa  conuiualc  la  immagini  degli  fchc- 
latri,nti  la  ripudiamo.  Così  comunalmente  di  quefte  noftre 
tanole,  che  di  morti  cibi  fono  purimbaftitc  fi  difeotre  dalle 
genti , che  fi  ftimàno  di  buon  còftume  , vietando  eglino,  che 
ataiiola  li  morti  fi  ricordino.»  Magontroa  queflo  det- 
tato eccettua  lo  fcalco  diuinò  , auuifandoci , come  fra  Itj 
prime  creanze  di  queftamenfa  riporre  fi  dee  della  morte  del 
medeflmo  conuitatorc  la  memoria  con  quelle  dolciflìme  pa- 
role , ^totiefeunque  etiim  manducabitis panetn  bunc , ^ cti- 
lictm  bibctis  , nortem  Domini  anr.ureiabitis  . £ per  verità  , 
che  non  poco  obbligati  gli  fiamo  per  aucrc  con  effe,  quali 
con  illuftrc commentario  .quelle  del  Saluatore  alquanto  più 
vniucrfali  rcftringendo,  fpiegate  . Hac  quotiefeunque  Je~ 
teritis  , in  nei  itumoriam  fdeictis  . In  quella  guifa , che 
quantunque  ricchifsima  gemma  ,c di  fiuilsiniì  carati  , affai 
mcn  grata  fi  come  dalle  rozze  fuc  culle  della 

miniera  cfcl . prefentata  a viene, di  quello , che  fe  con  arte-, 
gCtiJc  forbita,  tutte  nella  profonda  fua  luce  moftra  le  ricchez- 
ze , data  ci  veriga  ; non  altrimenti  pulito  per  cosi  dire,  c quafi 
inbuoh  lume  dell-appoftohca  fpofizionc  collocato  l’oraco. 

lo  di  enfio  affai  pm  dolcementcfcoprendofi, gli  animi  allctta. 

perche  alla  rimebranza  di  morte, qu.i. 
f fi  riftringe  quel  beneficio  , il  quale  anzi  pare,  che  deU 
‘ ® miniftro,6osi,.-;ncbc  poffa  effere  memoria, 
le?  Se  1 Appoftolo  non  chiofaua  le  parole  di  Chrifto.libera  a 
noi  l'intcrprctatmne  lafciando  , o quali  , o quante  farebbono 
le  ricordanze , che  in  qucfto , come  memoriale  deIJ’amorc  di- 
urno, auremmo  noi  agcuolnicnte  riconofeiute  , lidoue  il  ri- 
firingimcnto  alla  morte  fembra  , che  quella  douiziofa  varietà 
ci  tolga  ? Sarebbe  nell'animo  noftro  mai  femprc  pronto  quel 
fsmofo  miracolo  , di  cui  nell'ofiia  di  Santaren  fi  gode  Pomi- 
gallo  , in  cui  quafi  , che  rinoneWando  più  gentilmente  della-, 
manna  la  pronta  varietà  / così  vede  ciafeheduno  quel  mifte- 
rio  , che  più  brama  della  vita  dì  GIESV  Chrifto , come  fe  al 
■talento  di  cadauno  ,_pcr  la  menfa  degli  occhi,  foffe  quel  di- 
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uiniffimo  cibo  imbandito  : ci  fouuerrebbc  del ’prefcpio , c 
prima  della  diuina  Incarnazione  fueglictcmmo  U memoria^» 
o di  mille  cari  tefori  goderebbe  iui  Tanima  denota  fra  fe  ri- 
petendo Memori  am  feeftmirabifium  suorum  miferieors , ir 
mifereator  Dominiti  efeam  dedit  timentibus  ft . ’^Io  ben  sò, 
che  da  mille  fiori  raccolto  dfcndo  il  mele , lafciando  quell ej 
particelle  minutiflìme  i natiui  làpori  , tutti  nel  dolce  gli  vni- 
feono  di  forte,  che  de  i natali  loro,  veftigìo  non  pare  , che  ri- 
tengano; il  perche  con  fomigliante  imitazione  le  varie  me- 
morie , che  della  vira  di  Crifto,  quali  da  fioritiflirao  giardino 
fi  raccolgono , tutte  pofeia  nella  fola  memoria  della  paffionc 
fi  vnifeono.  * Ma  comunque  ciò  fia  come  diciamo  noi,  che_# 
in  dolce  fugo  fi  confondano  quefte  varietà , fc  di  morte  abbia- 
mo vn  fimulacro  ? o come  può  elfere  ciò  fimulacro  di  mortej, 
s’cgli  è in  verità  non  folo  argomento , ma  dono  di  vita  , 'e  ciò 
con  tanta  folennità,  che  appreflb  gli  antichi  fedeli  dsIl'Afri-. 
ca  collo  ftclTo  nome  della  vita  popolarmente  fi  addimàndaua. 
* Credo  ,'che  fia  bene , Chrifiiani,  breuemente  quefta  fera  per 
fomento  della  voftra  diuozione  fpiegarc,  come  quantunque.» 
altri  mifterij  nelfantiffirao  Sacramento  ci  fi  rapprcfcntano , 
fopra tutti  però  con  vicinanza  , ed  vtilc  maggiore  la  fanti ffi- 
ma  morte  del  Redentore  ci  fi  efprime.*  Non  va  primieramen- 
te fallita  del  fanto  Profeta  la  vcriifima  lode , che  Memoriam 
iecitmirabilium  suorum  ef  tam  dedit  timentibus  ft  ; ma  voi 
non  volete  , cl^  io  qui  le  marauiglie  delle  qoali  noi  a quella 
nicnfa  fiamo  pienamente  infirutti  ad  vna  per  vna  vi  ridica  : 
fono  marauiglie , che  ora  mai  anno  per  l'vfo  perduta  Jama- 
rauiglia  . O non  fo  fc  io  di  ciò  fclami  dolendomi,  olodando- 
. mi  ; Godo  da  vn  canto  , che  tanta  fia  nei  giorni  noftri  la  fre- 
quenza di  quefto  cibo  oltramondano  ,c  diuino,  che  poffa.» 
l!vfo  continuo  feemarne  altrui  la  marauiglia;ma  duolmt  ,che 
dal  mcdellmo  ella  in  le  ftclfa  raddoppiata  iionriforge  ? DilTe-^ 
S.jAgoftino,  che  le  campagne,  nelle  quali  annualmentej 
con  abbondanza  degna  di  Dio  riforge  la  ricolta  , per  effere.» 
di  grano  tanto  feconde , fatte  già  erano  ftcrili  di  marauiglia; 
la  quale  nella  per  anco  ftcriliffima  campagna  della  rifurez- 
zione  de  i morti  , con  infinito  rigoglio  faceua  . * Ma  qual  fù 
maijO  in  Libia  od  in  Egitto  campagna  tanto  di  grano  fc. 
conda  , che  alla  douiziofa  raccolta  di  quefto  grano  di  Pa- 
paragonata  , non  fembri  fteriliti  ? Qm,  non  fi  cerca 
condizione  di  terreno  , benignità  dì  Ciclo,  laiioro  di  agri- 
coltori ^trauaglio  di  aratro,  ftagionedi  anno  ,cortefia  di  ftcl- 
Hj  ,ftillc  di  pioggia  , Infinga  di  vento:  viene  quefto  grano  di- 
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uino  per  ogni  lato , crefee  per  ogni  ProuinciA)  fi  Cagiona  ìm 
vn  momento  , fi  matura  in  vn baleno,  fi  raccoglie  in  vn  atti- 
mo : N on  ifterili  fec  arena  tanto  difetta , rupe  tanto  .feofeefa, 
valle  tanto  paludofa  , che  di  quello  cclefte  cibo  non  abbondi 
effertur  in  omni  loco  ohlatio  munda , predific  Malachia  , e-e 
noi  adempiuto  Io  veggiamo  , e godiamo,  (^efto  pare  che 
feemi  la  inaraaiglìa,c  pure, fe  indegnità  in  noil'vfo  non  gua- 
fta  della  ragione  , raddoppiare  la  dourebbe?  perche  quanto 
più  crefee  tanto  fi  dilata  più  ; perche  non  crefee  fe  non  con 
miracolo,  lamarauìglia raddoppia  • O memoria  delle di- 
uinc  marauiglie  ! quanto  potrà  mai  l’anima  degnamente  ain- 
mìrarti  • Ciò  , che  ftupifeo  oe  i primi  natali  del  mondo,  efei. 
to  dal  nulla  ; ciò  che  ammiro, ne  vitaliffimi  fughi  di  quell’al- 
bero”  ancor  Vergine;  ciò  che  adoro  nella  prouidenza  verfode 
i tuoi  ferui  tutto  qui  adunato  , e come  cifrato  mi  si  ofFerifee 
alla  fonteinpU7Ìone . Qininto  di  ftupendo  ioodo  nell’vnionc 
del  verbo,  di  fbaue io  vagheggio  nella  piccioiczza  del  bam- 
bino di  BetJem , di  amorofo  mi  alletta  nel  dono  del  primo 
fuo  fanguc,  di  profondo  mi  fofpcndc  nella  marauigliofa  dot-  ^ 
trina  , di  nuouomi  rapifee  nella  luce  de  miracoli , tutto  qui 
pare  che  con  vna  confufione  feaui filma  raccolto  lampcg^. 

Lo  niiro  come  mele  de  i fiori  diuini,  come  latte  della  miferi- 
cordiapcri  fuoi  pargoletti  apparecchiato  nella  Chiefa  ;e  fo- 
pra  tutto  della  Incarnazione  il  beneficio  pare  , che  qui  non^ 
folamcnte  cifrato  , ma  grandemente  amplificato  vi  fi  ve- 
da. E non  vi  ha  cofa,  Criftiani , più  volte  ridetta  da  i 
facri  pergami  ;Epcr  verità,  che  abbaftan  za  lodare  non  fi  può  o 
qncll'amorc,  il  quale  per  vnirfi  con  elfo  noi  tutti , vn  sì  feli- 
ce ripiego  trouò  : vnirfi  per  maniera  ipoftatica  , come  fe  l»i-» 
dìuiniti  inCrifto , non  ficonueniua;  ne  alla  diuina  mae- 
fià  , ne  all’ordine  fiupcndifiìmo  della  noftra  Redenzione: 
Isfciarci  fenza  vnione , noi  foffrina  la  csrità  j che  adun- 
que fi  farà?  Dilatili  quella  vnione  di  modo,  che  con-, 
nuoua , e marauigliofa  foggia  con  chiunque  Io  brama- 
fi  vnifea  il  Saluatorc  - Ma  fe  quefta  marauigliofa  mul- 
tirlicazione  alla  morte  di  Crifto,  conforme  agli  orticoli  , 
fi  jttribuifee,  a chi  più  oltre  dubbio  tiinane , che  di  el- 
fa  fia  vn  degni ffimo  memoriale  ? Prfus  crai  foltus  Verbt  Dei 
caro  . Per  pafjìonem  adeo  creuit,  adeo  dilatata  eji,  vtvnmer^ 
fiimmundumìwplenerit.  Qi^efio è rvnico  paragone,  vi  dira/,^,.* 
r Abate  Ruperto , in  conferir  azione  de  i primi  fuoi  detti,  di  D.n.  $f 
quel  veri  filmo  oracolo  N i si ^ranum  frumenti  cadens  in  im; 
ram  mortuumfuerit , ipfunjfdlummanetiftautem  mortuum 
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fuirit , multumfruSium  affert,  ^ E non  negò  TAppoftolo  , 
chcio  qjcfto  come  iibro  memoriale  di  Crifto  tuoi  leggere^  T Anp-ffe»!® 
non  potcffinio  le  altre  fue  maraviglie  ;rtta quella  fcclie,chc  pcr'^hr  in tTpe 
al  fuo  palato  fapcua  mcglio,e  che  forfè  anche  in  eflfo  maggior* 
mente  fpiccàua.  Voi  ben  vi  ricordate,  che  l’ Appoftolo  ad  vfo  di 

d’innamorato  della  croce, morte, cpaffionc  del  fuo  Signore  , cria», 
quantunque  altri  fuo i bell iffimi  fatti  cglipoÌTa  giuftamete  va- 
gheggiare, ad  ogni  modo  dal  fuo  pefo  portato  colàfempre  (ì 
volge  jNÓ  odi, come  dice.Af/7?/  ab Jìt  glori  ari  itti Jl  in  gruccDo  • 
mini  noftri  JeJU  Cbrijii  ? Come,  o Paolo,  ripiglierò  iò  con  s. 

Agoftino,e  la  fapienza,e  la  potenza, c tate  altre  bclliflìme  gio-’ 
ie  di  paradifo  , che  del  mio  Redentore  il  nome  adornano,  tu 
come  neglette  le  abbandoni,  c diffìmuli  ? Osi,  direbbe  e la  fa  come 


Paolo,  belle ’^care,  pregiate  fono  quelle  gemme  : ma  della-*  ‘li 
Croce  il  gioiello,  quello  a fe  l'animo  con  dolciffimi  lacci  di  • 
amore  mi  rapifee . Cosi  appunto,  fc  io  con  Piero  Cluniacen- 
tp'tff,  feJ'AppoftoIo  interrogaffì . ^l^areilU  qua  gloriojìora  funi  ^ 
te/itra  omìjìfii , ^ quod  erat  ignominiosius  elegifliìE^W  prontamen- 
tc  ci  SLiìicbbc  xìfyodoy't  ojiendsremifìud  opus  praponderarc 
.k-  omnibus  eius  operibus  * Anzi , c meglio  , che  di  quello  auere 

non  pofiìamo  quali  la  memoria  , che  l 'altre  opere  in  elfo  non  «comltj’r.ri- 
^ fimoftrino.  La  morte  non  è ,Criftiani , femplicclìne  di  no-  loso  c;!la__, 
: lira  vita;  ma  di  quella  maniera  di  fini , coi  quali  tal  volta,o  vira  di  criHo 

per  fola  leggiadria  , od  anco  per  vtile  della  ^erfualìonc  di 
chiudere  le  loro  dicerie  anno  per  coftume  gli  oratori , tutto 
ciò,  che  prima  con  vari] argomenti  pompolamentc  diftefero 
in  breue  giro  di  parole  viiiamcntc  riepilogando.  E che  che  lia 
di  moiri  , i quali  non  tanto  (i  può  dire , che  muoiono , quan- 
to, che  fono  morti  ; del  nollro  Redentore  non  ci  lafcia  in-, 
dubbio  l’fiuangclifta  , che  riepilogò,  e compendiò  lafua  ca- 
rità, inllitiicndo  rEucariftia;  la  quale  qualunque  volta  ci  fcr** 
na  di  memoria  della  fua  morte  , ogn’altro  fuo  fatto  ci  ricor- 
da; quello  vuol  dire/»  finem  dilexit  eos , fece  vn’cpilogo  di 
tutti  gli  amori  fuoi.  Vna  parola  trouo  io  dì  quello  Tagra- 
mento  dcll’antichi ffimo, e dottiffioio  martire  S.  Metodio , la  PEucanftia_, 
quale,  od  io  fortemente  vado  errato,  cade  a pelo  fopra  il  mio  rccapicwlazio 
penfiero  , e lo  conferma;  Egliaddimanda  l’Eucarlftia  Ana-  mor, 

ccfaJeofi  della  morte, alla  quale  anco  la  fecondità  della  Chiefa  |oré ^ iccondi 
egli  attribuifce.Non  r-'rebbCjdicesi  feconda,nc  tanti  figlino-  dojaChkr» 
Infjmf  li  concepirebbe  la  Chiefa.  Ntjtpropter  ipfos  QhriHusfc  ipfum 
Ara  ejcinaniens  ,J}curtdUm recapitulationem  V ajjtonis patiatur  de- 
ftcrjdensde  ectlo , £ quantunque  porta  dirli , che  dì  quefta., 
recapitulazione  , di  qucfto  epilogo  fia oggetto  la  medefima-, 
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Ma  non  fia  così,  e dicafi,  che  n^Eucarìfèia  Crifto  Signor  Viaui 
ftropatifcc  fecondo  qucfl;arapprisfchcawone,cosìla  fua€hi6*ij 
fa  fecondando  j qual’ altra  doueaa^o  dilettiffimt,  efifcrc  conte  ■ 

]a  ftampa  di  quefto  pane  dtuino  4^  ntÀi  la  memoria  della  faa 
morte  ? * Egli  fu  , ed  è intcriormente  ftampato  della  Diuini- 
nità,  non  ha  dabbioj  elTendo  manifcfto  Toracolodel  mede- 
fimo  Crifto , il  quala  ad  effo  i popoli  efortando  , per  ragione 
potentiftlma  l'apportò  con  quelle  famofe  parole  Hunt  eninL^ 

Pater  Jignauit  Deus  ? Ma  di  quefto  lafciando  ftare  per  ora_, , 
giacché  altra  fiata  largamente  fpiegato  l’abbiamo, fc  di  ftam- 
pa eftcriorc  fi  ragiona , qual’alrra  douea  ella  effcrc  , che  della 
fila  morte  ? Se  giufta  l’ antiche  vfanze  , non  fenza  nuoiii  ri- 
feontri  formare  fi ’doucflc  il  pane  per  vfo  delSagramento  , io 
quali  vorrei , che  fi  fingelfe  in  corona,©  corolli,  come  ancor' 
oggi  in  alcuna  gentiliftima  città,  fi  chiama  . E mifauorireb-  ’ ' 
bc con  vnbelliflimofuo  detto  Nicolò  Cabalila  ingegnofiffi-  4; 
mo,come  che  ottimo  autore  dicendo,  che  Crifto  alla  fuaChie-  àt  vie» 
fa  Dt:^rfore  y acfatiguinefuo  admirahilem  coron.vn  conte- 
teit  :-^Vorrei , che  fi  wrmaHein  fembianza  di  ftclla  , vfo  an- 
tichtfltmo  dei  Romani:  e mi  fofterrebbe  Io  ftefib  , promet- 
tendo  di  darli  ai  vincitori , DaboUli  fìellam  /natutinatn.^* 


’*  Non  manchcrebbono  altre  belle  fogge;  ma  quelle  ftampc  del- 
paflionc,  colla  quale  di  regnarlo  coftumi  la  Cliicfa  , trop- 
Lo*«r>  ift"m  po  più  gli  fi  conuengono;  perche  noi  mangiamo,  per  cosi  di- 
dtlU  Piffi#-.  re  , anco  per  gli  occhi  della  falutifcra  fua  palfionc  la  tinto  aL 
nc . noi  nccelTaria  memoria  ^ E per  qual’altra  piu  bella  cagione-» 

C «ère  Tot  bacila  ordinato  altre  si,  che  fotto  la  Croce  confertiare  fideg- 
10  laCio.c  è già  quefto  pane  j fe  non  perche  dal  luogo  ftcìTo  la  memori a_. 

incdcfimain  noi  fi  rifiiegli  PChiamauafi  quella, 

fotto  della  quale,  al  Popolo  Romano  dagl’Imperadori  con  in- 
finita  magnificenza  fi  diftribuiua  la  publica  panatica.  Ma  qual 
fu  mai  afta  più  falutifcra  della  fanta  Croce  ? O quanto  bene-»  òteU^ 
adunque  fotto  di  quella  il  pane  della  vita , c fi  conferua  , e fi 
compatte?  Egli  a gran  prò  ci  ritorna  di  ogni  qualunque  ope- 
ra di  Crifto  la  memoria  ; ma  perche  fopra  le  altre  tutte  fi  è 
quefta  della  Paflionc  , perciò  nel  cibo , di  cui  fpiritualmente 
»o  viuiamo , ci  fù  raccomandata . » io  non  sò  gii  perche  tanto 
^fcrita  aicf.  del  fole , quando  fi  eccliflà  , parziale  fia  la  natura  delle  cof(^, 

cjà™*èclÌÌl'  ft^^bafualparuta  è tanto  diminuita  fembianza  ftampa  in-» 

' molti  de  i teneri  fuoi  parti,  che  in  quel  tempo,  fc  vengano  al- 
la luce , la  quale  fta  languida^  o fc  aafeano  aJic  tenebre,  che  di 
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vCirparc  da  capo  Hinpcrio  del  mondo  minacciano , tu  non.» 
fai . E perche  mentre  con  Ja  pienezza  di  fua  luce  trionfa  I c- 
teroo  pianeta  , di  fua  bellezza  non  gli  ftampa  ? Pare  , che  di 
quello  fuanimento  la  memoria  con  ìcruare  ci  voglia;  quafi, 
che  per  la  macilidi  ciò  fare  meftieri  non  abbia.Caromio  fo- 
ie, che  con  magnificenza  degna  di  Re  del  mondo  , di  viueri 
ma  i fempre  ci  prouedete  ; qual  cibo  fi  ritroua  si  vile  che  del- 
la grandezza  voftra  l’immagine  non  porti?  * Non  vi  ha  boc- 
cone di  pane  tanto  fcmplice,chcdi  quefta  memoria  non  fi  ve- 
da Rampato  ; a quello  contrafegno  per  fuo  Dio  vi  riconofee- 
ua  quel  fi deleflimo  voftro  pellegrino  . Si  dederit  miti  Domi-^ 
n ns  panem  ad  vtftendnm  , erit  mi bi  Dominns  in  Deum . M a_. 
qual  frumento  »lè  non  quello , è , che  nato  nel  tempo  della., 
vollra  ecclille  mortale  di  tanta  forza  di  amore  la  memoria  ci 
mantenga  ? O di  vitalifiima  morte  , viuilfinna  rimembranza.-! 
Qijal  fù  mai  pari  a quella  iouenzione  di  amore?  * La  memoria 
Vditori,è  figliuola  primogenita  dell'amore  , il  quale  la  da., 
poi  avarie  balie , perche  da elTa  nutrita efiendo,  egli  viua  in 
lei  jche  fe  dal  fuo  latte  non  fugge  , tollo  fi  fuiencl’amorej  . 
Qmndi  acutamente  diceuail  già  lodato  Cabalila,  i.  doni,clut 
fi  mandano  , li  pegni , che  fi  lafciano  , rambafeiate  , che  s’ 
inaiano  , le  lettere,  che  fi  fcriuono,le  infcrizioni,  che  a con- 
feruarc  de  i grandi  eroi  con  la  memoria  hatuore  nelle  colonne 
del  bronzo  pompofamete  fi  fcriuono,  dlqucllo  veto  fono  veri& 
fimi  argomenti . Ma  ombre  fono  quelle,  e meno  di  ombre-, , 
fe  a quella  iniicnzionc  fi  paragonano  . Quelle  fono  morte  me- 
morie di  gente  viua  , quella  e di  morto , e viuo  amore  vna., 
viiiifllma  memoria  . E pure  , come  ofleruò  il  gran  Pontefice., 
Innocenzo  III.  da  chi  ama,fenza  vna  tal  tenerezza  quelle  non 
fi  vedono . * Qual  fù  mai  fcuola  di  memoria  , che'  con  più  vi- 
uc  immagini  la  natiuafieuolezzaci  foccorrelTe?  Contali,  e_, 
con  ragione  , per  vna  delle  prodigiofe  inuenzioni  doll'ÌBge- 
gno  vmano  Parte  dellamcmoria  , per  la  quale  alla  di  lei  len- 
tezza fupplifce  della  inamaginatlua  la  pronta  viuacicà.  Chi.nó 
illupifce  veggendo  delle  immagini,  deàlc  quali  ella  fi.Tcnie.* 
la  moltitudine,  che  a lunghilfimc  dicerie  fupplifce?  Le  minu- 
zie , che  fino  gli  apici  , e gli  accenti  ci  .rapprcfentano?  La  va- 
rietà, che  le  cofe  medefimc  più  fiate  ci  dipingono  ? L’ordine  ■ 
narauiglipfo ,,  per  cui  fenza  pericolo  d’inciampo  , a fuo  pia- 
•er*  per  ogni  latofcorre  la  memoria,  proue  mirabili  facccn- 
do  , coll’altrui  capitale  poucrifilma  in  fe  per  altro  d’infinite.* 
ricchezze  vna  tal  póp^  fpicgando?  Tutto  il  lauorofiò  di  quelle 
fac  immagini , delle. qnali  , come  de  i fantocci  loro  fanno  i 
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giecolatorì>prodigiofamente  fi  gioca.*  Ma  in  fatti  fono  tut- 
te immagini  morte,che  in  fe  vita  non  anno^fe  non  quanto  nel 
viuo  albergo  della  fantafia  > fi  da  loro  foggi  orno . Qt^efia  iitu 
magine  della  PafiloRc  fièviua  > giufta  l’oracolo  Pamt  vittus, 
c.comeviua,  opcra,c  fi /lampa  nell’animo.  Ora  «’cglialtro 
non  è qucfto  pane,  eh»  vna  /lampa  della  PalTionc;  che  mara- 
ui  glia,  che  ogni  qualunque  fiata  noi  la  confecriamo,  noi  la 
riccuiamo,  a fembianze  di  paifioni  , e di  morte  l’anima  no- 
ftra  lafci  (lampata?  * Auucgnache  io  fappia  la  forza  di  quella 
forma  dell’Ebraica  fauclla.  Mtmorìa  taemor  ero,chc  tanto  va- 
le , quanto  dire , io  francamente  mi  ricorderò  ; ad  ogni  modo, 
fegaendo  il  fuono  della  latina  lingua , c pigliandomi  alquan- 
to di  licenza  dirò  , così  . Memoria  memor  ero  . Io  trouata  ho 
vna  memoria  fuori  di  me,  per  la  quale  non  farò  mai  dimenti- 
co : vn  memoriale  , alla  cui  veduta , al  cui  vfo  fubitamente  fi 
fuegliarà  l’anima  mia  , e ricorderafli . Se  io  fcmplicemeute  di- 
cclTi  Mtmorer» , che  fede  merit.'>fTe  il  mio  detto,  non  crederei; 
perche  troppo  più  al  paragone  de  i benefici}, de  i quali  tu  tto  di 
fi  fcorda,parc  in  me,pcr  la  velcnofa  virtù  di  quello  fiume  del- 
le fUcccntk  mondane  , fia  tramortita  la  virtù  mcmor.itiua  , e 
fi.parc:  Ma  ora,  che  hò  trouato  quella  memoria  artificiale  del 
Sagramento  , inuenzione  di  amore  , diafi  a i detti  miei  piena 
•credenza  , che  non  fallirò  alle  parole  Memoria  memor  ero , c 
l’anima  mia  di  pura  dolcezza  fi  liquefarà , eb*  tabefeet  in 
anima  mea  . Ah  ? non  c poflibile  , che  di  ce  , o mio  Signore  , 
mi  dimentichi . E come  può  feordarfi  , quantunq-ue  di  fua_» 
natura  fia  ficuolilfima , quella  memoria,  che  dalla  viua /lam- 
pa di  quello  diuini/Timo  beneficio  è mai  femprc  fuggellata_.  ? 
cbe*fc»pfc  * Bramano  coloro  , che  della  memoria  l’ eccellenza  difegna* 
di  redOuM.  no,  per  difpofizionc  di  temperatura  in  quella  parte  del  cela- 
7»  IsniiM  . bro  , douc  ha  la  fua  fucina,  che  ne  troppo  duraelfendo  per  lo 
, fccco , he  per  l’vmido  troppo  molle  , o contumace  le  /lampe 

rifiuti , o volubile  fiibicamcncc  le  perda  : Troppo  /ómbra  dif- 
ficile il  lauorio  di  crudo macigno:giccaco  fi  /lima  il  trauaglio, 
che  altri  nello  llampare  dell’acqua  fi  piglia.  Mafe  mai  fem- 
prc fopra  dell’acqua  ftdfe  la  ftampa , ella  pure  mai  femprc  al- 
tresì  al  di  lei  talento  fi  fingerebbe.  Or  quando  mai  manca  dal- 
Cefiukir«pul  la  Chiefa  quefto  cibo?  quella  ftampa , che  dalla  morte  del  no- 
oali  Iar«iti  ftro  Redentore  fi  fugcllì  ? non  vi  ha  termine  a quello  legato  di 
^lfp«oda|  fua  memoria,  che  cosi giiiftamente  po/Tiamo  chiamare  1’ Eu- 
^owni,  eariilia,fepureè  meglio  , d’intiera  eredità  il  nome  non  me- 
rita.-*  Fù  fra  gli  antichi  Romani  affai  faputo  il  coftume  di  IjU 
• (cìatc  f che  o per  vna  $ c per  piu  nàte  ^ dlle  tombe  loro  fi  cc» 
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lebraffcro  de  conuiti,  e di  frefchc  porporine  rofe  lì  fpargef-* 

(ero i letti , (opra de  ì quali  fi  adagiauano  a definare  ; fi  che 
finite  le  teftamentarie  obbIigagìoni,fcriucuano  eglino  fopr» 
tìL  tomba,  come  dagli  amici  accomiacandofi,  e la  memori a-i, 
loro  licéztando  vn  lunghifiìmo  Adìo  Aui,fr ale ^ O corte  yma*  •* 

ne  ricordanze,  mifiirate  da  i luoghi,  finite  dai  tempi,  Jicen-^ 
aiate  daH*vfo  1 La  noftra  memoria  fia  mai  Tempre  viua  j fin  che 
la  pietà  collo  fpirito  fuo  la  religione  animando  viuerà  non 
fi  finifce  mai  quella  memoria,  perche- non  finifee  il  conuito.  *■ 

£con  ragione  quegli  antichi  alla  mi  fura  delle  facoltà  lafcia-1  ' 19 
te  agli  eredi,  di  que  conuiti  in  loro  memoria  lafciauano  i ca-  da  «cni»-i 
richi  ; qui , doue  d’infinita  foftanza  fi  c Teredità , termine  al-  * 

cuno  prcfcriuerc  non  fi  vuole  ; perche  alla  mi  fura  deiramore  y r*bbùn» . 
dee  forgere  la  memoria,  che  di  efib  c linea  mai  Tempre  paral- 
lela, Tenza  che  non  Tolamente  infinito  fi  è , ma  prefente  mai 
Tempre  il  dono  , quantunque , a rigore  faueiJando  , alle  Tole  ■! 
coTe  ,che  furono  j da  i filofofanti, della  memoria  fi  diftendano 
le  ragioni;  ad  ogni  modo , perche  colla  Tua  raprcTentatiua.*  ‘ ' 

virtù  leTa  prefenti , di  quella  miTura  del  tempo  cfcludcre-» 
non\  fi  vuole . Io  qui  non  riceuo  por  buona  vna  tal  dottrina^ , 
di  Plotino  Tolennifsirao  FiloTofantc  Platonico  ; egli  di  Dio 
parlando , e per  la  Tua  infinita  immenfità  in  ogni  luogo  pre- 
fente riconofcendolo , che  di  cflb  ricordateci  polfiamo  , non 
crede  : Anzi  perfuaTo  efiendo , che  animate  fieno  le  fieli e_^  , 
giiifta  i fegni  del  Tuo  maeflro,'  e dall’ altro  lato  parendogli i 
che  ad  effe  nulla  fi  nafeonda  , le  priuò  affatto  di  memoria^  .i 
Xla  migliore  per  noi,  che  la  Platonica  fi  eia  fcuolà  di  Da-  ^ 

uide,  i|  quale  dolcemete  il  contrario  afferma,  dicendo  Me-' 
tnor  fui  Dei  y dy  confai aim  fum.  Ora  Quantunque  1’ £uca-  t’Bucarirti»' 
ridica  rapprefentazione  della  morte  di  Criltoi^4f/4^  vt  eius  cor 
pus  prafens  sit  y come  ragiona  Grifodoino , e che  il  Romano  P 
Clemente,  la  chiami  l/LaramatayCÌoè  Dominus  venit-yzà  ogni 
modo  di  marauiglioTa  memoria  ci  feruc  Hocfacite  in  meam^  • 
commemorationem  * Moftriamlo  anco  più  con  più  drette  ca-  j, 
gioni . E perche  penfate  voivoleflfe  Iddio,  che  giorno  alcu-  Eptrdipaie 
no  non  giraffe,  nel  quale  con  fermilfimo  codume  da  efib  noi  la  5i  • 
panatica  pcrlanodra  vita  .non  mcndicaflìmo,  fenon  con  non 
dubbio  riguardo  a qùedo  Sagramento  ? ^uotidianum  , dr/» 
diemvultnosyin  Sacramento  fui  cerporis.panis  viaticum  po^ 
iìuldre  ,vi  diri  il  GriTologo  ;•  Perche  fi  comedi  biTogno  in^  inaenxiaoe 
noi  ogni  qualunque  giorno  rinaTcCyCOSÌ  anche  mai  Tempre  del  ^confenitr- 
diuino  benefìcio  fi  rinoucllafie  la  memoria  . ^ O cara  inuen**  fi  dolce 
zione  di  amore  ?YnaTol  fiata  fu  lecito  colla  tua  carità,  o mio  fPaiiione 
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Signore  , di  cederti  per  noftro  prode  fucnata , Smorw  ; *pC 
roea , ch'egli  fizio,  e pago  nonfoflfeda  vn  canto, cdairaltro 
seplicare  quella  inortc,  come  prima  vna  fiata  fu  a*  tempra  di 
gloria  rinouellata  la  vita,lecico  più  non  gli  cra.Che  fari  egli? 
fi  argomcnteri  , c con  inuenzione  degna  di  fc , nella  ftclfa-# 
fucina  della  vita  fari  delle  immagini  di  morte  per  le  quali  vi" 
ua  mai  fempre  negli  animi  noflri  la  Aia  medefima  morte  con« 
feruiamo.  In  quella  giiifa , dirò  io.,  che  di  nobiliffimo  , e 
pellegrino  frutto,,  di  cui  cari  *al  Re  furono  i delicati  fuglii , 
Podere  foauiflimo , la  vaghezza  impareggiabile  j perche  di 
fugacifOma  grazia  , c di  corta  durata  le  rifuegliate  voglie  non 
: fazia,  perciò  procurano  di conferuarlo  ,o  con  colori  dipiu" 
to  ,o  con  doIciflBmo  zuccaro  effigiato  : così  pare  a me  che-* 
della  fua  morte  voleffe  vna  si  dolce  immagine  ferbarci  quefto 
innamorato  Signore  , che  giuftamente  cantaffe  il  Re  Profeta  • 
Paralìi  in  à»Utd\ne  tua  Hà  trouato  vna  figura  di  morire-* 
viuendo . ^ Io  non  fono  tanto  poco  intefo  ,che  non  fappia  , 
che  nel  fagramento  nuoua  vita  non  acqutfia  il  Signore  ma.» 
non  mi  fi  può  già  negare , che  almeno  in  più  luoghi  egli  per 
forza  di  quefiorfacramento  non'viua  ; c-cofa  manifeftaé  ,che 
ouc  fenza  le  fante  leggi  di  amore  , perle  qnali  fi  ritroua  nel 
Sagramento  , egli  folo  viuc  in  ciclo  , per  eflfo  in  mille  luoghi 
trouandofi  ; in  rutti  viue;  pefehepen  tutti  è viuo  . Ma  s’egii 
fopra  gli  altari  facrofanri,  auèndo puntualmente  riguardo  al- 
la virtù  delle  venerabili  potenti ffitrie parole , fi  troua  in  fem- 
bianza  anzi  di  morto  , che  di  viuo;  dite  voi , quanto  folTe-* 
ingegnofo  l’amore.,  che  con  l’immagine  della  fua  morte  re- 
plicò in  tante  maniere  la  vita  ? O della  diuina  cariti  nella-» 
■profonda  immenfa  fua  quiete,  non  mai  quieto  ingegno!  ^ 
Vditc  di  prontilfimo  ingegno  vna. inuenzione  ben  degna  di 
amore , fe  pure  i Iteri  a non  c.  Finge-,  che  delle  fredde  ceneri 
dell’amato  ripieni  effendoi  piccioli  vetri , con  L quali  forma- 
li lori  uolo  a poluere  con  quel  continuo  filare , che  vifi  fa.» 
della  minutiffima  polncre,  che'mrfiirando  iltcmpo,non  ha 
pofa  ,i 'inquiete  degli  amanti  viuamente  fi  fcuopra , e lo  fpic- 
gò  cantando  ...  i . 

Jrrtqùicie  tìnti,  nttfei^OTU  fiabe  re.  'amantet  < 

NuÙqpoB  moftem'pojfe  quiete  fruì  » 

O di  mi  fero  amore  Infeltciffimo  auanzo;  non  ha  pofa  dopo 
morte  , chi  neiramore  nò  i’ebbc:machi  nella  morte  trouò  il  . 
fuo  ripofo,  c dei-lunghi  fuoi.defidetlj, ebbe  cópitiffimaquie- 
ce , Bel  corfodeile  fae  immagini  marauigliofamence  ripofa-,. 
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Ben  ersi  però  il  doiiere , che  non  elTcndo  mai  (lanca  per  noi' 
la  Rcdcnaionc,foflc  altresì  mai  fcmprc  viua  della  medefimaì 
l'obblazione  . Vt  quia  quotidiana  t indefejf  a cffrfeb.it prO’ 

bominumfalute  fedtmpfio  • perpetua  etiam  ejptt  rtdemptofii 
oblatio  viueretin  memoria  , come_r 

ragiona  Eucherio.  O cara  , viua  memoria  della  morte  della 
mia  vita  ! o dciramarisfìma  pasfìone  del  mio  Signore  dol- 
cisfìma  rimembranza  ! O dcU’orribUe  fua  morte  innocentif-! 
(ima  immagine  ! * Criltiani,  quantunque  la  pasfione  del  Re- 
dentore tanto  piacefle a gnocchi  dell’eterno  Aio  padre  , che' 
mitigò  l’ira,  e difacerbòi  furori  Aioi  giuftifsimi  ; ad  ogni' 
modo  vi  fù  nell’iftcffa  opera  molto  di  noiofo  , e fpiaceuole  ; 
perche  alla  fìne  fenza  fua  grandifsima  offefa  non  A offerì  quel 
facrificio  in  cui  è oracolo  della  Teologia  , che  P.ij^o  plaeuit% 
alìjo  dtfplicuit . Farne  , che  s’ingcgnaffc  il  diuino  amore , o 
volle  fupplircgli  gentilmente  quella  parte  facendo,  che  fbfTe' 
da  quei  crudelifsimi  manigoldi  empiamente  efercitata^  . * 
Quindi  fù  detta  gentilmente  quella  vna  exemplar  pafiionis 
Corifa  da  S.  Gaudeniio  con  doppio  fenfo , e l'vno  , e l’altro 
dcgnifsimo  giuda , che  'della  Vóce  exemplar  vario  appreffb  t 
mafty  della  lingua  latina  fi  c il  lignificato . Sia  il  primo  quel- 
lo ; che  fubito  fifa  innanzi , e par  che  dica  effore  vna  copia-, 
della  pafsione  di  Grido.  O quanto  gcAtilmente  fatta  . Dirò, 
iofubito.  Ha  qui  del  fuo  deffo  quadro  migliorato  il  lauoro 
quel  ce  lede  dipentore  deH’amore  diuino , che  fenza  mutare  il 
difegno,  ha  egli  vfando  colori  piùfoaui  , fatto  vna  tal  di- 
pcntura , chefe  copia  non  forte  potrebbe  feruire  di  originale. 
Quegli  feuri  dell’odio , quegli  accefi  dalla  rabbia  piu  , che 
ne  mica,  quel  tanto  minio  di  fanguc,  che  il  quadro  quantun- 
tunque  di  artifìcio  (inifsimo  rendeuano  alquanto  audero  , fo- 
no tutti  cancellati , e con  genti lifsimo  velo,  eifendo  l’ardore  ' 
di  quella  porpora  notificato  alquanto,  fono  gli  altri  in  mi- 
glior ombra  cangiati . Non  fi  vanti  lo  fpccchio'  colle  fue  gcn-' 
tifi  fs ime  prontezze  di  addolcire  rapprefentando  le  orribili 
cofe , tanto  cheaqueda  diuinifsima  odia  , copia  , e fpecchio 
della  morte  di  Grido  di  gentilezza  non  ceda , e di  foauiti  . * 
Exemplar  in  quedo  fenfo  della  pafsione  . Ma  per- 

che non  dico  io  exemplar  cioè  modello  della  pafsiohfc,e  della 
moire?  Gcrtamcrtce,  che indltùito'eflendó prima  di  quella., 
meglio  pare  , che  di  modello  il  nonac  fe  gli  conuenga . O del-’ 
ladiuina  feruorofifsima  carità  di  nodro  bene  sata, dirò, così, 
cd  amabiliftirna  impazienza'  ? Egli  non  poteua  fortrire  la  di» 
lazix>ne  della  fiia  mor;e , di  cui  èra  «ì  forttroentc  nln amorato, 
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c però  ne  volle  fare  la  prona  prima  , che  ne  veniflc  al  cimento; 
Fù  > le  COSI  dir  vogliamo  , vna  prona  fenz’  abiti  di  quella  fiin- 
guignafuaraprefentazionc  : fù  vn  modeJJ o fatto  in  piccioi 
forma  di  pane  di  quel  fuo  immcnfo  teatro  di  non  piu  di  tor- 
menti , che  dì  amore  , poiché  qui  veramente  in  fembianza^ 
di  morte  egli  fi  collocò . Ma  come  accordiamo  noi , Criftìa- 
ni,  diqiicfto  nome  il  talento  con  la  condizione  della  memo- 
ria? Se  l’cfierc  modello  dice  cfler  prima  di  quella  cofa,  di 
cui  egli  c l’Idea,  la  memoria  è vcftigio,  e ftampa,  in  cui  le 
cofe,  che  palTando  fuggono  , in  alcuna  maniera  pure  con  effo 
noi  ponno  rimanere  . ^ Ma  come  de  i momentanei  teatri,  che 
ad  vfodi  nozze  , o di  altra  fefia  con  immcnfo  trauaglio  for- 
gono,  e fi  cancellano  jacciochc  delle  pompe  reali  alli  tardi 
iiepoti  viim  fi  tramandi  la  memoria,  foglionfi  nelle  galerie 
di  quei  Signori  conferuare  i piccioli  loro  modelli  ,chc  per 
benefìcio  del  tempo  nelle  di  lui  fcuole  anno  apprefo  di  efiere 
maefiri  della  memoria  de  i popoli, come  in  prima  furono  del 
laiioro  de  gli  artefici  : cosi  a me  pare  , che  il  noftro  , c facrì- 
ficio , e banchetto  , il,  quale  prima  fii  modello  della  vicina^ 
fua  motte , oggi  della  medefima  fia  vna  gloriofifiima , e fo- 
pra  ogni  altra  immaginabile  da  noi  c^rcfiìffima  memoria^ 
perche  ben  feri ueua  S.  Cipriano . H/j  , ^«/  Cbrtfticorìfme- 
rnorant  paJJ^ories  ,interfacra  offici n quasi  per  quofdam  cana- 
tes  de  tnterioribus fontibus  f^rediuntur  torrentes  ^ di  quella^ 
fallite,  che  da  cflo  la  morte  del  Saluatore  largamente  fgorgò. 

^ giàtroppo  lungamentediffimulo  vna  tale  difficolti , 
o Criftiani,  che  quanto  meglio  da  noi  quello  giardino  di  mc- 
moria  il  colaua,  tanto  pi  uri  gogliofapare,che  germogli.Comc 
fi  addimanda  memoria  della  morte  altrui  quefto  fagramento 
^.qualcdcllanofira  rifurretta  è .fimbolo,  ed  immagine-»? 
Che  quefio  fia  vero  , c che  fenza  meno  lo  crediamo , del  facro 
iSiceno  Concilio  vogliono  i fantiflìmi  Padri  dicendo . Pre^ 
ttofum  corpus  tpsfus  , ^ fanguinem  veri  fumenies  crederti 
bae^  nofira/yrnholarefurreSiioriis  par  e fi.  Q della  diuina-.^ 
canta  inuenzioni  mai  fempre  dolciilìmc  j * Non  vuole»  che-» 
in  qualunque  maniera  fieno  quelle  fue  memorie  di  morte  ; ma 
in  quanto  quella  lua  morteci  fu  cagione,  ed.  argomento  di 
vita.  Dimmi,  e non  poteua  in  alcunacofa,  che  cifufledi. 
tormento  quella  memoria  coniegnare  cosi  le  noAi^  pene  fa-  . 
cramentando  ? e chi  ne  dubbia  ? non  poteua  in  alcun  arnefe , 
che  di  nutrimento  ,.ajJa  vita  nofira  non  fulTe,  collocarla?  Ccr- 
tamente^,  che  sì:  Mrche  adunque  nel  nutrimento  della  vita^ 
raccniuderc  dcQa ^ àiorte  volle  la  memoria  « fe  non  perche 
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fapefì^o  » ch’egli  ; perche  noi  eternamente  viueffìmo  ^TolIeJ 
temporalmente  morire  « Non  vorrei  a patto  veruno , mentre 
di  confortare  quella  memoria»  io  con  vari]  argomenti  mi  fto- 
dio,  clTcre  infìeme  con  Archigenc  antico  medico  giuftamen- 
riprefo , perche  varij  argomenti  trouando , per  confortare 
' il  celabro  l’intendimento  fi  perde  Corde  re/i{Io,c$tius  co»£enr~ 
tum  quoddam  opi»/ e^mei»or/4  come  affermò  Galeno, contra  il 
medefimo  Archigene  difputando . Egli  haragione,o  miei  di- 
letti , e gli  fard  mai  femprefatta  non  più  nel  tribunale  del  co- 
fiume  , che  in  quello  della  natura  ; perche  comunque  fia  vero» 
che  nel  celabro  i Tuoi  appartamenti  abbia  la  memorfa , ella 
’ però  alJi  mouimenti  del  cuore  é sì  pronta,  che  nulli  più.’* 

Dille  vna  fiata  Platone,  che  la  memoria  tiene  bottega  di  fimo- 
lacri , c di  ftatuc , memoria  tji  ars  f attendi  Jimulaera  ma  di 
chi  fieno  i difegni  egli  non  diffe  ;ma  non  credo  però  , che  fia 
punto  difficile  il fupplire  dicendo  , che  lauora  a difegno  del- 
l'amore. Non  impedifee  punto  la  lontananza  deglialberghi, 
ne  i quali  furono  dalla  natura  collocati , ftanzando  nel  cuorq 
l’amore  come  primogenito  della  volontà , nel  celabro  come..» 
quella  che  è della  ^miglia  dell’intelletto , albergandola  me- 
moria . * Auetc  voiauuertito  , Crifiiani,  in  certi  orinoli  da.* 
ruote  grand iffimi , che  quando  debbonfi  fonare  le  ore  ,muo- 
uonfi  tal'orale  intiere  fquadre  di  ftatue  , che  formando  vnx- 
danza  per  corteggio  delle  ore  fiiggitiue,  cosi  danno  loro  l’vl- 
lima  licenza?  ora  tutta  quella  carola  ffii  ftatue,  quantunque.» 
tal  ora  nell'alta  cima  della  torre  fi  rapprefenti , ad  ogni  mo- 
do ella  vien  regolata  dalle  ruote  , le  quali  come  che  in  pane., 
ima  per  commoditd  del  maneggio  di  ordinario  fieno; per 
tutto  ciò  non  perdono  punto  dell’imperio  loro  fopra  quelle 
mobili , e pronte  immagini . * Cosi  vd  nel  cafo  noftro  ; la.^ 
fublimc  raprefentazione  delia  memoria  è lauoro  del  cuore.», 
dal  cui  caldo  fi  animano  quelle  figure , anno  vita^  quelle  im- 
magini Cuius  songenitumo^us  eft  memoria.  Q^fto  volle.! 
dire  per  fenfo  di  Teofilafto  con  quefteifue  parole  il  Reden- 
tore Hoc  fatiti  in  me  am  eommemorationtm  : cioò , io  da  voi 
vn  tal’affctto  riceuo  , come  fé  prefenti  a quella  medefima  pri- 
ma miamenfavi  trouafte  : Non  voglio,  che  fenza  punto  di 
affetto , vi  accodiate , dice  per  fenfo  |d*  Ambrogio , ma  coxu 
vna  tal  rioerentiffima  memoria  ; perche  quefta  i medicina  • 
qu^e  tum  rmtrtnti  a gufata  furificat  Econ  raeioheciò  di- 
ce ancor  bene  della  ordinaria  filofofando  ; perche  fé  non  vi 
ha  cofa  più  alla  memoria  del  freddo  nemica  ; ella  giuftamen- 
>e  col  cuore  fonte  del  caldo , ha  tacito  cosomercio , ed  amo- 
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• perche  " lente  , giuftail  coftumc  della  Greca  Liturgia  le  fpecic  facra- 
mencali  del  ¥Ìno  fì  rifca)dinomerchiandole;acciocchè  coloro, 
che  le  beuono  ^luajt  viuificum  latus,  come  dice  vna  Chio- 
fa  afpojiuì  ere  eqntreElent  ; Doue  fredda  aon  giacc'.Ia  fede.#, 
di  qucfti  tepidi  Conforti  ella  non  cura,  *Poteua,  forfè,  diri 
tal’vno  , per  . uefta  memoria  baftare  laDiuina  fcrittura  degli 
Euangeli  j ne  i quali  «quello  raccontamento  fi  contiene . E non 
è forfè  qualunque  fioria  giufiamente  addimandata  da  Tullio 
memoria  de  ifecoli  ? si  rifponde  Innocenzo  III.  Sommo  Pon- 
tefice ; ma'noa  a tutti  c 'pronta delle facre  ftdrie  delle  diuinc 
lettere  la  lettura  ;il  perche,  ficome  per  la  gente  rozza  furono 
dagli  antichi  trouate  le  dipenture,  dirizzate  le  ilatue  ; cosi 
alla  tarda  noftra  intelligenza  fù  di  quello  cibo  prouifto. 
ieiha  rgita  noftram  méntem  reneuata  quotUie  fud  falutis  re- 
iordaUene pergelleret , Ocome  ci  fueglia , fc  morti  non  fiamo? 
£ non  c pofiìbije  , che  fra  tante  , c fra  fi  continue  memorie.» 
nói  addormentati  lungimentc  giaciamo  . Sia  pur  lunga  qu«- 
-fia  nofrra  vita  , quando  potri  mai  fcrperc  l’oblio  di  tanto  bc* 
neficio;,  fe  giornalmente , per  ifuegli  arci  a grati  filma  ricor- 
danza , egli  E replica  ? * £ flimafi , e con  ragione  , veri  filmo 
l’afiioma  d’jAriftotele  da  lui  nel  primo  delle  Metafifiche  fuc 
contcn^plazìoni  regìftrato , che  mult^  memoria  faciunt  vnam 
ajeperientiitn  . Ma  non  c gii  punto  mcn  vero,  a legittima-* 
•;corrHpondenza , che  molti  cfperimenti  fanno  altresì  vna  me- 
moria; che  ben  fi  parrebbe  moftruofa  condizione  di  quell’a- 
nima , in  cui  della  diuina  bontà  fterili  fi  reftaflero  tante  pro- 
uc’.^  Degli  Egiziani  ho  io  letto  vn  tal  Arano  coftume  , che 
lunghifiTimi  cSendo  iic’conuiti,  nei  quali ibiicnte  le  intere 
notti  trapaffaiiano  i perche  la  quiete  furtiua  degl  occhi , quel 
trauagliofo  diletto  loro  non  interrompelfe  , fedeuano  coro- 
nati di  belliffimi  fiori  , fra  quali  gcntiliffimi  vccellini  agiata- 
mente legati  effendo  , col  canto,  e con  leggieri , c graziofo 
morficaturc  quei  conuitati  mai  fcmpre.dcfri  tcncuano , e di 
talento.;  Daenidi  di.queglivccellini  era  il  nome.  Or  non  po- 
trò  io  qui  dire,  che  l penfieri  alquanto  pungenti  di  qucll^ 
Dirmi  dal  «5  mortc , di  cui  c finiulacro  quella  vita , non*  foJamente  ci  rif- 
ciBcnto  di  ueglino , ma pnr anche  c’infiammino?  ^ Ah  ? che  farebbe 
^efia  nc«o-  Chiefa  tutta  , che  dell’anima  di  cadavn  di  noi  , feco* 

fiucftó  dittiniffimo  cibo  non  firifcaldafic  di  carica , e di  ama- 
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La  Kicordan:za  della  Morte  . 

re  1*1  noflra  memoria?  Ah  ! che  raéfcdSandofi  /"diiòlcoìl. 

■Riipcrto  Abbate  quefta memoria, eie pc^tutto  dfillj|dliui.maè 
te  o""i  fetne  ,RefrigeraretH>'vniucrfa  ebarifjs,  mortua  tffet 
Jìd(s  . Potrebbe  dire  il  Signore  . viilitasin  fan^uint^ 

mto  , mentre  giace  negletto  , fenza  che  altri  fe  ne  ricordi?Ora 
da  quefto  fanguc.pcr  quella  memoria  meglio,  che  gii  per 
quello  di  Abclnon  faceua  Lajcat  os  bìbentis,  ér  vocifirantit 
terntyhoe  e ft  Eccle/ia.*  Ma  chi  dàJle  dolci  parole  .di  cekbi-ai:» 
la  morte  del  fuo  amato  Signore  non  fente  compungerli  diuo-  > d>CflÌB» 
tamente  il  cuore  ? egli  vi  fari  mal|euadote  S.  Bernardo  fcla-  econiiuntiii« 
mando  . 0 uerba  aff'eiìuofa  ! 0 verbà pungitiua , ér  penetrati- 
ua  ufque  e.d animam]  Propheta  etiam  diett  mtmorijTH  abbun- 
d.tntia f uauitatis  tua  eruSìabunt  . O fumme pia , df  veri Jua- 
uis  mtmoria  annunciare  mortem  Domini.,  donec  ueniat  {Mors 
Chrifii  opus  fine  excmplo  t hum.snitas  Jine  modo , io  nùm  Jiàt 
pretto, grafia Jine  merito  . Egli  più  foauèmente  in  propofito 

fauellare  non'poteua.  * Ne  io  alle  fue  dolcifliine  parole  ecologi'*"® 
delle  mie  aggiungerei , le  molti  errare  non  vedeffi,  che  w^oiao» 
li  quali  penfano  di  perfèttamente  annunciarla-.^^  al^oìo* 
a fe'ilcrsi,  malamente  viuendo  . À quelli 
per  fine  del  mio  difeorfo  dir^  S.  Ba-  ‘ 

Alio  Mortem  Domini  annuncia-. 
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mus,  eum  mortmur  pecca- 
to, cum  uiuimus  Cbri- 
fìo,  tum  tnundut 
nobis  cruci fi- 
xus  efi  ì 
il  che  il  Signore 
• ci  concc- 
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tofa  intclligÀtza  » quantunque  cUa  it  cuore  non  aiuti,nc  punJ 
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• [trche  " lente  , giuftail  coftume  delia  Greca  liturgia  le  rpeclc  facra- 
mentali  del.Tino  fi  rirca)dinomerchiandole;acciocchc  coloro, 
47  che  le  beuono  viuificum  latust  come  dice  vna  Chio- 

Per  queflf^  wt  tontrcEltni  : Doue  fredda  uon  giaccia  fede-», 

AaTaao"^is-  dì  qucfti  tepidi  Conforti  ella  non  cura,  ^Poteiia,  forfè,  diri 
uangelij.  ' taluno , pcr.^uefia  memoria  badare  la  Diuina  fcrittura  degli 
Euangelij  ne  i quali  quello  raccontamento  fi  contiene.  E non 
é forfè  qualunque  doria  giuflamente  addimandata  da  Tullio 
memoria  de  ifecoli  ? si  rifponde  Innocenzo  111.  Sommo  Poni' 
tefìce  : ma^noa  a tutti  c pronta  delle  facre  fldrie  delle  diuinc 
. , , lettere  la  1 ottura  ; il  perche,  ficome  per  la  gente  rozza  furono 

Utareo**  ^ dagli  antichi  trouate  le  dipenturc , dirizzate  le  ilatuc  ; cosi 
^ * alla  tarda  noflra  intelligenza  fù  di  quello  cibo  premi  Ilo. 

itihargita  noftram  mèntem  ren§uata  quottd'tt  fu^  ’falutis  re- 
iordatttìne  fereelleta , Ocoane  ci  fueglia  , fc  morti  non  fiamo? 
E non  c poflibilc  , che  fra  tante  , e fra  fi  continue  mcmoricij 
ncii  addormentati  iungimente  giaciamo . Sia  pur  lunga  qua- 
. -Ila  nollra  vita  , quando  potri  mai  ferperc  l'oblio  di  tanto  be» 
capili  efp#*  neficÌQ,  fc  giornalmente , per  ifuegliarci  a gratillìma  ricor- 
dfwcfa<?odo  , egli  fi  replica  ME  llimafi , e con  ragione  , verilfimo 

ferma-  j’^ffioaia  d’Arìllotele'  da  Jui  nel  primo  delle  Metafifiche  fiic 

con  tempi  azioni  regillrato,  che  multet  memoria  faciunt  vnam 
ajcferientiùm  . Ma  non  è gii  punto  mcn  vero,  a Jegittima-i 
xorrifpondcnaa , che  molti  efpcrimenti  fanno  altresì  vtia  me- 
moria; che  ben  fi  parrebbe  moftruofa  condizione  di  quell’a- 
ridi  fùtoiiaw  .ninia,  in  cui  della  diuina  bontà  llerili  fi  rcHalTero  tante  prò- 
uev^  Degli  Egiziani  ho  io  ietto  vn  tai  llrano  collumc  , che 
lungbilDiiii  ctfendo  nc’coniiiti,  nei  quali ibìiente  le  intere 
notti  trapalTaiiano  ; perche  la  quiete  furtiua  degl  occhi , quel 
trauaglioro  diletto  loro  non  interrompelTe  , fedeuano  coro- 
nati di  hclliffimi  fiori  , fra  quali  gcatiliffimi  vccellini  agiata- 
mente legati  efiendo  , col  canto , e con  leggieri , c graziofL> 
morlìcaturc  quei  cojiuitati- mai  fcmpre.dclli  tcncuano , c di 
talento.;  Dacnidi  di.quegli.vcccllini  era  il  nóme.  Or  non  po- 
fi  trò  io  qui  dire,  che  i penfieri  alquanto  pungenti  di.  qucll^ 
Danni  dal  ma  morte , di  cui  c finiulacro  quella  vita , non*  folamente  ci  rif- 
*1*  ueglino ,ma'pnr anche  c'infiammino^  * Ah  ? che  farebbe 
^efla  acBo-  Chicfa  tutta  , che  deJI’anifna  di  cadaTn  di  rrot  , fé  eoa 

' ^elló  di  ttiniffimo  cibo  iwn  fi rlTcaldalfc  di  carità  > e di  amo- 
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La  Kicordan:(^a  della  Morte  . iij  j 

ré  lii  nofìrà  memoria?  Ah  ! che  raffredSandofi  ^'dirò;fcóì^ 

Riipert®  Abbate  quefta  memori  a, che  pci^futtQ  cislljd|iijvm9?^ 
te  oggi  feme  yRefrigerareturvtùucrfa  cbaritjs , rnortua  efftt 
fdts  . Potrebbe  dire  il  Signore  . §Iua  vùlitasin  fanguine^ 
mto  , mentre  giace  negletto  , fenza  che  altri  fe  ne  ricordi?Ora 
da  queftp  fangnc.pcr  quefta  memoria  meglio,  che  gii  per 
quello  di  Abel  non  faceua  Laxat  os  bibentis,  voctfifantit 
Urr*,hoc  e fi  Eccltfta.*  Ma  chi  dalle  dolci  parole. di  celcbl-iGr 
la  morte  del  fuo  amato  Signore  non  fence  compungerà  diuo-  ^ dotóffiii* 
tamente  il  cuore  ? egli  vi  fari  maljcuadorc  S.  Bernardo  fcla-  t coai|iuatiH« 
mando  . 0 uerba  aff'eEiuoJa  l O verbà pungitiua , 0“  penetrati- 
ua  ufque  i'd  anirnam]  Prophtta  ctiam  dieit  memorhm  abbu»~ 
d-uìtix  fuauitatis  tu*  eruèlabunt  . O fummi pia , (b*  verè fua- 
uis  mtmoria  ann'urici.irt  mortem  Domini-,  dante  uepiat  lAfort 
Chrifìi  opus  fine  ex^mpìo  , hum.witas  f ne  modo , do  mim  fide 
pretto , gratta  fine  merito  . Egli  più  fòauemente  in  propoEco 

fauellare  non  poteua . ^ Ne  io  alle  fue  dol  eiffìme  parole  ecoloral’in» 
delle  mie  aggiungerei , le  molti  errare  non  vedoffi,  . che  h^omo» 
li  qualipenfano  di  perfèttamente  annuiiciarla^, 
a fe'fttfsi,  malamente  vluendo  . A queÀi 
per  fine  del  mio  di feorfo  diri  S.  Ba- 
filio  Mortem  Domini  annuncia-  ' ’ 

muti  tum  morimur  pecca-  ■ ■ 

to,  cum  uiuimus  Cbri-  ^ 

' iìOftum  mtindut  ' ' 

nobis  cruci fi- 
xus  efì 
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ORAZIONE  XV 

« 

La  Cena  di  Tratte  . 

In  qua  noflc  tradebatur  accepit 
panem , &c. 

i,Cor.  I I. 


Xe  cirtofiame  dilla  ijìituzione  del  StìgrameKro  l'ebbe  S, 
^ Paolo  per  riuelazione . Si^è  di  notte  per  la  Sapier.za  , e per 
r amore . Ri:gioni perche  Jtdouea  f.ir  di  giorno  : Jì  rifiuta- 
• ' no.  E nafeondimento . La  fede  l'accnfce  cortra  i peccati . 

L'EueariJìiafatolla:  è cibo  fimile  alla  gloria  t e però  fi  dee 
mangiare  la  fera'.  Bfempio  contrario  di  Adamo . E’  db  o do 
po  il  trauaglio.  Genio  (UH amore,  Sagramento  non  di  feitn- 
t-a , ma  di  amore  , a etti  conforti  fi  nafeofe  , non  amando  le 
pompe . In  quefta  notte  della  vita  si  dee  frequentare  . 


I 

!■  Capienza 
òi  S.  Paolo 
i*l  meonto 
(kll'lucui. 

Aia» 


ELLA  profonda  fapienzadcl  noAro  Ap- 
posolo Paolo,  feio  alJi  giorni  addietro 
parte  degli  antichi  fuoi  difcepoli , e_* 
maenri  noftri  le  tnarauiglie,  c li  titoli 
riducendo  ; parte  il  pouero  noftro'ca- 
pitale  in  quefta  Tua  lode  impiegando, 
alcuna  cola  , di  magnifico,  foprauma- 
no, e diui no,  guidato  dalla  pieti  , ed 
amore  verfo  del  gran  maeftro  dclle-j 
genti  vi  ragionai  , o Criftiani  con  vna  fua  breuiffima  parola  , 
c col  puntuale  raccontamento,  che  della iftituzioiie  del  diuU 
niflimo  Sacramento  egli  alti  Corinti  ni  ferino  lafciò , che  pun* 
to  oltre  le  sbarre  del  vero  io  non  mi  fpingcfsi , oggi,  fpero 
di  fami  manìfèfto . Breue  detto  , ma  di  grandilsime  coniè- 
quenze  , fi  è qucNa  parola  , che  dall’vmilifsitno  Appoftolo  a 
i medefimi  di  Corinto  ,noi  ferina  leggiamo  , in  cui  non  folo 
diauereper  diuinariuelaxione-rgeftifkputodiCrifto  ; ma_» 
di  efière  de  tacici  fuoi  fei^ , edella  fecMteria  del  fuo  diulnifi- 
fimo  cuore  iofornatOi  egli  fi  dichiara  , dicendo  Not  atttem 
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fenfum  Cbrìfti  babemus . In  quella  guiù,  che  nella  deferì* 
lione di  vnafamofa  cala  , in  cui  rinomato  arte  fice  abbia  dell’ 
arte  ftia  fatta  I’  vltima  prona  , grande  fi  è il  diuario',  che  fra 
Ja  fcmplice  feda  ,di  chi  lacompofizione  della  ftoria,  c Ia_. 
qualità  delli  colori  pianamente  racconta  , e i’accorgimcnto 
di qucll'altro, che o della  pittura  intendente,  o dallo  fteffo 
maefiro  dei  più  maeftreuoli  colpi  latto  accorto,  non  tanto 
l’opera  quanto  i fenfi  , e gli  artifici;  ridicendo  ci  appalefa_  ; 
non  altrimenti  , Ouc  che  alcuno  de  Sacri  Vangeli  Iti  della.* 
femplice  ftorianel  fuó racconto  fi  appaghi  ; Paolo  alcune-* 
circoftan'ze  appuntando,  quaficon  piccioi  chiane  gli  (tipi 
ricchifsimi  ci  apre  dei  Sagramenci . £ non  mi  mirauiglio  , 
chnfcriuendo  dell 'auguftifsimo  Sacramento  , egli  faccia  la— 
fuafolenne  protefta,e  della  particolare  riuelazione  fi  dichia- 
ri dicendo.  Bgo  enim  ae0tpi  a Domino . * E perche  , o diui- 
nifsimo  Appolto.'o  , apportate  voi  quella  confermazione  de 
i voftri  detti  ? Or  non  balla  egli  Tautorità  voftra  , e di  auere 
da  Grido  immediataraente  ricenuto  del  Vangelo  l’vn  iuerfale 
dichiarazione?  Non  ab  bomine  ,neqtteper  hominem  ,fedper 
lESVM.  Cbri/iftm  ? Rade  volte , che  ciò  faccia  l’Appodo- 
lo  voi . o Cridiani  leggerete,  quantunque  di  altifsimi , c ftu- 
pendifsimi  miderij  egli  ragioni  ; e quanto  più  di  rado  egli 
ciò  adopera , canto  a ricercamela  cagione  più  ci  rifueglia-. 
Ma  odanfi  le  fue  parole  , che  pienilsime  fono  di  fenfi  profon- 
di . Ego  enim  ateepi  a Domino , qnod  ^ tradidi  vohit  , qxto~ 
niamDominus  lefus  in  qua  noSte,  tradebaittr . * Parrai , , che 
dir  voglia  l’Appodolo  . Io,  quantunque  non  fufsi  a parte  di 
quella fclicilfima  cena,  in  cui  co' dilli  pianeti  cenò  l'vnicoSo- 
le  della  fallite  nodra  ; nulla  dimeno  fono  di  efia  fedelmente 
informato;  o non  mica  da  alcuni  di  quei  conuitati , come 
cheillume  loro  le  mie  tenebre  auefil*  potuto  illuminare  , 
ma  dal  medefimo  fole  diuino  : daelTo  ebbi  io  minuta  , e fen- 
fatarelazione  di  quella  cena  , che  c’  imparadifa . Egli  mi  di. 
din  fé  a parte  a parte  il  rito  ,di  culli  femì , e con  quaialtifsi' 
ini  fentimcnti , e l'opportunità  degli  accidenti  , e l'ora  , e 
ipondizione  del  tempo  , cui  ebbe  fcelto  : mi  fc  auucrtito , che 
quedo  dio  banchetto  fù  da  lui  celebrato  di  notte  : mi  fece., 
far  riflefsione  , che  non  in  qualfittoglia  notte  comunale , mà 
in  quella  , in  cui  alle  placide  tenebre , che  quali  fconcio  par- 
to da  fe  manda  la  terra , quelle  pure  , che  dal  finidro  grem- 
bo deU'lnferno  partorifee  l'vmana  perfidia  diprofbndilfima.1, 
infedeltà , c tradimento  eflendoli  aggiunte , doppiamente  or- 
cibili  le  rendcuauo . Jnquanolfj  tn.deb.itur.  Quede  cosi 
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]iuatua]ì  drcoftanze  nel  raccontamento  della  diuina  Eucari» 
iUca  cena  cocche  daJl’AppoftoIo , come  ch«  al  propoli  co  fuo 
di  eforcare  alla  fraterna  caricd , fìenomarauiglioramenteop- 
porcunecon  vn  si  chiaro  efemplo  di  beneficenza  fino  verfovn 
< fcelerato-tradicore,  rauarafuperbia  di  coloro  , che  dalla 
Sifpieg»**-»mi,ne  cariti  i poueti  ributtaiiano  , confondendo  ; * Per  tiit- 
co  ciò  a me  di  tanti  mifterij  ferabrano  anco  ripiene,  che  di 
ai  notte  . rpicgarli  tutti  dentro  lo  fpazio  di  breue  ora  non  rai  fidando; 
’ «j^uelli /blamente  hòfcejti  oggi  per  argomento  di  ragionami  ; 
'•  Il  quali  ad  vfo di  lucide ftelle,  il  grembo  fregiano  di  quella 
’ notte,  che  della  cena  diuinafù confapcuole  : faranno  illuftri 
, le  fuc  tenebre  , fc  alla  di  lei  luce  abbacinato,  e tenebrofo  a 
ine  non  rimane  l'intelletto , il  quale  cosi  bene  dalla  troppa-» 
_7  . luce  , come  dalle  denfc  tenebre  fi  oflfnfca . * Ora  perche  ogni 

A dtoU  di  noftra  induftria  inritrouare  le  cagioni , per  le  quali  di  notte-» 
Jilwu****"  **  chiara teftimonanza  dellafapienza,c  dell'amor  fuo  da- 
Li-  * re  volcffe  l’incarnata  fapienza  , il  gran  Re  degli  amori  , ado- 

* perarc  oggi  fi  dee  ; ho  io  penfaco  prima  di  proporui  li  mo- 

tiui,  li  quali  ad  a.ltrimenti  fare  perfuaderc  lo  poteuano;quiii- 
di  la  fapienza  prima  , e l'amore  pofeia  introducendo  a rif- 
pondcrefralc  marauiglte  della  prima  , del  fecondo  caramen- 
8 te  accogliete  le  fiamme  . * Ne  fono  si  leggiere  le  ragioni  con- 
tagioM  per  tro  quella  rifoluzione  di  Crifto,  che  dissimularle  fia  bello  . 

le  quii»  do-  Quanto  più  altri  ci  ripenfa  , tanto  a fauorc  del  giorno  egli  fi 
farfi  di  ,, /■— j :.r_i j; ii,  ° 


UC4 
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conferma.  E perche  non  fari  il  Sole  teftimone  di  quella  men- 
fa  diuina , delle  cui  ombre  , delli  cui  abbozzi  fatto  egli  vna 
' ■ fiata  fcalco  del  gran  Padre  di  famiglia  Dio , non  mai  abban- 

donato  auendo  l’officio  , fi  bene  di  ogni  ragione  di  viuande. 
imbandita  la  tiene,  che  giuftamente  Sciamo  colui . 

AEterrut  tanta  tfì  opuJentia  mtnfa  ? 

9 * Tre  fono  per  quanto  prontamente  ne  difeorra  Pietro  Cil- 

Tre  «jciirf  ip  lenfe  le  tauole  del  grandifsimo  , cd  ottimo  Dio  per  noi  ap- 
parccchi«te_>  parecchìate , tuttecon  proaidenza  , e mifterio  : l,a  prima  fi 
c quefta  coHuinifsima  de  i viueri , in  cui  dalla-  carne  all’a- 
nima ci  folleuiamo;  lafeconda  l'Eucarillica , in  cui  l’ani- 
ma alli  penfieri  di  fpirito  fi  eflolle  : la  terza  in  cielo,  nel-- 
la  quale  lo  fpiriro  i Dio  fi  congiiinge.  Viuiarao  per  be-- 
neficio  della  prima  , ma  non  fempre  , che  di  tanta  virtù 
li  cibi  oggi  non  fono  ; nella  feconda  non  fi  muore  , fe_» 
altri 
ohi 

no  : alli  camerini  degli  aromati  la  feconda  fi  ralToasiglia  ; 
la  terza  odia  camera  fi  celebra  dello  fiefib  Re.  Ora.« 
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non  vuole  : nella  terza  morire  ne  può  , nè  vuole-»  > 
vi  fi  afside  : fembra  la  prima  vna  ruftica  grotta  da  vk- 
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La  àena  di  T^otte  . 


fe  di  quefta  cena  la  prima  c a carico  del  fole  , di  cui  fi  dif-' 
fe  da  i faggi  eflcr  quali  menfa  quefta  terra  tutta  ; fe  oue  l’ylti- 
ma  fi  apparecchia  ,non  v’entra  col  tacito,  e bruno  fuo  piè  la 
notte,  che  noi  comporta  l’Agnello  fatto  fole  di  quelle  cclc- 
ftiali  contrade  : Q^fta  di  mezzo  , che  poco  della  terza  men., 
lauta , vince  a difmifura  la  prima  , perche  non  fi  celebra  ella»» 
prima,  che  fpento  fia  il  gran  doppiere  del  mondo?  Non  è for* 
fe  vna  cena  degna  di  luce  ? la  liberalità,  la  magnificenza  > la 
cortefia , le  marauiglie , i miracoli  , gli  ftupori  di  vn  Dio  fat- 
to cibo  di  vn  vomo,  elleno  pure  opere  fono  degne  di  vn  chia-^ 
ro  giorno  . Come  adunque  per  lo;  o teatro  vna  ofeura  notte  • 
fi  fceglic  ? * Chi  mai  alla  notte , fenra  manifefto  pcricolo,chc  fu( 

gli  affogalfe  , i parti  della  luce  fidò?  Non  è loro  buona  balia  % 
ne  ben  col  latte  delle  tenebre  nutre  quelle  opere  , le  quali  per 
fangue  loro  vitale  anno  la  luce/'Ma  qual  opera  ebbe  mai  mag» 
giormente  del  lucido  di  quella  , che  dal  fuo  medefimo  fabbro 
con  nome  non  folodilucc  ; ma  di  chiarezza  fu  onorata  ?^  Sa.» 
io  addimando  , perche  dell'illuftrc  filo  nome  goda  pacifica 
mente  il  giorno,  fenza  che  con  alcun  piato,  contente  di  qncL- 
l’ofcuro  di  notte  , glielo  turbino  le  tenebre  ; odo  pronriflima 
la  rifpofta  , e l’adoro  ; perche  colui  , che  nefù  artefice,  la  luce 
da  efl'o  non  diftinguendo  , cosi  bel  nome  gli  diede  . Appel- 
lauitqut  lutem ditm .V a.  bene,  Criftiani, e feguo dicendo  aV-  . » 
tresi.  Ora  fe  qucfto  ditiinifsimo  SagraraentoèdalP  vnico  fuo  < 

autore  addimandato  chiarezza.;  perche  colle  tenebre  ha  egli 
nel  fuo  primo  nafeere  allegamento  ? Ben  vi  dee  fouuenire-»  Addìmmefa. 
qucU’oracolo  fcimofo  di  quefto  Sagramento  Et  e^o  elaritaff  , 
quam  dedUli miht  dedi  eis,itii  fe  io  mi  pongo  in  cuore  a ri- 
dite tutti  i rifcontri  della  luce  colla  dioinifsima  Eucariftia,  ci , 
verri  prima  meno  quella,  che  ora  il  tempo  ci  mifiira  , che.j 
noi  acapo  il  propofto ^enfierò  abbiamo  condotto  • Senei 
mele  alTaggiatodalPrincipeCjionata  ella  ci  fù  abbozzata,que. 

Ili  per  beneficio  fuo  la  fin^rrita  luce  degli  occhi  tiebbeife  nel- 
la manna  figurata  la  miro,  quefta  qualche  fi  fbftc  il  tempo  di 
cadere  , a prima  luce  ricolta  effer  voleua  :.fc  nelle  nozze  fatte 
al  fuo  figliùolo  dal  Re  Padre  ce  nediuisò  ilSaluatore  medefi- 
mo , egli  pranzo  > mangiate  di  luce , la  chiama  . Che  debbo 

10  ridire  de  gli  fpicndori  , de’  qtuU  fouentc  fi  è fatta  vedere»» 
ad  vfodi  fole  coronata  ?,  Lafeio  , che  fentc  vn  non  sò  che  del 
fignotile  ,edel  grande  il  banchettare  in  faccia  del  medefimo 
fole,ìl  perche  li  Umofi. Giudici  de  Lacederaonieficosi  fare  fo- 
Icuano  * Come  possiamo  noi  difsimulare  l’oracolo  di  Crifto., 

11  quale  con  la  fcuexifsima  legge  all’opcrc  belle  preferùta  cen- 
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tra qucfto notturno  lauoro  gagliardamente  combatte?  Chi  ac- 
corda) o Criftiani  ) con  tjuefta  opera  cosi  dotta; //t  qua  no6it 
tradebaturq\xa\ìc  parole . male  a^t , odit  lucem  ? >♦  Se  la 
dottrina  di  Crifto  fù  della  luce  amica  tanto  , chediac  Giro- 
lamo Non  It^ifnus  Dominìsmin  tsnehvis fermoeinafi Jolitutn, 
come  per  vna  si  nobile  imprefa,  e parte  deila  Tua  dottrina  tan- 
to folcnne,  fccglic  la  notte  ?Sedi  manchcuoie  fugacità  fi  c fi- 
gura la  notte;  Il  perche  nelle  fue  tenebre  fù  di  Salomone  di- 
pcntala  Capienza  ^uianon  erat  in  esus  luci ptfjeùeraturus  ^ 
come  ci  feaimerciti  S.  Gregorio  ; '♦Chi  non  fi  marauigliajche 
quefto  Sagramento  nel  quale  immobilmente  con  noi  vuol  di- 
morate l’incarnata  Sapienza,  P^ovobifeum fumvsque  adeo- 
fumtnaùonem  j esuli  di  notte  la  prima  fiata  fi  celebri?Seperte- 
ftimdnianzadi  Onorio  Terzo  fommo  Pontefice  in  fuo  riguar*. 
do  fu  {Qi\x,x.QCan<ÌQr  lueisaierna't  quanto  vi  par  egli  "da  ogni 
commerzio  di  qualunque  notte  lontano  ? Non  più;  che  quan- 
tunque alcun  altro  motiuo  fare  fi  polfa  contro  di  quelto  tem- 
po, io  a conto  ninno  vorrei,  che  fra  le  difefe  del  giorno  , 
deiracculata  notte  noi  le  tenebre  incontrafsimo.  Chi  fab- 
bricò il  giorno,  e diftirife  la  notte,  ben sà egli, lucidi fsimo^ 
eferuentiisimo  fole  di  ainorofa  iapien za  , quale  pcrl'opere«j 
fuc  , tempo  più  opportuno  t afeorra: Ch’egli  di  mezza  not- 
te nafeelie  , quella  come  giòrnofehiarando  , c nel  meriggio , 

• in  dcnfifsiixm  tenebre  auuoJgcndoIo,mori(re,  chi  dubbiò  mai, 

- che  con  fapieiitifsime  leggi  fatto  non  forte , quantunqtia  a noi 
fia  contcfoil  Capere  per  minuto  le  ragioni  de  i tempi , o de 
momenti  , che  in  fuo  petto  ferbò  il  Padre  ? Pater  pofuti 
in fu>a  potè  fiate  . ad  ogni  modo  vdite  ciò,  che  a fauore  di  que- 
fta  notte  a me  fouuicnc  di  ricordami  * Dico  adunque  ììòcn 
ramentc  > che  non  il  chiaro  giorno,  ma  delia  notte  gli  opachi 
campi  erano  degno  teatro  di  quefio  Sagramento  . Ellac  Capu- 
ta cofa^  che  alla  ragione  dciroperc  deonogiuftamcntc  queiie 
de’  t^pi  coirifpondcre . Ite  ora,e  dietro  la  feorca  dclCAngc- 
lico  interrogate  liaia,  qual  fia  l’opera  di  Dio  in  quefto  Sagra- 
mento  , s’egli  Cubito  non  vi  rilponde , che  opera  e di  nafeon- 
dim^to  di  ripoftigli . p erè  Deus  abfconsionum  tues,  £ for- 
fè , che.vna  foia  cofa  egli  iui  nafeonde  ? Forfè  che iaperfona.. 
fua,e la  maniera  iuidaprofbndiirime,e  venerabili  tenebre  no 
fono  celate?  Or  quale  volete,  chequi  fia  il  ininifterio  deila^ 
luce , di  cui  c propio  illuminando , manifeftare  ? ^ Non  è sì 
vile  quefto  conuito,  che  Parti  fue  , e gli  arcani  fuoicrteread 
ognuno  manifefU  fi  conuenga.  C^'  riconofeo  a più  alto  fegno 
condotto  il  collumcdi  quegli  antichi, de  i quali  ci  lafciò  fcric- 
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to  il  macftro  delle  ceoé'dei  Cia\)  Ante  thorttm  'eenuimj  cor- 
tina praterditur . Ha  vn  non  Co  cHc  di  facrofanto,  e di  vene-' 
rabile  rofcurità  della  notte, U quale  ad  ogni  diuagamenco  de’ 
fenfì , alia  curionfllma  velociti  degli  occhi , carpando  della^ 
luce  le  pronti/Ilmc  penne,  fi  che  l'animo,  quali  che  dilli  qual 
cocchio  tanto  fpedito  mancandogli , quieto  feda,  c fcco  ftef' 
fo  accendendo  nel  fuo  gabinetto  lucide  contemplazionùdel-  ^ 
la  rpenta  lampada  del  mondo  punto  non  curi.'^  £ chi  non  si,  to 
che  l’Eucariftia  fi  è la  cena , in  cui  non  a chiara  lampada  fo-  ^^**^*^  ^ 
lare  , ma  ben  si  a lucerna  di  lède  fi  banchetta  >adunque  non.,  ' ' 
fi  fari  ella  di  notte , acciocché  la  feorzadi  quelle  tenebre  no> 

* firali , e di  doppieri  il  lucido  feruigio  della  sbandita  euiden- 

za,  e del  fupplemento  cortefe  delia  fede  , ci  dipinga  il  mille- 
rio ? O chiarillima  cena,  che  quantunque  fei  nella  profonda  ,, 
caligine  dimillerij,  di  miracoli  , di  marauiglie  , di  ilupori  cKe  fieds 
„ . della  natura  celebrata; non  pertanto  meriti  di  cflcre  con  illu-  ® 

lire  nome  dalGreco  Ifichio  addimandata  /«f/r  . Quella 
voce  di  cena  dice,  Voi  lo  vedete  chiaramente  , che  di  notte 
fi  piglia  quello  cibo  , tramontato  eflendo  lòtto  l 'or izontc  del- 
le inefplmbili  fue  difiicolti , ogni  qualunque  fole  di  fìlofofica 
cuidenza  ; ma  quando  l’accoppi  amento  io  fencodi  cena  di  In- 
ce,  oh  , dico  qual’altra  elTer  può  quella  luce,  fe  non  quella., 
della  fede  , di  cui  diccua  S.  Piero , che  fplendc  , Tanquam—,  jj 
lucerna  in  caliginofo  loco  ? * Ma  vdite  vna  marauiglia  gran-  che  nc  le  tc. 
dilfima  Quella  luce  della  fede  non  vince  , anzi  ne  pur  fente.,  nebic  fpkn. 
la  notte  di  quella,  cena,  e quanto  nclleicenebre  delle  fue  di£. 
colti  ella  fembr a più  buia,  tanto  roegUo  quello  fuo  lume  rad-  * ' 
doppia  , e non  l’olFcnde  : O nuoua  marauiglia  della  diuina.. 

Sapienza  ? Qi^lle  lampadi  npAraJi  > vditemi  , non  fi  può  da 
chi  rigorofa,c  puntnaimcnte  fauclla,  fe  nó  con  maniera  molto 
libcra  dire,che  rifplendono  in  luogo  buio,é  caliginofo;ipcrr 
cheouunque  cileno  fono/eco  fua  luce  portando  , c quella  in- 
torno fpargendo, l'albergo,  c foggiomo  rifehiarano  : le  rima- 
nere ci  •potelTero  le  tenebre , ne  si  pronte  fofieroypet  l'antkche 
loro  nemilladi  a fuggirli , e non  vi  ha  dubbio , che  noia  cu- 
; paloro  profondità  aliai  piùbella  li  vederebbe  la  luce;  giachi  i. 

quantunque  fiiggitiue,  con  tutto  ciò  il  tributo  le  pagano  ,c.  la 
fanno  più  bella  comparite . Quella  cena  ,Criftiani , è qucQa 
ohe  (guanto  più  ardente  Copra  di  dfa  della  nollra -fede  fplefl.  , 
de  la  chiara  lampàna,tanto  più  denfa  gode  che  fia  la  notte->  ; < ■■ 
perche  «.pari  delle  tenebre , cioè  a dice  delle  difficoltà  , d ei 
miracoli , delle  incuidenze  di  quella  quella  fi  accende  ; sì  , sì 
■epli chiamo  dicendo , ebe  D*m xAftonsionum  , c però  I n<qua 
• I'  node 
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n . roUt  >•  Epcrqucfto  appunto  Fu  nella  prima'fua  celebrazione 

no««JFcrche  nelli  Aioi  medcfimi  natali  vc- 
cat, , ^ * cidcflc  de  i peccati  l'ombra  orabroCflìma , c feura , cioè  la^ 
notte.  O notte  > cheFc  madre  di  errori , perciò  due  fiate  ne  i 
tuoi  campi  fi  aceSpa  il  Saluatorc,nafccndo  prima, c poi  ^uan~ 
,4  do  vejpere  quoque  peccati  taliginem  dtfcuUens  difeituLT Sa- 
s««>br»  intc.  cfamentum tmpertit,  dìtò  co\  Nazianzeno.  » Ma  Unto,  che 
Fommefsi  accenti  modeftamente  mi  fuggeri fee  alcuno 
' buon  maeftro  della  venerabile  antichità  dicendo., che  fedi 
quello  dilli  ni  fri  mo  cibo  cantò  il  Rè  Poeta,  che  in  fuotempo 
■ lo  dillribuifce  il  Rè  della  gloria  Et  tu  dat  illis  efeam  in  tem^ 
pere  opportuno , fu  detto  con  buona  pace,  opportuno  al  con  - 
Ulto  della  tiottcnonfcmbra  il  tempo,  chetale  fù  degli  anti- 
• , chi  Padri  della  lingua  il  fcntimento.apprcflb  de  quali  Tempe- 
. > ftiui,  cioè  opportunamente  fìtti  diccuanfi  li  conuici  di  gior- 

* oocclcbrati,iintcnnpelliui,cioèfuoridifuotcmpo,cllagio- 

nc  , qudlichedclJa  notterompcuanoil  ripofo  , erano  appcl- 
Jìiti . Se  quello  adunque  lì  è conuito  celebrato  di  notte,  co- 
munque egli  fia  lauto,  e di  ogni  più  delicato  faporc  arricchi- 
to j comunque  con  vna  fola  viuanda la -gran. taùoj^ndella  diui, 
na  potenza  tutta  s’imballifca  ; comunque lìa  di  altilfima  vir- 
tù , di  vitaliflìmo  nutrimento  , e quanto  non  mai  ponno  pie- 
namente aflaporard  i palati  noftrali,  ne  fpiegare  le  lingue;  ad 
%i  «odo  , giuftaiHeofo  della  venerabile  antichità  , egli  in 

Pr6».afiilcó-  opportuno  tempo  cclebrito  non  pare.»  Ma  qual  fia  l'ora  tem- 
t<»(jio  p«  peftiiia  de  conuiri  j nel  foro  de  i medici  maeftri  , e de  politici 
iciifoddf*-  cenfod  , quiilioni.fciòrachLn’Jxa  talento,  che  per  meintem- 
pelliuo  farebbe  il  ficercarne:afloii,de  icqftumi  di  quella. fcuo- 
ladel  mondoiichccale  , ouc  dMgiioracoli'diuini  condannati 
leggiamo  coloro  V ci)<^  sibaUchetCAno  dì  mattino 

Va  terYee,  cttius  Reupttareji-iCuius'Btkncipes^mùne  eomedufit 
ut  tempore  npn fico , L^oracolo  fi  è per, noi , c la  chiofa  nò  me-, 
nodi  S.  Agofliuò  dper  cui  fenfo  altro  non  fignìHca  magnare, 
di  biuin  mattino  In  teanpo  nofl'riio;  cbe tanto  vale-,  quanto 
i ntctópeftiuamcntc , fe  non/eau/i  obleSiamtnta fapere\  -fatoK 
larfi  di  quelle  coft-.delb  terra,; la  douc  coJàro),  che  dpUadi-) 
dina  bramano.godate , faziacfi  delle  ccleRiali'vdicQnfimanfi 
giaredàyfera  ».iAhi  mlfcravmana  gcnerazioa^aquall contem- 
plazioni mi  Khiami  j'.O  quanto  fei-occo  fanciulkixfiì  qtie^'tuoj 
primo-principe,-  Si^ofc;©  Padre  ,chosù  Pautota,'  e’di  fuà. 
vita , e del  di .,  troppo  incautamente  mangiò.. -Io  di,  mala  to-- 
glia  , Criftiani , a queftiraccoi^camcnti  mi  condudo;  roa.dtf, 
fimulure  nompoil'avaabcili&OMi^qiUBCO  bceuilHaiaparoliLA 
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di  RupertoAbbatCjChe  troppo  al  noftro  dire  torna  in  accòn-. 
5*/***  ciò.  Egli  ScntUmcntc  afferma,  che  Totumt//ud/a€fi/egiu^ 
rUFi.  f€t  hot  emendatur  S aerarne ntum , o come  bene  ? fu  quel  cU 
Itloti,  bo  oieno  di  tanto  veleno  , che  ne  mori  fubito , come- da  pe-i 


^ i-  * • 9 

IT 

che  mre!i??i 

nctrcuoYc  faetta  pcrcofTa , c ferita  fionocenza:  cibo  di  ladro- 
neccio  fù  quello  , e di  rapina  ! Stefe  Adamo  le  mani  li  ,-do- 
uefimperiofuononfi  ftendeua  : cibo  fù  di  fuperbiaempia-,, 
cfacrilega;  mentre  di  effere  a Dio  pari  elliraò  la  mal  cauta-k 
donna  ; cibo  fù  dluezao,e  di  animo  femminacciuolo,  ij  qua- 
le per  non  contriftare  le  fiie  delizie  ad  occhi  veggenti  lamor- 
ce:  Si  diuorò;Cibo  fu  di  eterno  danno  per  li  mali  checoneflfo  ^ 

Ceco  al  mondo  recò  ; O cibo  infaufto  ? O viu^nda  di  morte  ! g tìc»rre«« 
Oue  troueremo  viuanda  sì  preziofa  , che  ogni  tuo  danno  da  qu:fto  di 
emendi  ? ogni  tuo  feorno  cancelli  ? ^ Eccola  CrilHani , qae-  Tef», 
fto  ccibo  di  vita, e di  beni  eterni,  che  ad  occhi  di  fede  chiufi, 
per  noi  fi  mangi  a Non  morietur  in  aternum:  quello  è cibo  di 
caftiffimo  , e robuftifsimo  amore  di  Crifto  verfo  la  chiefa  Iri^ 
finem  , cioè  ardentifsimamcnte  ci  amò  : quello  c condito  dall’ 
vmiltà  di  quel  Signore  , il  quale  exinaniutt  fe  meùpsum  fac- 
ccndofi  qui  menodivonio:  liapparecchiò  vna  infinita  libe- 
ralità j perche  non  auendo  Tvomo  nel  particolare  del  fiio  nu- 
trimento ragione  alcuna  fopra  gli  animali , con  quella  viiian- 
da  oltrai  diritti  Angelici  lo  porta:  e perche  della  magnifi- 
cenza fua  dubbio  alcuno  mai  forgere  non  potelfe  ; quindi  è , 
chcdcirimpiegato  capitale  ci  auui fa  l'Euangclilìa  Santoiii., 
quel  prolaghetto,  col  quale  al  marauigliofo  fuo  raccoiuamen- 
todà  principio  ^feiens  , quia  omnia  deditei  Pater' in  nunus  , 
fenza  cccezzióne  alcuna  : ora  come  quelle  cofe  tutte,  anzi 
molte  più  prontamente  voi,  o peniate  da  voi,o  da  altri  vden- 
dole  aurete  approuatc,  io  pofeia  vi  dimanderò  con  vriliTsima 
curiofità  ; perche  meglio  fi  veda  deiranticofacrilegio  la  no-  ‘ 

uclla  emenda  > in  quai’ora  folTedal  noftro  Padre  Adamo  pi-  ‘ 
gliato  quel  cibo,  che  di  marito  incauto  lo  fe  pofeia  infelicif-  ’ 

fimo  Padre  ?*♦  Non  vi  ha  dubbio  nelle  diuine  lettere  , che  di  pcrnottdin'- 

mattino  prima  del  mezzogiorno, egli  azzànò  il  pomo  d 1 grà 
diiiieto  il  vecchio  Padre,  e ad  eterna  nollra  fame,  fi  fù  egli  fa- 
tollo.  O tempo  infelice!  o fretta  intcmpelliual  o collazione, di 
cuifù  degno  fcalco  vna  bifei a fraudolente, c velenofa.  Poucro 
Adamo]  mangiò  di  buon  ora, e non  fi  fatollò  portando feco  la 
fame  delle  file  fo  di  sfatte  concupifccnzclpouero  Adamo  , che 
quantunque  falitofoflea  fegnosì  alto  di  onore,  non  vi  copi  la 
giornata, come  cantaiia  il  Re  Sàto  IVueta  di  Dio  Homocnm 
bonore ejfet^nd pen.oSiauityCOve\e\e^^ono  alcuni. E non  lùccna,  ' 
ma  collazione,  o pràzo  quello,  di  cui  l’emenda  tutrrvin  quello- 
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cibo  fi  accoglie  . Vedi  adunque  quanto  faglia, e’profondaméte 
jo  nel  tépo  della  fera  per  le  cene  ordinato, egli  s’imbandifca.  Ma 
* diixnnc—»  vedi  meglio,cd  attédÌTn’altra  raarauiglia*Piacemi  gràdemete 
tttebrofo-  oCriftiani,  l’opinione  di  Anaftagio  il  Sinaita  ,il  quale  , fe-» 
io  non  erro  ..feguendo  in  ciò  altri  maeftri , afferma  , che  pri- 
ma di  quel  trifiinimo Tuo  mangiare  , tutto  era^di  rifiatai  luce 
vcftito  , che  bello, e vago  a marauiglia  lo  rcndeua.  'Éra.t  enim 
tatui  lucidus  y Dfijormii , ^ qu/edam,vt ita  dicam, 
Deo  Jìmilis  . Qi^efta  è quella  luce,  che  nel  fuo  figliuolo  Set 
auendo  egli  riueduta  , con  vna  fomma  letizia  fi  proteftò,  che 
quegli  era  fuo  figliuolo  a fe  fomigliante  ; non  è quefta  sì  gri 
' marauiglia  , ò Koma,  che  tal’ora  rinouellata  ella  non  fi  veg- 
ga ne’A'oi  crnipioni,e  la  memoria  dei  noftri  Padri,ed  Auo- 
li , ahccra  oggi  ne  auuerta  in  Filippo,  cd  in  Ignazio,  tuoi 
chiarì  filmi  lumi , che  di  cclefiiali  fplendori  non  vna  fol  fiata 
furono  veftiti  : Ora  quel  Sottilifiiino  fanguc,  quel  primo  fio- 
re dell’ innocenza  ben  era  di  quello  corteggio  mcriteuolc-i . 
Mangiafii  , o di  grfma  progenie  padre  nicfcbino  , c fubita- 
mcnte  innanzi  la  fera  , fmarrcndofi  quella  luce , cimanefii  in 
vna  vergognofifiima  notte, /.oy?  inobedientiam  fa(ìui  ejì  ater, 
tnoratus  \ or  mira  , che  Urani  accidenti  ; mangia  egli  di 
giorno  ,e  perde  le  vcfiimer.ta  di  luce  : apparecchiali  qiicna_, 
iiucsriftica  menfa  di  notte  tempo  , c tutta  lucida,  e fplcndcn- 
te  a gli  occhi  megliori  fi  fciiopre  , tanto  che  non  reggono  a 
mirarla  gli  Angioli  fiefliPrep/er  tmicanUm  iride ffltndorcm. 
Vedi  ora  quanto  puntualmente  fi  an  mendarantichiflimo  er- 
rore. Ma  fra  quelle  fublimi  fpecul.'zioni  ,non  ci  feordtamo 
della  parola  di  prima  lodata  di  Agofiino,  a cui  ritorno,  ripe- 
tendo, che  il  mangiare  di  mattina  JìtfcriJibiUa  sapere  : fieno 
condegno  palio  della  matti  na  que'  cibi , li  quali  perche  non_t 
fono  di  pieno  nodrimcnto  ,ne  le  brame  acchetano  del  nofiro 
cuore  , lafciano  nuouo  talento  di  cibarfi  dacapo  , che  però 
fù  la  ^ena  ifiituira  come  fupplemento  di  quello,  che ó per 
difficoltà  delle  viuande  , opcr  languidezza  dello  fiomaco  , al 
definare  mancò.  La  medefima  manna,  quantunque  di  tanca  , 
e sì  varia  foftanza  feruilTc  al  moltiplicato  talento  di  quegli  an- 
tichi fedeli, ella  nondimeno;  perche  non  era  l’vltimo  a noi  de- 
ilinatocibo,  perciò  di  mattinoli  daua  , c non  di  fera  , tempo 
figgiamente  per  quella  diuiniffima  viuanda  dellinato  oltre  di 
cui  , che  imbandire  più  non  anno  li  due  gran  fcalchi  del  ban- 
chetto. * Ctrcaiia l'eruditi ffinio  Abulcnfe  fottilmcnrc  ildiua- 
uario,  che  fra  le  due  mancate  del  pane  fatte  da  Elia  nel  di- 
fetto dagli  attenti  leggitori  delle  diuine  llorie  agcuolmente-» 
fi  offtruaj  ed  c che  la  prima  fiata  non  pare,  che  lo  mangiafie 
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tutta,  la  feconda  lo  fini . 7*a»7^«  w»  de  eo  pstie  non  ampitu^ 
eotheJìurMS.  lEnon  era  , chvgh  fpcraflc  di  meglio,  o che  bi- 
fogno  ei  oc  anefic . 0 dei  banchetti  del  mondo  infelicifli-  n, 
ma  condizione  / perche  non  fatollano  , e fenefi,  quando  non 
altro  ,vn  refrigerio  perla  ferajaui  acciocché  s'intenda  chia-  qudi»*iù. 
ramentc  , che  nulla  più  refia  , che  bramare  , ad  vfo  di  ccna_, , 
dopo  /acquale  in  altr'ora  non  fi  hà  da  mangiare,  di  notte  tem-* 
po  fi  apparecchia . Io  non  ragiono  perora  di  quella  cena  iru 
paragonc'di  quella  beata  del  paradifo  , ma  dico , e confermo 
che  per  la\cagione  medefima  amendue  fi  addimandano  cene.,, 

„ Voi  chiamo  ih  teflimoni  di  quello  belliffimo  vero , oglorio- 
fo  martire  , c trionfatore  Giacomo  , fra  conforti  de]  quale.» 
fatti  dagli  Angioli  j odo  quelle  parole  C;*4j  nobifeum  cacnabit  . 

Come  ? fc  alle  lìie  menfc , oue  di  pura  finceriffima  luce  i coos- 
uitati  fi  pafeono  , v'inuita  l’Angiolo  confolatore  ; perche.#^ 
non  più  rollo  della  voce  di  pranzo  egli  fi  gioua  ? Perche;»  ^ , 

della  voce  di  banchetto  compito,  in  cuifi  porta  dire  , qbi 
iliamo  bene  col  Greco  nome  E uoc bi a, y [sito  da  Clemente  Alcf- 
fandrino  in  contrapollo  delle  menfe  di  quello  mondo,  egli  no 
fi  [cruci  In  bac  vitacasn*  fnnt , in  cèto  Euocbia  dice  quel 
dottomaellro.  Se  ciò  facto  hauerte  , io  io  alcuna  parte  capirei 
quell’imbandimento  di  lume,  di  cui  fatollafi  l’anima,  c di 
beatitudine  fi  nutre  ; quellaparola  di  cena,  colle  tenebre  del- 
iequalipare,  che  di  elTerferuitaella  figoda , il  fercno  turba., 
della  gioia  . Erri , parmi  Vdiìrei  che  mi  dica  il  Damiano,  non 
fi  addiroanda  mica  cena  il  Paràdifo , in  riguardo  di  luce , o di 
■TsT  f^'^ebre  ; ma  con  gentiliffima'  cagione , per  cui  della  fua  pie-  ’ 
lAii.  ’ niffima  fufficienza  noi  fiamó  certi  ; >«//»»» 

iam  eonutuium  rejìat , ita  pèfi  illud,  fempiterna  felicitJith 
conuiuium  ^nthil  potestinutniri  iquodfucctdat.^  E che  cflcrijorewA 
~ mai  che  cipolla  dare  dopo  quella  benedizzione,qnel  baon  pa-  rifln  vlti«o 
dre  , che  fi  procella  dicendo  Et  Ubi  ultraquidfaciam  fili  mii  altre 

Quel  sì  cortefe  Signore , che  proteftò  altresì  non  vi  ertcrc  per  il**y*S‘»**» 
la»nicnfa  di  quella  vita  ne  cibo , ne  beucraggio  olrre  di  quello  • • 

Non  bibam  smodo  de  hoc  gemmine  uitu  idonee. bibamillud  no^ 
uum  in^tegno  Dei  ì * Chiuda  pure  il  giorno  quella  viuanda.,  „ 36 

che  le  bsame  nollrc  fatolla  : diali  finito  il  giorno  con  quelcibo,^  • 

a^c^  videamente  ladini na  lode  fi  coniiicne  , Voi  fapcte  , ©■ 

Òóftiani , quanto  alla  dkiina  macllà  fi  appartenga  quella  pa-. 
rola  Tu  et  Deus  folut  , extra  quem  non  e fi  aline . Qiielta  è la 
còronadelia  diuiniti,  quella  vnici  Signora  di  ogni  qualun- 
que «umero.,-  fiiorldi'Cui  Icnonfoflc  ilddio  egli  nòn  farebbe- 
\àdxo.Efetr4  4uwtmneiì  alifssi  O diutnitììra^rViu^yÉdt  dii< 
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paradifo!  ExtfAquam  non  tfi  alix  . Che  viuanda,che  cibo  m!  '• 
fi  può  apparecchiare  , Eiori  di  qiicfto,  fe  in  qucfto  ogni  qualun* 
qiic  felicità  fi  contiene?  e fe  ogni  diletto  immaginabile  in  que-  > 

Ilo  cibo  fi  accoglie , a me  che  refta  di  brama  ,e  defiderio  ? c fe  •' 
nulla  ho  io  più, che  defiderarejin  qual’altrora  meglio  , che 
nella  fera  , nella  notte  , quando  con  l’vltimo  cibo  fi  accheta  il 
naturale  talento,  fi  poteua  egli  apparecchiare  ? £ che  ? non  di» 
ciamo  noi  forfè , per  la  medefima  cagione  , che  la  venuta  del 
Redentore  in  quello  noftro  mondo  fù  verfo  la  fera  di  e(fo,quan- 
ttinqiie  tanto  forfè  per  ventura  (che  in  ciò  nulla  per  non  effe- 
re  temerario  affermo)  fiacgli  per  durare  dopoi  godendo, quan-  . 

to  prima  penando  ? E pure  dottamente  fù  detto  da  Eligio:che 
ficome  di  fera  s’immolaua,odi  notte  fi  mangiaua  l'AgneJlofa- 
mofo  pafcale,  sic  adtcefper  afe  ente  mundo  prò  nobii  Qbrillm 
■oceiditur  , vltimo , c fupremo  facrificio  oltradi  cui  lam  non^  H«44: 
reiinquitur  bojltapro  peccato.  '♦Ed  auucgna  che  l'Eccellenza 
di  quella  viuanda  con  ogni  qualunqu#  ragione  di  tempo  fi 
conuiene , ogni  qualunque  ora  di  noftra  vita  nobilmente  con- 
fagrl,  a quello  però  della  fera  meglio  fi  conuiene  . Tre  fono 
l'orc  famofe  per  l’antiche  memorie  di  Omero  quel  padre  della 
greca  fapienza  , non  meno  , che  per  il  comunale  coltumc,  nel- 
le qaali'fi  par  diceuole  il  cibarfi  : La  mattina  prima  .che  altri 
alle  diurne  fatiche  fi  accinga  jilmeriggio  . quandocon  pen- 
fiero  di  ritornare  da  capoamenfala  fera  , il  cibo  lì  piglia:  e 
finalmente,  quello  in  cui  quali  in  pagamento  del  diurno  traua» 
gli  o, alle  membra  già  llanche, prima  che  al  fonno  fi  abbando-  ^ 
nino  , l'vlfimo  cibo  nella  cena  fi  dona.*  Erano quefte tre ra-  , 
gioni  di  viuand-t  con  nomi  ingegnofi,  de  i quali  auara  giam- 
mai la  grecia  non  fù , variamente  addinaaudati , Arijià  fi 
chtainaiia  la  collazione, il  definarc  , Dorpò  la  ccn.i_.. 

^ Ottimi  voleuano  del  primo  cibo  gli  augurij,  c che  a belle 
faccéde  gli  animi  accendeire;Dltc  ora  voi, fe  a queAo  nollro  di 
ottimo  il  nome  non  donò  quel  profondilltmo  Profeta  interro- 
gando ^tsd  enim  eft  hontem  eius,  ^pulcbrum  eius,  ntjifrtt- 
mtntum  eleSìornm  j ^ vìnum gertmnans  virgints  ? Vedi, che 
felici  promeffe  :dite  fe  in  riguardo  di  quelli  teli  ci  ffimi  augu- 
rij fu  l’alba  di  vita  migliore  a noucllaraante  battezzati , aia.' 
co  alti  bambini,  nonloporgcua  l'vfo antico  della  Chiefa^y, , 
così  li  fuoi  dedicando  per  gcnerofiflìme  operazioni/Vedi,  che 
fortunati  ,ed  ottimi  principij!  Dite  , fe  nel  trauaglio  di  que- 
Aa  vita  , le  fmarritc  Aie  forze  non  riAora  quello  cibo,  cui  chi 
dal  trauaglio  il»  nome  traendo  Dipnò  cioè  faticante  addi- 
mandale,  voi  ptootillimi  i coafcinuzione  del  fuopenfiero 
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gli  orinoli  aarefie  delle  diai  ne  fcritture  ? Vi  fodnerfebbelS'- 
la  mente  quel  tante  famofo.  Panemfortium  manducauirbé- 
mo  , & io  fèguirei  puntuaimeiice  con  quello  deH'Appoftòto 
Bonum  tB grati*  ^ cioè Aìnco\VEac2sifiiz  \'Jtàbitlff  ^\  '> 

non  efcis,qua  nonprofuiruntambul*ntibn$ineis  * VSf 

Tvltimo  tempo,  di  cui  puntualmente  córre  il  noftro  ragión»< 

Èitlipt.'  mento  , che  diciamo?  iJwyd  fi  addimanda della  fera^Ucibój 
dtc*»»  che  tanto  vale , giufla  famoli  maefiri , quanto  fe  detto  aueC- 
bhtc.$  j §^iete  e ripojò  dell’  ast* . e vollero  dire  , ' che  qiiefto  • fi 
era  il  premio  dei  trauaglio  giornate  , per  T’aft^  lìgnttìcata. 

Sì,  si , ofantiflìmo  cibo,  tu  sècibo,  di  cui  degni  coloro  non 
fono  , che  neghitcolì  pafTanoi  giorni,  e fenza  fpirituale  fai> 
tica  fenza  vibrar  l'afra  combattendo  controli  nemici , nella 
pigra  ior  morte  R viuono  . Intendo;  perche  quantunque  fi 
al  mattino,come  al  meriggio  dare  lì  potelTe  quefta  diurna  vt^ 
uanda  ; non  per  tanto  ferbolla^il  Signore  peqlifeta,  ed  a pri- 
ma notte  ai  Tuoi  ne  fi  dono;  così  gli  antichi  Tuoi  detti  cb* 
fatti  accompagnare  volendo  , e chs  quello  di  non  dùbbia.» 
chiolà  feruiffe  alla  fua  legge  * Oper amini  eibttm.  Voi  velò  *} 
douete  meritare  ; quefta  'è  la  parte  di  coloro , che  trattaglianq*. 

E che  ? penferi  forfè  alcuno , che  a parte  delle  operatrici  ma*<  * * 

rauiglie  lo  chiami  l'oracolo  ? Q^la  farebbe  vtia  Iblennif-^ 

Gma  lciocchezza;non  è per  le  ntwe  braccia  il  lauorodi  que^ 
fto  pane  ; gli  Angioli  fteffi,  che  furono  deirandco  popolò 
panatticri  famofilCmi,  qui  perduta harce,  altra  parte  noii^an^ 
so,  che  di  tnarauiglia  : I Sacerdoti  fono  miniftri  Verameiité.»', 
ma  illauoroperò  nonè  toro  ,ma  di  colui  idi  cut  foftengono  _ ' . 

la  vece  > in  pcrlbna  di  cui  le  potcncilfime  parole  pronuncianOi  ! , 

Come  adunque  fiamoiioi  popolarmente  innitati  al  lauoro  . , t 
di  quefto  cibo  Operamini  eibum\ qiù  non  perii  ? Ceffi, il^doti 
tiffìmo  MaJdonato  ogni'mafauiglìa  ciò  iateOdendódi  ^elP 
opera,  e lauoro , Ì1  quale  non  entra  a parte  deira'cèmpòftaioa 
se  della  viuanda  , come  che  feruadi  mento  : Si  che'-fcantb  ^ 

vaglia  il  dire  Operami*»  tibum  , -quanto-  intnoltto  volgkreJ  oMcOèndeci 
fpiegatilTimamente  noi  àìtcmwnc  GuadàgnàiVùi  il \ preme',  hf*  vo«;« 
iilta  le  quefta  è viuanda  di  cteriiti'  , chì:nbn  védey  che  nitto  if  ■‘®®***- 
^Itrauaglio  del  giorno  , le  li  conuietiep  Chi  hoto  li  ric<^ai>‘^ 
lu  la  fera  tece-  quel  .corftlinìmo  padre’  la  fiiC  • 'fiiiiimà  fòr 
Ciré  a lieta  menfa  fatollandola?  Oquantodifidéris¥ei'a*^èdÌ 
coloro  > li  quali  freqóencemcnte  feaonoa  q^efth  hil^rffi''di  pa-^ 
radtfo,  che  altaménteioro  ad^an!niO>qaeihif*^rè6élétéÉl?  ftà- 
palfe  ? che  anima  non'vi  foift: giammai  dinienti‘^a&;  di  qnélfi'  4 

' cara  lode»  che  sdVarredoCsHa  taato^  faaió  nhómataina- 
. trOna»' 
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nona , qual  forbito  diamante  lampeggia  Pinem  otiofa  noftJ 
comedit  l Quefto  è cibo  di  gente  trauagliata , o miei  Signori 
di  gente  facecndicra,di  operarij  giornalieri,  che  nelle  fatiche 
<3  dello  fpirito  il  giorno  di  lor  vita  confumino.  Egli  c cibo  si 
Il  notte  del  forte , chc  di  virtù  refTerci zio  ricerca. E non  folamente  vuo- 
le  il  trauaglio  antecedente  , ma  nello  ftelTo  tempo  del  ban- 
, ^j,j,/'ujCbctto  jcpofeia  pur  anco  gli  gioua  . Viuc  ancheoggi  nella 
^*odE-o.'  fcuola  de' medici , quantunque  dal  comunale  collumc  delle 
genti  tutte  quali  terminata  fu  vna  qucftione.chc  qual  parte  del 
giorno  al  pieno  cibo  deftinarc  fi  voglia, diligcntemétc  difami- 
na.Sc  l’orc  del  mezzo  giorno, o quelle  della  fera, fé  quido  mag 
giormcnte  feruc.ò  quando  già  ftanco,il  goucrno  vinccdeuole 
del -cielo  alla  forella  ccdcdo.nellavicina  nottp  il  fole  tramò- 
ta.Pare,chca  fauore  della  notte  l'intcdefie  l’antica  fcuola  dei 
Medici  tra  quali  Dafreo  di  chiaro  nome  rapportato  da  Ate- 
neo, penfa  che  l'vmido  taléto  della  luna  madre  delle  matazio- 
ni  coeo^/onJprits/t, eCaleno,aIU  freddezza  dell'ambiente, che 
fi/enre  nell 'ore  di  prima  fera,  e della  notte  .Scguiam  quella-, 
per  ora , e trafportando  fubitamente  l’animo  a contemplazio- 
ne più  degna,  io  con  voftra  buona  licenza  fclamerò  dicen- 
do . Chiudetcui , o chiari  giorni  di  felicità  .tramoata  o lu- 
cidifsimo  Sole  di  gloria,  allentate  o caldi  fiati  ; cd  aure_» 
dei  fau  ori  del  mondo  , voi  non  liete  buoni  corteggiani  di 
quefta  noftra.ccna  nc  fcalchi , ò imbanditori  di  quello  cibo. 
Aure  frcddillìinc  di  trauagli , orouai  di  tribolazioni , fcurc 
notti  d'affanni , cadenti  giorni  di  malarie , voi,  voi  fietc_> 
44  quflic  , che  le  virtù  dell'animo  rinconccntrando  a qucfto  cibo 
è ccn»  d«a-giouafoci . * Quella  chiufa  delle  ragioni,  le  quali  per  parte-» 
dcii^'diuina  fapicnza  fono  dame  fin’  ora  ftacc  ridette  ; par- 
nvi , o;  Signori  che  per  la  fua  feucriti  , e rigore  polla  in  alcu- 
qa,m^nfcra  offendere  quelle  dclicatilfiine  anime  , le  quali  dal 
can\po  del  trauaglio  a i gabinetti  della  carici  fatto  aucndo 
pafiaggio , nulla  più  fentono  di  quello,  e di  quella  vezzofa- 
• to.1  mente  li, godono  ; Ài  perche  vorranno  fenza  meno  , chc  le  ra- 

»•  1 - gioni  per  le  quali  nel  tempo  fcelto  , a quella  gran  mcn  fa  pre- 

tcpdel'amore  , noi  dentro  la  notte  del  fiJenzio  auuolcci  no^ 
lafcifimo  . vfodi  queAa  fantillìmamenfa  vna  antichif- 
firqadiw^^V^^ft»  quantunque  falf?,  fgombrandola  da  ogni 
pradi  gcnt^lefco  errore,  di  traportarc  ho  io  da  voi  liccn- 
zji , fub^an)entc  vi  auròlaggeritOjCriftiani  , che  con  riuc- 
renz^,grajQ4c  «etichi  clferui  i Dei  di  qualun- 

que menfa  prefidpnti  ;gi acche  tutti  li  Conuiti  per  onore  di  al-, 
cuo.^  de^àfi  idaliiro,  Qoindi  cantaua  il  Poeta  ful- 

moncnic  , -di». 
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Moj  erat , é“ «ttf*/*  credere  adejf  t Deum  r '« • • • 

E forfè rubbò  quefta  cerimonia  contaminandola  ilgeijtile<l4 
gli  oracoli  , nc  i quali  fi  legge  . Eput.:herh  in  eonjpeifu 
mini  Dei  lui  : ora  qual  Ha  quel  Dio,  che  di  quefta  menfefa^ 
to  fia  ciiftode  , in  cui  Deum  vefeitur  de  Deo  . £ come  può-ri- 
manerfi  al  buio  la  cena  di  cariti  , c di  amore,  s'egli  colta  fui 
fice  riilumina  ? ma  che  gioua  ini  la  luce  , oue  di  efia  , c idi 
Tua  pronta  Icruitù  nulla  , o come  nulla  il  cieco  amore  fi  cara  > 

Anzi  ama  egli  le  tenebre  , quantunque  fia  figliuolo  della  lu> 
ce  ; cofa  , che  mentre  io  fpiego  in  propofito  , voi  come  fin-» 
ora  correli  mi  attendete  , o CrilUani  , e l'animo  altamente.» 
folleuando  a volo  del  confino,  e vicinata,  che  tal’ ora  fteo 
portano  i ragionamenti  del  diuino  amore  vi'difcoftatCi  * Ve-  4f 
nire,  o voi  tutti  , che  a quefta  cena  delle  nozze  dell’  Agnello  ^**^**{5 
innitati  dall'altezza  del  mifberio  come  vinti  , ed  attoniti  .vi 
rimanete  ;fu  ciò  ,che  non  fà  la  fapienza , fupplifca l’amóre!:  ftocUoib. 
volgete  dalla  curiofa  inueftigazione  altroue-il  trauaglio..  O 
comedi  quefte  tenebre fcclte  dal  diletto  delle  anime  noftve 
fi  pafee , come  s'impingua  l’amore , fe  fopra  di'quclle  poncotì 
ferma  ! Ah  ! non  voglio  gii  fomminifirare  qui  pabulo  alla.» 
voftra  cariti  , da  tutti  quei  motiui , che  fi  ritrooano  all’amov 
r-ofi  (fimo , e diuinifiìmo  Sagramento  ; ma  di  quel  folo  Ra£cófl& 
dinicntodi  Dio  ,di  cui  è {imbolo  il  tempo  notturno  } * voglio 
fecuìrmi:  Ditemi  nonò  tutto  fuoco  di  amore?  Ì;C  'fiamme 
quanto  più  diligentemente  dentro  le  fornaci  nafcófte  laiiora- 
no  , tanto  fono  elleno  piu'vièorofè  , c'del  nafeofto' fuoCOft>^ 
no  manifelti  gli  ardori . .O  gran  Dio  di  cariti,  chi  pud  con- 
fiderarti  nalcofto  per  amore  , e óoó  amarti } chi  iquefto  fno^ 
co  nafeofto  fi  accoda  , chenoo'fenta  i forieri  dell '«more, cioè 
certi  fenfi  di  pieti  ,che  per  clTo  nel  cuore  l’àlbergo  jùgUtf- 
no,  cd  apparecchiano  ? * fi  vi  hivna  grari'diflFcre»za’frala_, 
gran  cena  della  gloria , e quefta  della  grazia , imperocché  in 
amcriduc , come  che  fi  ritroui  l’amore  non  nafee  però  ne  fi,aiorc,chea 
nurrifee  nella  ftelfa  maniera  : li  nel  cielo  pende  aui  do  della.»  giorno  «UlU 
chiara  vifione  del  fuocaro  bene  ;qui  deirefièr  egli  celato  fi  notte  . 
nutre  , iui  ama  , perche  chiaramente  conofee  fenza  velo  Jaj» 
diuina  grandezza  ; qui  ama  ; perche  tutta  quella  bellezza  ini. 
fuo rifguardo  fi  nafcondelmaiui  lo  fcoprÌmentó;i^ui  gli 
fcondigli  : iui  le  fiamme  della  luce  fi  accendono!  qui  dalle  ce^  , 
nebre  fi  allettano  . Se  non  temefli  di  cfTere , come  temerario  . » 
acciifato , e mi  piglia  talento  di  fronteggiare, 'ò  Criftiani'  , ‘ '‘- 

con  quefte  amorouflime  tenebre  la'  graodesza  aedefima  del 

lume 
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lume  Ac/To  della  gloria  • Vdite  Jaxagione  » che  mi  muoue  . 
Scio  vi  dimando  qual  cofafia  più  lontana  dalia  diuina  gran- 
dézza del  mio  Redentore  gloriofo  , e glorificante  : o laTciatli 
ficopcrtamcntc  vedere  da  que’  fedcliffimi  fuoi  ferui  , e gran^ 
baroni  dei  regno  eterno , che  con  ardentifiluio  zelo  il  bra- 
marono ; o pure  acciocché  gli  occhi  ancor  mortali  lo  potef- 
feroin  alcuna  maniera  vagheggiare , con  tante  marauiglie,c 
con  artificio  tanto  fottile  dentro  fi  picciola  sfera  di  fempli- 
47  cifiimopanericuoprirfi  ? Sedi  ciò,  dico»  voi  addimandatt 
forte , che  potrefte  altro  rifpondere  , fe  non,  che  querto  è tcr- 
mine  fenza  meno  più  diftantc  dalle  confina  della  maeftà?  Voi 
d«rHchel’ef-  dite  bene  ; perche  quantunque  per  ora  noi  conccdcflìino  , 
(eie  vedalo . che  nclJ’vn  cafo , e nell'altro  molto  fcapiti  di  fua  grandezza  , 
il  lafciarlì  vedere  però  nulla  più  drcc  , che  vna  tal  cortcfi.'L>, 
la  quale  tutta  rimane  di  fuori  ; querta di  nafeonderrt  per  ef-» 
fere  così  goduto  più  faniiliarmente  , e fenza  tanto  sfoggio  di 
• gloriartarfi  alladomcrtica,  voi  ben  vedete,  quanto  fcco  re- 
chi per, fua  natura  di  trauaglio  ;coniunquc,  sì  per  la  condi- 
zione dello  liato  gloriofo  "di  Chrifto , sj  anche  per  l'inucn- 
zionc  ingcgnofiflìraa  , con  cui  egli  fotro  le  fpccic  dcl  Sagra- 
Hicnto  fi  vela,  lungi  affatto  da  cflo  rimanga.  Ora  chi  non« 
vrdci  adunque  quanto  fuoco  di  amore  fucgli  quella  notte,  che 
dal  lìafcondcrfi  Crirtonel  Sacramento  fi  è chiarillimo  argo- 
mento? Che  di  notte  col  folo  corteggio  delle  tenebre  vifiti 
f alcuni  prillata ca fa  ilprincipcfupremo,  egli  di  tenero,  ed 
SiWeiklso.  amorofo  affetto  è ceni  filmo  contrafegno.  » Mira  queftono- 
le.  ftro  Sole , che  con  la  lucida  mole  della  fua  fortuna  di  conti- 

I ^ mio  niouendofi , a gran  pena  degna'di  efler  dalle  aquile  reali 
veduto  , e gli  occhi  più  deboli , fedi  mirarlo  anno  ardimed- 
to  >con  le  acutiflìme  punte  de  i fuoi  raggi  traffiggendo  accie« 
ca,;s’egli  di  fbfco  velo,acci  ceche  ad  effe  radazzando  di  ac- 
collarrtnon  temefféro  i vipillrclli,  tuttofi  ammantalTe,  qual 
* " ^ fora  lume  di  eloquenza,  che  la  cortefiadelRe  de  i lumi , vcr- 

j...  , ^ quegli  alunni , c cortigiani  delle  tenebre  fpiegaffe?  O chia- 

rolume  ! O rplendidifiimo  Sole  di  quella  beata  patria , den-. 

■I  troli  cui  confini  orma  di  tenebre  col  furtiuofuo  piè  la  notte 
non  irtampa,!quando  potrò  io  mai  amare  querta  tua  no^tc 
- volontaria  >•  folto  il  ctii  manto  celandoti  y a me  doppiamente 
Vtmen  nea  tifeopri?  * Amo  ,0 mio  Signore  j’ quello  cibo. notturno, amo 
tmaUaoa.  quella  viuanda, in  coi , conforme  per  appunto  il  genio  dell’ 

p».  amore,  fenza  pompa  velato,  enafcofto  mi  ti  doni,  o mio  Id- 

dio . E non  vi  ha  cofa  , o Criftianì  , dalla  quale  fia  più  lungi 
l'amore,  che  .da  macai  vaniflimafembiaazajcpompolamo». 
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ftra,  colla  quale  tal' ora  §li  vomini  fciocchi  penfando  di  cor- 
redare il  dono,  c farlo  più  caro  , non  fi  auucdono  , che  q-uli 
con  tacito  milantamcnto  della  propria  liberalità  caricano  l*a, 
nimo  di  chi  lo  riceue . L’amore  di  ciò  non  fi  cura , purché 
largamente  doni  ; anzi  egli  è perfuafo  ,che  abbia  vn  non  sò 
che  del  magnanimo  , del  nobile,  del  fignorilc  , di  ciò  , che 
dona,  non  mofirandofi  contento , il  medefimo  dono, difsi ina- 
landone la  grandezza , cautamente  nafcondere.  Che  vado 
io  dicendo  ? Poteua  egli  bramare  T amore  più  oltre?  a qual 
fegno  più  alto  ponno  volare  le  fue  fiamme?  Vi  farà  egli  cibo  f 
piu  degno , e fignori  le  di  quello , che  fia  vn  Dio  ? * Giàcchc  ^ 
fiamo  a ragionare  del  diuino  amore,  fe  ardito  fono  penfando,  Sanw 
egli  colle  ali  artlentìlfimefue  da  ogni  giuda  riprcnfione  mi  fu*  piffibili! 
cuopra  pure , io  dirò  liberamente , che  quantunque  la  fofian-  • 
za  del  cibo  , la  liberalità  tutta,  e la  polla  adegui  di  amore  il 
condimento , però  non  pare , che  fia  di  tutto  fuo  gufto , non 
potcndoiii  egli  adoperare  la  paflìbilità  , che  allo  dato  glorio- 
fo  di  Grido  non  fi  conuicnel  II  patire  fìèvn  condimento,  di 
cui  a marauigliafi  godeTamorc.  Or  che  farà  egli , perche 
non  gli  manchi  quedo  Tuo  piacere  ? che  farà  ? £ non  vi  ha  pe- 
ticolojchefi  abbandoni,  ringcgnofifsimo  Iddio.  Lafeio, 
ch'egli  anticipa  della  pafsione  il  tempo  per  darloci  ancor  paf- 
fibile  jma  perche  quedo  non  bada,  non  elTcndo  veramente  nel 
Sagramento  Grido  in  modo  pafsibile;  vuole,  che  fi  dicci  a di 
4 W ragiona  Paolino  . note  intei(e6ìu /pi- 

putida  e fi , niii  pajjto  'Domini  y qua  éy  dies  illumina^ 
uit  ? O di  fottilifsimo,  ed  ingegnofifsimo  amore  care  viuan-  ^ 

de,  amiche  tenebre,  amorofiVsima  notte  ! fembra  , che  alli 
conuiti  Tuoi  brami  Tamore , la  lode , che  a quelli  di  Tcodo- 
Heo  Redata  fi  legge  . Cibi  non  pretio  /ed  arte  valente  come 
diccua  Gafsiodoro  . * Ghe  fai  dunque , o anima  mia  ? per- 
che in  queda  notte  di  tua  vita  mortale  di  queda  gran  cena 
non  godi  1 Vditc  Gridiani.  Qi^da  c menfa  $i  propria  di  que- 
da  notte  nodralc , in  cui  tutti  viuiamo,  che  perciò  volle  ap- 
parecchiarla di  notte  il  fuo  Signore  j acciocché  ninno  mai  di 
effa  folle  lungamente  digiuno  : Non  cquìdifordinc  , ma  or- 
dine grandi fsimo  , fe  noi  tutta  queda  nodra  notte  pafsiamo 
banchettando.  Così  fofslmo  noi  felici  rapendoci  mantenere 
deftijcd  attenti . Ma  non  è mica  difficile  il  farlo,  fe  non  ci 
c diffaltadi  amore  Chiamo  io  qui  a difamina  vn  palTo  di  luwfoòVan- 
quella  folcnnifsima  padorale  della  gran  cantica  , nella  quale 
fembrapcr  primo  auuilb, che  contro  le  rigorofe  leggi  del  de-  ***  ‘ 
coropecchiaiquantoqucl vczzofifsimo  poeta.  Introduce^;. 
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non  ve  Io  ricordatc?a  fauclhre  de  i fuoi  caftifsirai  amori  quel- 
la paftorella  j che  della  Tanta  Chiefa,edi  cadauna  delle  ani- 
me fante  in  quella  paftorale  fi  le  parti  , c le  fi  dire  di  auere 
cercato  di  notte  il  fuo  diletto  , & anche  fi  , che  di  auerlo  ri- 
trouato  ella  fi  glori] . Sò,  che  Aporico  antichifsimo  Chiofa- 
tore  della  gran  cantica,  fermandofi  fopra  quelle  fuc  prime 
voci , §lu£siu/  in  leStulo  mto nonetti , S'  inumi, ri- 

gidamcntc  a condannagione  della  notte  pronuncia  . Notl-j 
delidis deputata  efi  ; il  perche  inarauiglia  non  Ih,  che  lo  fpo- 
fo  di  ogni  fantiti  il  Re  delle  virtù,  daquefia  notturna  ricer- 
catrice ritrouare  non  fi  lafciafle  , mi  Tvomo  prode  per  altro 
non  auucrtj  ,chcpurceradi  nottcquando  lo  nnuenne  ; c che 
la  prima  inchiefta  non  dalle  tenebre  , le  quali  Me  furono  poi 
amiche  j ma  dalla  pigrezza  dcll'oziofo  uio  Icttìcciuolo  Ifc-» 
venne  guafta  : meglio,' fe  io  non  erro  , dubbiare  fi  può,  del  ^ , 
decoro  , come  fi  Terbi , mafiime  , che  di  fiaccole  , e di  accefo  , 
doppiere , che  la  notte  in  giorno  tramutaCfc , iui  parola  non_.  ',v  . 
fi  legge.  Come  adunque  fenza  ripfcnfioae  di  p t^io  talento  ' ''' 
altri  al  buio  ricerca  ? le  tenebre  fono  campo  dì  perdere, non 
di  ritrou.ore  ; nonefeea  luce  ciò  , che  fi  affoga  nellfc  tenebre? 
Erra  chiunque  fenza  la  feorta  corca  della  luce  , mala  guida.^ 
fono  le  tenebre , fra  gli  orrori  delle  quali  fembra  , che  di  . , 
fmarrire  i dìrittifiìmi  loro  fentieri  tcmmo  , operò  tremando 
'fcintillino  fino  del  fermamento  le  flclle:  oue  luce  non  fpicrdc, 
non  pofa  certezza  ; oucquefla  non  è , qual  fia  inchiefta  , che 
incerta  , c temeraria  non  fia  ? e fe  guidata  dal  cafq  temerà- 
riamente  fi  muoMc  la  famofa  paftorclla , che  di  fapientiflima 
amante  fa  il  perfonaggio  , come  contra  il  douuto  riguardo 
deirartc  non'pecca  il  poeta  diuino  ? fe  alcuno  molTo  da  que- 
fte  apparenti  ragioni , contro  delle  tenebre  fauorite  penfaf- 
ferquefti  or’ ora  in  chiara  luce  il  vero  vedendo  , a fauorc 
l’amóre  vuol  pronuncierà  della  bclliflìma  notte.  Due  fono  i talenti  di 
^arccto  , e chiamando  cerca  : l’vno  sì  èia  certezza  , Taltro  la  (blitudi- 
nc , di  cui  è tanto  vago  l’amore  , che  della  turba  delli  fanta- 
fmi  fi  annoia  :ma  qual  certezza  pari  àquefta  notte  della  fe- 
de , cui  tutto  ciò  che  manca  di  chiara  cniden  za,  dote,  della 
quale  vanno  fuperbe  le  feienze  , però  cupidamente  fpofate_» 
dall  intelletto  ; aggiunfc  il  fuo  gran  Padre  Iddio  di  non  fal- 
lace anzi  infallibile  certezza,  di  cui  cupido  altresì  l'inten- 
dìmento  noftro  con  quella  bella  cicca  fi  fpofa  ? Non  ha  per 
tanto  diffalca  di  ficurezza  la  fpofa  , nel  buio  cercando  del  lo», 
fua  fede  : e quello  che  grandemente  ama  , e defidera  , ella», 

è folitaria  ; perche  la  garrula  turba  delle  feienze  o dei  fant^ 

fmi 


felitario 


Digitized  by  GooglCj 


La.  cenà  di  Tratte . 


ió7 


\ 


'Ì> 


Seti.  :h 

Od:  ìfi. 

S. 


fmi  tutte  in  quefta  notte  chetamente  fi  dormono.»  Qi^efta  c 
vna notte  jtantoal  diuino  amore  cara, e tanto  gioconda^  , 
ch’egli  ìe  ne  fi  architetto.  Vdite  come  ragiona  r!  ^titxòto 
< Abate  Gilliberto . DileiUo  ipfa  hane  noSiem  inducit,  qu<t  re 
\jiqu.'i  omni.i  , ntc  re^picit , nec  nota  reputai,  dutn  ad  illuni^, 
quem  dii igit , attente fufpirat  . O cara  notte  f o notte  a 4!i 
amanti  diuini  amiciflima  ! o conuito,  o nozze  fatte  di  beJlTf- 
finia  notte  ; perche  in  efla  tutto  trionfi  Tamorc  I Sapienza.^  , 
io  non  viió  Icuarti  la  gloria  dell’  apparecchio  di  quefta.^ 
menfa  : troppo  autentiche  fonq  le  tue  lodi , e la  tua  gloria  c 
per  bocca  del  Sauio  dedicata  nel  tempio  della  eterniti  ; non 
vuó  negare, che  a quefta  menfa  non  s’inuitino  lefcienzc,giac' 
chèa  molti  grand' vernini  cosi  quel  fcruigio  delle  tue  fanti 
piacque  d’intendere  Sapientiamiiit  anctllasfuas.  Ma  perche 
di  quelle  tue  fcaltrc  ancelle  , che  in  noi  accendono  della  cui- 
denza  il  giorno,  che  alla  tua  menfa  miniftraflero  , altrimen- 
ti non  fi  legge  j io  mi  rifol'.io  a dire  col  gii  lodato  Gilliberto, 

• che  non  è conuito  di  feienze , ma  di  delizie  , che  in  quella^ 
notte . Potè  fi  I ESVS  n:eus  »:agis  duini  quodam  ajfefìu  f ua~ 
uiterfentiri  , quàm feirt  ad put  mn  . Regio  profeta  mio  , e_» 
non  fi  conuiene , che  quello  conuito  fenza  il  fiio  dolce  canto 
fi  finifea  . Se  agli  antichi  conuici  fenza  altro  fimbolo  , che_» 
di  alcuna  canzonetta  .erano  ammefli  i poeti,  ben  può  in  que- 
fto  della  fapienza  , c dell’amore  diuino  fare  Tua  parte  cantan- 
do il  Re  Poeta  ; e non  fùegli  punto  in  ciò  fare  lento , o Cri- 
ftiani  , e fra  l’.iltrc  canzoni , colle  quali  onorò  quefta  vcnc- 
rabil  notte  , quella  per  ora  mi  torna  molto  in  acconcio . Et 
nox  illuminatio  mea  indelicijs  mett  : ma  che  dici,obuon_. 
Profeta  i Perche  chiami  la  notte  illununazione  ? O come  di- 
vinamente , fc  dalla  chiofa  della  noftra  guida  noi  non  ci  feo- 
ftiamo.  Quefta  c notte  non  renebrofa  di  errori  , nix^ 
chiara  di  feienze  ; ogni  fuo  lume  nelle  delizie  s’impicga.Chi 
cerca  di  notte , vuole  anzi  trouare  , che  vedere . Ita  , ^ 
tu , fi  noÈlcm  non  potes  fidenti js  , pertenta  i/- 

luminare  delictp.  Fatelo,  c fa-  , 

rete  felici. 
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In  qua  noQe  tradcbatur  accepit 
panem  , &c. 


I . Cor.  1 1 . 


L'cppofizioKtfà  , che  spicchi  t?o  le  toft . Così  la  notte  del  tradi- 
mento d>  Giuda  , è la  Incedei  la  carità  di  Cri  fio  '.spiegasi , e 
dannasi  l auarizia  di  Giuda  . Si  contrapone  la  liberalità  di 
CriRo  nella  EucariRia  : Contami  altri  vi'zij  di  Giudei^  t 
e le  virtù  oppoRedi  CrìRo-nellaifUturione  del  Sacramento, 
yituperij  di  Giuda  ne  l tradimento-,  gloria  dì  Criiio  nel  Sa- 
cramento ; mafsime  per  attere  donata  la  fua  vita  con  amore 
tnefplic abile , a cui  Jì  vuole  corrispondere . 


Tutte  fc  colè 
atino  i loro 
coatridij 
« proniÀnsr 
è Dio. 


» 

fttckril  mS- 
Atfiabika- 
atto  . 


E vani  fono,  ne  fallaci  di  coloro  i penficri , 
che  nell' ordine  tacito  delle  creature,Jc  non 
dubbie  vdligia  della  dinina  Prouiden2a_. 
rintracciando, ortVrnarono,  ninna  cofa  oaai 
di  rigaardeuole  in  quello  teatro  della  vita., 
vmanaorfcrirfi  allanoftra  contemplazione , 
cui  di  vn  fuo  pari  , come  di  andagonilla.. , 
ila  cautamente  non  abbia  proueduto  . Lim- 
cofa  farebbe , o Criftiani , e vanaimprefà,  fe  io  degli  cle- 
menti ,écne  piante,  dell 'erbe,,  degli  animali  auanti  a voi 
BClTentrata  oggi  del  mio  dire,  come  in  campo  di  ralTegna^ 
feWerafa mollare  volefsi  le  coppie  , che  di  nature  difsimili , 
di  ralenti  diuerfe,  di  forze  contradie  , di  fembiantl  oppolli» 
di  gen  io  auuerfe  fbrocemente  s'inimicano  , ed  ageuolifsima- 
mente  fi  conterebbono.  JEgli  i forfè  meglio , che  di  c\ò , che 
a tutti  è conto  , traendo  le  cagioni  a molti  per  ventura  nafeo- 
fte,  per  condurui  alla  bella  contemplazione  degli  arcani  con' 
fogli  del  gran  Re  della  graaia  nel  tempo  da  él^  fcelto  alla  illt. 
fazione  del  mai  fempre  venerabijifsimo  Sagramento  dell'a/- 
tare,noi  attentamente  ricerchiamo.  Volete  adunque  voi 
dire  con  eflb  meco  > che  Tallegamento  perpetuo  de  i contra- 
dij  nel  mondo  fù dalla  diuuuProuidézapenfaco,acciocchè 
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libera  di  contratto  vaa  parte  reftando  , con  danno  itrepar*- 
biic  di  quella  bella  Republica  di  coftame  tirinicoveftcndofi, 
ogni  qualunque  fua  parte  a fuo  prò  non  iftrageffe  ? Che  fareb- 
be della  bella  varietà  di  tante  opere  di  Dio  , fe  alle  voraci  fsi- 
me  furie  del  fuoco  rapido  , c rifoluto  , le  difefe  Icntifsima-f 
deiracqiia  , che  colla  fua  fiemmale  fiirie  di  quello  attutando 
fianca  , oppofte  non  fulfero  ? * C^fto  fi  é il  bilancio  maraui- 
gliofo  di  tutta l’vniucrlìti  delle  cofs  , la  quale  quantunque.^ 
ora  da  vno  de  i lati  , ora  dall’  altro  di  continuo  acccn* 
ni , ella  non  per  tanto  mai  feraìpre  nel  fuo  pofto  immobilmen- 
te li  confcrua.  Vogliamo  noi  forfè  dire  , che  quello  Ila  della 
infinita  fecondità  di  queldiuinò  p enfierò , che  fu  fabbro  del- 
le cofe,  vn  chiari fsimo  Lncontraftabile  argomento,  da  cui 
chiunque  hà  fcntimcnto  gentile  , a giiifta  marauiglia  rapito 
l’adori  ? * Ma  di  più  minutamente  ciO  difaminarc  alcuna  nc- 
cefsità  non  ho  io  oggi  Criftiani.chc  il  comunifsimo  non  me- 
no , che  verifsimo  fenfo  de  i Sauij  a fe  mi  chiama  , ricono- 
fecndo  , che  dalla  contradia  oppofizione  delle  nemiche  fem- 
bianze,  con  ifcambieiiole beneficio  elleno  più  belle  tornano, 
ed  auuertite . Non  vfa  la  dinina  prouidenza  nel  trionfo  delle 
file  glorie  aggiogare  a coppia , a coppia  folanientc  quei)  dc- 
llrieri , che  per  la  mole  vguale  della  corporatura  , per  la  fat- 
tezza  delle  membra  , per  la  viuacità  dello  fpirito,  per  la  Ib- 
tniglianza  ìndifereta  del  mantello , per  l’ ondcggtacura  pari 
della  chioma  , per  la  miftira  giuftifitma  del  palio,  fembrano 
gemelli  del  cafo:  nefempte  ad  vlb  vmano  delle  medefime  fpc- 
zical  giogo  aunincc  , così  nelle  antiche  pompe  dall’vmana_, 
fuperbia  cotanto  {limata  ; ma  di  effere  da  contradij  fembianti 
fcriiita  vnicamentc  fi  gode  .'♦Spiccano  gli  vni,  a gli  altri  vi- 
cini , maggiormente  li  contradij,  e m non  fai  come,  quafi  al- 
la prefenza  ,odi  emulo  , o di  nemico  , mentre  fi  pongono  al- 
le difefe  , ogni  loro  nafeofto  talento,  manifcflamtntc  fpiega- 
no  ,ed  impiegano.  Raddoppianfi  dalle  vicine  nicui  del  gi- 
glio, del  la  rofa  le  fiamme,  ed  al  vicino  fanguc  diquetta,|di 
quello-il  latte  maggiormente  s’imbianca  *Mas’cgIi  addiuie- 
nc , che  nella  propofta  coppia  d'ingiuria  , c di  beneficio  , dì 
onta,  e di  cortcfia,di  odio,  e di  amore , di  rabbia,  e di  gen- 
tilezza, di  menzogna,  e di  verità  fia  l’incontro,  o quali  ,o 
quanto  viuaci  fono  gli  accrefcimcnti  ! o qual  giocondo  fpcr- 
tacolo  ci  apprefentano.  Non  mi  fi  facciano  rncontrodel  cor- 
rotto vmano  cofiumele  in&Iicifiùne  leggi , che  a miglior  lu- 
me fcuopro  io  delmiolèmplice  detto  la  bella  verità  , o Cri- 
fiiani  * Te  chiamo  in  tettimonedei  fenfi  miei  o notte, nel  cui 
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Primo  btaG- 
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2.70  Orazione  Xy"!.-,  . 

» I »- 

fainofo  teatro  , io  non  vi  fapréi  §idri(ÌÌrd, Te  ò con  più'óm-- 
bili  tenebre  abbuiando  fì  aggràppaiTe  I‘ViAana , e diabolica^ 
malizia;  o con  più  liquida  lùcC  la  di'uiria^gentilezza  lì  diften- 
dcfl’e:  notte,  che  le  natine  toc  tenebre dalJ’ombre  ofcurifsimc 
della  perfidia  di  Giuda  , Tempio  ladtonc  , raddoppiare  ve- 
derti : Notte,  che  le  medefitiie  con  chiailif5Ìtno  diè  di  fuifee- 
rati  amori  fquarciatemarauigliando  f'iìinguifti . Di  querto.. 
notte  ,di  cui  ragiona  l'Apoftolo  , o quanto  diuerfafùla  con- 
dizione ? quanto  contradie^Ife  auuenture^?  '♦'Se  io  confiderò 
quel  fuiicftirsimo  tradimcntW^dcl  Tozzo  cane  di  Giuda  , fiibi- 
tamente  fclamo , O infelicissima  notte  ,in  cui  quella  trifta_, , 
c fanguigna  cometa  contro  11  bellifsimo  capo  del  Re  degli  a- 
mori  armala  companie.'in  cui  quefto  minacciate  Orione  d’in  ~ 
fedeltà  , mojcndoimprouifa  tempefta  , mifein  fondo  la  reale 
della  noftra fallire  ? o notte  , in  cui  dal  codile^  d’infèrno  tfeita 
quella  fiera  crudele  il  noftro  caro  Paftore  lacerò  . Tenebre^ 
così  denfe  non  albergano  dciuro  le  clmtrUlor  grotte  i Poèti;' 
fantafme  cosi  orribili  fra  le  tcnebre'^iBgitto'nòn  deferijic  il 
Sauio  : fiere  tanto  crudeli  delle  lorO  caucrne  a fanguigna  cac- 
cia non  Ubera  il  Re  profeta:  turbine,  tanto  impctuofo  a tormé- 
ti  di  quella  non  chiama  il  Filofofo  della  pazienza;  che  vinti 
non  fi^io  gli  orrori  , gli  fpauenti , le  rabbie  , le  furie  loro  da 
quella  fol  voce,  in  cui  di  querta  nottola  condizione  dalTAp- 
poftolo  fi  accoglie.  In  qua  noSle  tr.:dib.itity'i  * Ma  qual  coro 
di  rtcllc  dalTaIrro  latofù  mai  di  latte  così  lucido  lauato;q  lal 
pianeta  si  limpido  , cgiuliuo  giammai  fpiegò  fnc  chiome-i  » 
qual  sì  dolce  canto  di  rofignuolo  gentile  fu  le  fommtflè  note 
lufingòil  fonilo  dei  vcnticciri  , qual  manna,  o rugiada  ftillò 
giammai  dalTinimmorato  fcrcnifsimo  cielo  , qual  aura  lufin- 

f hicra  temprò  del  giorno  crtinro  gli  ardori  faticofi  , che  ogni 
or  pregio  , c vanto  inn.inzi  alla  bandiera  reale  della  diui  11  a_» 
carità  non  abbrttino  ,vdendociò,  chefegue  ilgran  Cronilla 
del  diuiiio  amore , acaf  it ptnew,  ^gr alias  agens  t fregia  , Ò" 
dixit  : aeeiptt , ^ manducate,  hoc  est  corpus  meuraì  * lo  elli- 
nio  , clic  lia per  ciTerci  di  giocondiflimo  profitto , fe  noi  an- 
dcremo  pianamente  , oCriftiani  ,rifcontrando  , qualmente-» 
in  quefta  Rotte,  quanto  la  malizia , la  fceleraggine, e il  vitu- 
perio dclTempio  traditore  fccndevcrfoTabiffo  della  fuaper., 
zi one  , e toni n a di  Crirto  ; altrettanto  , epiùmai  Tempre  per 

gli  opporti  gradi  nella  irtituzionedelTEucarillia  , Tumore, la 

carini,  la  dilczzione  dt  Crirto  a prode  i Tuoi  verfo  Taltilfimo 
fegno  della  diurna  fua  gloria  fi  cftolle  * Fermate  di  grazia  il 
pie  della  mente»’cWéli  vedo  Tempio  traditore  pofare  il  piè 
*»-wl 
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fuo  Allo  fcaglionc  della  cupidigia dcll’aiiere,  Topra  di  cijy  cW 
per  difgrazia  lo  pone  ,fe  fubito  non  lo  ritira,  egli  per  i'oi^ 
bile  fcala  dell’iniquità  precipitando  fi  fcolla.  E non  pen/r«^ 
cimo  , che  a quell’vltirao vituperio  , aqiiclle  facrileghe  , 
crande  , nc  mai  abbaiknza  abbominate  brutture  della 
dita  del  Re  del  mondo,  egli  di  botto  fccndclle.  * Ci  afiìcaft  ^ 
il  Re  profeta  ,'giufta  fe  thiofa  del  GrifoUomo  , che  co;i  ettts  pianòri 
corgregauit  iniquitaterii  andò  pian  piano  faccende  tefo-  wo. 
ro  d’iniqaità,inentre  alla  cupidigia  dcirauercegli  ferni . Stu- 
diato egli  auea  molto  prima  nella  fcnola  di  q-icfia  ribalderia , 
e con  non  dubbij'accrefci menti  anca  egli  mai  ftmpre  profit' 
tato  nel  peggio  . O quante  fctlcragglni  quello  Tozzo  nome_» 
di  anarizia  in  Giuda  in  fecontiene?  quante  maniere  di  vizij 
nel  feno  accoglie  del  traditore  ?’♦  Eccolo  ladro,  e non  fem- 
plice  ladro  , ma  traditore  j perche  non  folo  rubbana  , ma  di 
cofe  alla  Tua  fcdecommcfTe  era  il  ladroneccio  . Far  eì'at 
ea,qt*amittebantur  t portabit  ,dÌfieS.  Giouanni  . »Non  fia  u 
chi  penfi  afauordi  coflui  argomentando  dalla  piccioiczza  de  coIUinfcdd- 
furti  j perche  alla  per  fine  minuti  erano  i te  fori  della  poncrtà 
di  Crifto  ,e  di  non  foli  denari , ma  della  fcmplici filma  vit- 
tuaglia  , e panatica  iui  ragiona  l'Eiiangelifta . Q^fto  pure-» 
maggiormente  Io  condanna  . * E che  ti  pare  di  chi  tanto  arde  Có  lìnfat»»* 
di  cupidigia  , che  fino  lena  le  ftillc  minutifiìmc  Et  non  fatta-  '>•*’**; 
baturfurtit,  come  ragiona  GaudeoigQwj^  , ouefta  è la  . 
(hinuta  chioma  di  queflo  cui  ttcccia 

egli  finalmente  fofpéro  pi^l,di^9Xp^  :C^fta?4  l'a-  ,5 

mici  zia',  che  pian  piano'' crlicendò  w^Hjgjponio  > tinto  di  Dìuenendo,. 
Giuda  Io  fè  donno’ , chi  gli  ftàuà  alla^e^ÌT^t  Diabflus  stet  «^1  d.-- 

adextt'is  cius,  il  che  fi  verificò',' quando  al  colmo  dtU’aiiarizia  • 
giunto  clTcndo  Prapofuit  maritìam  fipientia  , d^peiztniam 
, comeci  ammaefira^  S.  Agoltino  . Oche  vi  pare  Cri- 
ftiani  ,’di  quello  primo  incontro  della  ferdida  , e federata-. 

Cupidigia  di  Giuda  ? Quanto  denfe  riefeono  quelle  prime  te- 
rebre,  che  dalla  terra  dell’aiiarizia  partorite  nel  cuorcdcirem- 

pio  mercatante  , Io  fanno  di  fcolaro  , ch’egli  era  della  luca-»,  17 

figliuolo,  anzi  fabbro  di  quella  notte  del  fuo  tradimento?  In  Crifl»  oppo-' 
qua  nolie  tradì  batur Q^\  ìace  , o mio  Signore  opponi  ^ 
quello  primo  affalto  di  auariflTmic  tenebre  ? Ah  ! che  il  mio 
*cuow  da  quella  fola  rimembranza  fi  abbuia , e fente  venirli  Non  aucnJo. 
meno  . Ah  ! tanto  dunque  può  di  Tozzo,  e vii  guadagno  l’cfle-  primi  ipinca 
crabii  fame  ? Ma, , o della  diuinamagnificcnxii  opere  U/ipcn-  [° 
dillìme?  Sarà  vinta  di  qucll'auarifsimo  p^ttoogni  qjalun- 
que  brama  ^ Non  difami  no  per  ora  la  ptouidenza  di  qud  Si-  mofinev  i. 
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OaJc  (i  con» 
uinccl’iniq  ul- 
ta di  Giuda  , 


fnorc.clic  per  torre  anticipatamente  a Giuda  ogni  qualunque, 
pretcfto , e perche  fatto cuftode  pigliafTca  fchiuo  l’oro,  Ie_» 
^raccolte  clcraofinealladi  lui  fallacifsima , efuracifsima  fede 
ebbe  fidato , cofada  S.  Ambruogio  auiiertita , ne  quasi  inbo- 
norutus , autegenus  Dominum  prodidifìs  videretur . * Ragio- 
no di  quella  fua  impareggiabile  liberalità  ; ma  quello  è nome 
troppo  angufto,  e contornato  dalla  fefta  del  diceuole , l'am- 
piezza del  penficro  di  CriAo  non  cape;  di  quella  diciamo  ad- 
unque magnificenza  jma  qucAa  è voce , che  quantunque  ab- 
bia per  culla  l’eccelfe  opere  dei  Principi  grandi , fuamifura-. 
però  è di  maniera  dcfcritta,  che  ouunque  la  porta  ilpenfiero, 
Acndcrc  non  puotc  la  mano  ? Diciamo  adunque  al  terzo  luo- 
go prodigalità  ; ma  qucAo  è fuono,  che  fabbricato  nello  feon- 
ccrto  del  vizio,  quantunque  per  ifdegnare  con  altifsimo  fde- 
gno  qualunque  confine  altri  voglia  prefcriucrgi , a noi  torni 
molto  in  acconcio  j adogni  modo  temo,  che  non  offenda..  : 
ma  confecriamo  qucAa  voce  , recidendole  , come  a fchlaua, 
ciò  che  di  fouerchio  le  abbonda  , efcruendoci  di  quegli  fpi- 
riti  fuoi  tanto  generofi  , c che  alla  fordida  cupidigia  di  Giuda 
vn  prodigo  talento  di  dare  opponeffe  in  quella  notte  il  Re- 
dentore , liberamente  diciamo  .*  O tua  diuinifsiraa prodiga- 
lità jOmioSignorc  ! riconofeo  lo  fpirito  tuo  nelle  parole.» 
dettate  a i tuoi  ferui  nel  facto  Tridentino  Concilio.  Dmitias 
fui amoris  erga  nos  ve/uti  ej^uditl\xtto  ciò  , che  prima  cauta- 
mente  adunato  auca,quìci  d#nò  . Come  Iddio  trafolbimia  la  t.%. 
natura  ; come  vomo  fi  fa  no  Aro  cibo  : come  Sacerdote  fifàfa- 
grificio  reo  me  Redentore  fa  sborfo  anticipato  : come  autore 
della  grazia , di effa  ci  nutrifee:  come  Principe  della  vita, del- 
la rcfurezionc  ci  afsiciira , come  donatore  della  gloria,  ce  nej 
davo  pegno  : come  fonte  della  carità  con  effonoi  fivnifee.»  ; 
comcamico  da  noi  non  fi  diparte  . Che  vo  iodicendoPOw 
nes  dtuitiasveluti  tffiidit . O accortifsimcparole,  chccon^ 
quel  ogni  ombra  di  vi ziofo  rimboccamento  cancellan- 
do , nulla  però  della  pienezza  ci  leuadcl  dono  E che  altro 
fono  facrofanti  miAcrij  dell'altare  , fe  non  della  diuinamife- 
. ricordia  vnalunghifsima  elemofina,  per  ragionare  col  Grifo- 

Aomo  Mystefia  nostra  elemosina  , «jr  charitas  fu*t , ipsaque  i%ìUm, 
Eucharistia, quanta  sit  tnifericoriiàplena  noruntbi,  qui  funi 
/«if/ar/.Ochimifpicga  qual  fia  qucAa  elemofina, quanto  gri- 
de, quanto  pronta,  quanto  coAante?  lovorrei  contrade!  pef- 
fimo  tr.-ulitore  fcagliarmi , e rimproucrarlo,  dicendogli  * Co- 
me a qucAa  gran  icuola  non  apprendeAi  dclfauarizia  vn  giu- 
Aifsimo  abbominio?Noavcdi,  cheiin  qucAocibo  ciò  che  da 

noi 
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noi  con  sì  grsn  cambiò;  della  fua  diuimtd  ffiarauiglt<^ 

commercio  egli  aticiu  pigliato , tutto  ci  re^tuiice  ? non  rnim 

ucrti)  checifadonni , e Signori  della  fila preaioià  carne, def 

fnoL^fangue  , tanto  fopra  1 antica  origine  loro  miglioraci  , 

quanto 'H-mecallo  della  diuinicà,che  alla  natura  di  elettro  foi.. 

leua;  labaCa  , e vii  lega  vinca  d ogni  noftra  vmanita? 

egli  c noia  il  faucllare  co  i Tordi , e Tordo  non  vi  hi  , che^  ' 

coll  ’ auaro  fì  paragoni . Strana  coTa  Criliiani , li  metalli  , , | 

che  Tono  tanto  vocali , e Tonanti , Tono  i medefimi , maC- 

Gme  l’oro  , affatto  Tordi  , e con  impenccrabiii  diièTe  al 

Tuono  , che  tanto  è Tottile , ogni  varco , e pafTo  contraila-. 

DO  . E come  Tpero  io  , che  oda  l'aHariflimo  ladrone..^  ? e 
Voi  adunque,  ditemi,  quanto  panii  egli  che  Eimarc  fi  deg-  1.,  liWaticà 
già  quella  diuina  liberaliti  di  Crifto  ? quella  Tua  diuinillima  ii  Oinà,  c_* 
prodigalità?  Te  mi  Taccile  oggi  menzione  della  fecondità  de 
i campi , dell'vbertà  de  i colli , delle  prezioTe  viTccre  della^  ‘ 

terra,  de  i magnanimi  rifiuti  dell’oceano  le  perle, del  ricamo  ' , 

de  i fiori  » della  gieellaria  delle  ilcllc  , del  teloro  de  i venti  » 
o delle  piogge , del  peculio  della  luce , o di  quanto  piace  in.» 
terra , alletta  in  cielo  ,Tpira  ncH'aria,  infiuiTcc  nelle  (Idle^, 
auuiua  nel Sole , io , fia  con  voftra  pace , con  voi  tni  adiro  i 
perche  oro  , gemme,  ftellc  , foli  Tono  vilillìmi  , 3c  auarifiimt 
paragoni  aqucAaverTodi  noi  elemofinicra  mifcricordia.rf  !* 

Voglio  che  da  più  nobil  luogo  voi  le  ricchezze  pigliate  j a^ 

quclIaTpeloncavi  chiamo,  in  cui  é nato rvincoteTorodeH’e- 

terno  Padre , ini  col  GriToftomo  .voglio  ,chc  attenti  confi-  nifeji*. 

doriamo  vna  forma  di  fauellare  vTatadall’iftoricodiuiao, 

fono  quelle  parole . Hof  afitem  totum fxéium  tlì  , che  foli- 

tarie  , come  da  Te  poAc , pondera  il  Bocca  d’Oro . O quanto 

veracemente  panie  , che  nato  effendo  Iddio  per  noi,  fatto. 

non  Tolo  verno  , ma  bambino^  e nato  elTcndo  in  grembo  di 

tantapoiiertà  , col  Tolitario  corteggio  della  notte , colle  To-, 

lenniflìmc  pompe  di  vna  ruAicalc  Tcmplicità,  colle  delizie.^ 

del  freddo  , delia  paglia  della  mangiatoia  direfi  pofla  c fatto 

il  tutto  ? Ma  o tutto , che  sé  alTorbito  da  queiiodono  noucl- 

lo.  St  ibi  toiumfaéiumeJì  ,/piritua/es  bas  eyu/as  ' , 

quidjietì*  Io  vi  concedo  , che  apprendendo  dal  diuotifiì< 

iT(^|ligio  ,.il  qiinlediffe  di  qucfto  dono , 0 veradi^na  boftta  co  ilcà 

J^i^iiimanda i non  fur.fu  , voi  della  lède  quella  bilancia<  fi«  ' 

adoperate , che  leua  loftefib  Dio  ; ma  vi  To  ben  dire  , che.^ 

quelle  fpeci e Sacramentali , quegli  accidenti  ,de  i quali  egli 

e velato , quantunque  Ceno  mai  mrapre  nella  Teruitù  loro  vai- . 

Ietti  a pari,  e più  deiraria  leggieri , perche  quali  Topra  dei 
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iMlla  fi  appoggiano , e gli  enti  oiinorì  raarauigliofamente  in 
fc  galleggiano , nulla  dimeno  tanto  nella  ftima  noftra,  di  pc- 
fo  giungono  i che  fe  altri  confiderà , vedendo  come  qui  tcr- 
niinc  da  noi  conofeiuto  non  ha  l'amore  , torto  cade  vinto , c 
dice  con  S.  Bernardo  : ^ Sudiamoci  per  vinti , che  ftimarL* 
non  fi  può.  HocfanaumfAn£iorum,Saeramentumfacrorum 
amor  amorum  ^ dulttdo  dulecd  'tnum  . Io  ben  fola  parola  di 
Giouanni  ,clie/«yÌHf/»d//ra;iXfoi  ,la  quale  fembra  , chea 
quefto  dono  i termini  abbia  preferirti . Ma  qucfto  fine  da  chi 
è conofeiuto  ,o  Criftiani?  Mira  quell’  Oceano  immenfo  , il 
quale  fidagli  antichi  ftimato  fine  della  natura,  fc  altri  di- 
ceffedi  alcun  Tifi  noucllo,egli  ha  nauigato  fino  nell’Oceano, 
chi  fa  qual  fiato  fia  deli’  audace  fuo  corfo  la  meta?  a qual  por. 
com.  Aa  raccogliendo  le  vele  col  Scuro  raorfo  dell  ancora  ab- 

«d  troma!;"w  ^*lfcrrato  ? * Sc  Ctifto  in  quello  dono  fi  protetta  di  clTere-» 
dclIaDiuini-  daH’eterno  Padre  figillata  , cioè  a dire, ’inticrifsima  fua  im- 
fi.  magine  . Hune  tntm^attr  fignautt  Deus  , chi  mi  fa  dire_^, 

quali  fieno  di  quella  figura  i contorni  ? Ho  pen  fato  tal’ora,  fc 
l'vfo  di  ftampare  fnggellando  , quando  fi  forma  quello  diui> 
oifaimo  pane  , forfè  non  fotte  vna  tacita  chiofa  di  quefto , che 

10  vi  Ipiego  diflìciJifsimo  oracolo  del  fai uatore,  in  quello  , 
che  di  quefio  fuo  dono  egli  fece  diuinifsimo  lèrraonc.  Egli 
ncfaucllacol  nome  di  panedato  dal  figliuolo  di  Dio,  c dice . 
Hune  enim pater Jìgnauit  Devs , a me  pare  neH’antichilsimo 
fuo  cofiume  di  adoperare  fuggellato  il  pane, dir  portala  Chic 
fa  . Vedi  , come  quefio  pane  puntualmente  , mentre  fi  forma 
in  grembo  di  ferro  con  fpirito  di  fuoco,  la  rtampa  della  fua 
ibrmazione  ci  rapprefenta  ? Ora  lappi  , che  per  ciò  furono 
dall'indurtic  mani  dell'artefice  fiiggcllateIeforme;acciocchè 
le  immagini  loro  nel  deftinato  pane  cocendolo  rtampalTero. 
Sorgi  ora  con  altifsimo  penficro  ,c  dì:  Sc  perciò  fù  con  tutta 
1 intierifsima  immagine  della  paterna  diuinità  rtampato  l’vo- 
mo  figliuolo  di  Dio  , perche  di  quello  pane  fotte  l'autore , io 
ben  mi  afslcuro  , che  in  etto  tutta  la  fua  gloria  fi  accoglie_i . 

ci  ^ pienciza  , o abbondanza  di  quello  cibo  i » Ed  o pcrlcgif- 
tima  confcquenza  nofira  beatifsima  pienezza  i Non  foggi 
quella  ragione  l'acutifsima  villa  di  quell’ aquila  di  Paradifo 

11  mio  Paolo.,  fi  che  non  la  fcriuette  a quei  di  coletto  , eoo., 
grauifsima  fentenzaloro  moftrando,  che  lè  in  Grillo  abita 
ogni  pienezza  di  vcriti;  In  ipfo  voi  eSiis  repleti  . O quanto 
fareb beffili cc  il  noftrocuore  > fc  con  quella  intiera  immagine 
di  amore  , pienamente  riccuendoritenefle!  Ma  fc  in  quefto 
Oceano  »fenza  fine  , noi  tutte  alle  vele  allentiamo  le  redini  , 
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c»li  è troppo  gagliardo  il  vento  : Volgiamo  dunque  a più<vU 
. cine  contemplazioni  della  liberalità  di  Grillo  , la  quale  , 
Giuda  prima  della  cupidigia  » che  dal  diauolo  inuafato  non 
folTe  , ogni  qualunque  auaro  talento  dall’animo  sbandifce>che 
pcrè  giuftamente  contro  alle  buie  bandiere  deli’ auarizia  il 
candidilTimo  ftendardo  della  fua  liberalità  egli  rpiegò  ? * 
Quello  , che  ad  alcuno  poco  accorto,e  troppo  pronto  potreb  '■ 
be  fembrare  argomento  di  mefehinità  ; è contro  della  ciipi- 
digiadell’anerepotentiffimoargomonto.  Io  ragiono  , Cri- 
(liani  » della  (implicità  di  quegli  abiti , de  i quali  (t  ammana 
ta , della  viltà  di  quelle  foftanze , dalie  quali  cranfuftanziata 
occupa  il  luogo  , dico  del  pane  , dico  del  vino  . * Non  vo- 
glio per  adclTo  ponderare  ciò  > che  fò  conniagnifìca  pompai 
di  parole  predetto  dall'Euingeiico , che  quella  diuiniffima^ 
panatica  fi  darebbe  fenza  prezzo  di  argento , o d’oro  . 
te  , emite  abfque  commutati  One . 'Quelle  voci  fono  per  verità, 
come  vna  tromba , che  a guerra  mortale  l’auarizia  sfidando,- 
l'anno  vinta,  roaprimache  ciò  fi  bandifea,  la remplicitàdel 
pane,  e del  vino  l’anno  finita  . £iiui  cibo  più  vile  del  {pane  ? 
Pretium  /corti  viu  e fi  vnius  panie , fu  per  legno  di  cftrema^ 
viltà  detto  dal  Sauio  . * E non  vorrei  già,  che  a patto  veruno 
esp,  1.  toccafle  il  riraprouero  di  Tertulliono, contro  gli fpregiato- 
* ri  delle  opere  di  Dio,  a cagione,  che  tal’ora  paiono  feinpli- 
cifiime  . Nihil  adeo  e fi  , quodobdurct  mentes  bominum,quàm 
jimpli citai  dtuinortim  operutn , qua  in  aSiu  videtur  , ^ ma- 
gnifitentia  ^quain  ajfefiu  repromittitur  femplicità 

pari  a quella  delle  fpecie  del  pane , che  nel  Sagramento  fi  ve- 
dono ? Q^al  magnificenza  da  paragonarli  a i doni  ,’chc  fiotto 
di  quella  non  fiolamcntcfi  promettono  , ma  fi  danno  Or; 
ditemi  per  cortefia^  perche  in  alcuna  altra  viuanda  ben  de-, 
gna  della  grandezza  del  millerionon  s'iflitui  egli  quello  dt-i 
uiniflìmo  Sagramento  ? Lafeiamo  le  Iiquef.tte  perle , che  fo-» 
no  daIl*vfo  comune  cofe  troppo  lontane:  Lafeiamo  le  carni 
prcziofe degli  vccelli  t lamanaadono  libcralillìmo  di  viL« 
cielo  fereno  j il  mele  innocente  lanoro  di  vergini  artefici  ; il 
zuccaro,csro  parto  della  terra  , fpremuto  da  pefabtilfimo 
torchio,  e da  violenti Ifimo  fuoco  a perfezzione  condotto  ; 
non  era  egli  fomigliantilfimo  frai  cibi  alla  dolcezza  di  que- 
llo , che  fcefo  dal  cielo , fù  da  vna  Vergine  raccolto  prima,  e 
poi  dalla  traue  della  voce  , fra  le  fue  fiamme  premùto  ? >*  SÌ 
veramente , Crìlliani;  maio  contro  dell’au  ari  Ifimo  mèrcatann 
te  pronta  per  rifpòfla  ho  la  ragione, che  de  i cibi  vietati  nel- 
la legge  fpcculò  TctmlUano : vditclo . V t pecunijc  afàor^tx^^ 
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tìngutretur  ex  parte , qua  de  virtus  neeejjitate  caufatur  tpre- 
tiojfirumtiborumambitio  ietraSia  eiì . O fdicinimo  detto!  *,if,  * 
non  potcua  in  acconcio  noitro  più  prontamente  fauellare:  li. 
qiictattc  perle  , fpolucrizate  gemme  , peregrini  aromi , cclc- 
Itiali  manne  , preziofi  ruccari  e-  qaanto  per  fuperbia  della-, 
menfa,  anzi,  che  per  nutrimento  degli  vomini  lludiò  de  i rae- 
dclìmi  l’ambizione  coprendo,  come  buona  forella,  col  pom* 
pofo  fuo  velo  il  vili Ifim 3 talento  dell’auarizia,  lungi  , lungi 
dalla  menia  di  Grillo  ; perche  di  acconaruilìoccafioncqtian* 
tunque  minima , attacco  benché  debole  non  rirroui , sbandi- 
ta fi  è ogni  pompa,  & ciborum  ambitiodetrad  iefi  : fcmpli- 
cc  pane , feinpliciflimo  vino , faranno  di  quello  cibo  le  vmili  *' 
apparenze.  * Ne  qfii  finifconolc  arti  della  liberalità  vfata^ 
da  Grillo  in  quello  Sagramento  per  ifucllerc  le  pcftifere  bar- 
be dcirauari  zia  dal  cuore  di  quell*  infelice,  per  diradare  con 
multiplicati  fplcndori  quella  denlìlTima  notte  . Nam,  ó*  fp/f 
erat  , dice  Agollino . Or  non  vi  par’ egli , o Grilliani , 
che  fra  gli  affronti  dall ’auarizia  di  Giuda  riceuuti  da  Grillo , 
contare  per  il  primo  fi  polTa  I aucrc  a prezzo  Venduto  quel 
fangue  , che  fenza  prezzo  era  il  medefimo  Signore  per  dona- 
re in  prezzo  dell'vmana  libertà  ? Si,  rifponderà  il  Grifolo- 
go  , quello  fù  il  vituperio  di  quell’  auarifllno  cuore  . Ipfum  fim.x9 
fanguinem  taxare  pretio  , quem /ponte  Dominut  erat  nofìrum 
lafgiturm  in pretium . * Ma  che  fai , o perfido  ? c non  farà 
mai  vero  , che  la  prima  fiat.a , che  tj.iello  fangua  altrui  fi  con- 
cede , Ila  dalle  fozzure  dell'auarizia  , fc  tanto  è lecito  dire  ^ 
contaminato  ; non  fia  quello  vi  no  dal  Tozzo  pie  di  collui,  che 
ìeuauit  piant.im  contro  del  fuoSignore,calcato;  Q^lla  pri- 
ma farà  vna  vendemia  fitta  fui  monte  Sion;  in  quello  Sagra- 
rnento  ,come  ci  promette  Ifaia  . Paeiet  Dominus  in  monte 
hoc  cotuiuium pingui um,medulUtorum,  wndemix  dejdea  U . 

Ed  auuegna  che  purifsima  mai  feraprc  foffe  quella  vendémia> 
ne  qi|cila  voce  drfaeatx  lignifichi  alcuna  Pua  fozzura,  che  po- 
feia  folfc  leuata  , come  e noi  vediamo  nel  vino  , e fuona-, 
il  rigore  della  voce  latina  ; ma  purilSma  , e quale  fi  rimane-* 
il  vino  dopo  la  purga  de  illioi  bellori  ; * Nondi  meno,  e fi  pa- 
re , che  quella  anticipata  liberalità  di  Grillo,  il  quale  con-, 
fotrilifsima inuenzionedi  liberalità  prima  di  morire,  vuole 
lam.urte,  con  vna  generofifsima  maniera  di  magnificenza-» 
più  che  diuina  , fe  ciò  dire  lì  può  l’auarizia  , e cupidigia  più 
che  di.ibolica  ddl’auaro Può  traditore  condanni , e trifigga  . 
Ar.t'u:rtit  arcafiO  facrifìeij  genere  ■,  quod  ab  hominibus  *o- 
gnojh  non potmt  ipfum  prò  nobis  bofìiam  offtrre , vi  diri 
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iJ  Nififcno  , * O chìjireiza  , o fplendorc  delia  dtuìna  bontd  ! 
oliberaJirsima,e  purirslma  emanazione  della  dtuina  luce-» , 
c|uanto  diile  altamente  il  Sauio  , che  non  folonon  ha  fbzze 
tenebre, o di  caduca  vincendeuolezza  ombre  minori;  ma 
che  riha  coinquinatumincurrit  in  ea  , come  leggono  buo- 
ni flìmi  macilri  . E vuol  dire, che  non  ha  la  notte  della  mali- 
zia vmana  » diabolica  fquadra  si  potente  ,fpadasi  tagliente, 
dardo  si  acuto  , e penetreuole  , che  po(Fa  contro  di  quella  di- 
uiha  , e bcncficentifsinia  luce.  Equa  le  fperanza  rimane  a que- 
fìa  notte  del  tradimento,  fe  vinta  rimane  l’auarizia,  che  fem- 
brancfbfl'c  la  prima  conigliera?  ^ Veda  ben  io  vna  Tozza»* 
fquadra  di  vizij  abbomineuoli , che  nel  cuore  di  Giuda, quafi 
dentro  vna  affumicata  grotta  di  mongibello,  mefta  fcelerag^ 
ginc  fabbricarono  , c voglio  che  cò  i fanti  Padri  riconofccn- 
do  alcuni  ne  andiamo , perche  contro  di  cfsi  tutti  prontilsi- 
me  nella  EucarilUa  le  armi  troueremo  . Mira  quella  fuperbia, 
da  cui  guidato  egli  , fopra  Piero  ardifee  federe  al  primo  luo- 
go cfponeQdoE  alla  lauanda  de  i piedi,  come  auuerttua  il 
Grifofloino,  pazza  beftia,chefù  | * Attendi  quella inuidia»» 
che  beuuto  auendolo  Ibìrito  della  inuidiofa  ferpe , tutto  fi 
confuma  de  i fauori  ,cne  fatti  vede  a i compagni  per  aUucr- 
tenza  del  Nazianzeno.  I nuìdiafureiferum  I udam ^rodhorem 
tffesit . ^ Girne  ! con  qual  sfacciatifsimo  ceffo  fi  fcuoprc  l'in- 
gratitudinc  intolcrabiic  ad  effo  da  Crifto  rimprouerata , dice 
Ambruogio,  quando  parlandogli  fi  nominò  . Pilium  borni- 
nis  quafi  detto  aueffe  propter  te  fufeepi  , ingrate , quod  tradii 
in  hypocrisi . * Mira  , che  quantunque  dalle  amichcfoetcnc- 
bre  tutta  fi  ricuopra  la  finiulazionc , ella  non  pertanto  per 
qiul  velo  comparendo  , l’iniquità  fua  raddoppia  , c gli  anti- 
chi cafi  di  Abfalone,  rinouelia,  tornardo  amarifsima  quell-* 
amarc2za , che  in  grembo  della  pace  fi  affaggia  , fi  che  dietro 
la feorta di Drogone  , vedendolo  amichciiolmentc  metterla 
mano  con  Grillo  nel  pi.-Jtto  medefimo,  dire  pofsiamo  . Perii 
pietas iintus  malitia , dupleK  iniqui tas  , * Vedi,  come  fi  lafcia 
vedere  cieca  inferiti,  che  fopra  l’vmaoa  condizione 
Crifio  certi  occhi  acci  di  morte  firalunando,  della  nafeofta 
dininità  nulla  intefe,ond£  acciòcche  ella  non  fi  feoprifTe  , ta- 
cendo egli , volle  Grillo , che  fedo  Piero  1j  diuinità  Tua  coiw 
fcfTafre  dicendo.  Tu  es  Cbrifius  filius  Dei  ijiui\  perche»» 
Tempio  Giuda,  S^uod corde  non  crediderat , ore  eonfiteri  non 
poterai,  Seal fantifsimo,  e dottifsima  Gaudenzio  noi  pre- 
ftiamo  credenza  . Chiudala  viliflima  ftiina  , che  de!  fuo 
macikoegli  ebbe  ,non  lo  fiiinando  degno  di  vn  pò  di  vii*> 
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^ gucnto  ,cai  di  lui  onori  ,c  cooimodi  , la  cialtronaglia  di 
. pezzenti  anteponendo  ; che  quando  bene  di  nafeofta  diuini» 

. » * : • ti  egli  nulla  vedeflè  , la  Santiti,  la  dottrina  , i miracoli  da_* 
Crilio  adoperati  • digniffionofopra  ogni  merito  di  qualunque 
vomo  lo  rendeuano  , Scardi  quello  profuntuofoaddimanda- 
recon  nome  di  perdita  l’olTequio  della  Madalena  . Vt  quid 
perditio  ilìafadia  e fi  ? potuti  enim  vngaentum  ifìud  vfnun~ 
dari  multò  , ér  dari pauperibus , nel  qual  fetto  vna  profana-, 
improntitudine  riconobbe  il  già  lodato  S.  Gaudenzio . §tuia 
quod  ad  honorem  Crifìifafiumfuerat,  non  modo  vt  fuper- 
" ' . jluum  indie  autty  fed fermane  ìmprobifimo  reprebendit.  * Che 

■ vi  pare  , o Criftiani , di  quella  fquadra  di  tenebre  ? o fono 
elleno  pur  troppo  violente  , c non  pare  che  luce  alcuna  polTa— 
A^fteC  relìllcre  , non  che  di  diradarle  ,o  disfarle  abbiamo  fpc 
oppone  Cli.  ranza.  fucila  è la  notte/»  qua  tradebatur  . * Ma  o mia  ca- 
flo  con  1 V-  ra  luce  ^ (guanti , c quanto  fono  chiari  li  raggi , che  le  trafig. 

gono  I Vieni  o fanta  Vmiltà  , equi  tutte  tue  pompe  difpic- 
ga  : io  fopra  dite  non  mi  fermo , e ballami  la  parola  di  Ago- 
Hino  , che  quella  forma  di  fau  diate , con  cui  Giouanrnt  ampli. 
•'  hcó  fenza  potui  meta  , la  diuina  cariti  dicendo.  Vidett^ 
qualemebaritatem così  c^Wvoì^c , Vedete  qualem  humilt- 
tatem'  Panemange forum  manducauit  homo.  O mio  Dio* 

. Chi  ardifcedefidcrarc  il  primo  luogo  , vedendo  il  fuo  Dio 
fatto  cibo  , come  rimedio  di  vna  vililTiraa  neerflìrà  dell’  anU 
malcfca  nollra  condizione  ? O mio  vmiliflimo  cibo,  che_> 
non  in  cofe  pregiate  , ma  in  piccioli  fragmenri  di  pane  , i il. 
poche  gocciole  di  vino  lì  nafeonde  , le  quali  con  vtuaciiVima 
■a  ironia  furono  da  Tcrtuliiaoo  addimandatc  mendicità  del 
Creatore  » che  Grillo  nel  pane , c nel  vino  lì  confccrò,  indi- 
Colla  Vi*!»  medicitatibus  ertatoris  . * O chiari  Hìmo  lume  della  vniil 
e innalzi  rà  dei  mio  Signore  , per  la  quale  non  mica  traliganti  , e vili 
ma  generoli , c lublimi  penlieri  in  noi  lì  allettano  ? Fauel- 
lantto  il  profon  di ilìmo  Teologo  diNazianzo  nell’Apolog/a.. 
per  auere  il  carico  Sacerdotale,  della  grandezza  di  quello,  in 
ris»2rdo  frale  altre  cofe  molte,  del  facrificio,  di  cui  mini- 
Itti  fono  i Sacerdoti  l’addimandò  facrificio  inalzante  furfum 
ferentibtts facrijicijs . Come  ? Se  qui  tanto  s’vmilia  il  Re  del- 
la "loria  ? Se  fin  lotto  le  vililfime  fembianze  di  pane  fi  na- 
fco*ndc?  O gloria  di  quello  cibo  l Quanto  più  fembra  vile:-», 
tanto  più  generoli  fono  gli  fpiriti . Vedi  tu  quelle  poche-» 
gocce  di  fottiliflima  quinteffenza  di  acqua  arzente  , quanto 
per  forza  di  fuoco  fi  fminuifeo  no  più,  tanto  fono  di  quello 
ripiene 5 la prima  erano'quafi 
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diTperfi  qird  , toglieuaioro  difstpandoli , l'empie», c 
la  forza . O fc  io  ben*  intendo  la  grandezza  del  miq  Signo- 
re impicciolita^,  ha  tanto  di  vigore , che  l'anima  foileua , « 
fpinge  ad  altlfsitni  penlìeti,  e però  fi  chiama  Sacrificio'iad»  «a 

Xante  . * Ma  ecco  il  fecondo  raggio  della  cariti , che  almi 
fi  comunica . Indarno  , o deH‘antico  maeftro  dell*  inuidia.,  **JJU*t"** 
difcepolo  peggiore , vuoi  cu  torci  quello  Signore  : odo  quel- 
la tua  fcoraunicata  parola,  ^id  vultis  mibi  dare  , cb* 
epmvobts  tradamì  Tuo  adunque  fari  il  prezzo  di  quefta^ 
vntca  gioia  di  nofira  falute  ì nulla  con  gli  altri  ne  comunichi, 
o fcelcrato  ? Mibi  ? a te  folo  ? A tuo  ma]  grado  quello  dono 
con  giullifsimo  diritto  Comunione  fi  addimanda  . Odi , e..* 
ftruggiti . Aeeipite , cb*  mandueste  , non  a te  folo  , ma  a qu3n% 
ti  a quella  menlà  fedcuano,  a quanti  mai  erano  per  federe! , li 
dice , venite  da  ogni  lato  jdel  mondo,  venite,  o voi , che  di- 
morate ne  i crocicci,voi  che  vi  nafeondete  nelle  fiepi , voi , 
che  ficee  difperfi  per  le  piazze  ; venite  , qui  non  efcludc  nin- 
no ; chiunque  vuole  può  ; porti  feco  la  fame  , ed  ha  pagato  ; 
dentro  quelle  porte  non  entra  inuidia  . Il  cibo  di  cariti  ba" 
ila  per  tutti  . Aeeipite , niuno  inuidij  ad  altro,  ciò,che  fenza_, 
inuidia  gli  è dato.’*'  Q^llaè  menfa  di  comunità,  e divnio-  47 
nc  , da  cui  fuggeogni  lolitaria  inuidia;  perche  commttnione  c«l cancella* 
ealieii  eongregamt  nos  Domirmst  dice  l'Angelico  ;'cfe  il  tri-  «kmo  dall’io, 
ilofanguedi  elfa  con  quellodelle  mangiate  ceràfte  ciouipe-  °'*^‘** 
ra  , il  gentilifsimo  della  fraterna  comunieaxiooe  di  ogni  ra- 
gione di  bèni  col  cibo  di  quello  piaci difsimo  agnello  s'inta- 
lenta  : odi  :fe quando  il  facerdote  per  tutti  coloro  , cbè  ìu 

Snella  menfa  federono , ringrazia  , s’egli  con  quella  fua  voce 
agellando  l'inuidia  non  la  caccia  . Certamente  perciò  lo  fa 
dire  il  Grifollomo.  Vt  inuidiam  exciudat  . Ma  come  può 
reggere  l'ingratifsimo  Giuda  riceuendo  in  fe  quello  Sagra- 
mento,  il  quale  di  buona  grazia  il  nome  feco  porta  ? come  vi- 
ucce  ingrato,  chi  di  grazie  fi  nutrifcePconve  delli  benelicij  per.  , 
dcrcla  mcmoria,chi  dentro  di  vn  nuouo  beneficio  la  mangia? 

Io  ben  sò  Grilli  ani, che  i benefici} , quali  frutta  colla  llagione  . 
del  bifogno,  in  cui  fono  sì  cari , apprefib  dcglianimi  vili,la.« 
bellezza  perdono  , c la  grazia  ; ma  voi  fapetc  non  meno , che 
conditi  con  vna  dolce  ricordanza  , per  conforto  della  grati- 
todiae  lungamente  incorrotti  fi  ferbano  , e c\ìc prima  benefi- 
eiorum  cufios  eli  memoria  , fò  aureo  detto  del  Bocca  d'oro . 

Ma  fe  con  ritrouato  gentile  la  fiefi'a  memoria  nel  benefi- 
cio fi  conferua  , qual’  ingratitudine  non  fi  dilegua?  Che-» 
altro  volledircij  lUdentore  dicendo.  Hot  facile  in  meam^ 
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eomuemorationemt  fe  non  chequcfti  mi  Aeri  fono,  per  faael- 
Jarc  col  mcdefimo  GrifoAomo  , Tlurimorum  benefitiorum-à 
piiicnii  ji  reeordatio,  cafutqut  ipsum  dtuiruc  erga  aot chartutiii*  E qual 
c!in  )rot«n.  beneficio  pari  a quefto,  maAirac  in  riguardo  deirvltima  indi" 
siHiiaa.  gnitidi  Giuda?  Ò della  diuinapaaicnra  incfplicabili  fplcn- 
doTÌ,(irfonSfliumproditotis  operituf,  ^ adbuc patientia  non 
mgatur,  furono  fopra  di  ciò  le  marauiglic  di  Ambruogio,  a 
cui  paruc  vn  efemplo  di  potentiflìa  virtù,  che  Cubito  nolfulmi- 
’ naAe  , e di  virtù  tale , che  vi  s’impiega  il  capitale  della  diuU 

na  potenza  . M.agn»  diuin*  fignìficatiopoteìiatis^  magnavir^ 
tutii  dtfciplina  . E pur  qiicAo  c nulla  in  paragone  deldarfc- 
gli  di  fua  mano  in  cibo  : di  non  ritirarli  da  quel  fiato  di  Dra- 
go , di  non  fi^gire  quei  denti  di  veleno  infetti , di  calarfi  in^ 
quella  voragine  infernale  del  petto  traditore . Ne  penlì  alcu- 
no afTottigliandofi  di  fminui  re  punto  qncAaproua  Aupenda^  . 
Odo  , e sò,  che  la  maniera  dell’elTere  Sacr:.niencale  non  ha  vi- 
cinanza coi  padre  ; il  perche  fi  pare  , che  luogo  iui  la  pazien- 
za non  ritruoui  : ma  s’egli  con  quella  inuenzione  anticipa  la 
fua  morte  ? Se  quando  a Giuda  egli  fi  diede  , come  berfaglio 
di  pene  , adclTccfpoAo  auea  il  fuo  cuore?  Se  veder  into  inde- 
gnamente Arapazzati  quei  veli,  Cotto  de  i quali  egli  fi  era  na- 
icoAo  ? * Farmi  , che  in  mio  fenfo  fcriueffe  il  Pelli  fiora,  dima- 
rorfondcT"*  dandolo  fieriflima  ,c  crudeliAìma  bcAia , la  quale  Pattenti.-ua 
ciudi . CbriRi , cioè  del  fuo  preziolìfiimo  corpo  , che  con  argomen- 
to d'ineffabile  pazienza  gli  diede  il  Signore.  P.ttierAi.i  Chri- 
! nif.itur.it,i,intumimpetumfecit  con  fierezza  fopra  ogni  ge- 

nio di  tigre  fcrociirimOjO pazienza  ? PAttentiamDo>ni>ufcr~ 
re  non potuit , qui  maieIìattmprodidit,Cclamaaa.  S.  Ambruo- 
gio.’^EgU  è ben  verojche  la  limulazionc  del  falfo  amico,  egli 
cUquantuD.  có  vna  finta  sébianza  tentò  di  ri  fanare, ami  co  in  ciò  veri  filmo 
«lu*Cicoper.  feoprcndofi , e finccri filmo  * Che  fc  finalmente  tanto  fembrò 
vile  a Giuda  il  figliuolo  di  Dio,  che  dellacortefia  vlatagli  dal- 
fi^litgran- la  Madalcna  bcAcmmiò,  tanto  al  mio  Signore  degni  paruc- 
diflut»  liu,  ro  i figliuoli  degli  vomini , che  volendoli  banchettare,  non-, 
fìimdi  Cri.  alla  condizione  loro,  masi  bene  alla  fua  grandezza  ebbe  ri- 

guardo.  Se  odi , cheque  Aamenfa  per  vomini  fi  app’rccchi  a, 

non  pcnfarc,che  pcrfcaJco,  ed  imbanditore  fi  pigli  , o la_, 
viltà , o’I  picciol  merito  loro  : fc  ciò  penfi,  tu  non  potrai  per- 
fuaderti  ,chc  fi  apparecchi  altro  al  più,  che  pellegrini  vcccili, 
che  dilicatifsimi  pcfcà  ,che  manicaretti  gentili,  che  doicifli- 
mi  lauori  di  zuccaro  , che  fono  vili  racconti,  indegni  cibi  , 
de  i quali  fino  dagli  animali  s’imbaAifccla  mcnfi.  Odi  quan- 
to più  gentilmente  fopra  queAa  menfa  cantauu  con  profetica 
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eetca  il  Cantore  diSton  Seeundum  magnitudi nemtunmy  O co-^ 
me  altri  legge  , altituiinem  tuam  efulaùofihjs  bomi»$tm^ 
Riconofco  lo  fcalco  diuino  : a fuo  talento  qui  fi  ordina  /è-*, 
tuvdum  altituiinem  Vergini  carni,  fangue  redentore^» 
anima diuina,  vnitàdiuina  , fono  i cibi  acconci  a fuoco  di 
paflione , imbanditi  con  ingegno  di  fapienza  , donati  con^ 
tccc{{o  ài  cMÌti  Seeundum  altituiinem  tuam . £ tu  ahi  per-  . 
fido  Giuda!  perche  ftimi  perduto  l'vnguento  preziofo  attorno 
a quello  Signore  , che  del  fuo  medefimo  corpo , e preziofif- 
fimo  fangue  ci  ellimò  degni  ? come  a canto  lume  di  riceuuti 
onori  del  cieco  tuo  intelletto  le  volontarie  tenebre  non  fi  di- 
leguano? Eo  nos bonore dignos^utauit ydicetìi  raarauiglian'* 
do  il  Grifoftomo  ♦ Noi  ci  tratteniamo  troppo  in  quelle,  dico  f f 

così , fquadre  minori  ; giifonomolTc  tenebre  affai  più  denfc  vltinaroai- 
ncll 'infame ladrone  ; siche  più  chiari  rauouere  fi  doneranno 
della  bontà  diuina  i lumi  : gii  giù  per  i precipizi;  della  ini- 
quità fpinto  dalla  domellicafua  notte  della  cupidigia  , come 
contcmplaua  Cirillo  ,egli  fino  all'vlrimo  fondo  , a rompicol- 
lo trabocca  il  traditore  . Che  diremo  della  vitupcrofa  Apo- 
ftalìa?  che  del  l'acrilcgo  fuo  commercio  ? che  dell’odio  con- 
tro di  vn  tanto  benefattore  : che  del  tradimento  a fuo  fine 
condotto  ? che  del  deicidio  da  lui  cominciato?  che  della  di- 
fpcrazione  federata  ? c prima,  che  dell'inuafamento  del  dia- 
nolo in  quell’animo,  in  quelle  tenebre?  Qiwlle  fono  Torme, 
o Crilliani  , olTeruate  da  i Santi  Padri  , c da  me  leggiermente  Apofl«t«.' 
rillampatc:  l’addimando  Apollata  ; perche  dalla  Tua  cupidi- 
gia fpinto,  all'Appollolato  eglirinonciò,  quando  T uno  abijtf 
c trattò  co  i Giudei  la  prima  volti , e fi  auuerò  la  Dauidica.» 
parola  Egrediebatur  foras , eJj*  loquebatur*  L'addimando  in-  tf 
uafato  j perche  cosi  penfano  molti , che  vaglino  le  parole,  ó*  l***^**®  • 
post  bucellamintroiuit  ineum  SatanaSy  c fenzaineno  fù  di 
queU’animainfelicevn  pieno  poffedimento  , perche 
totum  intrauit y come  cantò  Nonno , chetai  nome  fegli  con- 
uicne . >♦  Dico  , che  fù  pieno  di  odio  ; imperocché  fo  per  que-  - 
fio  del  fangue  di  Grillo fete  ainito  non  aiicffe,  in  pochi  gior-  odùtore  tn 
ni  aurebbcrubbaccUiando fatti  quei  fuoi  trenta  giuli.  L’ad-  ditoreDeici- 
dimando  traditore  con  nome  fuo  proprio;  e finalmente  all'ef-  «l»  • 
fetto  dei  fuoi  mali penfieri  m’innorridifco  , vedendo  vccifo, 
e crocefiffo  vn  Dio . O brutti Ilìme  tenebre  , o palfiabbomi- 
neucRio  profondifsi  mi  rompicolli:  In  qua  noSie  tradebatur.  jf 
Maq  teiiibre  indici  di  luce,,  o rouine,)  o fondi  » appo  de  i Huch^ù 
quali  della  gloria  di  Grillo  nell ’iftituzione  deirEucariftial’al- 
tiflimc.'cime  fifolleuano.^lofvi  ringrazio,  o mio  Signore.» 
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4 nome  di  tatte  le  anime  a voi  fedeli;  perche  in  quello  Sagra- 
nicnto  auetc  confermata  lanoftra  fcdelei.  E con  ragionamen- 
ti dolciflìraì  della  noftraperfeuer an za  i pegni  dati  ci  auete  . 
Volcua dire , che  fc  voi  , con  noielTcre  volete  fino  alla  fin-j 
del  mondo  in  qiieièo  cibo,  egli  c ben  diceuole,  che  noi  altresì, 
mentre  Io  fpirito  regge  qucll'ofla  , voi , che  ficte  noftro  fpiri- 
ro  ,•  vita  , non  abbandoniamo  ; Volcua  ponderare , che  fc  di 
voi  fù  in  riguardo  di  quefto  Sagramento profetato,  che 
mi  vitem  fullumj'uum  , alJegandoiii  iui  fottoq  ielle  fembian- 
xc,  fin  che  non  fi  confumano , tanto  fermamente  , che  violen- 
za non  vi  ha  per  quindi  torni,  potente  ; cosi  a voi  tanto  dee_» 
l’anima  mia  efl'crc  congiunta,  cheqnafi  con  vn  tal  pio  ardi- 
mento facramentata  (vfiamo  pure  di  nuoua  voce  in  cofa  tanto 
nuoua  ) col  volito  amore  , fi  addimandi  : ma  mi  rapifcc  a fe_# 
colle  magnifiche  fuc  promeffe  , co  i nobiliflìmi  fuoi  parlari  1’ 
Euangclico  dicendomi  *•  Che  a fedeli  acciocché  vinti,  e rapiti 
non  fieno, ha  iddio  certe  forti flimc  rocche  apparecchiate 
nimenta faxor»m  fubhjnttms  etusyt  fc  chiedo  al  gloriolb  Mar- 
tire Giultino  , oue  fieno  , e quali  fieno  quelli  polli  di  tanta». 
ficurczza  , egli  mi  accenna  di  quefto  volito  pane,  di  cui  fubi-  xr/pi. 
tamentc  feguiua,  come  fpiegandofi  ,il  Profitta.  Panh  datut 
esteis  . O diuina  fi.rmczza  ! o ftabilimcnto  dell’anima  predi- 
cato dali'AppoftoIo  Bonum  est  grafia  stabilire  cor  non  efeisì  * 
Adoro  C'rillianiqJClVvnico  bacio  di  veri  filma  pace,  a cui  ben 
si  chiunque  lo  proua,  quanto  lì  conuengano  della  Ipofa  gli  ar- 
denti fofpiri  Ofculetur  me  osculo  ons  fui  . Ma  fenza  miftici 
parlari , vdite  , come  non  volle,  che  di  tutto  i I tradimento  lo- 
dare fi  potefi'c  l’empio  traditore  . Qu  efto  fi  è il  mio  corpo , 
dice  Grillo , iluod  prò  vobts  tradetur  . Ah  ! che  l'auaro  ladro- 
ne non  per  altrui  prode  , ma  per  fu  j interefle  lo  tradiiia  ^id 
vultis  mtbi  dare  ? adunque  c vifùvn’altra  confegna  fateà-. 
■vtiledi  noi  tutti  i^uodpro  vobis , Io  credo  , che  a quefto  ac- 
cennafle  S.  Bernardo  dicendo , che  quefta  facccndi  Non  erat  ,*04 
facinoris  ,fedmyf}erij  . Auucgnache  come  difllmulo  io  l’a-  o*miM 
morofo  ingaono,e  tradimento  gentile,  con  cui  ingannati  que- 
lli noltri  fenfi , mentre  a femplice  pane , e J a poco  vino  pen- 
fano  aucr  dato  il  pa(fo,troiufi  nell’albergo  del  noftro  petto  en- 
trato Iddio?’*  Ah!  fe  notte  per  l’infelice  Giuda  mai  canto  den- 
fa  non  fi  abbuiò , quanto  allora  , che  tramontando  aftatco  per 
erto  Ogni  lume  dato  in  reprobo  fcnfo,fi  trouo  facto  albergo  del 
Re  delie  tenebre  , che  di  quelle  mena  Tempre  folciflima  guar- 
dia; qual  fiala  chiarezza  , che  alla  Tua  ftanza  fcco  porta  della 

ioacceiiibil  luce  l’abitatoi  gloriofo?  Mira,fc  di  quefta  fua-« 
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luce  , come  confapcuolc  l’occhiutllTuna  noftra  fede  , dentro 
luminofi  foli  di  puri  metalli , aggiongcndoui  delle  care  gem- 
me di  leuantc  gli  fplendori , non  lo  ripone , acciocché  lìa  ye-i 
ro  il  dire  , che  in  fole  posmt  uhtrnaculum  suum  . Se  noi  le 

anime  de  i fedeli  ,qual'ora  di  quefto  fole  fono  fatte  albergo  , 
dipingere  poteflìmo,  lo  altra  dipcntura  , che  vno  di  quefti  di- 
uiniflimi  foli  dipinger  non  vorrei  ; cosi  credendo  di  Ipiegarc 
quelle  tanto  famofe  forme  della  Greca  Chiefa  , adoperate  da-. 
Cirillo Gerofolimitano,  che  comunicandoci  noi  diuciiiarao 
ChriSìiferi  . Diciamo  meglio  : feaircntrata  diSacanalTo  pi- 
gliò tanto  di  malizia  il  crudo  talento  di  Giuda,  che  fabico  , 
anche  bene  di  notte,  corfe  al  facrilego  tradimento  : dite  voi  , 
che  Io  fapetc  per  proua  , fc  dopo  quefto  diuinifliino  cibo  , di 
cui  fi  dice  Accipite , ^ manducate,  nonfentiuano  i Martiri  va 
tal  vigore  , vn  cntufiafino,  che  ad  opere  ftupendegli  rapina? 
Non  fi  daranno  vantogiamoaai  o la  perfidia  di  vn 'anima  fee- 
Icrata , come  quella  di  Giuda  ; o la  rabbia  , quafi  che  di  fua_ 
balia  , come  in  qucft’ora  Tua  era  quella  del  demonio  , diranto 
ftrettamentc  vnirfi,  quancunquenoi  ogni  più  ftretta  ragione.^ 
d'inuafamento  concediamo, che  all'altiflima  vefta  in  cu*  fi  tro- 
uaqueft'vnionedi  Sagramento  , per  maniera  di  nutrimento  , 
e di  cibo,'  fpcri  difalire  . * Studij  negli  antichi  protocolli 
delle  opere  tue  belle  l’amore  , fiiegli  quel  fuo  si  pronto  inge- 
gno, c ieuata  dagli  occhi  la  benda,  cuttoinritruouareinuen- 
zioni  rottili  fi  confumi  : aguzzi  della  fuaface  la  punta  ; per" 
chefiafabbea  di  marauigliofevnioni  ; più  dì  quello,  che  qui 
egli  fa , e fare  non  può  . Qui  abita  Iddio  in  noi , come  ofpi- 
te  nel  fuo  caro  albergo,  che  peto  di  quefto  cibo  cantaiiaPru- 
denzio  ch’egli  è Monjtrans  honorem  Trinitatis  bospfta  : qui 
pofa  come  conuiua,(^  manducabo  cum  C0:qui  ama  di  fermarli, 
^ mansiontm  apted eumfatiemus  * qui  finalméte  come  fabbro, 
ed  opra , di  fe  fteifo  fiieglia  finccri filmi  amori  ; Cancellifi  da 
ogni  qualunque  memoria  , fe  non  da  quella  della  vendetta  e- 
terna,  e di  vn 'infinito  abbominio  , quell'odio  si  maligno  di 
colui , che  refe  Odiumpfo  dileSliom  mea,conforme  all’antichc 
querele  del  Santo  Profeta  :0  come  fumai  pofsibile,  che  gli 
auarifuoi  falli  ,e  le  cieche  fueinfèdclti  fino  all’odio  del  Dio 
'degli  amori  conduccflcro  l’infelice  ? ogran  forza  del  Princi- 
pe delle  tenebre  , in  cui , o in  ninno, l'odio  fi  ritroua.contro 
di  Dio  come  propio  germe,  che  viene  nelli  fterili  difetti  del- 
Pinfcrno  1 * Ma  vedi,  come  allignò  nel  cuore  di  Giuda,  ftupi- 
fce  di  quefto , c con  ragione  S.  Bernardo  più,  ci^  di  vederui 
nato  l’odio  della  fiiavita  > feme  «ì  J’vno,  come  l’afi;po,fpartoiti 
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dal  feminatore  delle  zizanie.  Ma^is  admhor , quéi  petuit 
immittirein  eor  eiusy  vttraderet  Dominum,  qaam  vtftfu^ 
sptnderet . £d  io  di  che  più  mi  marauigIio,o  fàntiisimo  amo- 
re? anzi  non  folo  amore , ma  come  ragiona  l’iAeflb  diuotif. 
fimo  Padre  Amor  amorum  ? Qual  fata  prodigio  più  caro,ma- 
rauiglia  più  dolce,  prouapiù  lhjpcnda,o  gran  Dio  degli  amo- 
ri; o la  tua  morte  per  noAra  vita,  o la  noAra  vita  nella  imma- 
gine della  tua  morte?»  O cibo  di  vita,  c di  vita  diuina  iru* 
quel  punto  per  noi  apparecchiato, quando  già  della  fua  mor- 
te fi  Aringeua  il  trattato  ? o diuina  carità  , che  non  temi  de* 
triAi,c  maligni  influfsi  della  noAra  iniquità]  qual  lume  fplcn- 
de  là sù  nel  ciclo  , il  quale  fe  con  bieco  fguardo  dai  più  triAt 
mirato  egl  i è,  la  chiarezza  del  benigno  fuo  talento  vn  tal  po- 
co non  ifcolori  ì O diuinifsimo  Sole  di  mia  vita , come  vinci 
ogni  qualunque  oppofizione, di  morte?  Mirate, CriAiani  quel- 
la menfa , a cui  fiede  CriAo  co  i Tuoi , c fra  ersi  quello  feomu- 
nicato  traditore  ; ditemi,  fe  non  vi  fembra  vn  liuido  faturno, 
vn  fanguigno  Marte,  che  per  oppofizionC  di  odio  inula  verfo 
il  mio  caro  pianeta  tenebre  di  malignità  , di  tradimento,  di 
Morte  ? » O Itine Aa  cometa , che  alla  incnfa  de!  Re  degli  amo- 
ri Edcbant  ctitnp.xve  ctdem , dilTc  il  Bocca  d'oro  . O fole  di 
ferucntifsimo  amore  , che  contra  coAui  , che  odiandolo  a_> 
morte  contra  di  effo  ordiflc  orribili  fraudi , nuoui  fauori  ap- 
parechia,  di  che  pare,  che  dimandaffe  aH’etcrno  fuo  Padre  di- 
fpenfa  perii  fuò  buon  Dauide  orando,  Tn  antem  Domine  mi- 
ftrert  mti , ^ refuscita  me  , vt  retribuam  eh  , cioè  adire  col 
GrifoAomo:  lo , ft  ciò  mi  confente  la  fua  mifcricordia,  gli  of- 
ferirò nuoua  vita . Ora  trionfi  l'amore  , o CriAiani  , e fi  ami 
/a  vita.  Fù n3arauiglia,chepcr  noi  moriAe  l’vmanato Iddio;, 
ma  che  noi  viuiamo  vnavita  migliore  latti  per  l'EucariAia.^ 
tanti  Dei  , a me  pare  marauìglia  non  punto  minore.  » Vdite- 
mi  attenti  ; che  fe  forfè  altri  Irà  fe  paragonando  la  di  Aanza  y 
che  fra  la  morte  fi  troua,  e la  vira  di  vn  vomo  , e Dio  , che-> 
altrettale  non  fia  ora  la  noAra  viltà  ,ela  fiiblimità  di  quella., 
vita,  che  queAo  cibo  ci  apporta  , fi  è perfuafo  ; egli  ajcuol- 
fnentc  fuo  penfiero  cangierà . Non  è mcAieri , clic  fi  clCiggc- 
ri  , quanto  fia  Arana  cofa  ad  vdirfi , che  naorifiè  Iddio:  s'inor- 
ridifccl’animo,c  fe  lafode  pigliandolo  per  mano  per  lo  Aree- > 
tìfsimo  penzicre  di  quella  comunicazioue , che  dicono,  dagl' 
idiomi , non  lo  conduce,  adombrato  fi  ferma  rma  fatto  13.^ 
di  lei  guida  intende  , chenem  morì  Iddio , comeiddio,  ma.^ 
in  qiiantòegli  erafi  fatto  vomo,  così  la  noAra  morte  onoran- 
Mft'iè  alla  vita  per  queAo  paue  promeAa,  noi  gli  occhi 
Ii-b  vol- 
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volgiamo,  voi  vedrete , che  vn  vomo  fcmpliflirsimo , c non-, 
infiemcmentc  Iddio,  viuc  in  virtù  di  quello  vnà  vita,  di  ogni 
mortai  vita  migliore  , cd  a qualunque  vita  , che  fi  addimandi 
di  grazia , di  molto  /Superiore  . Altrimcntc  che  proda  vnìrfi 
con  noi  adopcrandoui  tanti  miracoli , fe  nulla  jliù  , che  la  vi** 
ta  di  grazia  egli  ci  apportaua?  Viuc  chiunque  Ipiritualmcn** 
tc  , viueper  Crifto,  e però  eglifèmpre  diccViititpropttr  me  : 
ma  fc  con  tanta  follccitudinc  a fauore  del  Sacramento  lo  repc- 
te,  ben  cidtmoftra,  che  di  vna  tal  vita,  più  diti» na  egli  ragio- 
na * Odouc  mi  rapifee  qucAa  diuina  carir^J  ? le  ali  fuc  tanto 
alto  fi  fpiegano  , che  iole  perdo  di  vifta  . Giuda  nel  fuo  tradi- 
mento della  morte  di  Crffto  fi  è reo  jCrifto  della  vira  noftra_, 
nel  Sagramento  fi  c fabbro:  quanto  egli  perdè  per  Giuda,  tan- 
to vuole  , che  per  erto  noi  acquisiamo.  Sì  adunque  conie_j 
viucCrifto  nel  Padre,  o per  il  Padre  , così  noi  pereflb  in  que- 
fto  cibo  viuiamo  ? Et  qHÌjnanducat  me , (y  *pfi  viuetpropter 
me.O  caro  mio  Signore  , Voi  adunque  volete,  faccendoui  no- 
ftro  cibo  jcficre  noftra  vita  , nofiro  fpirito,  noftra  anima?  Hic 
efì partis  verus  O quefta  ò la  vira  , cui  di  vira  ci  conutene  af- 
foiutamenre  il  nome  . Viuc  vna  vita  di  Dio!  cchcpotcua_. 
farci  di  più?  Iddio  vuole  morire  morte  di  vomo  per  cancel- 
lare quella  lèntenza , che  a cagione  dell'antico  cibo,  fà  con- 
cra  di  Adamo  fulminata  ; Iddio  pur  troua  vn  cibo  , per  cut 
villa  l’vomo  vna  vita  , che  delle  armi  non  tema  di  morte  , e_> 

3uefto  nella  notte  medefima  ? nell'ora  medefima  , che  lo  tra- 
irono  ? * O dolciflimo  cuore  del  mio  Dio  j Forfè  , che  penfa 
di  vendetta  , che  difpone  il  caftigo!  Qi^al  cuore  ,fe  non  quello 
di  vn  Diodi  amore  , vedendoci  accanto  quel  pellìfero drago 
ad  vn  opera  di  tauta  tenerezza  poteua  volgere  il  penficro  ? 
Q^ndo  mai  dolce  manna  ftillò  riciclo,  fc  non  fcreno?  a- 
dunque  la  notte  vicina  di  Giuda  non  turbò  punto  quel  liqui- 
di fiimo  Areno  di  cariti  ? Ma  pur  odo,  cheli  turba;  tm  è fre- 
mito di  amore  , turbamento  di  compafilonc;  fi  duole  della., 
ofiinazione  di  colui,  che  a tanta  dolcezza  fuo  fiero  talento 
non  difacerba  * Or  come  farà  mai  pofsibilc , che  in  me  fi  au- 
ucrino  le  doglianze  di  Bonauentura  T otus  amare  circttmdatus 
sum  , ^ igne , nec  tamen  ardeo , ne  e amo  totus  . Ma  pure  che 
polTo  io  più  fare  ? Ah  nulla , nulla  mio  Signore?  La  tua  cariti 
pafl'a  ogni  termine,  il  tuo  amore  vince  ogni  penfiero  , la  tua 
dolcezza  fupcra  l’amarezza  di  ogni  noftroOceano  : Latua.^ 
liberalità  fembra  prodiga, la  rua  vmtlrà  par  vile , tanto  fi  ab- 
bgfla  ; la  tua  bcnificenza  fconfigliata  ; tanto  fi  accomuna  : le..» 
tue  arti  fembraao  finzioni:  tantofi  cuoprono  : la  tua  coSan- 
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ca  pare  oftinaiione;  tanto  fortemente  ama , c fauonree  : il  tuo 
pellegrinaggio  comparifcecfiglio  ; tanto  con  noi  fi  addome- 
fiicain  (^cftodiuiniTsimoSagramento.  O mio  Dio  ,che  può 
dire  il  mio  cuore  ? altro  io  non  sà  dire^  fe  non  che  troppo  a- 
mando  l’vomo , pare , che  tu  quafi  , che  difsi  la  tua  diuiniti 
dironorafsi.  Ma  viua  il  tuo  amore,  quella  è la  gloria  tua. 

£’  gii,  che  così  bene  fai  la  parte  di  Dio,  fetu  Iddio 
,,  ^ non  fofti , ed  io  lo  ti  potefsi  fare  , vorrei  che’l 
^ fofti  ; ed  ora  che’l  sè  , ti  amo , ti  glori- 

fico , e nel  diuinifsimo  Sagramento 
’ìpi  '-'  l ^ con  tutti  gli  affetti  di  J - 
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La  buona  fame  . 

''  *■  ifu 

Confitcantur  Domino  mifcricor- 
dix  eiiis  , & mirabilia  eius  fili) 
hominum  ,^quia  fatiauit  ani- 
mam  inancm , & animam  efu- 
rientem  fatiauit  bonis . 

Pfal,  io6  'V.  9. 
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Infelicità  vmana  Ji  è il  non  fapere  da  f e mangiare , anti  «cj- 
pure  auer fame  t il  che  Ji  dimofìra  circa  tl  S agr amento  . 
Egli  è cibo  propriamente  di  chi  ha  fame, la  quale  fi  è di  nntri 
mento  proporzionato  ,ebe  non  manca.  Orili  0 ha  fame  di 
tfier  mangiato . E pane  famelico-,  ci  và  corrifpondema  . Il 
mancamente  viene  di  poco  caldo  y e da  vmori  fouerebi  ,e  da 
riempimento.  Come  Jì  deggi*  rtfuegliare  queflafamt^  . 


REDO,  chcdubitare  fi  poffa  dagli  vo.  ^ • 

mini  fauij , qaalifiete  voi , che  mi  vdi- 
re.fe  la  querela  , che  della  nK<jpi  ^■entò'itA 
Plinio, il  Tuo  gran  Segretario  , incoi-  giire, 
pandoia  perche  ad  vfo  di  cruda  madri- 
gna malamente  prouifti , a qiicfta  luce 
ciefponga,  fia  in  ogni  Tua  parte  oracolo 
di  veriti , o pure  fembr»  pompa  vanifsi-  - 
ma  d'ingegno.  Lagnafi  egli  fri  l'altre 
cofc  , che  fvomo  nafca  tanto  sfornito  di  ogni  ncccffario  fa- 
pere  , che  non  folo  o mifiiratamente  muoucre  i pafsi , od  ar- 
Hcolatamente  alle  voci  fnodare  la  lingua  , ma  quello,  che  per 
lo  mantenimento  della  vita  donataci  ci  farebbe  necelTario 
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fetida  dircipJina,,ed  ammacftratnento,  ne  meno  fappia  man- 
giàicfl  Rimi twnf ciré  ,r)ibil Jlne  doSfrìna  ^ non irtgrtdi  ^ non 
Jìtn, '.vovhefci  JSiìmoin  ciò  vinti  dagli  animali  jdiràtal’v- 
no /innalzando  di  Plinio  il  penfiero*  Non  impara  ilpaffcro 
a fceglierc  i fcmi  opportuni  al  fuo  bifogno  ; non  il  gallo  a_, 
difottcrrarli  , non  il  papagallo  a cauarli  dà  mezzo  a i frutti , 
non  l'agnello  a recidere  gentilmente  l’erba,  c non  sbarbar- 
la , non  il  vitello  a falciarla  colla  lingua.  Rumina  fenza  mac- 
ftro  il  bue , lacera  il  leone  , ingoia  l’orfo  , e di  ciò  fare  altro 
maellro  non  riconofce , che  la  natura  : L’vomo  fe  aramaeftra- 
to  non  è , come  fapri  quei  modi  gentili  > che  al  coftumato  > 
vm ano  mangiare  fi  appartengono:  fi  che  non  comparifca». 

^ fudicio  , e ftomacofo  ? * Ad  ogni  modo  c fi  potrebbe,  cred’ 
itiiraparareb  io  , ageuolmcnte  rifpondcre  , che  ora  dalle  balie  apprendono 
bedafe,  i bambini  quello  , chc  tofto  loro  infegnarebbe  la  natura  mc- 
dcfima  , giunti  che  forteto  ad  eti  piu  robufta  , perche  ogni 
bel  coftume  dal  diritto  della  natura  non  fi  difeofta  ; fi  che 
auxi  sì  pare  ingegnofo  ingrandimento  di  noftra  mi  feria,  chc 
fondato  lamento  della miferia  verfo  di  noi  della  natura . '♦Sia 
?«;Mo*è<hJ  Iadifcfa,fc  a voi  cosi  piace  ,o  CrilUani  ,a  me  sàmale 
non' fa  no  me.  di  aucrmi  Oggi  3 lamentare  , non  della  madre  natura;  ma 
»o  auiTfimc  della  madrigna  noflra  ficrifiima  la  colpa,  per  cui  colpa fiaino 
dii  vero  cibo  tanto  infelici , chc  non  dirò  cibarci , ma  cofa  molto  piùlhra- 
dtlsagrawjn  , nc  anche auerefamc  giuftamentc  Tappiamo.  SoIIeuianci 
avolo  , e mofirianci  auidi  ,quaurunquc  Aia  ora  non  fia  , di 
quello  cibo  benedetto , la  cui  fame  quanto  è cara,  c prozio-  . 
fa , tanto  temo  io , che  fia  rada , e difficile  ; auuegna  chc  non 
di  vna  fola  maniera  fi  ritroui  Quello  non  è cibo  , che  dal 
cielo  preparato  fia  per  coloro , i quali  aucrne  la  fame  non  fan- 
^ no.  * Apprendo  quella  dottrina  da  niacftrodi  gran  lunga  più 
F.  pure  cibi-  degno,  che  Plinio  none  : Imperocché  acciò  altri  dalle  male 
pc:~*£^inrcfc  parole  del  Re  Profeta  . Et  animam  efuricntem  fatiauit 
**  ^ Non  fi  fidarte  Ibuerchio,  c falfaiucntc  non  fi  forte  pcr- 

^ ' fuafo  •>  che  la  fame  a quello  cibo  nec.  (Tarla , fia  vna  volgarif- 
fima  pafsioncdel  caduco , c corruttibile  fuo  corpo  , c non-* 
più  rollo  vna  ventura  di  animo  vicino  alla  immortaliti  , mi  or4/.» 
auuifail  Nazianzeno  ,per  chi  quella  menfa  , e quello  ciboap. 
parecchiato  fia  dicendo  , che  Grillo  è Kot^uicibus  eorum.^ , 

Cjut  reSiè  efuriunt'  Annona  illa  , maior  otnni  ea  , qu£  bifìo- 
y ria  monUmenris  prodita  e fi , ac  ereditar . O come  acutamente!  • 
Kclche  Qiiefta  è vnagrao  differenzafr;»  il  cibo  della  vita  , e quegli 
fcrenzia  d*:li  altri , chc  inquefta  morte  ci  mantengono  . Quelli  fcruono  a 
altri  cibi . g|j  anijn^jj  , quale  , quale  lia  la  fame  , per  cui  a pigliarli  folle- 
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«iti  fono  ! quello  non  è proueduto  , fe  non  per  coloro , che  di 
■gcntiliflimafame  ,giufta  il  dettato  di  ragione,  fentono  gli 
amabiliflìmimorfi.»  Volete  voi , che  con  dinota  breuiti  io  < ^ 

ifii  sforai  d i appalefarui  maggiormente  quefto  rero?  così  pen- 
fo , e crederò  di  auerlo  fatto  dimoftrando  prima , quanto  ila  «jji 
ncceflaria  la  faroedelSagramcnto,  per  cauarne  gran  frutto:  ccatirìa, 
pofciaricordandoui  com*  ella  procacciare  fi  voglia.  * Io  non  7 
poflb  non  adirarmi  grandemente  con  certi  figliuoli , ftetti  per 
dire  della  perdizione ‘i  quali  non  sòper  qual  difgraaia  loro  , 
pare  che  amino  di  ftarfi  lontani  da  quefto  Sagramento,  come 
gente , che  o ftoltamente  non  fente  il  bifogno,  od  empiamen> 
te  di  fentirlo  dilfimula.  Quefti  fono  coloro , dei  quali , fpac*" 
dandoli  per  mi  feri  diffe  Gregorio , che  mijeri  amant  famem 
f uam , mentre  non  vogliono  euftare  l'interna  foauitd  : C^efta  ' 
è fame  pcftilcnte , cioè  non  lentimento  , non  defidsrlo  , n>a 
difetto , e mancamento  di  cibo  . £ come  poffiamo  noi  foera> 
refoccorfo  ; fc  acciocché  altri  diuenga  partecipe  di  quefto  ci- 
bo , la  fame , l'appetito  , il  defiderio  di  eftb  fi  ricerca  f * Che  I 
altro  dir  vuole  il  Re  profeta  cantando  . Parafai  in\dtilcedÌHe  éci^dip^ 
tua  fauperi  Dtus } Come  ? non  apparecchiò  egli  quelle  de- 
lizie,fe  non  per  coloro  , che  foto  poueri , ed  in  confeguenza  ’ * 
ftimolati dalla  fame? sì,  pare  rifponda  il  profeta;  ^luoniam 
ita  eli  preparatio  eiut  : quafi  dir  volefle  . Or  io  non  faprei 
rendere  piùoltredi  ciò  ragione  . Ita  eli  ; così  va  la  bifogna: 

Iddio  non  fi  donavolentieri  , fe  non  a chi  lo  brama , J/tit 
tiri  Deus  dilfeil  Nazianzeno  , chiofando  quella  cara  parola.. 
diCrifto.  Si  quis Jitit  y veniat  adme  y ^ bibai  . '♦  ‘Chealtro 
diceua , per  quanto  ne  iofegni  Gregorio  , la  gran  madre  di  Sa-  clienti 
mucleprofetando  anch*  cfTa . Famelici faturati  funi  ? Coloro  tolbó®. 
che  prima  pareua  fodero  abbondanti  di  cibi  . AvirtuU  Sef~ 

( r amenti ieiunant  ; perche  non  fono  famelici . Nonfaturan- 
tury  ftiji  famelici  . Qui  cade  a pdola  parola  , anzi  l'oraco- 
lo della  gran  madre  del  vero  Samuele.  Diuites dimisitinanet. 

* O ricchi  pouerilfimi  ! o ricchi  di  piaceri  1 mondani , per  li 
quali  naufeando  non  anno  fame  di  quefto  pane  |!1  vna  piccio- 
la  parola  aggiunfe  la  Chiefa  non  per  fupplemento,  ma  par 
chiofa  di  quella  della  Vergine.  E favò-, 

Icte  faperne  la  cagione  ve  la  dirà  S.  Agoftino  getcilmente..^ . * . ' . 

§l*ù  diuites  funty  non fatiantur  ; quoniam  non  efuriunt . Ed  . . ‘‘ 

vn  altra  fiata  l’acccnnerd  il  fanto  Dauìde  cantando . §lui  re.  tt 
pletin  boms  dejsàtrium  tuum . -E  che  altro  è la  fame/di  cei  DkhàrjG 
noi  ragioniamo,  che  ildefiderio  , di  cui  fauella  il  Profeta  ? 

Fama  anima  dejìdtrium  efi  , diceua  Rleardo  da  S.  Vittore . ***'■ 
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Ha  la  Tua  /sme  ranima  , dice  Agoftino:  piùrpiegatament&4 
fat.dlaiia  S.  Maflìmo  . Famem  pattmur  , nm  corporis  yftà  U Wr. 
xmeris  , ^ non  ttmeibi  ieiunio  , qudtn  desiderio  laboramus . 

* F?  ine  dunque  dell’ animo  è 11  defìderio  del  medefimo;  Im- 
pt  rocche  quando  lo  fiomaco  voto  , e punto  dalla  bile,  fi  fa_. 
fentire  chiedendo  di  cflcrc  ripieno  i noi  diciamo  di  aucr  fa- 
me , af  perito  , talento,  e defiderio  di  cibo;  cosi  quando  Ina- 
nimo grandemente  defidera , famelico  l’addimanaiamo , e_» 
colui  viuamciitc  dille  , che  gli  fguardi  fono '^famelici  , quan- 
do per  cfli  dell'animo  raffeteo , e defiderio  grande  , ardente- 
mente fi  fcuoprc  . ^i  repUtidanquein  bonisdejideriumtu- 
um  tanto  vale  , quanto  famem  tuam  . Ma  quali  fono  i defide. 

TÌj  noflri , e con  quai  beni  gli  riempie  Iddio  ? * Parmi  acutif- 
fimo  il  penfiero  di  Eutimio  il  quale  riccrdeuole  di  quella  an- 
tica fame , che  rifuegliata  nella  noftra  prima  nradre  , la  fpin- 
fc  a mangiare  cibo  tale,  che  quantunque  digerito  per  l'altro 
delia  Croce  , ad  ogni  modo  ci  lafcia  ripieni  di  cattiui  vmo- 
ri , e del  quale  dir  fi  pud , che  repleuit  in  malis  de/sdtriutn^ 
nojirum  ; aflfcrmd  , che  quello  era  il  defiderio  di  efler  Dio,',  a 
cui  die  fodi sfacimento  l'incauto  Adamo  in  mal  punto  riem- 
piendoci di  tanti  mali  ; e che  qui  nel  Sagramento  viene  ac- 
chetata quella  fame  con  vna  piena  marauigliofa  di  beni,  li 
quali  però  non  fi  danno  , fenon  achi  altamente  li  defidcra_  . 

» O fc  più  faggio,  e manco  tèminierofolfe  fiato  il  nofiro  pri- 
mo Padre  , ed  vbbedendo  prontamente  al  diuino  comanda- 
mento a ueflc  afilcurata  la  nofira  felicità  ! Non  vi  fouuiene  , 
che  gji  dHTe  Iddio  de  omni  tigno  comedi , addimandandoffe- 
guo  del  NilTeno  la  fpofizionc  ) eoo  quel  nome  P/emVs»di»«» 
omnis  boni , quale , cred'io  fi  conteneua  nell'albero  della  virai 
Ma  egli  nonio  per  qual  trillo  dellino,pare  che  nonficuraf- 
ledi  tal  cibo, e fuo^liato cercalfe>.opig}iafrc  almeno, cibo 
-tanto  noceuolea  not , lafciando  per  ereditaria  quella  fuoglia 
rezza  infelice,  per  cui  naufeamo  tal  ora  fopra  quel  cibo  , che 
con  ogni  verità  omncin  c/c4inoominò  lamentandoli  dlcM.>ne 
auea.naufea  , il  Re  Profeta  con  dire  omnem  efeam  abomino^* 
tfi  anima  eorum , così  addimanda:.C/i»«i i//um  omnipoten- 
tem  , cususfuga  tam  , qu*  ad  morUm  eji  , affert  ipibeeilhta-^ 
temi*  Ma  come  farà  mai  pK>ffibile»chc  non  ci  roda  la  fame 
di  quello  diuinilfimo  cibo , feda elTa  a noi  viene  la  vita/  Se 
dell'animo  nofiroècibo  proprijlfimo?  La  fame  , Crifiiani  ,e 
come  VII  fuegliariiK».  » che  ci  ticprda  la  proporzione,  la  qua. 
le  corre  fra  noi  , c’I  cibo  da  noi  bramato . Non  ha  fame  l'vo- 
mo  di  ficoo  > o di  biada , c perche  ì oh  perche , direte  voi  fu- 
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bitimente  j non  vi  effendo  proporzione  fri  il  tempcramcntdl 
noftro  gentiliflimo,  e quel  rozzo  , e groffocibo  , non  ve  nè  \ 

Euèeffere  il  dcfidcrio, che  regolato  dalla  natura  non  mai  efor  » 
itainfttauaganze.  Noi  non  addimandiamo  fame  qu^U 
appetiti , che  anno  le  Donne , quando  prouano  qual  foffe  la^. , 
maledizione  datada  Dio  ; ma  voghe,  e capricci  fuori  diogni  • , j 

dettato  di  ragione  le  appelliamo.  * Va  bene:  adunque  otie 
fi  è cibo  per  noi  opportuno  , iui  l’appetito  fi  fueglia  ? Si  ri- 
fponderete  con  S.  Agoftino  in  propofito.il  quale  dall'  elTerai  * ••• 
per  noi  cibo  intcriore  arjgomcnta,che  dobbiamo  aucre  alcre- 
aì  fame  interiore . Interior  homo  nofter  tf  uriat  ; babet  eninr 
eibum  fuum . Ego  fum  panie , inquit , qui  de  eoelo  dejeendit. 
jQ^efia  è quell’efca  sì  proportionata , che  Iddio  a i Aioi  di«'  ir 
letti  Icrbò  Chi  fari  mai  tanto  fciocco  , che  veggendo  la-.  < i ciò  *11»  prò 
libetalità  della  diuina  mano  in  prouedere  a tutii  i viuenti  di  . "*^."**  “ *P* 
«onfaceuolc  nutrimento  pet  loro  natura , penfi  ,fche  a i fuoi"***^*“®^*  ' 
cari  non  abbia  Iddio  altresì  ferbato  alcun  cibo  degno  della-, 
fame  delle  anime  loro  ? Vedo  con  Dauid  , giufta , che  tratteg-  ' , 

giando lo fpone  S.  Agoftino,  che quefto Signore  àxtefeam^ 
efurientibus  ,nons.\tx^  mercede,  o contracambio  da  loro 
chiedendo,  chela  fama  il defiderio,  con  cui  l’addimandano. 

E farà  mai  poffibile  ,che  mi  creda  mancargli  prouigione  per’ 
la  nobiliflima  fame  degli  animi  ? Prouide  a tutti  la  mano  lar- 
ghiflima  -,Et  nuUameJeatn feruat diligenùbtn  tei  Tolgaegli  - tg  >’> 
sì  trillo  penfiero:’*  Troppo  .troppo  angufte  lodi  farebbono  Clw 
della  diuina  prouidenza,  fe  più  oltre  non  fi  ftendeflé  , che  e»rilb»  ei  h* 
per  il  cibo  di  quefta  carne  mortale  : L’amplificò  con  duebre* 
uiflime,  e viuaciìfime parole  Tertulliano  glolfando  ildetto  di  fcrV*4icI.à,' 
Dauide  , che  Iddio  guarda  gli  vomiui , vt  alat  eoi  in  famt^ 
vtique  viU  dterna , alla  cui  fame  fouuienc  rEucarillia  ; E noi  ly 
perciò  allegramente  : lujìiti*  famelici  ejf e debemus  .*  Anca  per  c«i 

che  , Crilliani , fe  noi , sì  per  noftro  prò  come  per  olferuanza  ^ 

delle  leggi,  che  ai  conuitati  a quefta  menfa  fcriffe  il  Saiio,  «he  h*  V*m 
proporzionarci  vogliamo  a quefto  cibo,  ditemfqual  douri  di  iflèr  mir* 
cflcre  la  noftra  fame  per  riceuerlo  ? Caro  mio  sfgnorc,  qui 
come  anco  in  ogni  altro  paragone,  fi  da  per  vipto  il  mio  a- 
more.  Poffoben  io  defiderarc  con  ardenti  flime  voglie  di  ci- 
barmi del  corpo;c  del  fangue  tuo  preziofifsimo;  ad  ogni  mo- 
do rimarrommi  addietro  mai  fempre  : farò  con  tutto  lo  sfor- 
zo delUdefidcrij  miei  picciolifsimofcgno  a quella  brama.,,  , •> 
che  tu  aucai  di  confecrarti  la  primiera  fiata  in  mio  cibo , che  .• 

oggi  anche  moftri  di  eficre  da  me  mangiato  ; come  fe  a tene 
ritornaffe  alcun  prò.  Quelle  tue  protette  fatte  alli,  difccpoli . 
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Desideri odtsidtraui  hot  Pafcba  mxndueare  vobìfeum.  Sal- 
gono volandosi  alto, che  le  perdo  di  vifta  , e fé  l'occhio 
delia  contemplazione  non  le  arriua  , l’ala  del  defìderio, come 
Jcfi'gue  ? Si  accendeuano  in  te  , o mio  Signore , quei  defide- 
rij  sì  vini  ^quta  Myfìerta  tradsturus  trai  y come  imparo  dal 
Ed  opeili-*  fideli  IGmo  fcruo.il  Grifollomo  . » Dall  altro  lato  col  di- 
iDoUra  oftt-  noto  Parigino  confiderò  poi  ciò , che  fili  oggi , acciocché  al- 
r^ndofi  con  la  tuamcnfa  fedano  gli  vomini  , e trafecolo  vedendo  tanta., 
tanta  faciliti  Jq  te  la  voglia  di  clTere  da  noi  mangiato . Perche  fi  rammenta 
piò  fra  noi  di  Salomone  il  Regio  inulto  a quella  fua  tauola 
bandita  della  Sapienza,  per  cui  fpedì  attorno  le  Tue  fanti  , 
acciocché  vi  chiamsfTero  la  gionentù  ? Mi_fit  aneil/as  fuas  f 
Che  fi  Rupi  fee  1 a gentilezza  di  quel  buon  Padre  di  famiglia 
introdotto, come  nella  fccna  di  vna  parabola  da  Crifto  bene- 
‘ detto, il  quale  faceuaperli  fuoi  fcrui  fare  fino  forza  alla  gen- 

te vile  abietta  , e mal  menata  ciurma  de  i poltronieri , perche 
andalTcro  a fu  a cafa  ,el'apparecchiato  banchetto  confumaf- 
«ni  ^ * Perche  fi  ama  la  cortefia,  ò di  Abraamo  prima, ò poi 
tntÌM  «iw-  ‘ duoi  difcepoli  di  Emmaus  , quando  ed  il  primo  gli  An- 
na. gioii , eli  fecondi  degli  Angioli  PiAelToSignorccortcfemcn- 

tc  forzorono  a pigliar  cibo  nelle  cafe  loro  ? Serbili  pure  in- 
tera ogni  marauiglia  ; noi  non  ne  auremo  tanto  capitale , che 
balli  per  degnamente  ammirare  ciò,  che  fa  Crifto,  perche  noi 
sìcheptrc_>  di  qucftofuocibo  mangiamo.  Fauellarò alquanto audacc- 
fifliétofo.  mente  col  Parigino.  Peni improbttmfe  nobis  tngerit ydunt^ 
tamdiùfenè  in  omni  Ecclejia  tandiù  conuiuat  expeSìet.  A 
quella  fiata  con  vigore  infolito  a lui  di  latiniti  egli  fauelld . 
,ji  Qiiella  voce  improbus  è piena  di  vn  viuaciftimo  rentimento,e 
non  lontano  da  quello  del  Poeta , quando  cantò,  Labor  omnia 
viva* Jmprob US  cioè  , alEduo  , pertinace:  ma  feguì  folle- 
uandofi  anche  più  alto  condire,  che  Adyeitvimy  ac  violen 
tiam,dum pracipiendo  dicit  ycomede  . O fame  diuinilfima  di 
el  vt  yn»  fa.  clTcrc  mangiato  ?o  voglia  infinita  di  pafcerci  J * Qual  fame, 
mt  violenta,  qu.-il  defiderio  ritrouarò  io  , che  a quella  tua  fi  paragoni , o 
mìo  Signore?  Ah  ichc  l’ardore  di  quei  primi  Criftiani,  li  qua- 
li per  quanto  ne  accenna  Tertulliano  , fopra  di  quello  cioo , 
come  affamati  da  vero  ,fi  fcagliauono  , che  tanto  vale  quel 
Ilio  de  cibo  y de  poetalo  inuadere , in  mente  babere ydejiderarty 
non  adegua  la  violenza , che  brami  , ti  fia  fatta  per  detto  del 
ProtiaVtaro.  fi^fuo,il  Grifoftomo , che  ci  aflScura  , e c’iuiiita  dicendo  . 
udii  Santi  [ Rapito  Cbrijum  j hoc  rapinsegenus  approbantem  .*  Q^lli 
fucnimcnti  di  alcune  tue  fpofe  , qualunque  fiata  per  finiftro 
accidente  vietaua  loro  il  fouucairc  a quella  lame  , non  pon-« 
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coeCere  ne  pur  ombra  di  quello  sfiniaaeató , ed  annientarne- 
to  amorofo  « che  in  ce  fi  vede  in  qucAo  cibo,  in  cui  per  riem- 
piere la  vacuiti  dell'anima  noftra  , ti  vocafti  «klla  maeftà  di 

Dio  , e quafi  dcll’eflere  di  vomo  , sì  che  non  fu  fiilfo  Dionigi 
Tfw  9.  Alefiandrino  intendendo  , di  quefto  cibo  l'oracolo  Exinani- 
ttit.  Ouctrouerd  io  defiderio  corrifpon dente  ? Mi  fouuiene 
di  vn  gran  fcnio  di  Dio  , di  cui  ragiona  il  Salinerone  , che_i 
di  quella  efea  diuina  moftrd  auiditi , e fame  aflfatto  ftupcn- 
da  . Giaceuafi  egli  moribondo, e dalla  vicina  morte  icccCa^ 
vlueua , più  ,che  mai  dentro  quel  petto  la  fame  di  quefto  ci- 
bo ; ma  di  fatollarla  difperaua  egli , trauagliato  da  riuolgi- 
gimento  noiofiflìmo  di  quefto  ftomaco  animale  , che  ne  pure 
, quelle  leggieri flime  fembianze  di  pano  tollerare  potcua  . Che 
faremo  ; perche  di  quella  fame  prima  che  della  fua  morte-», 
non  muoia  ? Fatemi  , diceua  egli  , tanta  grazia,  riponetej 
quefto  cibo  dell'anima  mia  fui  mio  cuore  , acciocché  dall’  o- 
dore  almeno,  e vicinanza  egli  fi  pafea  . Vbbidirono  al  diuo- 
to  defiderio  i facri  miniftri  , quando  ecco  ( o di  beatilGm a_. 
fame  miracolo  gentile  j ) penetro  Ili , non  so  come  per  le  falde 
dimore  del  petto  il  Sagramento  , e comunicando  alle  Ipecic 
facramentali  la  dote  fua  diuina  della  fotrigliezza  , n’entrò  a 
faziarc  quella  fame  degna  del.  paradifo  , ’*■  O fame  veramen- 
te grandifiimaj  Quando  mai  fù  , che  l'appetito  dello  ftoma- 
co  traefl'e  per  altra  via  cibo  fi  fodo  , che  per  quella  delie  fau- 
ci ? £ ben  vero  , che  dalle  regioni  della  bocca  tira  egli  aui» 
damentc  il  nutrimento  ; e che  il  difetto  di  quella  attrattiua.» 
virtù  ci  renda  tal'ora  ncllemalattieintolerabile  trauaglio  U 
mangiare.  Somiglianti  a quefto  talento  , e fi  pare  , che  fode- 
ro li  fauori  tal’ora  fatti  alla  Seraiìnadi  Siena  , alla  cui  pu  if- 
fima  bocca  accoftata  dal  Sacerdote  l'oftia , ella,  come  fe  rapi- 
ta forte  jfpiccandofi  dalle  mani  di  quello,  prontamente  al 
cuore  feendeua.  Ma  per  il  pctrochi  giammai  fi  nutrì  l Sto  per 
trapott  re  a quefto  fenrimentole  parole  del  profeta  Geremia, 
r 30.  ».  cR  ifìe  , qui  appiteat  cot  fuum  , vt  appropiuqutt  tibiìj* 
F ù quefto  vn  gran  fatto  , vn  argomento  di  eftremo  |defiderio  : 
ma  fe  noi  vogliamo  gìuftsmentc  la  marauiglia  difaminarej, 
ella  non  fù  figliuola  di  vmano  ; ma  di  diuinifsimo  defiderio. 
Non  era  in  quell'anima, quantunque  famelica  ella  folTe,  tanto 
‘di  virtù,che  per  vie  tanto  difficili  il  fuo  diletto  i fe  tirare  po- 
teffc;  Era  ben  fi  forza  in  qaefto  per  trap  affine  qualfiuoglia.. 
più  oftinata  difefa  . * Quefto  vuol  dire  , fenon  erro  , fra  gli 
altri  belUflìmi  fentìmentT effere  pane  viuo , cioè  a dire , che_* 
Ti  da  fe  a trouarc  Io  ftomaco  3 non  altrimenti , che  fe  portato 
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dai  pcfodelfiio  amopc  al  centro  di  quello  fi  moueffe.  Anzi 
per  ifpicgarui  U vòglia.,  che  di  cflcrc  da  noi  rtiaqgiato , ha^ 

Crifto  benedetto  fatto  noftro  cibo  , mi  auanzerò  fino  a chia« 
marloPane  affaniato  .'Ne  parràftranoil  mio  fauellarc,  per- 
che dal  dotti  filmo  , ediuotifsimo  Ricardo  da  S.  Vittore  io 
l’apprefi  , mentre  con  bretic  detto  fciolfe  vn  difficiliisimo  n<>- 
do , che  dagli  efiètti , di  quello  Sagramento  fi  ftringe.  Co- 
me vi , ditemi  o voi , che  ficte  fi  faui  t c dinoti , come  vi  , 

.che  faz*ando  quello  pane  di  P aradi fo  le  noftre  voglie  canto 
compitamente;  ad  ogni  modo  dica  lo  Spirito  faiito  libera- 
mente. Sì^tdunt  me  , adb'uc  efuriert  ^ fauellando  glufta»* 
buoni  maetlri  di  quello  cibo  ? Obone  Deus , dirò  io  con  B.i- 
■cardo  , quomodo  omantes  te  ftc  rejìeis , vt  maj/h  efurunt.  Ma  ^ 
non  può  clTi. re  altri  menti  ;o  Crilliani . Imperocché  fc  il  cibo 
comunica  lefiie  qualità  , mentre  ci  alimenta  , quali  che  cosi 
gli  paghi  la  natura  giuftiiiima  delle  cofe  , quel  dillruggcrfi 
per  nofiro  prò  > perche  in  quei  velligij  viuano  in  alcun  modo 
ie  cofe  da  noi  diuoratc  ,e  gualle;  la  qualità  di  quello  cibo 
iriarauigliofo  fi  è di  elTerc famelico:  per  ciò  mangiandoti, o 
mio  signore  > noi  ci  affamiamo  , quantunque  largamente  ri- 
pieni -,  quìa  tu  gibus  ts  , ^ efuriens  qui  te  non  guftauit 
prorftis  efurirenefeit , marauiglia  dunque , fe  quello 

cibo  affamato  di  effer  cTBo  nofiro  y penetrò  a nutrire  l’a- 
nima di  quelfuodiuoto  feruo,  così  a quella  fame  maraui- 
gliofamentefodisfacendo , di  cui  però , egli  era  trionfatore? 

O carità  ! O amore!  O dcfidcrij  del  nofiro  Dio.'  * A ragio- 
ne dilTc  Girolamo  ammirato  di  tanta  bontà.  Tanta  bonita^^^- 
tìse^i  ^ clementia  Princeps  noiìer  -,vt  tum  folus fede at  eo- 
tam  Domino  , velit  menftt jua  atque  conuiuij , p/ures  babere 
tonfortes^py  dieat  eeetego  jlo  aePfiftium . Qui  si  veramente , 
che  quando  egli  c’introduce  a quella  celladei  cibi  diuini,  in- 
nalbera  fopra  di  noi  lo  ftcndardo  maggiore  della  fua  cariti'.  , 
Qui  sì  che  dir  fi  Vuole  col  Grifofiomo  Ne  torjieamus  tanto-i 
Ugnicbaritatef  ^ bonore putati  , "RtìmuCndo  òicKcrcno-  * » 
firo  cibo , enoidi  cibarli  di  elfo  non  bramiamo  ? Piega  fino 
alla  bocca  noftra  i fuoi  frutti  quello  albero  vnico  di  vita,* 
noi  pare,  che  lenti  fiamo  in  ilpegnerc  con  elfi  la  faine  no- 
ftra ? O Tantali  volontari]  della  noftra  infelicità  ? * Don- 
de, donde  viene,  Crilliani,  che  non  fentiamo  in  noi  q iella-, 
fofpirata  fame  ? mi  fouuiene  di  vna  dottrina  di  Galeno  , 
in  cui,  come  in  ombra  di  natura  il  difetto  nofiro  riconofco  , 

Che  vien’ a dire,  che  la  fame  fi  fa  fentire  sì  viuamentcj  le  altre 
opcrationi  della  virtù  attrattiua  lauorano  tacitamentc.fciiaaj 

che 
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che  auumirc  fi  6ofleno  ? Voi  rifponderete  tofhmente  coiu 

erto, che  ciò  na{c6,perche  la  fame  animai*  offi*ium  eft,c  le  ab.  ' 

tre  operazioni  naturale;  I,c  facceodé^  che  appartengono  alla 

parte  animale,  non  fi  fanno,  per  quanto  egli  nippone,<fenza.. 

fen/b  : Noti  difputiamo  di  qucfto  detto  ; tna  giouamocene  per 

immagthe  di  cofa  migliore  dicendo  * Che  la  fame  dell'Euca-  jj 

rifttaè  officium  /e  appartenente  alla  cariti  , in  quanto  É a^oneir. 

ella  è' anima  deiranimi  nofira  ; e quando  operò  mai  l'imo*  y è 

rc,checoIIofiiniOÌo  de’  fuoi  defiderij  non  rifuegliaflè  l’ani- 

ma  ? Ah  , che  temo  io,  e voglia  Iddlo>a  voto, temo  dico, che  ' ‘ ' 

l’anime  di  molti,' li  quali  non  mai  fencona  hollecicarfidaque* 

fiafame,  manchino  della  vita.  Imperòcchè  io  non  só  come 

pofiibil  cofa  fi.i , TÌuerc  non  mangiando , e non  ifuenirfi  di 

pura  fame  : fo  bene,  che  da  medici  fi  racconta  di  alcuni  che  ^ 

digiuni  aflFatto,e  fenza  morirli  di  fame  parecchi  anni  palfarcK 

no  ; e di  vna  fanciulla  Tedefca , che  vn intiero  luftro  fu  efen-  • ' 

te  da  quello  tributo  , che  noi  paghiamo  alla  vita  ; perche.^ 

^legnolà  non  fugga  ho  io  leggo.**  Se  voi  volete,  che  per  veri  ' 'jj  * 
ammettiamo 'quelli  raccon  ti , e fard  necefiatioauere  ancbe_>  xùédo  lo  nó 
per  buona  la  cagione,  che  ne  arrecano  i medefimi  ; cioè  a oaco  dcirani 
dircl’abbondania  di  teoaciffime  flemme , che  lungo  fpaaio 
di  tempo  contrafiarono con  quel  calore,  che  noi  addiman- 
diamo  vitale  ; il  quale  deboìilfimo  ara  in  coftoro,  siche di'«^ 
penta  in  faccia  nella  inlòlita  pallideazavedeuafi  quella  tnfc> 
licitd  . £d  ò volelfe  iddio',  che  con  infelicità  grandilBma*^ 
noftra  boi  non  crperimentallimo  vna  Ibmigliante  miferia...  ; 

Ah  * non  fodero  mai  ripieni  gli  animi  nollri  di  quegli  ymo> 
racci  , li  quali  ogni  feruoiedt  carità  in  noi  rintuzzano, 
fpengono.  CoiUcTuoi  tu  lentirfame del  cibo  degli. Angio- 
li collo  ftoRvaco  pieno  dd  cibo  de  i porci-i  **  Senza  mtfie* 
rio  altifliroo  nonfàuellò  mica  il  noftrò  Dauidb  nei  propo-  v«ou^eft« 
fio  tema,  dicendo,  che  facoUa  Iddio  Anmam'inantmt  e poi 
aggiungendo  ; ef»rienttorijE>»  voi-parei ^ che  imm,  t ■ 

forma  di  Ebraico  faucUare:  dirò,  che  tanto  vaie  federe  l’ani- 
ma  noftra  vota , ouanto  elTere  famelica  , fc  j^i  'h»»  date  li*  ‘ ‘ ' ’ 
conia  foggiurìgero,  che  quella  fame  fi èprontiftimo  effotto  di 
quella  vacuiti , ma eftetto  tanto  c<»igtaàco-r  che  dalla 
cagione  a gran  pena  fi  diftingua^onde  non  mi  pare  da-'iifiu* 
tare  la  di  coloro  erpofizione  , a i-qualipamcdi  vedete- qiielb 
amma  non  canto  vota , quanto  auida  ,defiderante  ,■  aneiaBÌ^<  39 

ce  , fi  c he  voltarono  . Ammam  anbtlam  , itJì4*ranUm  ami-* 
mam . » O nelle  tue  Iciagure  fottanatifsirao'Pcodtgo  , io  de*.  Pro<il- 

fiderò  per  tutti  coloco,cheacefi>aoromiglt<(3^  nel.  goderli 
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de  piaceri  di  mondQ , che  ne  mandi  loro  tanta  penuria 
quei  buon  padre U quale  ci  afpetta  , e chiama  per  quella 
nicnLa  , che  voti  Affatto  di  (jucibeniy  che  eoi  loro  veleno  rin- 
ciuzanoquefla  vinifica  fame  i le  Tozze  loro  voglie  faziare  non 
potranno:  Dcfidcro  ,che  ritornino  infc  , il  che  fi  fa  quando 
^iiHO  fame  : non  redijjftt , mjì  cfuriijfet , Dice  Agoilino: 
che  dicano  fra  fc . §fuanti  merce  nari j tu  domo  patrie  mei  ab-  ^ 
End™  iait  P^”*bui\  Bgo  autem  bie  fame  pereo . * Ochevlua*  Lmeam 

tira.  1 cui  di  ^fi  derio  1 O chi  ini  concede,  che  io  adegui  col’af- 

fetto  mio  il  fcntimento  efprefio  da  S.  Ambruogio  dicente , 9 
Bone  JESy , fi auferat  Jiliquas  , ^ panes  tribuatì  Togli, Si-, 

, o togli  da  noi  ogni  qualunque  cibo  , che  quella  bea- 
tifsimafamcc’impedifce  . Vorrei  perfettamente  du'C  col  me- 
^ defimq  tuo  feruo , e mio  gran  Padre  . Depofni peecatum  , tem- 

37  ,deli£iadeferui  yefurireinetpio.  * E non  vor- 

Non  fiaccor-  rei,  che  certi  fpirituali  fatti  a lor  modo  pcnfalTcro  di  feutir 
L^o^efamLJ  , comclor  pare  per  auuetitura  , finche  non  anno  Mi.», 

del  moado.  perduto  l’appetito  di  quello  mondo  : erra  chiunque  pcn- 

fa  di  poter  deGderarc  quella  tnen  fa  , e quella  del  mondo , eJ 
e Tuoi  affari,  e perciò  fi  perfuadc  djk  efiVre  di  grandifsimo  fto- 
maco  . Anchelafcuola  de  i medici  riderà  di  coftoro  , auen- 
do , apprefo  dal  macilro , che  quefta  appetenza  di  pi  ù cibi  , 
non  c mai  fcniprc  argomento  di  robufto  calore  ; anzi  di  effere 
raffreddate  quelle  parti  , nelle  quali  hà  Tua  fedia  l'appetito  . 

^wb/ts  appetentia  debetur  . Nò  nò  , diccua  S.  Cipriano, que- 
iU  due  talenti  non  fi  accordano  j chi  ha  fame  di  Dio,  abbor- 
ri  l’efca  del  mondo  . Ad  Deum  viuumerigens  àefiderium—t 
ita  singularifamefano ilio  appetitu  terutur , vtdeincepsfellea 
horreatptceatorumpocula  tS'Omnis  fapor  fit  idi  randdum  mmii9 
Non  Bilie  fu.  acuta  mordacitatn  acetttm  . * Ma  come-»  firn*  . 

bito-  voto  di  non  fiibito  , che  altri  fgrauo  lo  ftomaco  di  quelle  flemme—»  , 
colpe  lo^  nellcqueJi  nuotando  fi'affogaua  1*  fame  , rodo fente ritorna- 
rti*».™'^ l’appetito  , quello  dico , che  degli  vomini  ben  fani , è si 
dojdliepurg».  COSÌ  a me  pare  , che  coloro,  i quali  a gran  pena 

re.  confcfsi  colla  bocca,  quali  ,che  anche  immonda  , fi  acco- 

ftanofuogliatamenteciò  facciano  fenza  ritrarne  quel  godi- 
mcnto, beato,  chea  famelici  di  quella  efcafù  dal  Redentore 
preuneflio  . Vi  rimangono  certe  infeJicifsime  reliquie  , del1e_» 
quali  diceua  Gregorio  ,che  abbifogna  f«o//(ffep»r^4r/;  pcr- 
j9  che  diuijta  Sacramenta  percipiamus  in  plenitudine  virtutis . * 

TÌ5*  Om  qual  timediotrouercino  noi  perriluegliarc  quella  fame 
fapo~e'^'*^’  per  cui  beneficio  prouanlì  dai  gran  fcrui  di  Dio  tante  dol- 
cezze nel  Sagramento  ? acciocché  bona  valetudine  vegeti  do- 
di rnt- 
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mìnitAtum  carnium  tank  e>cpleamur , Dirò  col  Grifoftomo  . 

Non  é , la  mcdefìma  cofa  il  comunicarfì  in  grazia , ed  il  fen« 
tire  dolcezze  rpirituali  nella  comunione.  Qucfto  è vn  non  sd  . 
che  di  più  , che  da  i dinoti  dottori  è addimandato . Donum  ' ' ^ 

, alla  fame  corrifponde.  Anno  le  anime  il  palato  ■' 

loro  ,ed  in  quella  giiifa , che  in  quefto  noftro  corporale  ac- 
colfe  l’architetto  della  natura  tutte  le  ragioni  de  fapori,  le_r 
quali  Aiegliatc  dalla  qualità  varia  de  i cibi  , dilettano  con_ 
inarauigliofa  varietà  ; non  altrimente  , e fi  pare , che  fe  il  pa-  > .o 
lato  dell'anima  non  è ben  dello,  indarno  lia  di  foauicà  ripic-  . '*) 

ao  quello  cibo  degli  Angioli . Contiene  noi  niego  omnem yi- 
foris fuauitatem  : ma  non  fi  fente  fenza  corrifpondenzaj  Im- 
perocché quantunque  i varij  cibi , mentre  li  mangiamo  , toc- 
chino colla  mano  del  fapore  le  corde  dei  paUto;per  tutto  ciò 
fc  quefte  fonofeordate  per  alcun  accidente,  non  fi  fà  quella, 
fenfibilc  foauità  , che  raflembra  per  appunto  vn  armonia  : 

Non  difeorro  io  cosi  di  capriccio , che  mi  apre  a fomiglian- 
te  fauellare  la  via  il  tefto  greco,  ilqualc  ouc  noi  abbiamo. 

Qinntm faporis  fuauitatem  , legge  omnem fspotii  hatmoniam- 
Abbifogna  dunque  tener  dello,  ed  armonico  il  palato  £ Aqueffugìo 
come  lo  faremo  noi  ? Forfè  farcendo  alquanto  di  elTercizio  , uaprinaqu«l 
che  fmaltifce  il  foucrchio  degli  vmori,  e mette  buon  talento  «hccferciu*; 
dicibo?  Non  équellosi  nuouo  ricordo  , che  non  faccenn  af- 
fé Grillo  nollro  bene  dilponendofi  a fatollare  quei  Tuoi  fegua- 
ci , a cagione , che  aueano  fatto  cammino . eni  m de 

vr»i?r«»#;chc  nonrombrcggiafleil  figliuol  prodigo,  il 
q^Tiìcfurrexit  in  de f derio,  qtùpriits  federai ine^e  fiate jcomz 
rauucrtì  S.  Agoftino.  * £ qual  più  nobile  effcrcizio  dcirani- 
ma  , che  fare  alcune  gite  perii  millerij  della  vita  di  Grillo  be-  viudicriil« 
nedetto  ? chefalire  concilo  il  monte  caluario,  aiutandolo  con 
dinoto  penfamentoa  portare  la pefantifs ima  fuacroce  ; iou 
fembianzadicui  colle  mazze  in  mano  mangiarono  gii  anti-  ^ 
chi  padri  l’agnello  ?^^  Forfè  cui taremo  l'appetito  delle  cele-  cioual'aw* 
Ili  delizie  con  amareggiare  il  palato  di  alcuna  penitenza  ? od  to  conforu. 
almeno  con  mufiicare  allegramente  gli  amari  fughi  delle  tri-  ,^**^*r* 
bulazioni  ? £ che  altro  fignificauano  quelle  faluatiche  Ulta- 
che,  colle  quali  fi  inflngiaiiano  dell’Agnello  le  arrollitc  car-  * 
ni?  Porta  in  opinione  il  Laureto  , che  fetuilTero  come  per  ''f 

Salfa,  e condimento  delle  infipide  carni  di  qucirAgnello  , e 
di  quelle  fciapitifsime  fciacciate  fenza  lieuico , delle  quali  • « 

comandaua  Iddio  mangi  affé  io  quei  giorni  il  fiio  popolo. 

Non  hai  tù,  o mio  dolcifsimo  cibo,  non  hai  meftieri  di  con- 
dimento alcuno , che  da  te  folo  sé  foauifsimo  : cosi  non.* 

P p auef- 


igitized  by  Gì  ogU 


41 

Blindo  pane 
degli  afflici . 


44 

Giouano  gJl 
tfUnipli. 


hm-ji 


41 

Depili  >npio- 
)i  del  .Citlo . 


,19^» 


4« 

r (leni  fanti 
<;ua  più  ift_> 
tcria,  c ft_» 
iM  conta  vno 


4t 

I fi  contea» 
pone  a Clau- 
dio Inyeta- 
tor*  • 


198  Orazione  X/'ll, 

aucfs'  io  ncccrsiti  di  fanare  con  quefto  amaro  il  mio  cuore  » 
fi  che  porta  egli  godere  del  tuo  dolce  : così  non  foflTe  in  me  oc- 
cafione  di  adoperarle . Vt  nociuAtlla.  amaritudinis  gttjltt  ex- 
pel lam.  Come  ragiona  il  Grifoftomo  . 4 Se  quefto  e pane  di 
. filitti , giurta  ,che  afterma  Cefario  , o quanto  fdiccnienceìi 
difpongono  coloro,  i quali  fono  fatolli  di  amaritudini  i che 
mangiano  le  lattuche  f^aluatiche,  o elleno  iiafcanfi  neidi- 
ftrti  della  fortuna  , o fieno  colte  nei  campi  della  penitenza! 

4 Forfè  finalmente  trouarfi  foucntc  a quefto  conuito  , e ciò 
non  folo , mi  con  vernini , che  faccino  in  ifpirito  il  loro  do- 
ocre?  Cosi  cred  io,  che  per  quefta  frale  altre  cagioni,  co- 
mandarte  iddio , che  l'Agnello  forte  mangiato  a brigate  . Crc- 
fec  l'appetito  non  folo  mangiando  , ma  pure  anche  vcggcndo 
altrui , che  auidamente  mangia  : Palfa  per  gli  occhi  al  palato, 
e lo  punge  d'inuidia  : Tu  non  fai  come,  per  tacita  fimpatia 
colui  , che  fuogliato  a menfa  fi  pofe , già  pare  , che  il  tutto  fi 
diuori  . 4 Olì  alzato  il  gran  cortinaggio  della  gloria,  vedef- 
fimo  noi  l’auidità  , colla  quale  gli  Angioli;  e quegli  fpiriti 
beati  mangiano  quefto  cibo  fuclato , di  cui  pcrcnc  mangiare 
non  volle  il  gran  ribello  di  Dio.  SempUernam  buius  p.inis  p.i-  ^ 
tieni  inediam pallidus  eft , mors  . Fù  fpecu- 

lazione  dell  Abbate  Rupcrto,fe  quel  talento  dico  , vedefimo, 
riaccenderebbe  in  noi  altro  defiderio  di  quello,  che  ora  ci 
follecita  . 4 Ma  non  mancano  qua  giù  famofe  memorie  , che 
gioiiarc  ci  portano . Vorrei  potere  di  vn  folo  feruo  di  Dio  ri-  j. 
cordato  dal  parigino  rapprcfcntarc  sì  viiiamcnte  P affetto  , 
che  tutti  nelle  f«e  fiamme  ci  auuolgcffc  . Era  quefti  per  dono, 
che  il  largo  Ciclo  di  rado  comparte,  di  odoratp  di  fpirito  sì 
fugace  , chefentiua  la  fragranza  di  quel  vero  campo  di  ogni 
grazia  diuinapicnifllmo  ; anzi  della  medefimadiuinità  , cui 
benedixit  Deus  : Sapcua  ritrouare  le  vie  , per  le  quali  portata 
forte  l'oftia  Santiffim  a , affermando  , che  oliuano  di  paradifo. 

Ne  qui  fi  fermaua  il  dono  ; roa  da  quella  foauità  di  odori, tan- 
to era  la  fame  in  elfo  nata  di  cibarfene , che , contenere  non 
fi  potendo  , rapidamentoi  corrcua,  c fe  ne  eibaua  tanto  aui- 
damcntc  , che  vna  fiata  c fi  mangiò  la  medefima  piflidc . Co- 
si , l’afferma  , comedi  amico fuo  caro  Guglielmo  Parigino  • * 

O che  non  fi  cancelJ-imai  fempre  dalla  memoria  de’  lecoU  a 
uidità  di  qucllamacchia  del  Romano  Imperio  Claudio,!!  qu*u 
le  vinto  dall’odore  delle  carni  » che  *fd  Ercole  facrificatc_i  f 
manpiaiianfi  banchettando  i profani  Sacerdoti  dell  idolo,  la- 
fciatoil  tribunale  ,in  cui  rendeua  ragione  al  popolo. Roma- 
no , a roancUre  di  quelle  nc  corfe  ? O Tozzo  feruo  del  ven- 
tre 
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trei  OviliirimofcWiauo  della  gola,  cui  a unto  indegna  viltà 
ebbe  ftrafeinato  di  odorato  fumor  vna  volante  catena  .»  O 
degniflima  fame  del  baon  feruodi  Dio  , il  quale  dice  con  ve^ 
riti.  InodoremvnguentorumtuorHm  currimus  \ O anima^ 

degnamente  famelica , quali  doucan  effere  i guftì  tuoi  men- 
tre di  quello  pane  di  vita  mangiaui?  mentre  per  vn  tal  ccccf- 
fo  di  carità  fino  a te  parciian  foaui  li  vali  fanti  per  Io  contar-- 
to  del  vinifico  tuo  cibo  • * Non  c fola  quella  memoria  antica. 

perche  del  fantiflimo  Sacerdote  di  Dio  Filippo  ^cri , che^ 

fenza  fine  fucchiando  il  facro calice  ve  ne  lafciallc  I<?  vcHigia, 
ci  alficurano  le  rimembranze  moderne . * Fatue  al  Padre  del-, 
la  gente  Romana  Epea  gran  fame  quella,  che  nel  pigliare  il 
terreno  dell’ Italia  lo  forzò  a manomettere  fino  le  facrate-* 
menfe . Patulis  ncf  fafeere  quadris  ; ma  q**cU'  era  pane  , o 
bifeotto  formato  a queli’vfo  de ifacrifieij.  Tu,  o ^nima-, 
dinoti  flima , non  ti  faziaui  dcHauto  banchetto , fe  con  inf^ 
tollabili  brame  , anche  alle  fiacre  menfe  non  faceui  amabilifii 
lima  ingiuria . * Ma  non  mi  niatauiglio , perche  dilfic  oppor-* 
tunaraentc  Agollino  ,qnefta  nollra  vita  c luogo,  e tempo 

di  fame , Famii  hoc  ttmpuselì  O fame  beata  y c car»  ^ «- 
me  de*  veri  figliuoli  di  Dio  i fame  compra  da  noi  a prezzo 
del  difiprezzo  del  mondo!  * Scmifolfie  data  l’eletta,  o difcn- 
tircqueAafamc,o,deUc  delizie  tutte  del  mondo  di  caert_, 
fatollo  , io  mi  protetto  , che  di  quefta  fame  fon  yago  , Ite  ,o 
delizie , ite  ò piaceri  da  me  si  lungi , che  d»  voi  voto  aftatto 
io  mi  rimanga  : Vuò  fientire  dopo  quella  poucrta  i dolci ffi- 
nii  morfi  dell’amore , qui , pracedit  indtgtnU*  , migti 
fenùtuf  , fù  oracolo  di  S.  Agollino . Vuò , che  l’anima  vota 
ed  anelante  , e colla  bocca  del  defi  Jcrio  aperta  , e dilatata^ 
attracsa  lofpirito  del  Signore  , 0^  mfum  apcrut  > ^ 

/piritum  . So  ò mio  dolcillimo  Dio,  e noi  nego,  anzi  lo  con- 

tclTo  vmilmente  innanzi  la  tua  diuina  macfta  ,c  tutta  la  ceic- 
fte  tua  corte , che  quantunque  imufibde  a noi  ti  fa  nobilijli- 
ma  corona  , confclto  dico  di  dfcrc  indegno  di  quefta  menfa  . 
Eimè  1 non  è quefta  banchetto  di  corbi , ma  d aquilc  reali, che 
fioruolino  colle  ali  di  altiftimi,  e diuotilfiimi  affetti  , c penlte- 
ri . Ma  pure  , o mio  Signore,  odo  che  anche  a i corbacciotti 
porge  lama  mano  il  cibo  loro  . Noi  non  pretendiamo  già  il 
ptiuilegio  dell’età  innocente  : che  in  efla  anche  amabile  fi 
rende  il  nome  di  coruo  , non  anche  contaminato  dalle  loz- 
zurcdecarognofiilorocibi  :fi  fardo  potcfis’io  , ma  quelle^ 
fono  ragioni  da  nulla  ; perche  fiotto  la  foma  delle  noll^  ini- 
quità noi  gemiamo.’^  Accompag^amo bene , o mio  ^ki  c 
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noftrcvoci  , e gridiamo  anche  noi  ,e  la  ma  doIcifTima  prar^ 
uidenza  inuochiamo  i la  quale  fouuicne.  Pullis  eoruorunuj' 
tnuoc^ntibus  eam . Adunque  non  altro  merito  anno  quegli 
vccclli , fc  non  la  fame,  fe  non  quelle  voci  ben  intefe  da  Dio, 
colle  quali  l'appalefano  ? Sù  , anime  diuote  , che  fate  ? che_j 
non  gridate  col  dinoto  Drogone  .ecco  Signore.  Pafee  Domi- 
ne , pitfce pullot  eoruornm  tfiUosptccatorum  elamantes  ad  te. 
Non  abbiamo  meriti  noftri  , non  de  i genitori  quia  pater 
meus , ^ matte mea  dereliquerunt  me  , può  dire  ciafeheduno 
di  noi  ; La  tua  bontà  mi  affida  . 7*«  antem  non  derelinquis 
fperantes  in  te  . Ah  non  fia  io  di  coloro , che  fccchi , che'arU 
di  , che  fenza  punto  di  pietà  fi  accoflano.al  diuiniffimo  alta- 
re , e come  , che  quefta  pietra  di  mele  lambifcano  non  però 
ne  fentonoil  dolce.  Lambunt  petram  tfed  inde  mel  non  fu- 
^nteordefeeo , mente  erida^  come  fi  duole  S.  Cipriano-; 
Nò  nò,  io  vengo,  cd  olferifeo  ciò  che  da  vn  poucro  mendico 
fi  può  donare  , non  oro  , non  argento  di  fublimi  virtà  ; ma_, 
faiiellerò  col  Gellenfc  , e finirò  con  cfTo  , quid  dabo , <ot  adtt^ 
vtniam  , vt  me  rtfitiam  ? Argentum , ^ aurum  non  ej}  mihi-, 
quodautem  babeo  , bafttbi'd»-.  quid  ? Palaium  apertumfau- 
€ts  efuritntts , oculospra  inopia  languente!  . Voi  occhi  fiate 
- fia  ri  e ri  di  quefta  faine  ; io  vi  comando  , che  non  andiate 

altroue  j mafatti  dell'interna  mia  voglia  interpreti 
fedeliffimi  fino  ad  vn  caro  sfinimento  , fperia- 
< te  in  quel  Signore,  che 

tem  fatiauit  bonis . 
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ORAZIONE  XVm 

Il  hel  mangiare , 

. Comedite  bonum,  &deleSa- 
bitur  in  crafsitudine  ani- 
ma veftra . 

Ifa-SS- 

Varìttà  marafutgliofa  degli  lìromentì  per  mangUte . I denti , 
che  Jiriebieden  per  l'Eutari  Ria  fono  i pensieri  : deano  efftre 
falde  , t puri  , ma  non  curiosi  : non  fi  dee  lafciar  cader  òri~ 
dolo.  Si  afsapota  dal  palato  dell'anima.  Confo  lazi  ani  an, 
co  ben  fensibili . Cagioni  perche  manchino  . Abbifogna-i 
purgare  lo  Romace  : fi  dee  pigliare  , come  fe  auejfimo  a mo'- 
rire , con  desiderio  di  finire  il  banchetto  mUaglorM . 

■>  > ' f ■ - V’'' ' ^ * - Y 

BELLISSIMA  lealcfc  {tarti  della^ 
filofofia»  credalo,  che  mai  fempr&j  . 
dalli  Saoì) , quali  voi  fiete , fia  ftimata  ^ 

quella , che  nella  contemplazione  del- 
la vtilillima  dirpodzione  delle  parti 
nel  corpo  vmano  fhidioramente  fì  di* 
porta.  Sono  sì  varie  le  membra  , c di 
ogni  membro  fi  moltiplici  fono  lej 
parti , e di  ciafeheduna  di  eife  tanto 
puntuale  l'artificio  , che  non  fenza^ 
maranigliaeffer  può  la  contemplazione  > ne  fenza  frutto  la.^ 
inarauiglia)  ne  fenza  grandillima  dolcezza  il  frutto  del  cono- 
feimento  dell'autore  diuino  . Io  non  entro  a difaminare  dell  ^ 
occhio  l’artificio  ÌBipareggiabile;qucUc  fottìlifiinae  sfere,  che  . i 
lo  cOBipongonojqoei  prontifiimi  mufcoli,  che  a pari  del  pen- 
ficro'a  cenno  della  medefima  velocità  prima  l’anno  moflfo,  che 
cu  pure  l'auuerta . Taccio  deU’orecchio  il  fonoro  laberinto  , 
ì vari)  ordegni , la  profonda  quiete , che  ncll’jvltimo  fuo  feno 

avaria  donò  itti  U aaturà , perche  di  ogwi  qualunque  foono 

di 
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» di  tutti  maneindo,  fofle  giùdice. incorrotto.  * Qual  cofa  fcm^ 
MaCnc  4f- bfg  di  aucr  più  del  femplice  dì  quel  che  fia  il  mangiare  ? ma 
gli  ftr®‘^**»qua]>ora,  fe  altri  attento  lo  confiderà  , di  più  ordegni  varia- 
ptt  mangur».  jjfpoftiha  mclUcre  ? qual  lauoro  de  i firnfi  più  vario  fi 
troua  nella  natura?  la  falda  ordinanza  delli  denti  ,la  mobile 
facilità  della  lingua  , il  giudizio  altiero  del  palato  , l'auidità 
de'  mufcoli  inferiori  ,la  forza  di  quelli, che  ferrano  le  mafccl- 
Ic  , il  ponte  della  laringe  , il  palfo  dello  ftoraaco  , il  facco 
del  ventricolo , non  fono  forfè  tutti  ftromcnti , per  tagliare , 
macinare  , approuare , volgere,  tirare  , portare,  ammaffare, 
concuoccrc  la  viuanda?  Pare,  che  con  tanti  arnefi  abbia  prò- 
ueduto  la  natura  , che  non  fi  faccia  errore  dagli  vomini  in_, 
c«JÌ  varij,  quella  operazione , che  ottimamonte  fannogli  animali.»  Ve- 
■epli  aniBMli;  di , chcnon  errano  eglino;  ma  dietro  conillinto  di  natura». 

felicemente  adoperano  . Rumina  il  bue  .ingoia  il  lionc , ma- 
cina  il  lionfante  , braccia  l'aquila,  ingoia  la  rondine,  tracan- 
na il  pefee  , forbc  l'anitra  , inuafal'onocrotalo  , rode  lo  feo- 
iattolo  , maftica  il  papagallo  , e non  vi  ha  fra  sì  gran  famiglia 
d’animali,  chi  faccia  errore  contea  il  prò  di  fua  condizione,* 
. Se  non  l’vomo  , il  quale  ora  naufeabondò  , mentre  fen za  gufto 

D®  I''*  mangia  , prò  non  caua  dalla  viuanda  ; ora  tracannando  aui- 
damente  carica , e non  cuoce  ; ora  ingannato  dal  tradimento 
delli  fapori  fi  mangia fenza  auuederfenc , lamcdcfima  morte, 
sì  che  non  diffemale  chi  fi  marauigliò  , come  addiuenga  ,vt 
homo  cibo pereat . In  fatti  è pare,  che  non  fia  lode  oggi  tanto 
vile  il  fapcrc  acconciamente  mangiare  ; fi  che  frrbando  della 
natura  le  tacite  leggi  , c del  riccuuto  coftumc  .ogni  buon  ter- 
mine,degno  fia  egli  ftìmato  di  federe  a lautamenfa  del  fuoj Si- 
gnore. * O cortefifsimo  Signore dell  vniucrfo  , o grand’  im- 
banditore dcll’Eucariftico  banchetto  ! quante  fono  le  obbli- 
gazioni, che  ti  ha  l'anima  Jmia,  perche  le  infinite  fucmale.» 
creanze  , c i termini  fuoi  villani , dolcemente  difsimulando 
comporti  ? O dolcifsimo  cibo  del  mio  cuore  , quante  fono  vn 
altra  fiata  le  grazie  , che  mi  fai  emendando  gli  errori  da  mt-* 
fatti  BcJ  pigliarti  , fi  che  il  nocimcnto  io  non  ne  fenta  ? Cri- 
* fHani , fe  noi  vogliamo  quella  fera  breuementc  vedere-», 
iJnrUteJ’al"  fi  conuenga  mangiare  a quefla^mcnfa  di  vita  , dicirm.. 
tre  cofe  con-  COSÌ . » Chc  prima  fi  coniiicnc  mangiare  a belPagio  mafiican- 
ucnconii . do  , c non  ingoiando  : fecondo  , che  abbifogna  affapor.irc  col 
palato  , perendo  ftomaco  del  cuore  volentieri  l’.abracci:  Ter- 
^ ^ 20  vfare  col  Signore  termine  di  cortefia.  * Non  mancano  per 

cominciare  fcmpliccmcnte  dal  primo,  all’anima  n olirà  gli 
rfei’anma  llromcnti  fuoi  pcr  mangiare . Ella  b.-i  il  palato  interiore  Pa- 
ni ma 
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Hma  ‘ nima  noftra , cerne  lo  dice  il  mio  Arobraògio  0 kom  lefu/^^ 
»»*.  ' paiatum  cordismti.  Ha  bocca,  lo  diffe  Gregorio  fauellandd 
di  quella  graaia  Ore  cordu  baurstur  Ma  Copti  tutto  ha  fa*^ 
dentawra  fpirituale , di  cui  la  prouide  il  Signora  , ,(^ella^ 
fc  io  minutamente  rifeontrare  volefsi , direi , chedelli  denti 
adempiano  nell’animo Tofficio  , i penficri  , c difeorfii , de  i 
quali  altri  come  primi  tagliano  , c fminuzaano;  altri  più  grar* 
ui,c  lenti  macinano  appianandole  difficolti  .*  Sono.  adTun- 
que  neceflaric  leconfiderazioni  di  quello  cibo , fc  altri  vuole 
proffittcuolmcntc  mangiare . Quello  , fe  non  erro  , fù  della^ 

• Sibilla  il  fentimento , all’ora , che  profetando  di  quello  ^anc 
con  nome  di  rugiadofa  manna  dilTe,  che  il  popolo  Crilliano 
edent  eandidisdentibus  rofeidum  manna.  E quantunque  polTa., 
parere  ad  alcuno  greca  forma  di  fauellare  , vfata  anche  da  O- 
mcro  ; ad  ogni  modo  a megioua  intenderlo  in  mio  fenfodi» 
cendo  * Voglio , che  vi  adoperi  il  dente  dell’intelletto  ima., 
che  fìacadido  ilpenlìero  di  vnafcmplicifsima  fede  , non  li- 
bido , e Tozzo  per  la  fuperba  ciiriolìtà . Sò  ben , anch'io,  che 
Filippo  interrogato  dal  benedetto  Redentore  di  vn’  ombra., 
di  quello  Sagramento,nonrifpofe  a propofìto  ; mercè  ( nota., 
la  Chiofa)  che  quel  Tuo  nome,  che  lignifica  0$  lampidìstboc- 
ca  di  lampana,  portando  feep  vn  non  sò  che  dì  vmana  curio- 
lìtd,  non  era  il  cafo  per  quefto  cibo,  il  quale  vuol  edere  man- 
giato con  bocca  di' fede  Exere  paiatum  fide  t , come  ci  auuifa 
Fulbcno  Carnotenfe  : Sò  , che  come  bambini  dobbiamo  fugr 
Efi/7.1.  «ere dalle  mamclle  alla  cieca  . portati  dall'amore , .come  «n- 
fegnaS.  Gio.  Grilbdomo  : * SÒ,  che  alcune  parti  dell'agnel- 
lo comandaua  la  legge,  che  fi  diuoraffero  abbrugundo  gli  a- 
uanzi  ; perche  quello  , che  chiaro  non  s'intendc , profitteuol- 
mente  dalffioco  diuino  di  elTa  tede  , come  chiofa  il  NilTeno , 
fi  con  fuma  . Adogni  modo  non  mi  tolgo  di  peofiero . Dite- 
mi, Vditori , qual  fù  la  cagione  principale,  per  cui  vuole  la 
Chiefa  , che  a digiuno  pigliamo  quello  cibo  di  vita  ; efiendo  , 
che  l’autore  di  elfo  a i Tuoi  dopo  la  cena  lo  diè  . Non  è vna.* 
di  quello  dubbio  la  rifpoda,  fopralaqualefi  appoggi  quefto 
fino  dagli  Appollolici  tempi,  antichifsimocoilume.  Noi  di- 
re pofsiamo,  che  ciò  fù  introdotto  ; perche  occupi  il  fondo 
dell’anima  il  cibo  di  clTa,  c fia  la  prima  vniooe  anco  materia- 
le con  Dio  : Perche  del  diuinifsimo  cibo  , efi  moftri  vna  tal 
fame  deU’anima  , come  lì  è quella  dì  chi  è digiuno . £ non-. 
c«*  IO.  ®^”cherebbono  altre  belle  ragioni , fc  bellifsima  ora  non  mi 
dtiai  ' P^rclTe  quella  di  P.^fcafio  dicentc,  che  fù  gran  prouidenza  dcl- 
»r4i»,  la  noftra  madre  ; Vt  dum  fobrietai  fragrai  in  torpore»  dum^ 
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^HÌs feruor  tArnii etnquiescit  i ^ omnet  anirm  ftnfus  intellu 
^uHa  • rationefortiùi  erigit  ; perche  fìcome  l’vorao  feari- 
oo'dì  cibo  , fuol  eilcrc  leggicr  ifsimo  al  penficro  ; cosi  valerli 
delle  fttc  potenze  migliori  contemplando  potelTc.  »£gli  è per 
appunto,  comefe  a colui  che  alcnn  buon  cibo,  di  cui  egli  go- 
derà in  cftremOjC  per  mangiare,  fi  proibifle  l'affaggiar  alcun 
altro  prima  , e di  quelli  mafsime  , che  ci  legano  i denti,  cd 
impedifeono  : così  dai  vapori  del  cibo  , e della  bcuanda  le- 
ganfi  le  potenze  dell'anima  , colle  quali  dobbiamo  contem- 
plare ; perche  non  gioiia  pienamente  la  diuina  viuanda  , fe_t 
non  contempla  l’vomo  mangiandola.  Quello  vero  è si  manì- 
fefto  , che  diede  negli  occhi  fino  di  vn  gentile  Seneca , il  qua-  *;*.  i; 
le  diceua,  cheWomo  Dum  dtuina  contempi  atftr  t a/itur  ,(^  99  K»*’ 
crefeit.  Non  fia  chi  di  quello  parlare  fmarrifea,  c fra  fe  dica: 

E feio  fcmplicifsimo  vomofono  , e di  poco  intendimento, 
come  poffo  contemplare  ? O diuinifsimo  cibo  quanto  sè  tu 
facile  ai  denti  delle  anime  femplici  , c diaote  ? Quanto  ric- 
fcctal’oraduroa  i gagliardi fsimi  denti  de  i primi  ingegni 
dclmondo?*In  fatti  non  vi  è gentilezza  di  fpirito , che  non 
fia  cantata  dal  Santo  Re  Dauide  . 'Vditc  come  diquellaiaj 
mio  propofito  forco  allegoria  diCrillallo  , egli  ragioni:  Mit- 
tit  Qhristallum  fuam  sicut  bucellas  . Seguo  il  femplice  fuono 
della  parolaCrillallo  , e con  Ruperto  Abbate  foggiungo,  che 
alle  anime  diuotc,  cd  vmili  egli  è qual  tcnerifsimo  pane  il  Sa- 
gramento  , gli  alti , mafuperbi  ingegni , ad  vfo  di  Grill  dio 
Alpino  lofperimcntano.  * E quai  denti  vi  faranno  si  gagliar- 
di, che  manichino  il  Criilallo  ? Quai  fono  sì  deboli , che  al 
pane  non  regganob?  Chi  mai  paragonerà  di  tante  femplicifsi- 
mc  vergini  la  natiua  rozzezza  alla  fottilifsima  intelligenza  di 
vn  Rcrengario , di  vn  Caluino  , ed  altri  pari  loro,  i quali  cm- 
pijsì,  ma  ingegnofifsimi  furono  ? Quelle  aiiimc  innocenti 
con  la  contemplazione  di  vna  femplice  fede  qual  foauifsimo  , 
e tcnerifsimo  pane  prouarono  quello  diiiini^imo  Sagramcn- 
to  , c ne  cauarono  diletto , c prò  : quelli  co  i fuperbi  loro  di- 
fcorli,qual  criilallo  durifsimo  l'cfperimcntarono  , c fe  fran- 
gere lo  vollero  , fù  con  mortalifsimc  ferite  d*  infedeltà  , cdi 
errori.  O non  fono  più  quegli  antichi  diuieti,che  dell’Agnel- 
lo Pafqualc  mangiare  non  fi  polTano  l’olTa  , quando  con  vn  ^ 
certa  mifcru,fc  così  dire  vogliamo  con  Dionigi  Aìc<randri- 
no,  Nee  foto  eispermisit  irrationali  vefei  ; Perche  ora  il  mi- 
ftico  Agnello  egli  fi  è acconcio  di  modo,  habens  tnfe  Pa- 
trtm  , S’fAciens  pofenti  am  in  bratchio  fuo  , in  nobn  capi  pof~ 
fit , hàbiut  altijjìmui . Cosi  ragiona  quello  fantifsimo  , 8c 
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antichirsimomaeftro  .£  vaglia- il  veto 
femplice,  il  quale  non  fappia  per  molte  cojfepenfare?  Macnup 
noie  conóderazioni  facilirsime  , roauifsime,>  Lafeinfì  purui 
al/efcuolequclle  foccilifsinie  dimande  ,come  'iUeno  dipua^ 
to  in  aria  per  cosi  dire, gli  accidenti  ^ed  altre  fomigliantif 
che  degli  alciflimi , e robuAillìmi  ingegni  vincono  il  volo  ^ 
ftancano  le  forze.  Noi  faremo  ad  vfo  di  pecchie  amorofe 
da  quefto  fiore  fucchiandoil  mele  ,fenza  punto  curi ofamen- 
te  dtfaminare , come  dal  cielo  piouuto  vi  fìa . Credete  voi , 
che  tutti  del  popolo  pellegrino,  come  dagli  Angioli  nell’aria 
fi  formaffe  con  sì  luogo  miracolo  la  manna , fapeffero  , o di 
fapere  cercafTcro  ,o cercandone  rintendeflero?  Si  Iddio , fe 
niun  vi  hlorofò  fopra,  ma  non  pec  tanto  i buoni, e dinoti  ina- 
rati igltofo  prò  con  ladefìderatavarieti  dei  fapori  ne  caua- 
no  . Così , dico  io  ^ noi  fenza  fottilmente  fìlofofare , dolce- 
mente penferemo  . Noi  confidcreremo  conFrancefeo  d’Af- 
fìfì.  StHport  admirantes  tnnxfmo  charij^mam  dignationem  t 
dignantiJftfnAm  tbaritatem  : Noi  confìderaremo  col  dino- 
to Bonaneiitur.-i  gli  ccccflìdel  diuino  amore,  che  fi  trasforma, 
per  iftarecon  effo  noi.  Noi  faremo  riflefsionc  con  S.  Piero  , 
che  viene  in  cafadi  vn  peccatore,  e diremo  Exi  à me  Domi-^ 
tte , quia  homo  peteator  fum ,,  Noi  ci  ricordaremo  , che  que- 
fta  i l'ultimi»  meta  delpaiaore  ; pecche  &à  fcritto  eum  di/e^ 

, qeeàjrant 

mireremo  come  candldh-iinm^inè  rdèlld^porputeà^  ui^ 
fione,  viuo  memorialedi  va  Dio  morto  per  noi  dolce  an^  ' 
zo  degli  amari  Idoi  trauagli;  breue  giro  delia  infinita  cariti 
d amore j piccioVa piazza  delle  prone  marauigiiofe  della  cari- 
ri,cópendio  delle  u»emarauiglie,feggio  della  fua  gloria, prin- 
cipio dclJ’cterno  banchetto  ; caparra  pari  al  pagamento  delle 
noftre  fatiche-teriaca  fatta  delle  carni  della  miflica  ferpe  con- 
troil  peccato  tconferuadi  paradifo,  che  tempra  gli  ardori 
della  carne,  £lixir  della  vita  dell'anima,  boccone  ferbato  a 
i figliuoli  ; vitello  graffo  acconcio  per  li  ripentiti  prodigi; 
caglio  amorofo  della  cattolica  vnione  ; Dio  finalmente  nafeo-  , 

fto  Chi  può  dire  , quante  fieno  le  contradizioni , che  da  :. 

quefto  diuiniflìmo  cibo  ageuolmente  ci  nafeono?  Voi  per  au-  jpirwncli^co.' 
uentura aurete  fatto  fouente  rifleflìone  alle  parole  della  fpo-  Ine  nurdiM* 
ra,iectéperd  alquanto  diuerfamente  coll’Ebreo',  da  quello, 
che  veneriamo  nella  Volgata.  Comedi  panenteum  mtllemeo, 
diceilnoftro.Tefto  . Altri  in  vece  di  Melle  dicono  felue_» 

Comedi panem  eum syluamea  -fi  che  vuol  egli  dire  ?'M.ingia, 
re  pane  intinto’  di  mele  , no*  vi  è chi  non  i^pia  ció'che-dir 
’ vuo- 
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vnoJe  ; ma  chi  pnò incendere,  che  voglia  mangiare  il  |>ane  con 
vna  felua  ? Se  (i  fauellaffe  di  vn‘elefantc , cui  cibo  gratiflimo  li 
tronchi  fono  degli  alberi , c non  fora  difficile  il  fentimento; 
ma  fe  di  vna  paftorclla  fi  parla  ? E pure  .a  chi  attende  acuta- 
i8  mente  , non  è Arano  il  detto  . A Itro  dir  non  vuole,  fc  io  non 

H noi  erro , che  mel#  . Vedi  coli  qiieU'apc  ingegnofa,  che  per  le^ 

toBi«  »p«.  fiorite  pendici  volando  non  fi  ferma  , ne  ìi  dà  per  paga  di  vm. 

folo  fiore,  quantunque  del  caduco  nettare  del  cielo  abbia  ri- 
pieno la  dipcnta  fua  coppa  ; ma  fopra  ben  mille  fiori  volando 
predatrice  innocente  , tutta  quella  felua  di  fiori  epiloga  in_, 
quel  fuo  nettare  marauigliofo  , sì  che  chi  1’  alTaggia  , fentej 
quanto  di  foauc  fopra  gli  odorati  nappi  della  felua  gentile-» 
de  i fiori  piomitoauca  il  cielo  l O felua  di  grazici  che  non_. 
vn  folo  dono  , non  vna  fola  diuina  liberalità  concorrono  a 
^ fare  qucAo  mele  diuino , che  fi  mancia  non  col  pane,  ma  col- 
la fembianza  di  pane  .*  E noi  dubbieremo  , che  ci  tnanchi- 
rono  « Santi  no  ì diuoti  pcnficri  ? E’  vna  fioritiffima  felua , folo  ci  vuoIe_j 
«Ila  vjrirtà  chi  fappia  coiTc  . Attendi  quelle  grand'animo  dei  buoni  fer- 
it  i loro  af-  jjj  ^ come  variamente  in  bclliflime  contemplazioni  , o 

diucrfifsimi  aflctti  fi  trattengano?!!  dinoto  Conte  Simone  di 
Monforte  lo  conremplaua  , comevltimo  termine  delle  fue^ 
voglie  , però  Mzminào  Nune  dimitth  : Tomafo  lo  faliitana_i 
0 sa/»tar:s  Ojìis  : l’Alenfc^</oro  te  JESV  ChriRe  Saluator , 
quipcr  mortemtuamredtmsRi mundurnS.  AnCclmo  Adoro  te 
tux gentium,  Prtneeps  regum  terra , domine  Sabaoth  , virtus 
emntpotentis Dei .lnÌomma.(cìoin  quefto  fenfo  interprctafsi 
la  parola  che  dà  gra  pafcoloall’ 

intelletto  , so  che  ninno  mi  riprenderebbe.  Se  vi  eflbrtafli  ad 
effere  ini  con  tutte  le  forze  dell’animo  , douc  con  tutto  l’ar- 
redo della  fua  diuinitàper  amore  fi  troua  Crifto,  voi  ricono- 
feerefte  il  dinoto  lamento  del  Serafico  Bonaiientura  diccnte_», 
!•  che  dolorofa  cofa  è , che  noi  sì  di  rado  Toti  ibi  simus propter 
Ci  ChriRurn,qui  totus  eR  ibi  propter  nos*lo  non  mi  maraiiiglio, 

fc  trapportati  dalpéfiero  altrouc, quefto  cibo  noi  profittcuol- 
md^’kkz  niente  non  mangiamo  ; noi  fiamo  di  razza  di  Ippi  ceruieri . 
^ <S  ióMce . Giugne  quefta  fiera  velocemente  la  preda,  e la  fèrr^,  e l’vcci- 
, . ' de  , e la  ftraccia  , e adìuorarla  con  braca#  ioimenfa  ella  co- 

mincia  : ma  che  prò, fc  a pena  cominciato  quel  fuo  banchetto, 

fe  nc  togliarìmancndo  digiuna:  ella  è di  fpiriti  tanto  focofi, 
ed  accefi  da  vn  canto, di  sì  fiacca  immaginatiua  dall'aItro,chc 
fealtroue  volge  lo  fguardo  , tofto  di  altra  cacciagione  inuo, 
"lia,  c dietro  correndo  le  fi  caccia  , portando  daìlabbonde- 
uol  pafto  , che abband  onJ,  digiimo  il  ventre . piuic  quamuit 

tn 
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W.t.  in  fame  màndehti,  ftresptxit.ohlimonem  cibi  fuhreptrt  aiunt , 

0tì.*n  digtefsumque  quarere  aliud  i (ctiaevLiìì  mzciito  dt\[i  ftoria^ 
naturale.  O delle nii ferie nollrc  infelicirsiina , c troppo  più 
viua  immagine  ! Credi  tu  , o anima  mia , che  fe  coll’  occhio 
fermo  ftefsi  contemplando  le  diuine  marauiglic  di  quello  ci- 
bo, il  quale  folo  può  fatollarc  le  tue  brame  infinite,  tu  cosi  to- 
ftoaltroue  ti  volgerefti  fiiggitiui  oggetti  cercando  , che  non». 
raggiuRii  fiancano  le  forze,  arriuati  fallifcono , e vote  lafcia- 
noie  fperanze?  Che  occorre  a dire  , perhe  cosi  poca  pin- 
guedine di  fpirito  noi  vediamo  quantunque  di  quello  grafl'o 
della  celeftiale  farina  Adipe  frumenti.,  come  ragiona  Dauide, 
da  cui  l'apprcfe  Omero  , cioè  di  quello  vitalifsimo  cibo,  pa- 
feiuti  fiamo  ? Non  fi  finifee  di  mangiare  j ma  fubitaraente-» 
s’ingoia  , evia  volando  fi  corre  dietro  li  cibi  vanifsimi  del 
mondo.  < Qm  fi  w«ol  mangiare  con  vna  tale  auiditi,  che_» 
nulla  di  tal  cibou  lafcia  terra  cadere  : Non  è quello  confort 
me  alla  regola  del  tripudio  foliamo , come  ragionauano  gli 
antichi  Tofeani  nucllri  delle  Romane  fupcrllizioni. ’<•  Eglino 
aueano  per  atignrio  felicifsimo , fe  con  auidità  grande  lan- 
ciandoli alla  palla  , mangiauano  i polli  , di  modo  , che  di 
quella  cadelTero  le  particelle , e facefl'ero  il  terripauio , o tri- 
pudio . Noi  per  ^troverfo l’intendiamo.  Se  ntiin  bricciolo 
. di  quello  facro  pane  dalla  bocca  della  confiderazionc  a terra 
fi  cade  , non  fi  può  migliorare  l’augurio.  £ non  fi  dice,  che_» 
fia  languido;  ma  attento  il  cuore,dicui  l’attenzione  dal  fcruo. 
re  fi  crea  * Voglio , che  fi  mangi  con  fretta  , madi  quella  che 
fpiegò  Gaudenzio  Ne  lento  corde,  dS"  ore  languido  Sacramen~ 

Nttpìj.  Dominici  corporis fumamut,^ fangtiinem-, fed  cum  omni 
auiditate  quasi  verèefurientet,  ac  veri  sitientes . Ma  od», che 
oppone  dicendo  .*£  cibo  di  palfaggicre  , che  però  Pafcha_. 
fi  addimandail  fuo  primo  giorno  , cioè  a dire  paflaggio; 
perche  adunque  volete  voi , che  noi  tanto  a bell’agio  la  man. 
giamo  ? e non  c forfè  fcritto  Comedetisfefìin.ìnter  ? Io  accet- 
to , CriAiani , che  mangiare  guefio  cibo  di  palTaggio  fi  debba, 
ma  di  qucAopafl'aggio,  voglio  , che  interprete  ci  fia  il  dottif- 
funo  Alenino,  che  l’intende  dell’affrettato  trapaflb  , dieci  cò- 
uien  fare  del  vizio  alla  virtù»  il  quale  quanto  più  frcttolofo, 
tanto  riefee  meglio  per  queAo  cibo  : voglio  , che  ce  ne  am- 
macAri  Gregorio  , che  queAa  fretta  dice  douerfi  intendere  di 
quella , che  dare  fi  donerebbe  ciafeheduno  per  lo  Santo  Para- 
difo,  efccndo  da  queAa  terra  . Di  qucAa  fretta,  non  ho  io, che 
lamentarmi  ;anzi  grandemente  la  lodo  : Di  ogni  altra  fretta 
di  penfiero  , chenonpunto^  fappia fermare  ,a  giuAilsima»* 

Q,q  a cagio- 
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cagione  mi  dolgo  * Non  odo  nc  anche  vna  faifa , che  nafeer 
petrebbe  ad  alcuno  nel  pcnficro  , che  sicomc  il  mangiare^ 
in  fretta  fu  (limata  cofa  di  vomini  grandi , quali  che  con  ma- 
gli animo  di  ff  regio  fì  sbrighino  : così  biadmare  non  d vo- 
gliono coloro,  che  con  vna  tal  grandezza  di  pieci > quanto 
affettata  meno  , canto  più  bella  fpaccistamcntc  di  quella.^ 
fpricualc  viuanda  d cibano  . Sia  vero  , Criftiani  , che  le_» 
anime  grandi , come  fdegnate  di  pagare  al  vili  (lìmo,  e non_» 
mai -'ddortncntsro  tiranno  del  ventre  il  cottidiano  tributo, 
rodo  , c difpettofamcnce  lo  facciano  con  orrcuolc  teftimo- 
nanza  , che  non  viuono  per  mangiare,  ad  altre  più  one- 
(Ic  faccende  il  tempo  ferbando . nel  cafo  noftro  la  gran- 
dezza del  cibo  a contrario  fcntimcnto  c’inuita  * Noi  qui 
viuiamo  per  mangiare  di  quello  cibo  di  vita  , c faccen- 
d.i  più  grande  , più  diuina  non  abbiamo^  Sacra  menfa^ 
x:it£  in  Chrifìot  de  qua  qgimus,  finii , ^ meta  efi , dice  dot- 
tamente il  Cabadla  . fe  tutta  la  penitenza  degli  cremi  fe  Ie_» 
fatiche  de  i pergami  > fe  le  vigilie  delle  fcuole  , fe  li  cefori 
dell’  elen^odna  ,fc  lapictàdei  tcmpij,fèin  vna  parola, quan- 
to nella  Chiefa  fanta  li  adopera  di  buono  , e di  Tanto  , fofse 
indirizzato  come  a Aio  d ne  a godere  alcuna  fiata,  o pur  anche 
vna  fola, di  queAo  cibo  ; grande  fenza  meno , fora  il  guidcr- 
donc  di  ogni  qualunque  onoratifsima  vita  . Noi  viuiamo  per 
qiicfto  mangiare  : orchi  non  vede  quanto  a bell’ agio,  c come 
attcntar.cntc  manicandolo,  fare  fi  debba  ? Che  le  ogni  fi- 
ne porta  con  cflb  fcco  diletto  a chi  opera  , chi  non  vede,  che 
il  cibo  trangugiato  non  diletta  ? che  per  fentire  il  piacere-» 
del  cibo  gu?lando,fi  tiene  fotto  la  macina  delii  denti  ì In  na- 
tura, che  dalla  prouiden  za  non  fi  dirti  ngue,  o quanto  diui- 
namenre  pofe  il  fenfo  del  giifto  ; perche  la  fatica  durata  nel 
trinciare  ,fminuzzarc,  macinare  del  cibo,  comedi  contanti 
pag.'  lfc  l Togli  quella  lufingadcl  palato,  quanto  noiofaric- 
fec  tutta  l’opera  zionedelli  denti  tu  vedrai . Togli  l’opera  di 
querti,  e vedi,  che  di  fapore alcuno  i cibi  non  fanno;  il  faporc 
fi  c come  il  primo  fiore  , che  fi  caua  dal  cibo  nella  prima  di- 
gcllione  , lafciando  alla  terza  il  frutto  più  fedo.  O quante 
mai  ci  promettono  dolcezze  nel  Sagramento  gli  oracoli  fa- 
grofanri,  che  di  quiete,  di  ripofi  non  ci  fauellino  Senti, che 
il  pazientifdmo  le  cODgiunfc  , dicendo,  Requits  menfie  tu* 
erit  piena  pinguedine . Tu  goderai,  dir  volle,  a inarauiglia^; 
ma  pofaramente  mangiando:  Intendi,  chela  fpofa  de  frutti 
della  Redenzione,  fra  quali  annouerafi  al  primo  luogo  il  Sa- 
gramento  , non  parla  che  prima  adagiata  non  da  chetamente 
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aJi’otnbra  f^h  vmbe*  illius  quem  dttiderauì  fedi  : ecco  la-, 
quiete  eius duletf  gutturi  meo  Ecco  la  dolcezza; 

odi  la  bellaparola  di  Ambraogio  Spnlatorium  plenum 
emnis  voluptatis  requiefeere  in  Dto,  ^eius  deieiiationmvi- 
dere  * Non  fìnifcono  alcuni  di  marauigliarfi , come  di  QÉote-» 
dolcezze,  che  a noftro  prode  ha  qui  naTcofto  Iddio  , egli  poi 
si  auaroil  moftri,  che  di  mille  iqualifi  comunicano  , a gran.» 
pena  fì  troui  alcuno,  che  di  dfe,  come  loncaniflimo  dall’,erpe> 
rimonto  la  fede  non  eflerciti . Noi  ora  non  ci  curiamo  di  quei 
fa'uori,  e grazie , che  rado  a certi  Tuoi  piùfauoriti  deftinail 
cielo.  Sia  vanto  di  Maria  Egniacenfe  di  fencire  vn  fapore-* 
acconcio  , che,  quantunque  ogn’altro  cibo,  c l'odore  del  pa- 
ne ftclTo  lo  ftonoaco  abbominaflc  j tutto  però  a quello  diuino 
Sagramento  rinuigoriua  , fino  nelle  membra  ftanche  la  virtù 
dello  Ipirito  ridondando:  Sia  memoria  degna  di  quella  di- 
nota Verginella  , di  cui  ferine  il  Vitriaco,non  folaraentc  auer 
fentito  gufti  col  cuore  fpirituale , c roccilfsimi  diletti  j ma-, 
dolcezza  fopra ogni  mele,  c zuccaro  nella  bocca,  mentre-» 
che  le  puri  dime  carni  dell’  agnello  immacolato  à fauctbus 
animi,  quas  replebant,  ad  ftuces  eorporis  redundabant . Con- 
tili per  prona  grande  della  fantità  di  Filippo  Neri  , che  fuc- 
chtando  per  la  foauiti  ,che  fentiua  , il  calice  delfanguedi- 
uino , l’auelfe  fpogliato  di  quel fottiiilSmo  foglio  d’oro  » di 
cui  fi  ammanta  per  riuereusa  ojl,i>càlici  J'argento,  il  quale-» 
quanunque  s ) poro  ; conf^a  nóndimeoo  di  procacciare  le 
(embianze  della  cariti  , delle  quali  lo  fpoglio  era  però  vefii- 
gio  affai  più  gloriofo  della  medefima  . Struggali  nelle  fue-» 
dolcilfime  lagrime  vn  Ignazio  ; fciolgafi  nei  fuoi  amoro- 
fillimi  fofpiri,  che  contenere  non  poteua  vn  Francefeo  d’Af- 
fi  : Qucfti  che  fono  fauori  tanto  grandi , noi  di  chiederli  ar- 
dire non  habbiarao  ; ma  che  confolata  iui  fi  troui  l'anima-., 
qual  fia  la  cagione , che  si  di  rado , c da  si  pochi  fi  prona . * 
t^iueile  doglianze  alfai  comuni  fra  le  anime  , che  diuozione 
profelfano  , ed  io  non  faprcidire  fc  fi  ano  legittimo  parto 
della  pietà  vcr.i  , c del  fincero  amore  ; perche  non  le  dichia- 
ro io  per  falfe  ? FalHfce  eh  iunque  penfa  confillcrc  il  vero  gu- 
fio  di  quello  cibo  in  certe  confola zioncclle,che  fi  diftillanoin 
quattro  lagrime  afeiutte  prima  che  nate  . Ben  fi  fà  fentire  Id- 
dio, e lo.sà  l'anima  j perche  sìcome  mangiando  pane,  sàil 
palato  lènza  teflimonio  altrui,  che  baVnangiato  pane 
fatue  Deus  Dewn  fapit , dilfeil  WÌW&noìiZtfuoque  fapore  ab 
Omni  ertatp  Creator  ipfe  dignoftitur  Inebbriaquel  calice-» 
ancor  benè  i che  tal'  ora  non  fi  fenta  quello  CaJix  tuus  int^ 
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*^1*^®“*  Salmifta , c lo  chiofaua  S.Agofti  no  interro^ 
gando . Sluid  taf»  tèrium,  ^uam  fratrem,  <ox9rem  non  cagno. 

. 5*  ? * Parmi  di  riconoìccre  vn  non  io  qual  affetto  trali** 

arti  ha  fa«  vna  tal  renAialità  di  rpirito  in  vn  proprio  intcreffe. 

<cfe,  fouuicnc  delpenHcrodi  Siinonide,  che  ageuolmente  al 

cafo  noftro  fitrapporta.  Diccua  egli , che  l’arte  de  i condi- 
menti , c degl’intingoli,  c manicaretti,  c di  tutto  ciò  ,che 
leruc  a lulìngare  il  palato  , c adulare  la  gola,  mandare  fi  po- 
tciia  in  obbliuione  per  coloro,  che  fono  di  buon  talento 
IthetiUr  vefeuntur  cibo , hi  fraudibus,  ^ officiis  non  indig^t. 
folgafi  la  par^a  d’inganno, e dicali  giunta, e nondimeno  ; che 
coloro,  i quali  anno  buona  fame , dell  a fofianaa  della  grazia.» 
jj  fi  contentano . Che  debbo  io  dire , Ce  non  che  tal*  ora.» 
M,«ano  p>r  manca  quefio  gufto,  che  fa  Iddio  per  prouanza  della  fanità 
ThiTr  nofira fede,  come  diuifa  il  Villanoua  ; perche  femai , «'7"“ 
lempre  fi prouaflero  certi  diletti  del  paradifo,ia  fede  ormai 
più  fede  non  farebbe  ,e  quella fenfibile  confolazionc  lafcia- 
rebbe  taluoltafconfolatala  fede,  la  quale  tanto  gode  di  cf- 
Ptr  rn  nur-  fctc  da  Ogni  fcnfo lontana . *♦  Debbo  io  affermare  con  vn  di-  q- 
ti, io  della  c*  uotillimo  macftro  della  vita  fpirituale,  che  Io  ftima  per  gran- 
• diflimo  fauore  quello  occultarli  di  Dio,  quel  nafconderci  Itj 

grazie,  cosi  faccende  martire  d'amore  ful'cculco  del  timore 
l’anima  veramente  amante  j perche  a chiama  di  cuore,  non  è 
tormento  maggiore,  che  non  fapcrc,  fe  piace  all’amaro  fuo 
Odji-co  jitr  ^ * Debbo  io  dire  , che  l mancamento  viene  per  non^ 
roniatolj  a.  mancare  noi  denofiri  trilli  effetti,  li  quali  , come  amariHimc 
flemme,  amara  ci  fanno  la  bocca  dell’ anima  . Eimè!  dice.» 
colui , oggi  hò  la  bocca , come  fiele  amara,  non  mi  fa  buono 
nulla  : abbifogna , che  di  cattiui  vmori  fia  pieno  lo  (lomaco 
35  » Per  quello  ricordaua  S Bernardo  a chiunque  di  noi  brama.» 

dolcezze  di  fpirito  prò  nefìro modulo  extnanire  Srrm.  l 
tojco  dcU’ani  Omni  a noi  mttipfos , (^a  deleélaùonthus  miferis , ^ cadu-  * 
ma  , cis  confolationibus  per  quello  intendeua 

S Agollino  in  diuotifsimo  fenfoquella  parola  di  Dauidc  Vo- 
^ ì7  cate,  ir'vidcte  * Per  quello  pregaua  S.Ambruogio  ,fana.  Do- 
inalato  P^^atum  cordii  mei,  come  infetto  di  vmori  cattiui,  dalle 

diqntUi.  quantunque  minute,  abituali  pierò, c di  amariffima.» 

3S  noia  Per  quello  diceua  il  già  lodato  Villanoua, che  ci  abbi- 
r ' rn  ij'cia-  fogna  lafciarc  affatto  la  farina  di  Egitto  fc  di  afTaporare  i na- 
ii'j  la^ Tanna  fcolti  gulli  della  manna  pretendiamo . Ora  fc  a quelti  ag-  y 
p giungere  alcun  mio  penlicro  mi  fi  permette,  gran  cagione  di 

non  fentir  gullo  fpirituale  in  comunicandoli,  non  hò'io  dub- 
bio che  fia  il  tracannare  con  indegna  fretta  quello  cibo  dì 

vita. 


Il  hel  mangiare . j i T 

vita . * Vedi  còlerò,  che  godono  de  i fapori,  come  a bell’  a-  j, 
gio  le  gradite  viuande  per  la  bocca  fi  auuolgano  : Vedi  comtj  AWfogni_j 
lentamente  le  mandano  allo  ftomaco  , quanto  ponno  il  più 
trattenendole  per  via  ; T ale,  fe  non  m’inganna  il  mio  penfia- 
ro,  era  quello  di  Dauide  ; quando  cantò  ^am  d»hia  /mucì- 
bus  miis  eloquio,  tua  nelle  fauci  fentiua  egli  la  dolcezza, cosi 
a bell’agio  la  trangugiaua . Ma  oue  mai  troucremo  noi  gu- 
fiopiù  (incero  di  quello  , che  prouine  poppando  i bambini  ? 

Non  li  vedi  come  abbandonati  fu  le  mammelle  pare  per 
appnnto  , che  fi  fuengano  perla  foauiti  ? che  vi  s’impingui-  Ad  vfoc)e_» 
no?  che  ogni  loro  alfanno  iui  tofto  tranquillano  ?£  doue  tro.  bt»bioif»  le 
daremo  noi  altresì  piùlcnto  cibarfi  di  quello  debambini,  che 
non  mangiano,  ma  fucchiano?  Dicaora  la  Chiofa,c  la  riceua 
*;V4r-  per  ingcgnofiftimamcnte  vera  Ricardo,che  virtus  Satramenù 
in  vi  rtwom.  Abbi  fogna  fu?chiarlaquefta  foauità.così 
rUsAf-  *3^“  ^ mangia  , c fi  maftica  colla  meditazione  , e fi  fucchi^ 
fiuri . coir  affetto  lento,  e dinoto  . Non  fembri  ad  alcuno  Arano  ca- 
priccio il  dire,  cheq.iel  cibo,  il  quale  badi  melVicri  del  d cn. 
te,  che  lo  trinci , fucchiare  ad  vfo  di  latte  fi  polTa,  perche  non 
fono  io  il  primo  * Souuerrd  forfè  agli  eruditi  di  quel  faniofo 
AthlA-  addimandato  Cribana  , che  forfè  non  meno  , che  il  Ci-  pjnc  c;j:  i- 
j.  * prio  , qual  calamita  degli  ^nimi, tutti  coloro,  chepaffauano  ci.cr:.:i 
inuogliauadi  fe.  Quefto  delicatifsimopaneforraauafi, di- 
c»  Ateneo,  in  forma  di  mammella.  O lauto  pane  di  par.i- 
difo'ocalamitadi  tutti  gli  fpiriti  gentili  .'fe  di  altra  forma,  Eucinflu  in 
che  di  cotefta  tua  perfcttifsima  fpera  si  proprio  fimbolo  della  fomn  di  mi- 
diuiniri  , formare  douc(fe  la  Chiefa  ,o  quantomi  affaticarci , “'**’*• 
perche  in  forma  di  poppa  ti  figuraffero?  vorrei, che  fopra  qual- 
fiuoglia  degli  altari  Criftiani  feriueffe  a gran  caratteri  d’oro 
il  diuino  amore  Af4w/7/rf  Non  mi  di  fdirà  quello  i, 

penderò  colei,  che  nella  fcuola  del  diuino  amore  apprefè  o-  fucchia«a_» 
gni  arte  più  fina,  fattane  fub ito  gran  raacftrala  Madalena».  . Ciiflo. 

Che  fa  ella  con  quei  Tuoi  baci  a piè  del  Redentore  ? perche.», 
iui,  come  confitte  tiene  le  labbra  ? Penetrò  alli  fecreti  della 
carità  il  dinoti  filmo  S.  Paolino,  affermando,  che  fu  per  e(To 
ki , come  vn’anticipata  comunione  Ipfum  viuttm  , vnicum- 
que poKim  manibus  atque  ore  prafumpsit,^  fanflum  quoque 
talisem  y antequarn  Jìeret  colix  fargninisy  ojculis  fugentibus 
prolibauit . Se  lo  fucchiaua  tutto  a poco  a poco  co  i baci  , a 
que’ beati  piedi  le  delizie  di  paradifo  godendo  Io  non.»  EnoiddlaKi 
però  punto  inuidiola  Madalenabeuendo  colle  labbra  , non  dicrillo. 
da  i polucrofi  piè, ma  dall’aperto.fianco  del  mio  Signore  .In- 
di Refutft  vbbedendo  al  Grifoftomo  falutqrtm fanguinem^y 


Il  T^utrlment»!  jti 

^cfeie?  nòn  &tta  forfè  le  Toftre  bràoM>q«efto  ^aim 
forfè  di  gcncilezta  , e di  grazia  in  diftribairloJa  Chiefà?ftoi|  ^ ^ 
fono  per4wactura  dolciffime  quelle  faccrdocali  parole.Ceiyi»#  j , ^ ^ 
Ì).NJei»  Coristi  €uIìodiat  0HSma  tuam  in  vitamnUrnam.  *•:  ^ 

O quanto  temo  io,Criftiani,che  fouente  vadiano  a voto  quq-  crMo^*. 
fte  pie  preghiere  delia  Chiefa , e panni  che  ^efto  diuin  cibo  ^ìtcc  cufiorfì. 
non  cuftodifca  fc  non  coloro  che  Io  cuftodifcono . Di  quel  to  ccwe  gli 
tuoi  Anelli,  o iloma,  che  pensò  l’antica  tua  fuperftizioue  Aacili, 
foflero  a guardia  dell'Imperio  mandati  dal  cielo , tu  ben  fai, 
che  eulìoiita  enfiediebant , e però  con  tanta  diligenza  era- 
no  guardati  ? ♦ O celefte  Ancile , o feudo  a noi  d«o  dalla  in-  ^ 
comparabile  benigniti  del  mio  Signore,  di  cui,  giuda  la  panto,«ic)|. 
chiofa  di  Arnobio,  cantaua  il  ReDauid.  Scnt»  bonnvolun-  d®. 
taù$  tné , cioè  a dire tn* , caroaaJìi  nos , quanto  c fa-- 
rebbe  diceuole  , che  nel  nodro  cuore  diligentemente  noi  tl 
cudodiflimo  > Q^do  nome  di  cudodia,  Cridiani  a difamu  ^ ^ 

minare  vn  petifiero  di  Origene  mi  chiama,  il  quale  ben  intc- 
fo  in  acconcio  , e prò  della  nodra  pieti  tnarauigliofamentc  ■ 
ci  torna.  Quella  parola  detta  da  Dio  ad  Aronne  , e Aioli- 
gnaggio , che  gli  auea  dato  in  cudodia  le  primizie,  che  (ì  of-  g^asdoW 
feriuano , applica  Origene  all’anima, che  della  carne  del  Re-  cone  le  pH. 
dentore  A pafce,perche  altrimente  zoppa  rimane  l’intelligen-  niue. 
za  : Tele  primizie  dauanlì  alli  Sacerdoti  ; perche  di  quelle  vi-- 
iicflero,  come  dice  Iddio,  che  daua  loro  in  cudodia,  in  guar- 
V.  f.  dia  ? Deiit  tibi  t» fiodtam primitf  arumi  e non  A guarda , « 

JVmw.  fj  cudodifee  ciò , ohe  A mangia , A conAima , A drdgge  ^ 

Trouiamo  di  quede primizie  lo  fpirito,  dice  Origene,  chtj 
le  fpirimali  primizie  mangiando  confcruarc  A ponno . £ qua- 
li fono  quede  primizie  , che  inCeme  A conferuano  , e Amad- 
giano  ? ChriRusprimitU  eli  veri  ; Re6ium  e fi  tnim , vt  a~ 
nima  , qn*  Qb/tìinm  fufttpit , ftmp$r  tonfcrmt , M Ùmfer 
babeat  bas prhnitids . O noi  beati , fc  le fappiamo  cudodirej 
c ci  cuftodiranno . * Ma  come  addimandm  quedo  Sagrai 
mento  primi  zia  , fe  di  Ane  porca  egli  giudamente  ilnome^  ? o «majiiiiiM. 
fc  perfezione  di  ogni  Sagramento,  fe  vltimo  tiro  dell*  amore  to 
di  Grido  A appella  ? J» fintm  diltpciteùiì  Ma  come  non  A ad- 
dimandata  primizia  , s’ egli  è come  fhitta  nuoua  , e fuo-  *P® 
ri  , detti  per  dire  , di  Aia  dagione  ? Qu^do  vna  pera., , 
dioico  innanzi  al  tempo  fuo  per  diligenza  dell'agricolto- 
re dagionata  A apprefenta  al  Re,  non  A addimanda  ella  vna-,  * 

primizia  , vna  nouellizia  , quantunque  non  abbia  ogni  foa_.  <.  y-.; . . - 
perfctzione  ? Or , dimmi , quedo  frutto  , che  A addimaoda 
fruizione  di  Dh> , non  è egli  frutto , c he  matura  l’cftato  bea^ 
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ta  della  gloria?  Ma  fé  quaggiù  per  diligenza  di  attere  fì  è ia-’ 
gianata  di  modo  , che  noi  veramente  di  Dio  ci  cibiamo  ; dì 
frutto  primaticcio  il  vanto  chi  gli  contende  ? » Meglio  forw 
fe  » diremo , che  G addimanda  Primizia , perche  a coloro , i 
quali  lo  cuftodifeono  > ferba  egli  altresi  mai  Tempre  il  gufto, 
^efeco  portano  le  cofe  primitiue.  O quali , o quante  con- 
Tó^azioni  prouano  quelle  anime  bene  auucnturate  , le  quali 
ben  cuftodire  lo  fanno  1 Io  dico , che  prouano  gran  cpnfola- 
aioni , non  folamcnte  in  riceuendolo  i e dalla  bocca  pafTan^^ 
dolo  allo  fiomaco , nel  che  conlifte  propriamente  l'azione  fa-* 
cramentule  di  comunicarli  t ne  fauello  folamcnte  di  quella» 
dolcezza  prouata  dalla  fpora,chediceua,(b‘  fruii hs  eiui  dul-^ 
eis  gutturi  me$  : ma  di  molte  altre , che  G donano  a coloro  , 
cheli  loro  Signore  diuotamente  contemplando  corteggia-^ 
no,  delle  quali  mancano  altri , che  feortefemente  l’abbando- 
nano.* Scio  non  erro, noi  con  poetiche  bell  iifimefembiize 
nella  gran  cantica  dipcnto  lo  vediamo.  lui  c famofiflima» 
quella  lode , che  al  ventre  della  fpofa  vicn  data,  quando  alla 
fua  diletta  dice  lo  fpofo  . ytnttr  tuus  ateruus  tritici  vallai 
tm  lUijs  .-Jlui  per  quanto  io  ne  creda, fi  ragiona  di  vn  bel  firn* 
bolo  fu  quella  parte  della  gonna  della  fpofa  vagamente  rica- 
mato a fembian  za  di  vn  monte  di  grancllini  d’oro  , cui  face- 
uano  coronale  frange  di  argento  gentilmente  gigliate . Sotto 
5Ì  nobiJ  fimbolo  , come  che  piùfi  nafeondano  i fignificati  ; a 
me  ora  però  cade  in  acconcio  i]  dire  che  allora  di  gigli  odo^ 
rofifihm , c bellifiimi  delle  celeftiali  confolazioni  fi  corona» 
l’Eucarifiico  grano  i quando  nella  memoria,  la  quale  da  i fa- 
ui  j vomini  ventre  deH’anima  per  la  fomigliaaza  dell  officio  li 
chiama, egli  é diligentemente conferuato  . £ per  verità,  che 
di  certe  delizie  dello  fpirito  non  altramente  fi  godono  le  ani- 
me,che  con  vna  dinota  attenzione  alla  grandezz;^ del  riccuu- 
to  beneficio  corril|>ondcndo . * La  tauola  del  Sagramcnto  el- 
la ,o  Crifiiani,  mi  rafibmiglia  quella  di  vn  banchetto  fplcn- 
dido  , c reale , in  cui  Icuatc  le  viuande  fembra , che  rimanga 
la  fcmplice  touaglia  ,e  che  altri  già  polTalcuarfi  ; ma  fc  alzi 
quella  touaglia  tu  vedi  che  l’è  fuperbamentc  imbaftica  di  zuc- 
cari  , edi  confente  prcziofifiime  , delle  quali  a parte  non  fo- 
no coloro,  cheo  per  neeelfità de’ negozi j,o per  inciuilti  Ie- 
llato il  palio  partirono  . * Le  reliquie  di  quefio  diaino  ban- 
chetto , nel  quale  il  piatto vnico.c  reale  fi  è l'Agnello  di  Dio, 
le  feconde  tauoie , che  fi  ferbano  allL  denoti, fono  le  confolaz- 
zioni , che  impinguano,  le  dolcezze,  che  ci  disfanno,  i dol- 
ci parlari , che  fa  Iddio  eoa  i’4aima,i  vezii  > co  i quali  la 
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mareggi  a <ofe  tutte , che  nel  picciolo  iftantc  i O pur  anche^  ^ ^ 

..  ' sei  breiie  tempo  della  comunione  prouare  non  n Patino  . j^pj^eel» 
Qui  pare,  che  oneRi (fimo  tornerebbe  il  bruttai  defiderio  dii  |^,co  *!l» 
foazo  fchiauo  del  piacere  per  nome  Filofeno , il  qual^  b^tà  *•! 
come  fcriflfe  Ariftoteie  , defideraua  il  collo  «li  vna  grù,  per  piu 
/*•  ?•  luneamcnte  affaporare  pappando  de  buoni  bocconi . Egli 

*^*’'*^'  era  pur  meglio,  che  deftderato  raueffe  , o dì  ftruzzolo  , o 

*®'  di  Camelo  , od  anco  di  tre  cubici  con  Mclanzio  Gw- 
co  Tragico  , che  più  lungamente  qucl'.fuo  viliflìmo  pi^' 
cere  prouato  egli  aurebbe  : Ma  cacciali  «jucfta  fozzuca’i  odi-' 
cafi  , che  a noi  vuopo'  farebbe  di  vn  limil  colio , fc  ' neJ^  folO’ 
mangiare  del  Sagrahiento  lì  proualTe  dolcezza  , e foauità , ma* 
non  mancandone  il  petto,  che  Io  riceue,noi  non  abbiamo  ebo 
dclìdcrare,fe  non  che  per  la  noUraconfidcrazionelunganien^J 
tc  vili  conferui  E giacche  Ramo  giunti  a quefto-,  ^glio^ 
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dolermi  colia  natura  delle  cofe  ; perche  il  gufto  nellaJingaa?  ^rdie  il  «a. 
e palato  collocando  , loftomaco  nepriuaffe  ,ilqhalc'  fe  cor»  fto  fia  p«ft« 
redato  ne  foffe,  marauigliofo  piacere  noi  ne  prou«reihmo,per  occa_* 
molte  ore  tal  'ora  della  foauitd  de  cibi  eletti  godendo  s la  «JU*-' 
le  ora  fubitopalTa , e fi  dilegua . Io  bemvedo  lagtuftaragi^-» 
ne  della  nobile  architetta  : dirammi  alcuno , che  ii  gufto.  fù 
per  due  cagioni  dato  aU’animalc  ; prima- per  allfttarlftua  pi* 
gliare  il  nutrimento  pagando  conx^o  la  fati'ta , ’ e ttàiiigl^? 
che  lì  fa  mangiandoisì  che  condito  dal 
cere;  l’altra perchédifeerna la qiialltà^oc'T 
fuo  giudicio  gli  approui , o rifiuti , che  per’aWo  h«Jn  tfra*eù#i 
po,nc  da fefteflb  defiderabile quello gufto^e chep>etò-l«*rt- 
cando  nello  ftomacoifini,  che  la  mofletoi  a'collècarfc  nellà 
bocca  il  tribunale  , e raffaggio  de  i fapori  ■;  égli  Ibnza*  gèiftO 
fi  cca  cimafo.  Lodo  ncll'opcre  di  natura  , la  finezft  della  fa«- 
.pienza  dcU’autore  di  efia  . edamO  in  quellc'deHà  groasia  la 
lottigli ezza della  carità.’* 'Ella ri pófcncllbftomàcodeiranU  t’amaic  l’ae. 
ma,  cioè  a dire  nella  memoria  cd  intellertò,gran  parte  del  go  ooaivon^» 
dimento:  perche  di  fcerncrc  deono  ciò  , che  tal’ora  fenza  ba-«  * 

dami  s’infaccò,ed  inuasó  ; qual  marauiglia  dunque  ,fe do- 
po mangiato  fi  guila  da  chi  , ad  tfo  di’  mondo  animale , ru- 
mina coll’animo  quello  cibo  pigliato  col  corpo  ? Se  gode  , , ^ . 

chi  non  è Tordo  del  palato  dell’  anima  , a quello  cibo  viuo?  ‘ , 

* Qncfto  è cibo , che  fi  dimollra  vino  nelle' Uic  grazie,  c fi*co- 

rae  a gli  Appolloli  fuoi  dopo  lafua  fagrofanta  pa filone . a d.a,oftra_, 

huitjeipfum  viuumpoji pafsiontmfuam  argfémtn-^  riwcooiunu 

tis  ; non  altrimenti  dopo  quella  viua  rappfefentazio'ne  della 

fila  morte , con  foauiifiini^  echiari0imi'4rgoine(lU  vi'uoiftdu  * ” 
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Bofi  ra.  Egli  fti  con  cflb  noi . Non  quidm  vi  a Jiliii  bimì-^ 
mtm  capai dciiiiat\ftà  vi eum  illis  comunica  fropiaitóica-  dttmté 
ua  già  Lorenzo  Giuftioianà . O chi  faprà  contare  le  acci  Toa-* 
lulsime  , le  maniere gentilifsiinc , le  inuenzioni  dolcifaime  , 
colle  quali  alle  anime,  che  morte  non  fono,  fi  fa  fentire  quello 
cibo  diuino?  Q^i  pienamente  fi  adempie  la  parolad'lfaia , 
che  de/e£Ì6bitur  in  crajfìtudmt  anima  vtfìra  - lomi  fò  vo- 
lentieri oCrifiiani , da  quella  bandadi  ottimi  Teologi  . a i 
quali  pare  proueuoJifsinio,  che  mentre  in  noi  dimora  il  Re- 
dentore nel  Sagramento , il  che  appunto  è canto  , quanto  gli 
accidenti,  e fembianze del  pane  durano  a confumaiii , per 
tutto  quel  tempo  dico  , a ragione  , e mifura  delladifpofizio 
ne  fi  acctefea  la  grazia  . * lo  non  vedo  perche  con  tanto  rigo, 
re  interpretare  fi  voglia  la  parola  di  Grillo.  Si  quis  mandu- 
esuerit  tx  hoc  pane , non  morictur  , fi  che  oltre  qnegli  angu- 
fiifsimi  confini  di  tempo  , ne  i quali  fi  accoglie  l'azione  del 
mangiare,  fienderc  di  elTo  il  mangiamento  non  fi  voglia  la 
virtù  . E non  parlaua  il  Redentore  co  i filofofici  puntigli,ma 
popolarracrite  a modo  nofirale,  come  quando  noi  diciamo. 

Chi  m«ngiaqaefia«iela.,  fi  rinfrcCca  . £d  auuegna  , che  io 
fappÌ4.,.fCotne  pereflèr  \iwo  qucfto  cibo  è attiuo  di  modo  , 
che  oue.  non  ritr.oua  oflacolo  di  colpa  , egli  fiibitamente 
fm>  ^ffe^to  produce  • , e però  quello  , che  in  noi  fi  il  ci- 
bo col  tempp»  rgli  fà  pd  in>  voo  Hantc  , od  in  quel  breuif- 
fimo  rrapa/IOR  ,'jchc  dora  il  mangiarlo  ; <ad  ogni  modo  a me 
grandemente  piace  il  dire  ,<he  quella  dimora,  cui  fà  nelle 
vifeere  nollrp .ozi^fp  non  fia  quello  viuacifsiino  cibo.  * 
DifcorrJamOjfe  vi  piace  alquanto  più  altamente, Tnapromef- 
fa  da  Crillo  fittaci  a fauore  di  quello  cibo  difaminando . Si- 
cut  mijìt  mtviuetii  Faterj  ^ ego  vino  propter  Patrem  , 
qfii  m^ducat  me  , ^ ipfe  viuet  propUr  me  , dice  Crifto  . 
hia  quella  vita  , che  dalPadrericcuc,  non  la  riceueegli  forfè 
di  continuo  , perche  di  continuo  altresì  est  in  sinu  Patris  i 
Perche  adunque  mentre  nel  nollro  feno  egli  dimora , la  prò- 
melfa  vita  di  grazia  non  ci  comuaicheri  ? Quello  porta.» 
tertrmenre  , la  forza  della  fomiglianza  da  Ini  adoperata,  la.» 


quale  cosi  dicendo  più  intera  fi  confcrua  . * Ctilliani , a me.» 
non  pare, che  alle  promefle  della  firettilfima  vnionc  per 
di  quello  cibo  da  Crillo  promeffaci.  od  anco  ' alle  magnifiche 
fumé  , con  cui  ae  ragionano  i Santi  Padri , e Mae/lri  pun- 
to fi  confacciaqnel  ai.  precifo  , efilolbfico  rellriogimcnto  al 
brcuifsimo  tempo -«l*!*' “'angiatiua.  Se  il  cibo  non.» 
perche  fiai*nangu*o  » perciò  fubito  eoa  noi  iaternamen- 
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tc  fi  rnifce  ,come  dicono  leglino , che  per  ^efto  noi  fiamo 

fatti  concorporei  di  Crifto,  che  fiamo  Criftiferi  , che  oJcre_» 

la  grazia,  la  quale  ei  fi  dona  nel  punto  del  maHgumcneo,iiuI-i 

la  di  particolare  hà  quefto  cibo  ?»  Se  di  effo  la  grazia  folafi 

fauella , c non  fi  dirà  cofa , la  quale  in  fofianza  di  ogni  altra-i  cun»  colà  pM 

dire  non  fi  voglia;perche  in  fitti  ogni  qualunque  grazia  vnen-  cheksrazù. 

doci  a Crifto , fue  membra  fpirituali  ci  fà;  fenza  che  interro-  4» 

go  io,  fc  mangiato , che  abbiamo  , nulla  più  a fpcrare  cire-i 

fta  , perche  dunque  prega  la  Chiefa  dicendo  ¥er fittane  in  no-,  f,;  ^ * 

bit  quafumus  Domine , tua  Saet  tmtnta  falutenfì  Che  fé  alcu-ì  •'  ' • ‘ • 

no  fottilmentc  rifponde pregarli  tal'ora  per  cofe  fatte,le  qai-»  ' 

li  però  dalle  antecedute  preci  dipendeuano  ; quefto  pure  et' 

torna  in  acconcio,  quanto  per  gli  effetti  di  quefto  cibo  nccef- 

faria  ci  fia  lafulfequente  npftra  corrifpon denta,  chiaramente 

mofìrando  . » Ma  diciam'purc , che  fi  appartiene  al  mangia-;  43 

mento  queH’auerlo  accolto  nel  feno . enim  efì Cbfitiurit  wrfwuai^ 

mandutare  , quamillum apudjìe  manentem  habere  diceua., 

S.  Agoftino.  » Mira  quel  raggio  del  fole  , che  di  rittamente.» 
inueftendo  illumina  , fe  tofto , che  egli  è giunto  , tu  leuì  l'ac>  ' 44 

ccnfibil  efea,  è non  fi  vuol  già  ncgare,cheil  principale  fuo  efi  »p«eg»G  colla 
fctto  confeguitonon  abbia;  porche  illuminollafma  certi  altTi^ 
che  fuolfare  , quando  più  adagio  illumina,  egli  prodotti  noù  «yi* 
hà  : non  fi  é (quagliata  la  cera,  non  è imbianchito  il  lino,noil 
fi  è accefa  Tcfca  , nonauuiuato  il  fiore»  ln>vna  parola  tutti 
quei , che  fono  effetti , come  fecondarij  , non  (i  vedono  Inu 
quel  momentaneo  baleno  diluce.»£gli  ci  abbilbgna  (èrmariì, 
e non  sò  come  quefta  riuerenaa  ; quella  attenzione  chiama^  Clwcirircai. 
lèco  lume  più  chiaro,  e bellezza  più  fquifita  , Si  iìantes  adfo- 
rts  tordis  nostri  di^nanter  aninium  conferuauetimus  , quan->  * '“*** 
do  rursum  adeamyiìtria  acetdimus  i corpus  dtuinummaiori  '■_  ' 
adhuc  splendorementemprerfundit  ydt  0elU  fimi  lem  redditi'  \ [ 

fù  per, fiero  di  £fichio:<Ma  come  ci  difpone  ad  altro  maggior  'g 
lume  , fc  non  attenuando,  ed  aftbttigliando  ? » L' officina  deU’  sigùtedella 
lo  ftomaco  , edeUe  vene  ci  fù  prouifta  , perche  iui  a fòrza.»  rarù'WiKd-' 
del  caldo,  enatiuofi  feparalTenel  cibo  pigliato  tutto  ciò,  che  zion«<fcl  «i»- 
non  è conueoeuolealla  natura  noftra  , c perciò  nón  buono  p^  „ .j 

nutrimento,  il  perche  altroneda  loro  fi  tramanda  ritenendOoi  oiji 
folatnente  il  puro,  il  che  nella  feconda digeftiòne  fi  raffina*.  ^ 
e nella  terza  di  mano  in  mano  infintantò  v eirt • fTridncè'iLi 
quella,  che  lì  addimanda  rugiada,  la  quale*  fettilmèntta' 
4naccandofiaJlemcmbra,chenutrc,ÌnqaclIelLera(hut3.K>di- 
ainiffimo  cibo!odiuinopane,che  in  te  citramud;'quantovài’ 
tà  dolcemente  dalle  anime  noftre  osi  vn  affetto-di  quelli 
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rem,  ora-vn  altro leuandoi  perche  qu«fti  a te  non  fi  attaccano! 
£ che  altro  fono  quelle  ìnfpirazioni  , quei  mouimenti , che  fi 
prouano  dopo  la  fanta  comunione  , fc  non  fcparamenti  deli* 
anima  in  fc  medelìmada  quelle  Tue  qualità  groffe,  bafTe  , ter- 
rene,le  quali  quell  intima  diuotilTima  vnionedi  ardente  amo- 
re di  foprafìna,  eferuorolà  carità  infelicemente  impedifeo- 
no  « Dicalo  quell' anima  fanta  di  Bernardo,  il  quale  fauel- 
lando  per  prouanza  fapeua  dire  . Decoguor  cum  immutar  ;■ 
difftrortum  transf ormar ^vnior  tumeorf ormar  >»  Scruiamoci , 
per  ciò  più  viuamentcfpicgare.di  vn’  altra  immagine,  quan- 
tunque dall'  operazione  del  mangiare  tratta  non  fia , molto 
per  tutto  ciò  acconcia,  per  quello  che  dire  noi  pretendiamo. 
Farmi  adunque , che  l'anima  noftra  per  la  grazia , cui  rice- 
uiamo  nel  mangiamento  di  quello  pane  diuino , Ha  come  il 
primo  getto  di  vna  llatua  di  metallo,  che  venuta  bene  ciò  che 
precefe  l'artefice  veramente  fenza  ftorpio  ci  rapprefenca  : ma 
per  ti)tto  ciò  all’  vltimo  finimento  troppo  più  di  trauaglio  ci 
refta:  e vi  fi  adoprano  i fcalpclletti , e bulini,  e lime  per  leu  are 
quelle  ruuidezzc,  le  quali  quantunque  la  forma  non  le  tolga- 
ne , d.i . Pilerie . però  di  «concio  non  mancano.  Quelli  fono 

?|uelli  affetti  men  calligati  dell’  anima,  i quali  , come  che  la_. 
òmiglianza  di  Dio  non  ci  tolgano  , perche  colla  grazia  fi 
comparifeono  ;ad  ogni  modo  la  rendono  meno  bella,  rin- 
tuzzando il  feruorc,ed  impedendo  il  luftro  della  carità  . Ora 
come  gittata  che  ha  la  fua  ftatua  , non  l'abbandona  l'artefice 
amoreiiolc  ; ma  ftandoci  fopra  di  continuo  la  ripuJifce  ; noa- 
in  ajtra  maniera  il  Signore,  mentre  colla  fua  fagramentale-» 
pretenzailàcon  noi  > variamente  l’anime  nollre  fpirando, 
rifcaldando,  le ripulifce,e  dàloro l'vitimo  compimento»  E 
non  iftà  oziofo  il  Signore, e mentre,  ch'egli  ò eoa  noi  opera, 
c di  luce,  c di  chiaro  fole  fa  l'officio , lauora  con  nuoue  gra- 
zie,con  nuoui  fauori,  li  quali  fqno  come  gl'  indoramenti,  li 
profumi,  li  mazzetti  del  banchetto  del  gran  piatto  reale  del 
Ciclo  , coi  quali  ci  rifueglia,  cfollcua Ma  come  adopera- 
ta egli  ciò  , fenoi  a gran  pena  riceuutolo  in  cafa  ranimoal- 
troue  volgiamo  ? fe  gli  orecchi  agli  llrepiti  delle  palfioai  ren- 
diamo ?fe  lafciando  aperta  del  cuore  la  porta, fatta  porta  del 
popolo,  e de'  giumenti,  la  guardia  di  quello  abbandoniamo? 
Vprrebbcforfealcu,no,  che, io  agiatamente  diuifafli  di  quel- 
lo,,che  fare  fi  dee,  ma  chi  da  legge  allo  fpirito  di  Dio  ? » Egli 
c al  primpluogo  da  fanfigran  capiraledi  vn  rendimento  di 
grazie  , chc_  ben  lo  richiede  Ja  grandezza  del  dono  , la  nofira 
iiuUgnità  ; Quejlla  c la  fine  d.fjc  ppere  di  Dio , l'cfl'cre  in  ef- 
fe 
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fe  eonoCciuto , ring»«at0i  glorificaco  : quefto  è i*  impiegp 
prefcrittoci  dal  Profeta  Gioelle  , che  fiatno  LatuiartM  ftonna» 
P0fffiHÌ,qmif*cit  rairaki/ia  wiijTcum  Maqnasdomai  pLàchè 
in  quefto'  cibo,  nelquale|come  in  cotnpcndia^eràcf/am  fetii 
mirabf/iitm fttorum  ì O quanto  difle  qui  bene  TeodoretOiChe- 
il  noftro  fine  non  i Bonìs  ni  fatittaiemfephri  -,fed  horrormnuj 
Jargitortm  i nudarci  Ma  come  quefto  fare  ft  deggia,  troppe^ 
piu  fono  le  maniere,  e con  marauigUofa  varie»  lauora,  ed 
eccita  lo  fpirito  del  Signore  . Dinuni,parti  opportuno  fenti-  ' ' ’ 

re  tofto  la  parola  di  Dio  ? Per  quefto  forfè  dopo  di  auerc  fiioi  ' ^ 

Appoftoli  comunicati , fS  loro  Crifto  quel  marauigliofo*fer- 
mone  regiftrarodaS.  Giouanni  . Senti  li  dolci  ricordi  della 
cariti , e di  fouucnirea  i poucri  t’inuogli  ? Chi  si,  che  quefto 
non  accenni  il  facro  monte  oliueto,a  cui  fubito  s’inuid  il  Sal> 
uatore  . * Ti  auuifi  di  cflcre  [come  vna  cuftodia  facrofanta  , e cid<*bi»m3 
però  degna  di  riuerenia  da  te  ifledefimo  ,e  da  non  eflcre  con  jpardjre 
indegne  opere  trattata  ? Qwfto  fùpenfiero  della  Beata  Ma-  necufhxiie. 
ria  Maddalena  dei  Pazzi , la  quale  come  tali  miraua  leforel- 
Ic  comunicate,  ciò diceuadiftintamente  S. Cirillo  Gerofoli- 
mitano , afifermando , che  Sumus  Cbrifiiferiy  dtueniamo  ta- 
bernacoli di  amore.  "^Ti  fiorifee  nel  cuore  vn  penfiero  di 
ftringere  diuotamente  le  braccia  al  petto  , come  abbrac- 
ciando teneramente  il  tuo_ Signore  ? Quefto fù  infegnamento 
di  maeftrofamofoinifpiritualitd,  e lo  potè  apprendere  dal 
Grifoftomo , a cui  pveua  di  vederlo  Inmlutum  Spiritu  San^ 
do , come  difafceìbpra  del  facro  altare . * Ti  piace  chieder 
fauori , e grazie  per  te,  e per  gli  amici  ? Quefta  per  appun- 
to c la  cena  perfètta  » non  del  Redi  Perfìa,madel  Monarca., 
della  gloria , in  cui  nulla  fi  nega:  lo  feppero  per  ifperienza..» 
le  diuotiffime  anime  di  S.  Tercfa,e  di  vno  dei  Tuoi  fpirituali 
roaeftri  Baldaftarro  Aluarez  di  mia  religione , il  quale  addi- 
mandaiia  eftrema  infanta  il  non  giouarft  di  tempo  tanto  pre'> 
ziofo . ^ Souuienti , e proponi  di  viuere  con  vna  marauiglio- 
fa  modeftia  di  coftumi,  quafi  per  ridondanza  di  quello  cibo? 

QiKftoera  manifeftone  iCriftiani  di  A&ica,  de  i quali  ap- 
paia Cipriano  per  teftimonanza  l'vfo , e coftumeCM«i  tatet- 
ratifuerint , vide  quid eru6iet  ilU  p/cnitudo  ; mora  compofi^ 
ios , fermane t bonos.  * £ per  veciti , fe  alcun  tempo  giammai 
«omponimento  ,eportamento  di  Criftiana  modeftia rìchie- 
tic  , quefto  è quello  dopo  la  comunione  fagrofanta,  della  qua-  ^ 
le  fenza  paragone  alcunopiù  giuftamente,  che  dell*  Agzpt-*  fg 
conuitodi  cariti,  che  fri  primi  fedeli  fi  faceua,  noi  dille  Ter-  abUwionarf 
tulliano , che  non  tamectnam,quamdifeiplìnam  eemauermt.* 

Peofi  forfè  finalmente,  che  coi  Ibano  di  vnà^afi,  o contem-  * * 
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piarlo^  amorofa  ti  farebbe grain  prò  quefto  cibo?  Quefti  fa-’ 
no  aJtiffimi  pcnficn.  degni  veramente  del  boccone  diParadi- 
fo  , fc  indegnità  non  ce  ne  teneffe  lontani . PrauoiJo  Grouan- 
ni,  quando  cadendo  addormentato  in  feno  al  Redentore-r  ^ 
fornrionto  contemplando  le  fiamme  de  i Serafini  mcdefimi.Ma 
quefii  fauori , come  altiiTimi  fono,  così  da  noi  fenza  fiipcrbia 
dimandarenon  fi  ponno  , e troppo  per  lalontananza  loto  vi- 
ciiu  fono  agl’inganni  * Ma  chi  può  contare  con  quanti  vari] 
lapori  di  fpinto  le  anime  attente  pafea , c diletti  quefta  man- 
na  ce  clliale  ,fe  al  vario  gufto  > cioè  alle  varie  inchinazioni 
disila  riccuediiioto,ellafi  tramuta  / Io  il  tutto  epilogan- 
do in  vna  parola  dirò  , che  qualunque  fia  l’efiercizio , mentre 
liadi  virtù  , di  pietà,  di  raccoglimento  , di  quiete  deiranima, 
tutto  torna  in  prò  , tutto  aiuta.  Guai  à coftoro  , a i quali  fà 
vna  tal  violcn za  lo  fpirito  maligno  , c torto  dalla  prefenza^ 

• c caua.  * Eglièftroppo  più  funefto  l’cfcmplo  dell' 

inrehciflimo  Giuda  , cui  doppo  il  boccone  di  vita,  inuasò,ed 
alJ.’vkimo  precipizio- dello  fcclcratifsimo  tradimento  vrtò  il 
demonio  fuori ck*l  cenacolo  rpacciatamente  . Cumsrgo  acce^ 
^ìfset  bucellam , eyaiuit  continuò  , dice  S.  Gioiianni.  Non  mi 
è nafeorta  la  vcriflima  cagione  di  querta  fubita  furia  di  Sata- 
na tocca  da  S.  Agortino,  perche  con  orribile  facrilegio5^i- 
numma/us  male  acceperatyCOsiaWa  bilancia  della Diuina  tol- 
leranza dando  il  tracollo  . Per  tutto  ciò  rifiutare  non  fi  vuole 
dell’antichiflimoOrigcneilpenfiero,  che  fidelTe  fretta  il  de- 
monio, temendo  forte,  che  il  cibodiuinoin  quelcuore, quan- 
tunque sì  federato, alcuno  de  i fuoi  efiFetti  non  operaflc  di  fenli 
migliori  rtampandolo.  Parue  al  nimico impofiìbil  cofa,  che 
oziofo  ini  rtafleil  Redentore;  che  iui  quel  fole  di  giurtizia  le 
tenebre  della  profonda  iniquità  con  alcun  raggio  di  fue  ifpi- 
razroni  non  diradafle  ; il  perche  non  gli  volledar  tempo  , ma 
fuhito  fpacciatamente  lo  rapì  ) Vagliaci  quefta  dottrina  per 
argomento  di  quello,  che  può,  che  opera  la  fagramentale  pre- 
fenza  del  SaJuatore . ^ O quali , o quanti  fono  gii  effetti  Tuoi  / 
Ma  quarte  fono  faccende  più  di  coscienza, che  di  feien  za:  me- 
glio fi  fperimentano  in  fatti  di  queIlo,che  con  parole  fi  efp ri- 
mano. Stiafi  l’anima  cheta  innanzi  al  fuo  Dio,  non  gli  turbi 
con  importune  fantafmc  del  fuo  cuore  il  poffcflb  » ella  iui  l’v- 
dirà,  qual  Maftro,lo  goderà,  qual’amico,  anzi  fpofo,c  con  vna 
caparra,  nò  che  pegno  della  beatitudine  lo  fi  goderà , il  che  ci 
conceda  quel  Signore, il  quale  perciò  «quefta  fu  a méfa  ei  chia. 
ma  nel  tempo  ; perche  con  cflb  lui  parimente  di  quella  ci  go« 
diamo  deU’etcrnità . 

* - . .1,;  V.  A.C  S.  I. 
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Mostrato  l'allegamefiio  vario  di  eonnit»  t e di  feg,g*  » 
i dieci  Precetti  co  quefìo  dell'EuearifiiaJi ltgbin»^Jiproptì~ 
ne . Contami  tutti  li  dieci , e per  eiafcbcduno  sut  ragioni  fi 
apportano}  /schiude  confa  beneficenza  di  Dio  ^ a eui  man~ 
care  non  degniamo  fpertbt  a noi  nonmanebi,  ^ s 


INGEGNOSISSIMO  , ed  eloquenciiltm» 
Filone  l’Ebreo  , magnificamente  parlando 
del  Decalogo  , in  cui  tutte  della  natura  in 
pochilTimi  capi  fi  compendiano  le  leggi»  c 
ponderando  come  , quafi  che  a.  ciaicuno 
di  quel  popolo  » in  cui  pureauea  infinita.^ 
ciurmaglia  , parlando  iddio , lopublicò,e 
grandemente  ladiuina  gentilezza  perciò 
lodando,  quelle  fante  leggi  ad  vn  foicnne  conaito,  anzi  ad 
ma  tanola  bandita,  oiie  Tanima  di  veriti,  cioè  di  fuo  propia 
cibo  fi  fatolla  , ebbe  grauemente  paragonato  Necvihfsimum 
quemqut  eotemnere  fiuffinuit,fed  bune  quoque  admisit  or acu- 
lorum  fuorum  facrum  ad  tpulum.  * Cosi  è,Criftiani,  ò chiun- 
que del  conuito  , c della  legge  vorri  fare  il  rifeontro,  quelli 
che  aggiuftata  fia la  fomiglianza  agcuolmente  ritroueri.S’im- 
baiiricc  di  varie  viuande  là  menfa  , di  più  abbondeuole  fi  è 
la  legge  jvarij  di  quelle  fono  i feruigij,  diuerfi  di  quefta  fono 
i capi  : godono  fenza  punto  di  trauaglio  l’apparecchio  ve- 
dendo i conuitati  ; dolci  altresì  ad  vdire  fono  della  ragione-* 
i dettati  ; breue  trauaglio  fi  èquello  del  mangiare  spicciola 
dcll’intcndcre  la  fatica , lunga  sii,  ma  vtiliflìma  della  digc- 
IHone  fi  èl’opera  , fenza  cui  ^ noia  , e tedio  farebbe  iheibo  ; 
e fenza  il  mandare  ad  cfi'ctco  le  comandate  cofe  ;fono  di  gra- 
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uexza  i precetti  : fi  rìftorano  colla  nutrìcaztone  gJi  /piriti , è 
ncrinuigorìTccla  jpcrfbna;dalit>(reruanzadclli  comandamen- 
ti, quafi  da  nocritmi  vmori,  la  virtù  , c la  ragione  Ìn*noi  fi  rin- 
iicrde . Ma  tutti  quefti  rifeontri , od  altri  più  , che  da  curiofo 
ingegno,  c ricercante  oflcruare  fi  poflano,  eglino  fuori  di  vna 
ben  fondata  fomiglianza  per  mio  auuifononfi  diftendono;  ne 
giammai  frale  antiche  memorie  fi  legge,  che  di  legge  fcruif- 
fe  yn-  conuito  ; quantunque  di  effe  quello  non  maaichL  * SoJto, 
fc  illrio  pcnficro  non  erra  , 1’  Eucariftico  conuito  fi  è quello, 
chediojni  legge,  quando  quella,  oferitta  nelle  gemme  non 
fi  trouafle , o dalli  cuori , be  i quali  la  feampò  natura  fi  cancel- 
laflc,  ogni  difetto  adempierebbe;  poiché  non  folo  divita,ma 
di  fenno , c d'intelletto  ci  feruc  quello  pane  diiùno  , del  qua- 
le fenza  trapportamenrodi  metafora  , egli  dire  fi  vuole  , clic 
fia  pane  d’intelletto  . C/lrauit /flum  pane  vita,  ffilm 

non  folamcntc , perche  colla  grazia  lo  rifehi^ra , per  la  fubJi- 
jne  intelligenza  deimifterij;  onde  acuti flimi  fonocoJoro,cbc 
di  c(To  frequentemente,  fi  cibano;  ma  pur'auche  perche  le  ben 
fi  mira  , egli  ogni  legge  a chiunquefede  aquefta  inenfa  , ptc- 
fcriue.’*-  O quanto  faggiamente  filofofaua  il  Nazianzeno.i  bc- 
nefieij  di  Grillo  agli  antichi  maleficij  dei  vecchio  Adamocó- 
traponcndo  ! quafi  che. ominquc  del  primo  fi  odiano  le  pec- 
che , iui  altresì  del  ficòndo  fi  gradifeano,  cd  adorino  l'cnun-  * 
de  . Conta  il  Teologo  alcuni  particolari , a i quali  e non  Ctrà 
fuori  di  riga  raggiugncrc  . Cìbupf  propttf  cibum  . Inperoc- 
ch^jfc  con  il  morlo  dato  ad  vna  raela,c he  f ù fatale  al  fuo  feme,' 
prcualrcò  Adamo  quell’vnica  legge  , a cui  foggettato  Panca 
Iddio  , cd  in  efia , come  fottilmentc  difeorre  Tertulliano  del- 
la prcualicazidoc  di  tutto  il  Decalogo  egli  fù  reo;  cosìma  cH 
vantaggio  incooiparabUe,  di  quello  cibo  gufiaudo,  alla  data 
legge  di  vita  vbbidifee  ,e  dcllidieci  capi  della  diuina  legge.» 
imprende  Pofleruanta  . £ veramente  pane  di  vita , e d’ inccU 
letto,  fi  comequcll’antico,  a cuìcgli,ficontraponcfù  cibo  di 
morte  , e di  nattia  j * Vediamo  adunque  oggi,  o Cciftiani,ca- 
mein  virtù  di  quello  diuinilTiaio  conuito  alPoficraanza  della 
diuina  legge,  noi  ci  trouiamoobbtjigati,  ccid  noafolamcn- 
te  per  le  vniuerfali  ragioni  dcllafantiti,  che  jìcr  elfo  in  corna- 
ne fi  richiedcjpercheficorac  alla  menfa  della  gloria  folo  colla 
«afididagonna  della  puniti  fi  permette  l’entrata , cosi  a que- 
lla pura-,  puri  ,©  fanti  accollare  ci  deggiamo  , non  folo  per 
quella  ckgione  io  dico;  ma  per  vna  cale  intri nfeca  propqrzio-  . 
ne  ^chPcon  ciafcheduaodc’  capi  della ''diuiaa  legge  hi  que- 
fiofiboj  quaS  che  ib  ic  ia  f QRCenga  I echi  di  elfo  mangiai 
di 
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dì  quella  n palca.  Equa] grazia  émèfii|éEéÉi^||^ita^^ 
ammacftra  ì •Qtul  cibo  fi  ritroaa  , che  Tnaa  di  rct^àff^fL 
buon  fizcchiellofù  gii  detto  Coa>rdrv0/lMè#f^  *Iì»d  3 
ifteiTaibrraa  E faiicJlòa  Giouanni , elleno  Alienò  immagina*! 
rie  vi  Eoni  ; e delle  auuenture  della  loro  profezia  lìmboiict  a* 
dombramenti  ;di  quefta  noi  fenza  ombreggiamenti  fauellta^ 
mo  ; £ quali  per  poco , che  io  non  difli , qui  poterli  fenza  piè 
lunga  fpoAzione  aflcrmare , che  Omnis popuim  vidtbat  vws , r 
cadendoui  qui  vnicamente  la  chiofa  di  Filone, che  Vtrba  Dti- 
vtdtbnnt.  £ per  non  partirmi  dall’allegamento  del  cibo,  e_» 
delle  leggi , voi  ageuolmente  auuertito  aurete , che  fenza  dit 
quella  , quello  agli  vomlni  non  alTegnò  il  Signore.  Ecco  ini.'' 
baftifeeper  Adamo  lamenfa , ma  l’aceompagna  il  famoib  di*' 
utero  . Allarga  con  Noè  la  mano  , e di  carne  lo  prouede  : ma 
con  eirecrefcono  gii  ordini , ed  i comandamenti  . Pioue  ai 
Popolo  la  manna  ; chi  non  sd  , di  quante  leggi  fbfl'e  accompa- 
gnata ? Sedi  quelli  dieci  capi , de  i quali  oggi  di  ragionanti 
mi  difpongo , io  vi  dicefli , che  fono  carichi  di  quello  grano 
di  Paradifo  , non  mi  manchcrebbono  buoni  maellri , che  nel- 
le dieci  Tome  dei  grano  ai  fratelli  proueduce  da  Giofeppe,acu- 
taincntc  gli  riconofccffero  adombrati  . * Ma  di  ciò  lafciando 
ila.-e  diamo  ormai  principio  a dimollrare  quella  vetiti,dicen. 
do  . Qmd  cofapivE^^a  fi.è  fràlelodi  delSagramenco  , che. 
l’auere  con  quelw  vnlco  tnaatil^ii  luce,  tutte  deJ^c  antiche  ra- 
Ttead delle  victMèacaoceliatetèiÉ^bce  ? Al  eoaip^ìredi  que. 
fto^AtcriEcio  mateò  quella, tanca biuerfiri  , e quelle  miauf«wM 
fiammeUeidvn  feflumeAaccolfero.  Non  miigght|tno  più^lè 
altari  dèQtottoràtldtcoJa  feurc  , non  belano  legoegie,  noit' 
fi  muoiono  gii  '«qci^i  t non  lì  fpande  il  fanguci  ne  .di  facriE.  1 
ciò  in  vece  vifumal'ìncenfo  : none  pid  la  religione  dellt  fa- 
grideij  diuifa  in  obligazioni  pacidche  inolFcrte  erpiatorie,in 
lagridcij  propi ziacorij  : non  ntEltinguonoi  fagrideij  dclpo- 
polo,  del  Rè , dei  Sacerdote;  non  d odono  le  di6Fèrenze  di  fa- 
cri  deio  ordinario , e di  olocauRi  le  obligazioni  delle  f&rta. 
gini  ,deIIecractcole,de’ ]cbeti<«(piii;oonfiricord!ao9:  C^cCeu/.'  ^ 
quelle  sì  varie  ragionile  maniurein'itna  fompliciffima  òlliaL,  . .. 

lì  accolgono,  in  vna'immacolaea;obiigazionielì'cpilogano,tn 
z>«*r.jVnpefetcofagritìcioiìadunano,ecoaicenfgoaoDej»r,9»//e- 

boJìiarum  vnius  fn€ri^eij  iperfrltio/ù  *'  ' 

‘ t*-Perchetantotlell'.ado2Uzioac  dlvn!.lbio  Dìofo*1  * 
^eot«,.'che:di  più  ,£;fKràÌalfa|deitjieran04dO'  «if 

5aiìiJlo,n»oleiiKgoKdiqadw,«he»Jci  V»cr«e  d.lt’t. 
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uciza  i precetti  : fi  riftorano  colla  nutrtearione  gii  /pirici , è 
nerinuigorifccla  per{bnajdall*o{reruanzadeIIi  comandatnerv> 
ti,  quafida  nncritiuJ  vmori,  la  virtù  , e la  ragione  in*noi  fi  rin- 
iierde . Ma  tutti  quelli  rifeontri , od  altri  più  , che  da  curiofo 
ingegno,  c ricercante  oflcruare  fi  poffano,  eglino  fuori  di  vna 
ben  fondata  fomiglianza  per  mio  auuifononfi  diftendonoj  ne 
giammai  frdle  antiche  memorie  fi  legge,  che  di  legge  fcruif- 
* ..  feyn  conuico;  quonuinquedi  effe  quello  non  maaichi.  » Soìto, 
finr  iltrio  penliéro  non  erra  , 1’  Eucariftico  conuito  fi  c quello, 

che  di  ogni  legge , quando  quella  , o fcritta  nelle  gemme  non 
fi  rroualTe , o dalli  cuori , be  i quali  la  -feampò  natura  fi  cancel- 
lafie,  ogni  difetto  adempierebbe;  poiché  non  folo  divita,ma 
di  Cenno , e d'intelletto  ci  ferue  quello  pane  diuino  , del  qua- 
le fenzatrapportamentodi  metafora  , egli  dire  fi  vuole  , che 
fia  pane  d’intelletto  . CibauitifJttm  pane  vita, 
non  folamente,  perche  colla  grazia  lo  rifehiara , per  la  fubli- 
jne  intelligenza  de  i millcrij;  onde  acuti ffimi  fono  coloro, che 
di  elfo  frequentemente, fi  cibano  ; ma  pur’anche  perche  fc  ben 
^ fi  mira  , egli  ogni  legge  a chiunquefede  a quella  menfa  ,ptc- 
ln*»<ìaB<loir  fcriue.’^  O quanto  faggiamente  filofofaua  il  Nazianzeiio,i  bc- 
nefìeij  di  Crillo  agli  antichi  malefici  jdel  vecchio  Adamo  có- 
* ' ' traponendo  ! quali  che. ouunquc  del  primo  fi  odiano  le  pec- 

che , iui  altresì  del  fecondo  fi  gradifeano,  cd  adorino  J'emen- 
■”  de.  Conta  il  Teologo  alcuni  particolari,  a i quali  e non  lari 

fuori  di  riga  l’aggiugncre  . Cibum  propttr  cibum . Inperoc- 
chè,(c  con  il  morfo  dato  ad  vna  nicla,che  fù  fatale  al  fuofeme,' 
preualtcò  Adamo  quell'vnica  legge  , a cui  foggettato  Panca 
Iddio  ) ed  inelTa,  come  fottilmentcdifcorrc  Tertulliano  del- 
ia preualicazidnc  di  tutto  il  Decalogo  egli  fù  reo;  coslma  c/k 
vantaggio  incootparabUe,  di  quello  cibo  gufiaodo,  alla  data 
leggcdi  vita  vbbidifee  ,e  dcllidieci  capi  della  diuina  legge.» 
imprende  Pofleruanza  . E veramente  pane  di  vita  » e d’ intcl- 
^ letto , fi  come  quell’antico,  a cui  cglPfi  contraponc  fù  cibo  di 
^■phjponi  «fi  «vorre  , e di  «attia  1 * Vediamo  adunque  oggi,  o CcilUaai,ca- 
«nlirarlo  C9  me  in  virtù  di  quello  diui.nimtuo  conuicoalPolIeruanza  della 
p«rfi.  diuina  legge,  noi  ci  trouiamo  obbligati,  c ciò  noa folamca- 
ioUir.  te  per  le  vniuerfali  ragioni  deJIafantici,  che  per  elfo  in  corait- 
nc  fi  richÌ€dc;pcrcheficorae  alla  menfa  deila  gloria  folo  colla 
oandidagoBBa  della  purità  fi  permette  l’entrata , così  a que- 
lla pura-,  puri  ,o  fanti  accoftare  ci  deggìamo  , non  folo  per 
quella  ckgione  io  dico;  ma  per  vna  cale  iptrinfeca  proporzio- 
ne ^cht  con  ciafchcduaode’  capi  della  ;^diuioa  legge  hà  que- 
fto  citìo  i quafi  sheinkU  contenga , c chi  di  elfo  mangia  » 
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di  quella  (ì  pa/ca.  £ qual  grazia  è qneAl , £htf  (hangìand')  ci  i 
ammacftra  ? <^al  cibo  fi  ritroua  , che  fcrua  di  fcuola  ? Se  a^  Sì  trir^iw» 
buon  Ezcchicllofù  già  detto  Comede  vo/umtn  ifiud  , e coli*  ‘ 1'^”- 
ificifa  Forma  fi  faudiò  a Giouannì , cileno  furono  immagina* 
rie  vi  fioni , c ddle  auuencurc  ddla  loro  profezia  fimbolici  a* 
dombramenti  ;di  quefta  noi  fenza  onibreggiaraenti  fauellia- 
mo  ; E qua  fi  per  poco , che  io  non  diifi  ,quì  pocerfi  fenza  piè 
lunga  fpofizione  attcrraarc,  chcOwzw'x popu/tés  videbatvoees , 
cadcndoiù  qui  vnicamcntc  la  chiofa  di  Filone, che  l^trl/a  Dti 
vidibant.  E per  non  partirmi  dall'allegamento  del  cibo,  e_< 
ddle  leggi , voi  ageuolniente  aiuiertito  aurete , che  fenza  di  * 

quella  , quello  agli  vomlni  non  afiegnd  il  Signore.  Ecco  im- 
baftifeeper  Adamo  la  mcnfa,  ma  l’aceompagna  il  famofo  di- 
uiero  . Allarga  con  Noè  la  mano  , e di  carnelo  prouede  : ma 
con  elle  crcfcoiio  gli  ordini  , cd  i comandamenti  . Piouc  al 
Popolo  la  manna  ; chi  non  sa  , da  quante  leggi  fofl'e  accompa- 
gnata ? Se  di  quelli  dieci  capi , de  i quali  oggi  di  ragionarui 
mi  difpongo,  io  vi  dicefii , che  fono  carichi  di  quello  grano  ■*. 

di  Paradifo  ,non  mi  nianchcrcbbono  buoni  macitri , che  nel- 
le dieci  Tome  del  grano  ai  fratelli  prouedutcdaGiofeppe.acu-  ^ 
t.-.inentc  gli  riconofedVero  adombrati  .*  Ma  di  ciò  Ufeiando  ^jn,o  r-r.-cst. 
ira.c  diamo  ormai  principio  a dimoilrare  quella  verità,diccn-  io  lì  uai  dii 
do  . Qual  cofa  più  faputa  fi  è fra  le  lodi  del  Sagrainenco  , che  signtnc:  to,- 
l’anere  con  quclfovnico  tracco  di  luce,  tutte  delle  .antiche  va- 
rictd  delle  vittime  cancellate  le  tenebre  ? Al  comparire  di  qiiC-  Ct* 

fio  fucrificio  mancò  quella  tanta  diuerfirà  , e quelle  mimice_>  grifici/. 
fismniclle  invn  fol  lume  fi  accolfcro.  Non  mugghiano  più  agli 
altari  di  Dio  i torifo.to  la  fcurc  , non  belano  legregie,  non 
fi  muoiono  gli  vccclii  ,non  fi  fpandeil  faiigue,  ne  difacrifi- 
ciò  in  vece  vi  fumarincenfo  : non  è più  la  religione  delli  fa- 
grilìcij  diuifa  in  obligazioni  pacifiche  tu  otferte  efpiatorie,inr 
lagrìficij  propiziatori]  : non  fi  diitiuguono  L fagrifieij  dclpo- 
polo , del  Rè , del  Sacerdote;  non  fi  odono  le  difierenze  di  fa. 
cri  fido  ordinario  , c di  olocatifli  ; le  obligazioni  delle  fatta-  ‘ 

g in i , delie  cracicole , de’ kbeti  « più  non  fi  ricordano:  ti4tt&.>  ; 
quelle  sì  varie  ragionile  maniere  in  vna  fempiicifiima  odia^ 
lì  accolgono,  in  vnainimacoiaraobligazionc  fi  epilogano, in 
vn  pcfrtto  fagrificio  fi  adunano  , ecoiKeiigono  qui  le- 

gaitum  diffeter.ti.xm  bolìiarum  vmut  faerificij  perfriiio/U  * 

Jé^fixiiti  , * Perche  tanto  deli'adonaziùnc  di.vn  .folo  Dio  fo*^  * 
pra  delle  ^Itrc  ||ant4,.'che  di  più  , e peròfàifo(deà:ierano  ado- 
ratricijlì  gloria  io  finagogai^ilo  ntoiile  JKgo'iiitiarico.atie  a Jet  d.H’t 

fi  dec;pcrchc prima dat4)ueJ]!iiuci(;aaiifimo.^Beptato  di  falfì  . deUcrìa. 
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numi  fcorta  marauigliofaincte  da  Dio, ella  efcìstna  dico,che  la 
per/tcta,  e per  ogni  fuo  lato  compitiilìraa  lode  ai  popolo  Cri- 
Aiano,  alla  nouclIaChicfa più gtuftamence  (idee.  Imperòc- 
chèsìcome  per  fentimento  dei  migliori  maeflri,  le  viteime-a 
carnali  a quel  popolo  in  riguardo  dell*^  vfo  antico  delli  fagri> 

(icij  degli  Idolatri , furono  concedute  ; cosi  ancora  mi  pare, 
che  della  moltiplicazione  di  quelli  (ìlofofare  fi  voglia  . Era- 
no varij  li  fagrificij  fra  gli  vomini  ; perche  varie  adorauanfì 
le  deitadt , e ciafchcdimo  di  quegli  vfurpatori  le  fue  vitti- 
me partitamente  pretendeua  ; quindi  a Gioue  i tori,  a i ven- 
ti le  pecorclle,3  Bacco  li  capri , ad  Efculapio  gli  vccelli , a 
Cerere  le  fpighe,  e così  di  mano  in  mano  diuerfì  agli  altri 
Dei  (i  offeriuano  i fagrifìeij.  Che  ficee  Iddio  f Sicno  varie^ 
parCtChedicclTe,  le  oblazioni, ma  (ìcnomie;  giacche  di  que- 
lla diuerfìtijvoi  vi  godete,  io  non  la  vi  tolgo  ; ma  che  per  tut- 
te quelle  vie  a me  veniate, io  vi  comando  * Qu^i  per  poco,che 

10  non  dico,  che  in  Marta  , la  quale  quantunque  in  feruigio 
del  fuo  signore  s’impieghi,  ad  ogni  modoTifr&Jfur  circti^ 
flurima  , ii  rafTomiglia  la  Sinagoga:  la  douc  la  Madaltna..  , 
che  della  Chiefa  per  ora  i fìmbolo  , ad  vn  folo  fagrificio  in- 
tenta, toccatale  crtendo  in  forte  la  parte  buoni (Enia  , viene 
anco  ficura  ; che  non  auferetur  ab  ca  * Farmi  , che  a fomi- 
gltanza  di  vn  gran  Signore,  il  quale  nazioni  di  coQumanze.^ 
diuerfe  negli  abiti  foggiogate  auendo , non  così  fubito  a la- 
fcìare  gli  antichi  abiti  leconducc  ; ma  che  con  eflì  nella  fua 
corte  ad  onorarlo,  elleno  comparifeano  cortefemeute  prima 
comporta  ; pofeia,  che  dell’antica  loro  liberti,  e barbarie  ,li 
dimentichi  no, e le  afiife  vellano  al  fuo  regno  più  conuencuo- 
li,  comanda  ; perche  di  più  popoli  fottodi  vn  gran  Monar- 
ca vn  folo  regno  non  folamente  (ì  faccia,  ma  compatifea  folo 

Non  altrimenti  voile,  che  a glori  a compitiilìnna  della  fua., 
vnitàdi  quello  fagrificio,che gentilmente  da  Pafcafìofì  chia- 
ma Immortatii gloria  vcfiitus  , fcruiflfe  il  popolo  del  Aio  no- 
uello  regno,  la  Chtefa  * Ch^lla  clablofofia  dell’  AppoAuIo 
Paolo,  il  quale  con  viuaciflìnna  energia  della  vniià  . della  fede 
a quella  di  Dio,  e dalla  Angolarità  di  quello  alla  foli rudtne 
argomenta  di  quella.  Vnui  Deus,  vna  fidts,  vnMm  haftifma, 
c potcuaegiì  anco  (è gu ire  dicendo  facrsjitium  ; per- 

che  fe  noi  vn  folo  fachheio  abbiamo  , come  più  Dei  adorare 
polliamo  , fe  della  diiiinirà  l'vltiino  colto  appreffo  di  voi  (ì  t^*^***' 

11  Sagrificio  ì.  Di  più,  fe  con  quclF  vno , e per  le  colpe  fatif- 
^cciamo , eie  grazie  a noi  neceflarie  impetriamo  , ed  a lui 
gii  onori  fopremi  rendiamo  > egli  bco  A vede,  che  come  voi* 
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co  principio , e fonte  di  ogni  bendo  riconofciamo  . O del 
C rifilano  fagrificio  marautgliora lode!  * Sìcome in  Dio  ogni  _ ij 
qw  alunque  ragione  dì  bene  fi  accoglie,  e chiefTo  pofficdc.di 
ni  11  n’altro  bene  ha  mcfliere  ; cosi  chi  con  qiidiaofFerta,c  fa- 
crlticio  l’adora,  ogni  qualunque  immaginabile  riuerenzagli 
fi.  E come  potrebbe  mai  l’anima  mia  volgerli  ad  altri  Dei 
( che  cereamente  fe  non  da  gente  pazza  immaginare  non  fi  ^ ' 

ponno  ) , fc  dal  gran  Dio  del  Cielo  in  quello  dono  tutti  li  bc-  ^ , 

ni  riceue  ? Se  la  cagione  deiridolatrianoi  difaininiamo,  che 
altro  ella  non  fà  , (e  non  la  mo  cipliciti  deili  doni , e de  beni 
datici  da  Dio  , noi  per  gran  parte  del  mondo  ritroueremo  ; 
impcrócchè  viuendo  fèrmiffima negli  animi  nollri  quella  per- 
fuafionc,  che  il  bene  qualunque  Ita,  dalla  fonte  della  diuiniti 
egli  fi  deriui, e quella  prima  non  vedendo,  perche  agli  occhi 
del  tardo  intédimento,cd  a quelli  molto  più  delia  carne  a noi 
colle  bellie  communi, fi  è nafcofia  ; quindi  con  perniciofif- 
fimo  errore,  che  folTe  la  più  vicina  , lì  furono  follemente  per-  * 

fuafi’^  Splende  il  fole , fpira  l'ora  , fcalda  il  fuoco  > follicne 
la  terra,  pafeano  le  biade,  piacciano  i frutti, corredano  ledo-  y»rieti  di  bt 
uizie  ; quindi  e Pluto,  c Pomona,e  Cerere,  e Cibele  , e Vul- 
cano,  c Giunone,  ed  Appollo  ebbero  i loro  prìncipij,  làdciia  * * '*  *" 
diuinità  lacerata,  li  brandelli  adorando  i mortali  oue  le  par- 
ticelle trouauano  del  bene  * Se  adunque  nel  Sagramento 
lutti  fi  auiiolgonoji  bent,fc  per  detto  di  Danide  fi  d vn  com-  o»nu.o''a  Q 
pendio,  c quali  che  difsi  vna  memoria  locale  delle  maraui-  •«oc'iintlla 
gliediuinc.  Mtmortam  fetit  mirabilium  fuorum  •,  fecorae 
ragiona  Dionigi  TAreopago  , egli  c Confumatto  Sacramene 
forum  omnium  ; Se  dal  gran  difcepolo  aell*  Appollolo  San., 

Piero,  ed  Appollolo  anch’efib  della  Francia  s.  Marziano,  lì 
dimanda  Vnicum  vif<tftmedium,  che  tanto  vale  , come  fe^ 
detto  aueflè,  che  in  clTo  della  nollra  vita  ogni  bene  fi  dona_  , 
chi  non  argomenta  euidentemence , che  ad  vn  folo  Dio  fi 
conuiene^  Non  mi  lafcia  fenz’  illullre  cellimoataaza  di 
quello  vero  la  famofa  fua  figura  della  Manna  , di  cui  eercaua  irtporitut. 
giàfilofofando  Filone  ; perche  non  nelle  abitate  contrade.i«>  ti  nella  man- 
ma  nella fterilifiìma folitudine, ma  nelle  Arabiche  arene,  ma  n*;peteh«il 
donefino  di  acque  vi  era  careilia  , dare  al  fuo  popolo  la  vo-  ^ J'- 
Icflfc  Iddio.  Fra  l’akre  cagioni'di  vna  breuiflìma  , ed  inge* 
gnofiffiiua,c  che  a noi  torna  marauigliofamenre  in  acconcio,  bo  • 
egli  ne  apporta . Nepofica  Ni/um  mirarentur.  Ma  come-* 
della  flupeada  natura  del  Nilo,  edelli  Tuoi  acctefetmenti  , 
delli  quali  erano  nafcofle  le  cagioni , cancellare  con  quella..* 
pioggia  di  Manna  fi potcnano le  uur^iglic  ? Non  paria,  per 
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fnioaiiuifo, della  ma»auiglia  comunale  /vomo  dottiflimo 
ma  di  quella,  che  gl-infcJici  Egiziani  all’adorazione  del  pa- 
ino lorp  fiume  conduceua  int  ATc  quelle  acque  più  infelice- 
niente  casi  affogando  il  demonio  le  anime , di  quello  , che  i 
bambini  Ebrei  non  faccua  Faraone.»  Non  auea  adunque-, 
occa  ione  ij  popolo,  a cui  di  ogni  cibo  feruiua  la  manna,  di 
adorai,  come  loro  mantcnirore,  c benefattore  il  Nilo.e  sii 
con  e ola  manna  al  bando  dell’  Idolatria  li  daua  principio, 
acuì  po  eia  coll  Eucariftia  lì  dii  complimento,  e ben  puo- 
e dire  Agoftmo , che  Sacramento  eorporis  Cbrifji  fubiu^a- 
US  est  orbts . Vnum  adunque  Cole  Deum,c\ grida  queft'vni- 
coiagrihcio,  in  cui  di  ogni  noftro  bene  noi  abbiamo  doui- 
‘ *^hc  fc  l'adorazione  di  vna  fola,  ed  vnica  diuinieà  ci 
perfuade  , ageuol  cofa  ha  il  dimoftrarecomc  alla  fua  lode.» , 
a a riucrcnza  del  SanrilTìmo  fuo  nome  c'inralenti.  Ah  Iqual 
vituperio  maggi ore,qual  più  Tozza  ingratitudine,  qual  difor- 
inc  piu  cflccrabile,  che  di  quella  lingua  , la  quale  prima  di 
vn  tanto  beneficio  fi  gode,  confra  del  mcclefinio  benefattore 
villanamente  fcruirfì  ? o lingue  de'  mortali,  che  il  cibo  affag. 
giare  della  ÌBimortalità,  farà  egli  mai  poflibile,  che  centra-, 
dell . immortale  vi  fpiegate  ? qual'  anno  gli  vomini  più  fpedi- 
ta  maniera  di  procacciarli  dal  popolo  gli  applaufi,  che  fa-, 
collario?  concedali  perora,  ed  alla  fieuolezza  di  coloro  fi, 
conddeenda  , li  fi  non  f ut  rim  faturati  murmurahunt 

come  ragiona  il  Profcu,ccrtamcte  oue  vna  si  dolce  fatolJa- 
za  li  ntroua.che  vi  fi  ritrouino  lamenti, chi *1  crederi  gi.iniai? 
■on  abbaino  i cani  contra  chi  li  pafcc.c  dclli  medefimi  icc 
ni  corra  chi  li  nodre  i feroci rugiti noli odono,el  vétre ripie- 
no di  miifiche  benedizioni  rifuona  , che  diuerfifiima  fi  è del- 
Ic  cetre  animate  alle  noftrali  l’armonia .»  Pafeerfi  del  mele  di 

^ prodigio  difcelcranza: 
qual  fi  c quello  ftomaco , che  i beneficii  cangia  in  ruttid’in- 
guiria  ? quanto  abbifogna,  che  fia  empio  chiunque  fa  ccccz- 
zionc  alla  profetica  regoU  Memori  am  fuauitatis  tuety  di  cui 
lono  in  queito  Sagra  mento  ripieni,  eru^abmnt  ? quanto  fu- 
perbo  chiunque,  dopo  di auerc mangiato  come  poucro,edi 
encrfifarolJato  come  famelico  di  quefta  ccleftialc  viuanda-, 
f*f**rabmntitr yim^diCcc  per  fuo  difètto, 
che  fuo  cinto  non  fegua  il  profeta  dicendo  lùudabufit tn 
fttulum  fetulit  quanto  facrilego  farebbe  , chi  la  lingua  già 
dal  fangue  diuino  fantificaca,  e di  effo,  come  ragiona  il  Gri- 
-fbftomo,  rofleggiance  contra  gli  onori  Tuoi  adoperaffe  ?-»  Voi 
di  vn  tanto  beoefinio^  c di  vna  *i  diuina  viuanda  iaccòdcua^ 
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tc  bene  addentro  le  obbligagioni  > o dclJ'anrica  /ÌRtici  fiedew 
lifsiini  cuftodi , de  i quali  francamente  difle  già  S.  Ciprian*^ 
c\\z  Btita  iìhpltnitudo  trudA^at  vtrbttm  btnum.  £ quali 
erano  quelle  belle  parole  fc  non  la  diuina  lode?*  Or  non  è _ **  ‘ 

//•  4‘- egli  quclto  il  fagrificio  di  lode»  come  cantati  Re  Profeta.  Jl***”**'*> 
Sacrtfiitum  iaudis  k^norifitabit  m»  ? non  i egli  quel  fagri- 
fteio  I che  con  ogni  verità  fù  detto  da  Tertulliano. 

1-  trifidum  mundum  gltrm  ? cioè  a dire  , per  cui  a Dio  f - 

m*r.t  un’altro  purifsinio  fagrilicio  di  gloria  fi  conuiene  ? Or 
BOn  è egli  quella  gloria  » di  cui  per  quanto  ne  paia  a S. 

Girobmo  , cantd  già  la  cetra  d'ifraele  , che  aurebbe^ 

P/  <4.  con  noi  abitato  la  gloria  di  Dio  . Ghda  inbabitant  inttrra  iiraniifi«alj 
nofìra.  ? * Qual  legge  più  gagliarda  ; perche  da  noi  in  vano  lingu»  coidc 
. ,àl  gran  nome  di  Dio  non  fi  ricordi.  : perche  fi  onori , e fi  ado-  ®«- 

ri , di  qiic(la,  con.cui  tanto  la  lingua  noitra  lì  fantifica?  Trop- 
po , oh  ! troppo  fordofi  è quel  palato  » che  la  dolcezza  di 
quello  mele  non  ode  , che  fé  l’ode , di  non  ifputare  amaro  , 
egli  abbafianza  fi  è ammacftratoi  e fé  per  megiioraralalcna, 
rcndcndolaroauei  di  mofcardintvfano  certi  vomini  nelle  de- 
lizie perduti , ed  ilioro  forno fo  betel  inalUcano  di  continuo 
i popoli  di  Oriente  ; come  fia  mai  pofsibile  , che  coloro  , li 
quali  niallicano  , diròconOermano  Patriarcadi  Coftantino- 
poli.  ConfedioneMdtuwAmaSptrttH/aHdo fédam  : cb<ii-» 

Se  Reperto  Abate  , dell’  albero  della  vita  , il 

tUf.  * quale  crefee  in  mezza  delia  Cbiefa,  non  olifeano con  vnalc- 

na  di  paradifo,  che  altronon  èche.  la  diutna  lode?  * Ne-»  Terzo  [-re- 
Jftc.x.  punto  minore  «Crìftiani  yfi  c rallegamcoto  di- quello  conui-  certo,  perdje 
^ to  celcAialc  colla  foicnnità  ,ccoll'oaio  fagrato  delle  feftc  , rkhicdc  qi.»;. 
n\af»ime  del  Sabbato , di  cui  ai  terzo  luogo  preferiue  il  Lcgi- 
ilatorc.. .Se  in. perpetua  rimambraiiaa>dfì  qucUaquistc  , colla 
quale  alibo  gran  lauoro  pófii’  fine  svolle  lddio> , che  nella.^ 
quiete  no  Ara  » e negli  onori  fuot  paAkf&imo.  li  fabbati , ed  2 
loro  imitazione  le  fcfte  tutte  yohe  per  la  dolce- memoria  dr 
qualche  beneficio  i Aituitc  pofeia  fi  fono;  o quanto  egli  è coir- 
ocncuole  ,chc  inriguatdodi  qucAoSagramento,  chefù  l'vl- 
tiiuo  termine  delle  opere  dd  duiino  amore , fi  come  difTe  & 

<iiouanHÌ,  Cum  di Itxijfet-fuqs  rttu^'iraniÀnniìtndo  tn  Jintm 
diltxit  eot , da  noi  fantamente  fi  folcnnizino  1 * Vedo  ben  ioi  otii»  opere 
che  da  quelV  opera  Tua  diifina  non  mai  fi  fofta  il  Signore,  ed  inutili^ 
odo  età , che  diAe  Eufebio , che  perciò  tfi  ìAituica  > vt  ptrpt- 
tn.a  ejftt  Rtdtmptoris  oblatio  , fi  come  non  mai  fcrmanfi  le 
JTUoee  del-cklo  quiete  delie  quali  lunga  Aagionc  quagiù 
Qon  durerebbe  ia  vira  ima  per  qacAo  ftefio-dalle  opere  iufrufc' 
i * tuo- 
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tuore  del  mondo  dobbiamo  noi  alcun  rìpofo  pigliare  per  U 
contemplarionc  divn  sì  marauiglioro  lauoro  ; poiché  ma 
delle  cagioni  della  quiete  del  Sabato  fi  è l’agio  per  la  con- 
templazione delle  opere  del  Signore.  * Il  far  fefta,  e cele- 
brar cortuiti  fono  cofe  dcll’antichifsimo,  cd  VRiuerfalifsimo 
coftume  degli,  vomini  tanto  >llcgate  infieme  , che  volentieri 
£ra  di  fé  cambiano  i nomi  . * £ quella  che  di  tutte  le  mimiche 
felle  con  prontifsima  forma  dal  Nazianzeno  appellato  fù  la 
Metropoli , dico  la  Pafqua  , non  fii  ella  coll’ombra  di  quefto 
banchetto  confegrata  nell'  agnello?  Ma  quale  fé  ne  ritroua 
frale  antiche  folenniti  > alla  quale  alcun'ombra  di  quella  fa- 
cratifsima  menfa  congiunta  non  auelTe  il  legiflatore?  » Quel- 
la , che  in  memoria  della  riceuuta  legge  cinquanta  dì  dopo 
la  prima  , col  nome  ancoroggidi  Pcntccolte^fi  celebra, non 
hiellafcco  il  mangiare  delle  primizie  della  ricolta  , che  però 
forfè  in  quello  riguardo  ncll'antichifsima  Liturgia  degli  Erio, 
pi , di  cui  fi  crede  cfl'ere  fiato  fautore  l'Appofii^lo  S.  Matteo, 
lì  chiama  quefto  fagrilìcio  . PrimAram  , d:^i»0atum  ? Quel- 
la delle  Capannucce  , o de  i verdi  padiglioni  di  frafche  non 
li  corapifee  ella  col  publico  banchettare  del  popolo.  EpuLtH^ 
mini  in  tonfp*£lu  D*i  vefiriìQon  quella  medefima  forma  del- 
le altre  felle  fi  accompagnano  le  antiche  leggi,  nelle  quali 
delle  nuouc  fi  vedono  eli  abbozzi  , * Ma  di  effe  meftiere  noi 
non  abbiamo,  ed  il  uprredavn  canto,  che cotidiana degli 
antichi  fi  era  la  com.inionc  ,ed  il  ricordarci  dell  altro  , che 
fino  a giorni  nofiri  dura  fra  gli  EcclefiafiicL , li  quali  ad  efib 

Suefio  facrilìcio,  edalla  parcicipazionc  di  quella  per  ragione 
ei  grado,  fono  più  vicini , dura  dico  il  nome  di  feria  per 
ciafeun  giorno  ,cioè  di  fefta  , aliai  manifeftamente  ci  prona, 
cbcnon  bene  a quefto. oonuito  fi  difpone,  chi  di  continuo 
iioa  fà  fefta  , cioè  a dire  dalle-  vilifsime  fatiche  delle  concu- 
pifcenzc  aUrniendolì , alla  contemplazione  di  vn  cotanto  be- 
neficio l'anùno  non  riuolge  . O fofse  piacer  di  Dio , che  fceu- 
ri  affatto  dalle  uecefsità,  che  dalle  diuine  faccende  ci  fpic- 
cano  , a goderci  dt  quella  menfa  noi  attendere  potcfsimo  ! 
che  fenza  chlofa  , fcnza  limitazione  alla  profetica  legge  le- 
cito cifolTc  vbbidirc . yacate  , ^viieu,  quoniAmfu»uis  e fi 
DaminfMS  ? Certamente < che  non  altrquc  meglio  fiòfi  fperi- 
menta  , che  in  quefto  cibo  , nel  quale  fuauitat  diuina  in  ipfo 
fonte  ^ufiAtur  t diccua  l'Angiolo  d’ Aquino.»  Come  ? Se 
iddio  tempo  alcuno  dalla)  folenniti  di  quello  fiio  conuito 
nonefclufc  < alcuna  particella  di  efib  noi  almeno  per  contem- 
plarlo non  auremo?  O perche  con  fcnfi  a quella  vcritJl  vici- 
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hinìmi: , dire  noi  non  poffiamo  dcirahima'fedetdV  «ho  nmr^t 
iabor  bominumin  ore  eias  ì cioè  , che  ogni  fnotriuagUo  aJ.< 
tro  egli  non  è rche  il  lietamente  banchettare  con  quefto  cibo 
diuino  ? Voi  , o anime  fante , che  per  apoarecchio,  o per  rin-  • 
graaiamento  di  qaeftoconuito  più  giorni  della  fettimana- ^ ^ 

anzi  il  giro  tutto  di  elTa  impiegauate  , di  quella  fella  di  cui  ‘ . ‘ 

egli  ci  c legge,  ammaeftrarc  ci  potete.  Io  cagiono  della  Ma.  . ( 

ria  Imperatrice  , moglie  che  fùdi  Maflimiliano  fecondo,  la 
quale  i giorni  innanzi,  e quello  della  Comunione  auea  per  fa- 
crofanti  : parlo  di  Luigi  Gonzaga,  che  parte  in  apparecchia- 
menti , parte  in  rendimenti  di  grazie  per  quello  conuito  , la 
lettimana  tutta  di  fpendere  coftumaua  . * Ma  per  vèntura_,  prei 

marauiglia  non  è , che  dell  i precetti , co  i quali  al  colto , ed  otno  nafttà. 
agli  onori  da  noia  Dio  douuti  lì  da  ordine , abbia  sì  Uretra  doli  oio  piti 
lega  il  Sagramento . Ma,  che  non  punto  lia minore  quella..,  'h*P»«he. 
che  fra  elfo  palfa  , ed  il  rimanente  delli  precetti^  più  didicile 
ad  alcuno  parrà,  che  mcn  da  vicino  mirato  vi  abbia,  comun- 
que per  verità  , così  l'opera  nonùia.  fi  chi,  feguirò giufta.. 
l’ordine  con  cui  fi  ci  danno , dal  più  che  paterno  amore,  che 
qui  ci  inollra  il  gran  Padre  delle  cofe,  quale  verfo  i genitori 
clfcr  dea  la  pietà  nofira , non  apprende  , fe  beneficio  di  Padre 
alcuno  a quello  non  fi  agguaglia?  fi  qual  Padre,  o fe  di  pa- 
ragone anco  più  tenero  ferui  re  ci  vogliamo , qual  madre  fù 
mai  , che'col  proprio  fangue , delle  fue  medefime  carni  al  no- 
drimento  delU  figliuoli  prouedefTe  ? Forza  fi  è quella  di  amo- 
re più , che  paterno , come  difeorre  colla  fua  lolita  eloquen-  ' - 

za  il  Grifoflomo  , e qui  folamente  lì  vede.  Ora  fedone  per 
elfere  minore  il  beneficio , minori  anco  lbno< della  pieci  le.ji 
obbligazioni  di  elfa  nondimeno  lì  ritroua  mancamento,  co-  ' 
me  nella  maggiore  ci  fari  egli  la  douura  corrifpondenza  ? e fe  _ 

quella  non  fi  fpera  , come  fari  chi  nc manca,  degno  di  prò- 
uarla?  Quanto  all’ottimo  loro  padre  Giobbe  obbligati  fof-  ù anteponi 
feroque*figiiuoli,chelavitaincomiici, folazzeuolmence  me-  alh  fa;;ri(icji 
nando  , dalli  di  lui  follcciti  fagrilìcij  erano  difelì,  e monda-  G»oi>Se,'>ei 
ti  , mentre  facrificaua quel! 'vomo Tanto  dicendo.  Ne  forte  * 
peeeauerint p,ltj  mtt  ; chi  ciò  intendendo  fubitamente  non  ve-  tli^atili  ligli 
de?  ma  chi  altresì  a quanti  doppi  a noi  crefeano  le  obbliga-  uoU. 
gioni  aquello  paragone  non  intende  ? Sagrificaua  il  Tanto  ge-  ' , , 

nitore  , ma  il  di  lui  fagrificio  non  crale  delizie  de  figliuoli  : 
delizUuano quelli  banchettando , ma  dalli  conuiti  anzi  era-*  > 
no  eglino  macchiati , che  fantificati . Q[^fta  menfa  èdi  pa-i 
drc , c di  facerdotc  , di  piaceri  , di  fodisfari  ,di  fatollanza,  > 
e d'innocenza  « di giocondità  ,c  di  fanti cà  1,  quale  tanto  i 

i-  . V u,  fo- 
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fopra  ogni.  a;tro  debito  filiale  ycrfb  il  noftro  buon  padre  d 
obbliga.qaaotofopraijgni  ^ftume , oltre  ogni  penficro  * 
3,  fiiori  di  qualunque  confino  di  paternale  potenza  ci  onora  . * 
OMtt  *!I  f Ma  , fé  io  ben  addentro  nairo , nuoua  luce  mi  fi  fcuopre , alla 
terno  p-dre  quale  chiunque  fi  fpcÉchia  Tcfcmplo  nobililfiino , che  di  ono- 

iueftó*i-^t\"  Madre  ci  lafciò  nella  Eucariftia  il  Keden- 

Écio.  tote  , in  alci  fiimi  modi  efprclfo  ,egli  è forra  , che  animi  ran- 

co adori  adorando  ammiri  . Yditcli.  Due  fonolora^io' 
ni,  ducli  rignardi,  cbe.in  quello  pane  celeftiale  noi  confi. 
dcriamo.U  perche  giuftamcntc  di  lui  fiirono  fimbolo  quei 
pam  , che  ne  fieri  oracoli , conforme  al  tcfto  Ebreo  . Patita 
' d f .ut  y cioè  di  piè  riguardi  r cd  afpctti  fi  diccuano,  noi. 
, M comunalincnte  , Pani  di  Propofirionc  gli  diciamo . L’vno  fi 
I ..  1 • c l’afpctto  di  Vagrameoto,  per  cuLconedb  noi  ci  vniamocó- 
-1  manicando  ,eneiJé!vifoerc  noftré  accogliendolo: -di  fagrifi- 
cio  fiiél’alofo  ^ con  cui  .a  Dio  i Itipirrai ,)  cd  incomunicabili 
onori  alla  fuarDuiioità'douutt  noi  trendiamo.  Ora  perche^ 
quello  onore  del  fagrìficiofd  tanto  perfettamente  fatto  a Dio 
dal  filo  figliuolo  fopra  la  Crocei,  che  -non  mal  alcun'  altro  fe 
ne  doueafarc  ;perclìe  ad  ogni  modo  è non  mancafiela  pater- 
na graodézzadi  quella  gloria  quotidiana  , e continua , quel 
figliuolo  j a cui  cof&più  a cuore  non  fù  , che  l'onore  del  l'jo 
Pàdrf-colla  infinitafuarapienza  lo  cole  di  force  ordinò,  chct 
fcaaamolciplicarellfagrificio  , fi  molciplicaflel'  oblazione  , 
e con  vna  fola  vittima , che  compagnia  non  comporta,  infinU 
tc  volte  di  continuo  fi  facelTe  il  lagrificto , c cosi  la  paterna», 
gloria  del  gran  (capitale  di  quello  fagrificio  di  gloria  , le_» 
yfiirc  di  elfo  non  punto  minori,  come  che  non  dillintecon 
infinito  interefie  della  rigidifsima  camera  della  glòria  di  Dio, 
3?  fi* continuo  tiralTc  - Cbciditc,  o Criftiani  ? non.  vi  diceua 
ff  di  Pernio  ofifaironoranzadcl  Padre  con  fue  particolarifsime  ragio- 
ni  di-vn  efemplomarauigliofo  ci  obbliga  il  ^acroaJtare?Vdi-> 

, 1 tcora,.come  non  in  quaJicidi /àgrificio , ma  di  Sagrauicnto 
della medefima  obbligagiouc  ci  fia  pcrfettifsima  legge.  * Chi 
atreofa  fofià  ^on  addentro  confapcuolci  del  tenerifsimo  amore,  co* 
•^fcii/ionc  cui  della  fua  fantirsima  Madre  Vergine  le  fincorifsimc  piaci- 
inclita inoootcaoa  il  luo  figliuolo  Iddio,  quelli  foftoàfiai  anca 
wnto.  concepirebbe  , di  quello  che  di  fapcmiffpicgare  , io 

certamente  fperi . Tu  parciui , o Signore  , e perche  così  gli  al. 
ti  decreti  della  tua  fapicnaa,  e gli ntcrersi  portaMano  della-, 
tua  Chiefa , qua  giù  tra  mortali  afianoi  fola,eperò  fconfola- 
talafci  atti' la  madre.  £ ben  poteaa  ella  dire  , che  parte  di  lei 
por^ui  , parte Ufeiando: ma  come  viuericii^  da  voi  lonta- 
na, 
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ca  jlaquak  eantp.foloh»  di  bene  , quanto  vol  fvcdcpd.o.  i.di 
<TOt  gode?  Cou»e?lafciarete  voi  fola  qucUa 
•qaalcifofte  giàf»  ftrettaracnte  vnicoi  iP«fpl?#,^dÀ  pìr 

mancrc  con  elfo  lei , quandunque  parta.,  inucnMtàmaQÌ^i 
morofa  fua  pietà  fe  non  vi  ha  dubbio,  che  più  della  C907 
folazione  della  tnadrc , che  di  quella  de  t difcepoU  foUiScito 
ruta  fofTe  il  Saluatorc  , e che  fe  iftitiien do  quefto  ineSfabile_# 
Saoramento  , di  cònfoUre  colla  fua  prefenza  i fcrui  ebbe  ta- 
lento , Volcndoconertb  adempire  quella  promefi'a,  Be^r  eg-it 
Htobtfeum  fum  vfque  aifMfumaùontm  J‘teuliyVxo\x.o  più  pria- 
ctpaimence  al  contento  et  non  mirale  della  madre  ? Anzi  ho 
io.percoftance  , che  per  la  dilei  confolaz  ione  , quando  altri 
fini  mancati  fodero , ad  opera  tanto  fingolare  accinto  egli  fi 
farebbe  . Che  di  pretendere  vn  sì  gran  fauore , come  quefto 
del  diuiuifiìiuo  Sagrameato,  abbia  perfona  ragione,  dire^ 
non  fi  puote  con  verità  , perche  ogni  merito  è vinto  dall’opc-* 
ra;*^  Ma  fc  per  alcuna  conueneuolezza  noi  fauellalfimo,  chi 
alla  madre  li  paragoni  , cfier  non  può  : perche  alla  fine  a lei 
quella  fanta  vmanità  non  canto  fi  dona , quanto  fi  rende , che 
da  lei  fù pigliata  , e quantunque  crcfciuca,  ed  alterata  fia^, 
quella  però  ad  ogni  modo  rimane  A.qaefta  proua  dclla  of- 
fcruanza  , pietà  , ed  amore  di  Crifto  verfo  la  Midre  fi;  pud 
dalli  protocolli  del  vero ycjuel detto  cotanto. famofo  di  Aoi- 
itocele  dipennare , che  addietro  - fempre  al  debito  .che.aa- 
biamo  verfo  li  genitori  ci  rimanga  il  pagamento  ; perche'  kJ 
chi  le  ckcoAanze  diligentemente  rimira  delle  cofe,  qui  èi>fi 
pare , che  foprabondi . Certo , chi  per  amore  di  Mave  più 
oltre  figliuolo  alcuno  giammai  ne  fece,  ne  fare  potcaj.che^ 
darlefcio  cibo  viuo  ,e  di  tante  grazie  , di  tante  delizie  ri- 
pieno . ^ Segnò  veramente  molto  alto  nel  filiale  amore  verfo 
di  vn  Padre  quel  Poeta  il  quale  introdufieli  figliuoli  a dirli,vc. 
dendo  , che  vinto  dalla  rabbia  fi  mordeua  le  mani,  c penfan- 
do  , che  lo  faccftc  per  voglia  di  manicare.,  . !,  , < . ; 

padre  y i^ai  ci  fia  men  doglia  i 

Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  veSìiJii 
§lue /le  mi/ere  carni  ,etu  le  /foglia. 

Maio  qui  ben  pollo  dire  quello  che  in  propofico  della  virtù  di 
Abraamo  gii  fcriucua  S.  Ambruogio.  Motor  eli  ambiiiofo 
■éioquentia  mendacio  Jìntfkx  veritatis  fides  ,c  fenza  l’ombr&o 
ofcutillime  della  difptrazione , che  della  pietà  finta  dall ’inge- 
gnofo  poeta  ofeurano  la  luce  , purifiimi  fpiega  li  fuoi  raggi 
l’amore  di  Crifto  verfo  la  fua  fanta  Àladrc  con  cfli  in  quefto 
■Sagra mentoi  alla  compiuta  ofièruanza  di  quefto  quarto  capo 
; . V u z delia 


. 1 ' ,*» 

-•3J  I. 

01. ih;.'  t 
Per  Cui  fi>J* 

laHicuitoI'i- 
ttbbc . 


\ ;i  j1>  .V 
. M». 


i6 

enti  pien^. 
laeice  pa*in. 
(fole  ;1  dcbftk 
il  che  fri  noi 
Tare  ló  li  puÀ 


3r 

Qitantunq[iM 
li  diaU  nt». 


Digitized  by  Googlc 


)4C 


OrnTion*  xx: 


si 

Qdnto  prc» 
Getto  iì  con- 
Tienc,  perche 
€ faj’rificio 
incruetfto  . 


5»  ^ 

perche  fi  fi 

Saecrdett  éi 
j^icc  . 

; 


. ^ 

Itrchc  fi  è ri 

' t .*  3.1  J l ! 

• l'-i  .. 


4T 

Perche  è pa- 
«ficvicr . 


uj*.- 


r 4* 

Auendo  cef- 
fate Itoflie 
f3flguv,nc. 


. 

Richieda  ia 
vene  rui*ii- 
^ della  conia 


della  diurna  fua  le  ggt  amrnaeftrandocì . »,  Noi  troppo  forfejl 
lentamente  in  «guardo d.  quello . che  le  anguftie  dfcj  tem^  ' 
fieno  per  confcntirci  di  agio,  di  eomandamento  in  eomandaf- 
mento  andiamo  difcwrendo  i ma  P ageuoleaaa  della  via^ , 
che  ci  refta.di  fcorrerla  viepiù  velocemente  ci  conforta  . Im- 
perocché io  vdendo  , che  dallo  fpargimento  del  faneue  ciri- 
cliiama  11  quefito.chi  prótamente  tri  fuo cuore  nó  di?a.Quan- 
tuque  di  CIO  verbo  fpntto  nó  foire,quàtùque altro  infègnaméto 

olTeruàza  ciobbliga  il  Sagrarne. 
to.»Noifappiamo,chedi  fanguevagohon  è, chi  tanto araal'o- 
itia  incrucnta,che  aquefìoaltai-cgiufhaincnteficonuicne  iJci- 

roJo  d*aJtare  delfa  paccrche  nd  liquore  di  più  acini,*  ndlaTo- 
j pili  grani  perciò  /ì  confagra's  perche  quindi  Ja  cit- 

j * ^ icambicuole  vnione  noi  apprendiamo  ; che  inrìguar- 

do  di  queito,  perciò  da  Tertulliano  furono  li  Chrilliani  addi’^ 
mandati  j;acfj  }> che  i miiiiflri  di  morteindegntfono 

di  aecoftarfi  a quel  cibo,  il  quale  dagli  antichi  nollrji  per  re- 
Kimonianxa  di  S.  Agotìino  fi  faJutkua  con  nome  di  in_ 
utrandofi  eglino  al  binino  conuito  con  quelle  'voci  tanto  care  • 
Eof^u-i  ad  vitam.  ; che  participare  non  dee  Corpus  ofFcrens  vi^  • 
come  ragiona  S.  .fefilio  , chi  altrui  diede  la  morte , che 
agh  fanguigrii  fparuicri , li  quali  godono;  e dell'altrui  fan-ue  ' 
fi  pafcoiio,  arrccaqucftopane  la  morrei  che  però  prima  di  dar 
pnncipio  aJ  mangiare,  il  Sacerdote  a i proflimi  dona  la  paca  • 
coffa  quale  aJeresi  tutto  il  popolo  fi  apparecchia  . » Il  perche 
DiomgijJ’onor  d’Atcnc  in;t  Crifiiana,  prima  di  falutarla,  co- 
me Comunione  Deificante  , col  titolo  di  Pacificante  Tonorò 
Sono  qucfiipronti/fimipenficrì,  che  nell'animo  nofiroponno* 
cadere,  alii  quali,  perche  viuamente  prouano,  quantoda  ogni 
contami’nazione  di  fdcgno,edi  fanguelontanici  vogliailSa-  ' 
gramcnto,di  aggiugnere  parole  io  non  auerei  meilicri  ,rcnon 
che  non  mi  pare  douerfi  a modo  alcuno  diffimulare  , che  que. 
fto  e millerio,  e rammemorazione  di  quella  morte,  per  cui  noi 
tutti  vimamo  ; ctroppo  gran  torto  li  fd , chi  nell’altrui  morte 
J’ofFende.’»  Viuc  nella  vita  dei  fuoi , c che  nella  fua  morte-» 

quelli  viuano , ci  vuole  > ne  con  chi  è vago  di  /angue  , o auido 
di  morte  , egli  hàcomiaercio . Gli  antichi  fagrifici/,  che  /iil« 
iauano  di  fangue,  piu  a Dio  non  piacciono,  c pure  non  di  vo- 
mirli, ma  di  armento , e non  per  mano  dello  /degno,  ma  del- 
la religione  fi  fpargeua  quel  fangucjc  vi  /ara  chiazzo  di  fan- 
gue  le  mani,  o di  fanguigni  defiderì)  Paninio  a lui  nel  Sat^rai- 
raento  di  auuicinarfi  non  tema?  E fi  troueri  vomo  si  Tordo  , 
che  non.l’oda  da  quelfagro  altare  dicentc  > Lungi  dalla  mia.» 

* ' • pace. 
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«ace , chi  ama  la  gacrrd?  Fuori'  dal  mìo  conuito  ehi  della tO* 
fte  nozziale  della  cariri'non  fi  velie  : 'quello  cosùieo  non  per 
il  fiero  Efaà,  non  per  U crudo  Nembrottc,  che  fiirono  cac-» 
ciatori  ; mi  per  U pacìfico  Ifaacco  lì  apprefta  ^ Non  fi  àccofti 
aH’aatore  della  vita,  chi  lì  é fatto  mini  Uro  di  morcc.-^Cbe^ 
fetali  fonoi  diuieti  f li  quali  contro  gli  omicidi  acaratteri  di 
pace  in  quell’oftia  diuina  fi  l^gono , anali , crediate  eoi, che 
fcritte  vi  fieno  puri  fiime  leggi  di  cafiita?  lo  non  voglio  enara- 
re  M quelli  gigli , tra  quali  folo  degnamente  fi  mangia  il  fiale  ìi  iNui^* 
di  ParadifoxEcómanque  di  gi|li  alle  liete  joro  menfe  inco- 
ronati non:  fcdellèro  gli  antichi , quella,  alia  quale  noi  man- 
giamo il  pane  diuino  ,iòpra  i gigli  fi  appoggia,  come  dell* 
antica  di  propefizione  fcrilTe  Ariilea  >queAo -grano  , che  nel 
ventre  della  Vergine  Madre  gii.fi  accolfe  trincerato  di  gigli  • 

DO  perdutefai  le  Aie  difefe,  ne  cangiato  hi  il  collume:  ma  cii 
mettendo  in  non  cale , e difiitttulandocomede’  paai  fanti,  che 
di  quellofuron  ombra,man giare  volendo  Dauidc,  fece  della^ 
continenzafua  ,ede  i Tuoi  quella  folenne  pretella , cheysjk 
fMtrorum  trantsanfla  ^ elTendo  fiati  per  quei  tre  di  lontani 
dalli  abbracciamenti- deUe  donne-g  iocosi  ragiono . *'Nojij  . • 
vedi  tu  , quanto  qui  ci  voglia  fceuri  da  ogni  legge'  de  i corpi 
quel  Signore , che  per  farci  tutti  di  fpirito  , il  fuopreziofifli-  giéipìn^* 
mo  corpo  in  Cibo  ci  dona  ? Egli  ci  pafee  di  carne,  perche  noi 
fiamodi  carne  : maio  foggia  difpirito  la  ciacconcia  ; per- 
che noi  fpirito  diueniamo  ? * Chi  ad  elTo  afiòmigltare  fivoole, 
quantunque  vina  circondato  da  carne  mortale , di  efia  legger 
alcuna  , quanto  egli  épolfibile  , nonofierui  ; fi  come  ini  da^^ 
effe  dìfciolto  con  ifpiritualifiimi  ^inuenzioni  fiJegajU  Salua- 
tore  . Tu  mangi  la  carne  del  Saluatore , ma  di  carne  nulla  pe- 
rò vi  fi  fente,  ed  i tuoi  fenfi  fi^licemcnte  vi  reftanodelafijor  £i 
toa  ragione,  che  le  punto  di  carnali  fencimenti  vi  porti,  l'of- 
fendi, e la  legge  piibblicaca  dal  Sauio  ne  |i  Prouerbij»  ch«_> 

Op^ut  Jìmilia  prepardre,  mal amentc  tue  preualichi . Non  vo- 
glio qni  abbandonarmi  centra  quei  fozziauoltoi,Ii  quali  co- 
si fopra  quella  menfa  fi  calano,  come  le  di  carogne  fofic  im- 
bafiira  . O gente  profana,  o anime , fé  pur  fon  anime,  di  que- 
fio  cibo  purilfimo , per  la  leccia , che  )feco  portano , inde- 
gn  tlliae  MA  quefta  mammella  dunque  della  Vergine , come  ^ 

rmTit»  del  SagramCRCodiccua  Santo  Patriarca  Germano,  la  quale  fo-  ■£  iflm 
lo  2 per  li  cerbiatti  gcntiliffirai  delle  anime  fante  , ' penfaòo 
di  fuger  il  latte  di  Paradifo  i [fozii  |cigniali  d'inferno  ? Con- 
tafijper  vhiaotérminedi  fpietaca  crudelrd  de  s mìnifiri  di  Sa-  onit, 
tana  , Va»ts  cal'ora  pervfi  atroci,  iUIc  |popper  delle  donne  ap- 

plic- 
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pi«caceJcb#ttc,coBjébrniandpoc  violentiffimi.  veleni , con- 
fierezza,  cui  vdendo,  non  vi  è chi.nonjfioiridirc^,  e ehi  più 
delle  m^c^rac  botte  noHL'abbomioi  f Ma  v^rUiCriftiani, 
che  affai  più.qrribii  cofa  (cmbrarc  e»  dee , fé  punco.ape^f i ab" 

*;  ^ biamo  della  fede gliocchi.daqiiefta mammella  puriflÌBiadcl- 
.5,).  la  carne  di. Crifto,  come  diflfeS.  Ireneo,  vederoit^luoi^apcn-  L».  r- 

denti  certi  fudici , fchifì  , abbomineuoli  rofpi , che  fe  cosi.U 
r»  • . chiamo  in  riguardodcJle  brutture  lorolaidiflimc , c deiranU 

f loro  vclenofa  , e del  pantano  puzzolente , in  qui  conino,  j 

g dime  lamentare  non  fi  p'onnoi  carnali.’»  Q^aefto  é 'va  cib<> 
Eflcfidoqut-  di  colombe  puri  flìni  e,  non  di  fudici  auuoltoi;  di  ionici  au- 
<lo  «bo  fu-  uczze  a pafeerfi  di  aromi , non  di  corbi,  che  di  carogne  fi  fa.. 
riiL'tto.  tolJano  i di.  Manucodiate , cioè  vcccIU  di  Paradifo , che  d* 
rugiada  fi  mantengono  ; non.  di  nibbi] , che  di  febifezze  fi 
godono  ; ella  è mcnlà  di  Angioli,,  non. di  Arpie  j che  la  foar* 
zinOi,  Cofioro  fc  di  venirui  otfano  , ;fi>np  rei  non  dà  amoroCe.,, 
ma  indegnilfiine>madi  facrileghe  tapine.’»  E pure  non  meno, 
cmó*"perchJ  «Urc  leggi  a me  pare,  che  ioflfo  quello  ^agraniento  U 

Qm, ‘Jtnrs.  capo  ella  diuinp  legge  fi  odz  in  fatti  pubbUoato , col 

f,n^A'*riir  qualo  ogni  ragione -di  furto  ci  viene ptobib^t*,  Or  non  ficte 
, voi  quel  signore  , che  a voi  ragionando  mi  volgo , o mio  Si- 
‘ gnore  jdicuìdiflerAppofiolo  voftro.  ^/r*»7/«/(;rOT4  j3r/ 

e/jff,  no»  rapiruim  arbftrttus  tfìefse  fi  aqu^em  Dto  , fii.e- 
xfn«mmtfimettpsum}Ec[ixe^a.  efinanizione  non  fi  diftendtj 
»•  ella,  per  tcllimonanzadei  voftrt  feriii  Mctodio,  e Dionigi  A- 

'•  Icllandrino,  aireircr  voi  noflrocibo  , e ciò  tanto  amplaiiien- 

- te,  che  il  primo  di  effi  non  dubitò  di  affermare,  che  qui  giun- 

fe  al  fummo  . Exinanitio  Dei  fumma.  Conforme  adunque^  l«S7a#a- 
vna  tanta  liberalità  , che  fi  lùifccrò  , e votò  per  noi , da  ogni  /À 
fo  qualunque  maniera  di  iurto,  e di  rapina  non  ci  richiama?  ’♦  Io 
E peref.*  qui  qiu  pure  dirò  quello  del  Profeta  , fc  bene  con  altri  fenfi  .che- 
!>"*  fu*,'  Rapinam  odio  habet  infacrijtao , ed  oue  con  infinita  li- 

tfT  Ubcralitiegli  difiribuifee  il  fuoceforo  ,che  aJrriJe  foftanze_» 

inuoli  dd  profiìmo  , non  comporta. . Chi  richiamandoci  con 
quello  cibo  all'antica  dignità , dalla  quale  il  frutto  fatale  dcl- 
bcro  vietato  ci  cacciò, da  quella  macchia,  che  allora  ci  tin- 
Ic,  non  ci  vorrà  lontaniflimi  ? Egli  è manifcfta  pofa,  che  i pri- 
ty  mi  genitori  peccarono  di  roberia  , c di  furto;  conciofiacofa 

che-,  fc  il/orto  c vn  toglimento delie  cofe  altrui,  contra  la  vo-  \ ,, 

* glia  del  vero  pofTeditore , ben  fi  vede  , chedi  quel  pomo  vic- 
tato  , ed  il  dominio  , ed  ii  poflèlTo  , c l’vfo , per  fe  aura  rifer- 
DicuiQecù*  baro  Iddio;  come  che  di  tutte  altre  piantead  Adamo  concc- 
«o  ritiatio.  duro  TauciVc . ’*  lo  non  sò  come  granparte  de  i figliuoli  fanno 
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inci^rimtto  iafrlice  dH  padre  «aUe  tofelnaa  lOfO.  ^ vmìm 
mani  ftcndendo , e di<piello-che  non  poflèdooQ<auidament]i^ 
come  ft  perdei  ft>Iomancamentopou«ri\fòfim>»i  iqupgli^aw 
dofi  . Aduaque  fc  a quello  antico  veleno  i^edo  lattuafio-fiop, 

' pone  de  Sagramento.fcpcrfanore  celeltìalc  coi  cibo  degli  An- 

gioli lì  ammenda  l’antica  colpa  degl’vomini  i fate  ora  voi  ra- 
gione , quanto  da^eflo  il  contagio  deda  robecia  ci  abbifoigni 
efler  lafntani  per  degnamente  riceuerlo . ?*  Or  chediremo  ddl^ 
fella  teftimonanza  ì Lafeio  , che  come  peccato  proprio.delli* 
lingua , per  putiti  chea!  riceuimeoto  di  tanto  bene  in  eflaJci, 
fi  riceua , da  chiunque  a quello  afpira,  lontaniflìmo  eflèr  deup>  per  U ramiti 
perche  quantunque  fortiflìma  fia  quefta  ragione  , fi  c ella  non-  «fella  .lingua  • 
dimeno  troppo  comune,  malfime  oue  la  fedeltà  con  cui  nei  Sà- 
gramento  tratta  Iddio  daH’ingiuria , che  dalla  fallici  fi  com" 
mette  , giuftaracnte  ci  tiene  lontani . * O delle  tue  promefle-a 
diuinifiìme  certa,  ed  infallibilc  vcritilO  della  fede  noftra  no-  dcItrVctil 
bilillìmc  teftimonanze,  quantunque  con  enganoo  dcU'ócckto  , fto.  ? 
e del  palato.  Dolendofi  vna  fiata  il  Santò  Ciiobbe  de  i fuoi  ca-  - ’• 
lonniatorl , quali  che  qua  giù  feà  i figlioli  di  Adamo  trouare,  ‘ 
chi  io  difendellè,non  aueflè  potuto, chiamaua  li  rellimoni,an- 
zi  i’vnicoteftimonio  della -fua  innocenza.detcielo£rrr 
m€us  inxatlo . O fia  per  mille  volte  benedetto  il  tuo  fanto  Mj, 
more  , o mio  Iddio , il  quale  acciòcche  dell'empia  frode,  con 
cui  dal  demonio  alia  falla  teliimonanza  troppo-crèduli  fimono 
ingannati  li  nofiri  primi  Padri , fi  cancelli  affetto  ogni  a noi 
noceuole memoria  , che  alli  tuoi  venfiìmi  detti  crediamoci 
obblighi  , c ci  allicuri , che  Ttfiimonia  Dominirfidelia , ben' 
fi  può  anche  dire  in  quefta fentimento.  Se  il  vedere,  che  con 
verità  di  quefto  cibo  noi  con'àJtilfima , ed  a Dio  -gratillima,..  . ' 
verità  ci  facciamo  limili  dalla  falla  teftimoniaoza,'  che  del-  contro  la_» 
U virtù  del  Albero  vietato  contea  li  poco  accorti  genitori  bugia <fel  oe. 
diede  l’antica  ferpe  j giufta,  ebediaifa  Tertulliano,  ci  rino*-:' 
uella  come  di  fuo  contradlo  iamemoria  ; ella  farà' parimente 
.legittima  h)  confrquenza  , che-  da  elTa  cì  voglia  lontaniilmii 
‘quefto  cibo:J  £ come aftòmigliarfi  al  padre  della  bugia  non.,'. 

^ ■ fi  vergogna  , chi  di  nodrirfi  del  Dio  delia  verità  fi  difponè-t  j , 

Cranio  fembra  più  diifficilc , tanto  è del  vero  ^iù  parafiate-'  c . 
ftimonianaa  Ma  dice  alcnno  ,èome  daqbelto  Sagrametito  Merip^na-, 
apprendere  fi  può  quefta  y.che  ndl*ottano  precetto  ì preferì-  quell^  chc_» 
PC  lealtà,. le  vna  delle  marauiglie  maggiori , che  in  effo  fiive-  pa« 
deno  , fi  è U falla  teftimonanza  di  quegli  accidenti,  che  i fenfi 
tanto foienacniente  ingaiHianoS quelle  foftanze  loro',  iui  ac- 
cofaado  > le  quali  TcramcaM  i1(»kì  £»oo?  Noa  èbuooa  fcuo- 
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ladiv.rW,^cMl  *lri„„„„o;  eche 

ftnii  .chinoIsl.vdendoS  quei  ji  famofo  canto  n,,,.V. 
lftii,t.{liuiiiuf.tl/Uar>Secoa  ''omini , clic folodelliVlng 

.rancio  , IO  qoi  iueffi  a ragion  are , forfè  di  qualche  pefo  fti- 
n are  c fi  potrebbe  l obbieaiione;  ma  pcr2hi.fa  difpirito 
et  a nulla  vale  . Ani.  e gran  marauiglia  . Criiliani , che  non 

? ■ a- T"?"“  la  quale  iui  conttail 

faUaclinmog.udieio  dd  fenir.a&rma  elTerui  il  eotpodel  Re- 

riodi  en-o  ia  verira  S.  Tomafo 

fenfi  anco  non  fieno  le  tcftimonanie  , opera  iui  nuoue  mari 
wigfic  Iddio, c fa;  che  delle  foftanae,  fenza  di  effe  la  virtù  con« 

pZra  ?ol  d“tó™  ; ègh‘’„V  1“  odri  r"?  • i® 

^nrn't  nnAi-i  a-c.  r ^ cgnno  , e nodrlfchino , ed  alterino  li 

fZo  afff™  meuTogX.'f  ^io"^fe 
• «"«jaa  nO"  eomc  noi  l'iutendiamo  ci 

i del^ifi?iìo If al  dolcifiimo  diuie- 
to  del  dihdcrio  della  donna , e dcirauere  altrui  , che  nelli  due 

vltimi  comand^enti  fi  contiene , bramano  di  far  patfaegio  , 
deSboTd^”°  le  fante  leggi  di  quello  diuiniLo?fbo  . 

fc  riempiti  h defid^i;  dell'anima,  che  gran  torto  gli  fà,  chi 
altroue  gli  volge  ? Q^i  non  vi  fallita  la  parola  del  fan  to  Pro- 
fitta ^/  replet  tn  bonts  destdenum  tuum . * Perche  quello  è vn 
bene , che  per  la  grandezza  fiia,  col  numero  del  più  giuftainen- 

nominò  il  Profeta  : 
emme  fi  bonum  cut  mtt  frumentum  eUaorum  ,drw- 

dcSdrrijdcII’ 

«fcate  voi  più  ? Becco  i caftiflimi 
P » P^fishe  altrouc  le  ccrcatc?£gli 
folÌfe^auanTo''dfal  <:he  fofficieote  non. 

iJ  yero^reforn  7*/  Grifoftomo, 

cheli  brama  di..»;  7. -j 

più  Egli  c proprio  diainma  non  fatolla,  quando  brama  Tal- 
tmi  ; ma  qual  brama  fia  si  valla  , che  da  qucfto  ceforo  non  lìa 
ripiena?  Quando  lo  odo  le  dolci  promelTedcl  nbjlro  Dio,che 

CI  fftum  jc^t'mplebo  il/ud,  che  di  quello  Sagra- 

mentoegli  cifauellò  , fiancanientcmi  perfuado,  c’dico  : Odi 
come  ragiona?  come  all’apertura  termine  alcuno  c»Ii,  o mi- 
ura  non  mette  . Brama  quanto  lai,  defidera  quanto  puoi, Ben- 
di oltre  icoiifim,Q<iclIanocelIit4,  odi  vn  mezzana  piacere 

il 
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il  <icliderio  non  li  4>aueata  , e l^mtoe'  ftil  fifidonoBaécli, 
proinelDa  JmfJeho  illttd»*  Chi  fi  fi  innanzi  dlla  proci&li  ch«ji«  a«j  • 
dici  ? Io , dice  tarvno , vorrei  vna  tal  pienezza,  per  cai  1 ’anif-  i v»rirno(Tri 
ma  mia  di  ogni  cofa  mortale  dimentica  lungamente  di  Dio  fi  defìdcri,',  cbe 
godeflfe  . Sì  dilata  os  tuumimphbo  illuda  ricordati  di  viu  ììc«au»o,i( 
Gonzalo  Silueria , ed  altri  mici  /enii , che  da  quella  menfa  fi 
Icuauano  eftatici , ed  a gran  pezza  all*  vfo  de*  fenfi  non  face*- 
u ano  ritorno.  Io  vorrei  vn  godimento  tale  di  animo  , che.» 
anco  nel  medefimo  corpo  ridondando  di  quellalncernafoaut.» 
ci  lo  chiaraafie  a parte  . Si  JmpUbo  illudi  dicalo  Filippo  Ne-^ 
ri , il  quale  dal  facro  calice  non  fappiendo  per  la  dolcezza^ 

(piccare  le  labbra  , vi  conlùmaua  l’indoratura  . Vorrei  tal’ora 
mangiato  auendo  quello  cibo  dalla  neceffiti  di  ogni  altro  eC*  ...-  . 

Ter  (ranco.  Implebo  i Ricordati  della  Catarina  da  Siena..n 
c daltri , che  con  quello  cibo  dello  fpirico,la  carne  ftclli  lua«  * • 

gaftag  ione  forte  onero.  Vorrei  fentireia  me  vn’i  ardore  viua< 
ci  (fimo , e gagliardiffitno  di  fede,  che  non  punto  ccmclTe  della 
morte.  Sì  Implebo)  Eccoti  le  fquadre  de  i martiri  mici  gloriofi, 
li  quali  prima  di  tener  campo  contea  i perfecutori , di  qiiefto 
cibo  fi  armauano  jii  tempi  di  Cipriano,  che  lo  fcriue.  Vorrei , 
che  in  me,  fpentigli  ardori, che  feccanoi  gigli, (pirartero  Uè- 
tiffimi  li  zeffiri  della  Canta  parici . Sì  Implebit , perche  china-* 
que  Crii  gigli  hà  pregio  nell’orto  dello  Spofo  cekftialc  , con., 
quefto  Cangile  grinalfia  ,c  per  effoli  fi  più  belli  ,etanti  fo- 
no gli  clcmpli  , quanti  fono  li  Vergini  ; virtù  conofeiuta  fino 
da  i Paraquarij  barbari  a gran^pena  connertiti  alla  fede . Vor- 
rei V^no  Cpirito  d’orazione  graadiffimo  Implebo  , è qual  tem- 
po più  opportuno  per  trattare  col  Rè  del  mondo  , che  dopo 
di  auerc  banchettato  con  elTo  ì dicalo  Giouanni  di  S.  Facon- 
do glori  a del  nome  Agoftiniano.che  dalle  diuinc  contempla- 
zioni Cpiccare  non  fi  upeua  : dicalo  BaldafCar  Aluarez  ^il  gran 
martro  di  Cpirito  , che  a quel  tempo  di  trattare  con  Dio 
il  vanto  concedeua . Vorrei  vna  cuftodia  diligantil&ma  di 
querti  fenfi  ; accidcchè  perle  fincftre  loro  a tradimento  non., 
tntraffe  lamorte  . Ti  fiirà  conceduto  , che  non  per  nulla  di 
toccargli  con  la  faliua  dopo  quello  cibo , ed  in  tal  guifa  fan- 
tificargli, ebbero  coftumanzagli  antichi  fedeli  per  ciò  loda- 
ti da  Cirillo  quel  di  Gerufalcrame.  Vorrei  vn  a teneri  Ifima  di- 
uozione  verfo  la  gran  Madre  di  Dio.  SUlmpltbit  perche  trop- 
po farebbe  feortefe  chi  di  querto  pane  godendoli  di  quella  Si- 
gnora , che  per  impartarlo  fomminirtrò  del  fuo  la  materia,  non 
fi  ricordallè  : imparalo  dal  mio  Ignazio  , acuì  era  auuifodi 
pigliai  con  quella  del  figliuolo,  della  madre  anco  la  carne.^ . 

X X Vor- 
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Vorrei  ma  Tiuaciffima  fpcranaa  della  vita  eterna  , che  mi 
, " confoJaflc  . al , che  perd  fi  di  come  viatico  , epet 

, . aucrlo  a ciò  pronto, portauanlo  fecoibuoni  Criftiani  ne  fccoJi 

migliori  ; Imparalo  da  Satiro  fratello  di  Ambruogio , c me- 
glio  dal  Grifofiomo , che  fi  comunicò  , c fpirò  ; e meglio  da 
Lucia  , che  già  ferita  verfando  col  fanguc  dalla  [gola  lo  fniri- 
, to  , con  cfTo  quclio  cibo  fi  afficurò . Vorrei  quella  , fenza  di 
cui  ogni  dono  in  danno  ci  torna  , io  dico  la  perfcueranza_. 
quella  corona  dciroperc  belle , quella  bella  portinaia  del  cie- 
lo , quella  forclla  minore  deU’eternità . Implebit  si  t perche 
^ in  iembianza  di  ciò  ad  Elia  dopo  il  mangiato  pane  non  ven- 
I fc dèaiS-  la  lena , finche  giunfe  ^ fanto  monte  di  Dio  . * O 

CMoento»  mà  dcfidcrij  angufti  , fe  dalla  inefaufta  fonte  di  quefto  di. 
M fiàne  U uiniflimo  Sagramento  largamente  non  attingono  1 Se  fi  ferma 
asiow  , Pl'olio,  la  colpa , i di  chi  li  vafi  pronti  non  ha  : fepiù  riflefl» 
di  luce  nos  6 fanno,  dolgafi  di  le,  chi  pronti  al  gran  fole[della 


diuina  beneoolenza  gli  fpecchi  non  oppone  : da  chi  per 
benificacci  fino  a termine  di  cffcrc  noAro  cibo 
fi  è condotto  > che  non  fi  ^e  fperare?  chi 
i .1  fe  fteflb  ci  dona , che  ci  può  egli  ne- 
gare? Chieda  pure  chi  brama, 
che  in  vece  del  merito 
appreCoal 
Rò 

; " della  cariti , luccedc 

. il  defide- 


no .. 
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Sciens  lESVS  quia  omnia  dedit 
ci  Pater  in  manus . 

Jo»XIIL  i- z.  $. 


Ogni  tre  atur  A foggiate  ad  alcuna  legge.  Qrilìo  nell'  óugm^^ 
Hi  fimo  Sacramento  non  vbbidifet  alle  ordinarie  leggi 
della  Maeidà , ne  a quelle  della  Potenza , o Sapien- 
za/ua  ordinaria.  Ami  vfa  folo  leggi  di  fraor-* 
dinaria  e fini f ma  Cartia . 


VANTO  fia  delle  le«i  venerabile  il 
nome , quanto  elleno  da  chiunque  vfa 
di  ragione  deggiano  edere  vbbidite  , 
argomento  forte  popolarmente  mag- 
giore apportare  non  fi  pud  , che  fotto 
di  quelle  ogni  qualunque  creatura  ef- 
fcre  da  Dio  variamente  ordinata  di- 
moflrando  » o Criftiani . Volgete-i 
ouunque  vi  Ha  in  pi  ac -re  il  pen fiero  , 
e dal  più  alto  del  Cieloi  fino  a i più  cu- 
pi abiflì  cercando  , le  marauigliofe  vicende , o la  coftantifli- 
ma  fermezza  dellecofea  bcH’agio  contemplate  ; voi  di  vna.« 
impareggiabile  vbbidienza  delle  creature  alli  cenni  mae- 
ftofi  del  diuino  penfiero  « voi  altamente  vi  ftupirete.  * Se_# 
dell'ordine  tanto  marauigliofo  dei  cieli  , e di  quelle  acque-» 
la  fu  collocate  tu  chiedi  , come  fi  conferuino  .ecco  dice  Da- 
uide  . Praeeptum  pofuit , dy  non prateribit . Se  della  carola  . 
che  menano  le  Ragioni  fenza  , che  punto  per  si  lungo  fpazio 
fecoli  tralcotfi  ella,  od'  interrotta  per  la  fianchezza  ,o  Icom* 
pigliata  per  lo  difordine  fi  veda  , tu  marauigli  ; ecco  la  di- 
nina  legge  dopo  del  diluuio  pubblicata  . che  tunttisdie, 
kuì  terra  fementit , dy  meffii  , frigm , & afìut , alias , & 
bjems  non  requiefeent . * Se  della  fèdeiti  del  Sole  io'  npor» 
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tarci  mai  Tcraprc  il  giorno  qdantunque  di  fozxiflinic  c<^e  la_> 
b«lla  fda  lucè  fi  contamini}  altri  pili  altamente  , che.  il  vijgo 
non  fà  , contemplando  fttipifce , eccone  cantata  da  |Dauide_» 
la  legge.  Ordinationetua  perseuerat  dits  , quoniam  omrùa-A 
firuiunttihi  Ma  , per  non  contare  ad  vn  a per  vn  a le  crea- 
tore ,le  quali  dalla  diiiina  ordinazione,  che  di  legge  feruen- 
do  a filo  talento  li  tempera, fen?a  punto  feoftarfi  in  ogni  loro 
edere  feubprono  la  maerfà,  chi  nion  iftnpifce  nello  inftabilifii- 
mo  ondeggiamento  del  mare  rna  ftabiliti  sì  grande  , che-» 
quantunque  adirofo  , e furibortdó  alla  terra  minacci  ad  ogni 
Non  il  mar*  ‘ preferirti  confini  f rbando , in  k ftefio  ritorna  ? E- 
xi^li  Angipij  gli  c troppo  più  cieco,  chi  nelle  arene  fcritto  non  vede  quel 
diuieto  , di  cui  fi  legge  ne  i Prouerbij,  pontbat  a- 

qmis  , nt  tranjìrent  fin<$  fuos^  che  alrrouc  fù  fplegato  con.» 
quelle  impcriofe  voci . flucufque  veniety  dj*  bic  fonfrtKjqej  tu- 
mentes  flultustuos  . Lafeio  degli  Angioli,  a i quali  fua  leg- 
ge non  mancò  ; e quelli  che  ad  efia  mancarono  , di  quale  al 
diuino  imperio  ritiercnza  dalle  creature  fi  debba,  con  la  giu. 
9 ftìflima  pena  ci  fono  infeliciflimi  madri . Solo  Iddio  leg- 
I ga  alcuna  non  ricono/ce , o Criftiani  , perche  l’augufia  mae- 

dehfjprcmo  monarca  deli’vniucrfo  da  chi  le  leggi  ri  cena, 
folo  *1  egli  non  hi.  Ma  fe  dall'altro  lato  egli  è tutto  legge.,  che  pc- 
(m  Mwc,  rò  legge  eterna  da  i piùlcueri  maeftri  in  diuinitàfi  addiman- 
» da  j coma  diciamo  noi  , ch’c  feoza  legge  ? ma  come  legge  vn’ 
’ ' altra  fiata  può  ferbare  , chi  è tutto  amore , fe  quali  ad  vfo  di 

oracolo  cantò  chi  diffe . ^it/e/e>n  det  amanti  ? E come  da-, 
capo  non  ferba  legge  chi  ama  ; fc  l’amore  fi  è quello , giufta_. 
Paltò  teologare  deJl’Areop agita  Dionigi , che  a Dio  ftclTo  co- 
manda ? Alle  finte  leggi  di  quciramore,  che  da  lui  non  fi  di- 
f ftingue  foggiaccil  medefimo  Iddio  ,ed  è marauiglia  come 
■ fi  Bo(tra_»  Ogni  qualunque  legge  difpenfi  l’amore,  che  al  fommo  Icgis- 
»*1  lasMBCB  latore  dtfll’vniuerfo di  darla  fi  vanta  . Volete  voi  ciò  chia- 
rsmentein  vna  (bla operacfprefTj  vedere  , o Criftiano  ? voi- 
.•  gli  animi , non  meno  che  gli  occhi  a quel  fini  (fimo  lauo. 

■'  rio  del  diuino  amore , a quel  compendio  infinito  di  tutte 

marauiglic,  a quel  bianco  , felice  bcrfaglio  delli  noftri  de- 
fiderij,aq.icl  centro  di  tutte  le  delizie  , a quella  fonte  di  li- 
quidi/Tkni  piaceri , a quel  non  p/us  vltra  della  diuina  cariti, a 
cui  per  condegno  proemio  del  fuo  raccontamento  n^andò  in- 
nanzi S.  Gioa anni  quell’ fin$m  iiltxit , al  diuiniffimo  Sa- 
I gramento  io  dico  dell'altare  ; i ui , ò marauiglia  1 voi  vedrc- 
> lif che  mentre  alle  incognite  leggi  della  fua  cariti  vbbidifce_* 
"IddioidaUcalttctuttefilcioglie  :e  con  raddoppiati  ftuppri 
..  -a/.  da 
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4a  quante  fcIolcoegU H dimora  per  afQorc,con  altrettante  noi 
al  tDedefìmo  fortemente  rilega  : Sedi  Dio  fauellando , o Cri» 
(liani  ,di  leggi  il  nome  noi  adoperare  vogliamo  , quaG  che 
• le  riceua  ,egli  per  mio  auuifo  dire  lì  può  , che  della  Macfti, 
chea  foprano  Signore  fi  conuiene»  della  potenza , e della  fa- 
pienza  le  ancichiìli.ne  fue  leggi  mettendo  in  vn  cale  , di  certe 
altre  > che  l’antico  Tuo  amore  , nouellamente  gli  ha  dettate  , 
feruito  egli  fì  (la  > il  che  di  piùdihefamente  fami  palefe  ho 
io  hoggi  penfato  ; aflicucandomi , che  fe  dalle  leggi  di  amore 
Iddìo  clTerfciolto  non  vuole,  anima  tanto  vile  non  farà  , la.» 
quale  ciò  incendendo  , le  medehme  per  regola  degli  affetti 
fuoi  non  riceua . Comincio  adunque  da  quell' opera  , ìjvj 
cui  la  maeftd  diuina  della  fua  potenza  fece  alle  creature  sfog- 
gi atifTimamoffra  con  Tafloluto  imperio  della  fua  volóci  dal- 
l’infìnico  abilfo  cacciandole  del  nulla.  Echi  potrebbe  mai 
dire  quanto  macflofa  folle  quell’opera?  Scaltro  con  forza  di 
penfiero  immaginare  fi  potefiedi  elTcre  da  vn  lato  de)  nulla.., 
e quindi  vedere  quanto  vbbidienti  lecofe*  che  non  erano, al- 
la voce  di  chi  con  efla  daua  lororcfTere  , prontamente  vfeif- 
ftro  di  non  fo  d’onde  , c l’alto  valore  del  diuino  penfiero 
colla  tacita  loro  prercnzaadorafrero;qjefti  ci  farebbe,  per  mio 
auuifo,  buon  maefiro perifpiegarci  Ja  tnaefià  di  quel  Signo- 
re , che  per  ifpecchio,  e tefìimonanza  di  effa  le  cofe  tutte  cb:j 
be  creato.*  Non  mi  trattengo' qui  punto  più  ; perche  ijon  ha 
meftieri  di  moftrarfì,  quanto  fiagran  fatto  la  creazione^  c ba-j 
fta  ,che  vna  fola  fua  legge  lo  cimanifeffari . Conciofiacofa, 
che, qual  cofa  più  intima  ritroucremo  noi  alla  maeftà  diuina.. 
di  quella  , la  quale  a creatura  niuna  comunicare  non  fi  può  ? 
di  cui  ella  ne  pure  pnò  per  illromcnto  feruirej  Tale,  dice  il 
f.  f.  Teologo  , che  delle  cofe  fiala  creazione.  Q^ell’cfcirc  dal  nul- 
'4S-*.  V-  la  , quello  fpignerle  perla.carrieia  dell’cficre  lenza  elTetui  ter- 
mine , da  cui  fi  muonano  ; quel  non  vieflerc  materia  , in  cui 
fi  lauori , dicono  efler  cofe  canto  fuori  di  ogni  creato  confine 
di  operazione  , che  lui  la  folàmaefli  del  creatore  immedia- 
tamente vi  fi  riucrifee  . Quindi  forfè  non  al  folo  Giobbe;  raz 
per  l’impolubiliti  del  fatto  ad  Ogni  qualunque  creatura  fua.» 
pare  , che  dire  pofla  Iddio . F’iff  erat , quando  io  della  terra 
(òpra  gli  ahiffi  locaua  i fondamenti  ? quafi  dir  volcfle.di  quefl’ 
opera  tu  a parte  non  folli , ne  tampoco  effer  potcui  , non  canto 
per  ragioae  del  tempo,  quanto  pcrlamaefti  del  lauoro;  c 
quantunque  di  cièche  affolutamente  fare  fi  pofla;  dubbijao  al- 
cuni de  i pi|B  rinomati  maeflri  : ad  ogni  modo  egli  ò in  pof- 
feflo  Aabiliffimo  diveciti  > chedi  niuna  di  fue  creature  per 
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ifìroracnto  della crearìonc  delle  alt»  Iddio  non  fiferui.* 
Folleggiò  Plalonc  degli  Angioli,  comedi  miniftridi  Dio, 
incflo  qiicft-opera  filofofando:  e peggio  di  cfloAuiccnnadcI- 
ladignita,  e inaeftà  del  Creatore  poco  auanti  ebbe  intefo  , 
quando  quantunque  com'  a ftromento  ,'ad  altri , che  al  fom- 
monirc  la  comunicò.  » Ma  chedi  quella  prima  nafeita  delle 
cofcdanoi  tanto  lontane difputarc.'fc  della  creazione  delle 
anime  nollre,  nelle  quali  di  continuo diuinamente  adopera^ 
Iddio , di  ftromento  alcuno  non  fi  gioua,  e da  fe  ftcflb  imme- 
diatamente lauqra  ì * In  quella  guifa , che  vn  famofo  , c pro- 
de macftro  in  dipentura , quantunque  fu  li  fuoi  cartoni , c dt- 
fegni  lafci  che  1 fuoi  giouani  li  panneggiamenti  delle  Hgurc  , 
cgranimali , e le  piante  lauorino  , egli  non  per  tanto  leiàcce, 
nelle  quali  dcll*arte  la  forza , e la  ftner  za  fi  fcuoprono  , per  fe 
g^ofamcntc  riferba  ,fenza  che  pure  vn  colpo  dell'altrui  pcn- 
nnlo  VI  comporci  ; cosi  a me  pare  di  poter  dire  > che  tutta  Iz 
creazione  delle  anime  noftre.nellc  quali  tanto  viuameute  rii» 
maginc fua ri Iplendc , voglia  per  fequel  Signore,  qui  fivxit 
Jingillatimeordafrum  . »♦  Coarto  iodi  quello  riferbo  ,edi 
quefta  legge  della  macftàfonoficuro  j tanto  più  altamente  di 
ciò  che  adoro  nel  diuiniflìmo  Sagramenio  marauicliando  tra. 
fecolo.  Imperocché  quantunque  io  ben  fappia  , che  quello 
lauoro  creazione^  non  é {quantunque  non  mi  fia  nafeofto  , 
che  al  non  clTerc  delle  cofe  daJl'clTcrc  delle  medefimepiù  feiti 
brilontano,  di  quello  che  l'clfjre  di  vna  foftanza  dall'altra  no 
fi  difpaia  j nompertanto  elleno  fono  le  marauiglie  che  in  fa.» 
accoglie  quello  marauigJiofo  tramutamento , che  Tranfoftan- 
ziazionc  fi  addimanda, di  quelle,  che  nella  creazione  Schiu- 
dono, non  punto  minori  . Imperocché  fe  iui  di  nonfogget- 
getto  in  foggetto  fi  fi  palTaggioj  qui  nulla  di  ciò , che  fi  con- 
ucrte  VI  rimane  . Or  che  gioua  , che  vi  fia,  fcper  nulla 
vi  può  rimanere  ? fe  dire  non  /ì  può  rigorofamcntc  fauellau*^ 
do  , che  di  pane  fi  faccia  il  corpo  di  Crifto?  * Ora  fc  ciò  é ve- 
ro , come  faldamcntc  Io  prona  il  Teolo^.chi  non  iftupifee  , 
che  in  opera  tanto^  miracolofa  , e fublime  l 'antiche  fue  leggi 
non  olfcrui  la  diuinamacfti?  che"  delli  facerdoti  : comedi 
ftromen  to  fi  fcrua  ? Or  non  farebbe , ditemi , alla  grandezza, 
e inaeftà  diuina  più  diceuole  ,foda  fc  quefto  miracolo  ado- 
peraffe?  perche  a parte  di  vn  prodigio  tanto  ftupendo  chiama 
la  creatura?  Sei  gran  prencipi  ,fc  monarchi , come  che  lo.» 
faccende  minori  del  regno  alli  miniftri  loro  permettano  .(al- 
cune però,  che  più  da  vicino  colla  inaefti  c fopraniti,  ed  eC^ 
fenza  per  cosi  dire  , del  regno  fono  congiunte , ferbaao  per 
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9^,oead  altri  le  fidaBo;qQefta  del  cambiamento  delle  Ibftan^ 
ze»  che  iotitnamente  alla  maefti  di  miaerfalii&ma  cagione 
fi  appartiene, perche  a Te  aflfolutamente  non  la  riferbail  crea- 
tore ? perche  agli  vuomini  la  communica  ?»  Or  non  poteua 
egli  da  fé,  oue  noi  defiderato  ]'aue(Ilnno>  o per  noflro  prò  (bf*  Lo  poccua^ 
feftato  opportuno , cangiare  tr^nfullanziando  la  foftanzadel  f««  daic. 
pane  in  quella  del  corpo  Tuo  ? che  farebbe  mancato  al  bene- 
ficio ? nulla  per  certo  r e dall'altro  canto  nellafua  folitudine» 
cofa  tanto  propria  della  maefti,fi  farebbe  l'operazione  rimafa 
» Vediamolo  , fe vi  piace  in  quelfagrificio,cheper  mano  di 
Abele  a Dio  offerto  , fù  col  folcnne  miracolo  approuato  dalla 
fiamma  , giufla>che  leggono  ti  Settanta  . ìnfiammauif  Do--  a 

minus/mfer  uibe/,cioèfoYTa  dei  fuofacriticio,fopradelquar-  Abck. 
le  vna  gentiliflima  fiamma  dal  cielo  feendendo  , k>  confumò. 

Egli  è mamicflo,chein  quella  fiamma  parte  alcun  a,  come  di 
cagione  efficiente  non  ebbe  il  bnon  Abele  :mache&nzaildi  ~ 
lui  minifierio  ella  fù  prodotta.  Pofe  Abele  fopra  l’altare  it 
fuo  facrificio  , e Iddio  , per  poco  ; che  io  non  dilli,  lo  confa- 
crò  : » Perche  adunque  non  fi  fa  ora  l’ifteffo  ? Pongali  dal  fa- 
.cerdote  fopra  l'altare  il  pane  alla  tranfodlziazione  deftinato,  raiìon*^^ 

, c da  fe  ìblo  » feuza  che  punto  vi  operino  del  facerdotc  le  pa-  ■ucftofii. 
roIe>  nella  foitanza  del  fuo  corpo  lo  conuetta  Iddio»  egli  fi 
pana  più  maeftofa  , cioè  più  degna  di  Dio  , perche  più  fola  > 
fia  l'opera , e la  marauiglia . Che  fe  pure  per  vn  eccelTo  di  Tua 
bcnignitàegli  a parte  di  tanta  mar  aui  gli  a chiamare  fi  vuole 
il  raccrdote,facciaficol  decoro, che  ad  cCt  conueneuole-» 
maggiormente  fi  confi,  c di  ftromento  fptrituale  affatto  fi  fer 
ua  ,che  alla  grandezza  di  opera  fpiritualifiìraa  fia  più  vicino. 

Che  occorre  per  vn  lauoro  , che  alli  fenfi  nafeofto  rimane- 
re fi  dee  ,fi;ruirll  delle  parole,  che  da  quelli  lontane  norx« 
tono?»  Se  fono  le  fpecie  del  tranfoftanziato  pane,  in  ve-  *7  ^ 
ce  di  elfo  riporre  fi  vaole  il  corpo  del  Redentore  con  fotti-  . ^ 
lifiimo  , ed  a gran  pena  con  il  conforto  della  fede  allo 
ftclTo  intelletto  vifibils  artificio  , fia  proporzionato  anco  il 

10  firomcnto  ; e non  delle  parole,  che  fenfibili  fono,  ma 

della  fola  intenzione  del  facetdote  fi  feroa . Q^fio  per  ap- 
punto farebbe  accompagnamento  men  indegno  della  diuina 
virtù:  poiché  operando  folo  col  penfìerb,je  colla  volenti  '• 

11  nùnifico  , egli  alla fpiritualc  opcrarebbe,e  perdite  cosi 
veftirebbe  dluife  Angeliche  ; quali  per  appunto  alla  maeftà 
^fl  fqnnmo  Dio  fi  conuengono . * Qual  fù  mai  Sonore , che 

dì  miniflsi di  bafla,  e picciola  nazione , oue  in  perfona  egli  verchetnri* 
^ fi  4dopcn,  IcKuire  .vp|en<iofi  ^ideile  file  aiiìre , e liuree  non  dd  Aniìbils  • 
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gli  abbia  vediti  ? Penfa  J'vomo , della  fuaparte  migliore  7- 
fando  , ed  alle  purcintcJJigcnzc  /ìfalTomigiia  : fcuoprc  coiu 
fenfibili  fuoni  delJ’animo  gli  affetti,  c deliamente i concetti, 
ed  in  ciò  alquanto  e di  quelli  minore,  affomigliandofi , cd  ab- 
baflandofi  alla  condizione  degli  animali  , a cui  fenza  imma- 
gini, che  fenfibili  fieno,  quelli  manifeftare  non  può  j perche 

adunque  fc  di  ftromento  a quella  fpirituaiifiìma  operazione 
di  Dio  egli  debbe  feruirc,  colla  fola  fua  parte  fpirituale  noi 
fa  ? perche  fino  a valerli  di  vno  flromento  si  vile  fi  abbafi'a_» 
quella  infinita  raaeflà  ? Ne  fia  chi  dica  ffa  fuo  cuore  , che 
di  parole  pure  nella  creazione  del  mondo  Ic'^giamo  , che-» 
fcruito  fi  fii  il  fommo  facci torc;pcrchc  qucfto  non  forza.Echi 
non  sà,  quali  fodero  quelle  , che  per  acconimodarfi  alla  pic- 
ciola  iioftrale  capacità,  parole  fi  addimandano  in  Dio  ? elle- 
no aJero  non  furono  , che  impcriolìflìmi  cd  efficaci fiìmi  pcn- 
ficri  di  chi  comandando  operò.  Lafcio,che quando  ancofof- 
fcro  fiate  parole,  all’Opera  materiale  dei  mondo  c non  fi  dif- 
diceuanó  . E chi  $à,  che  della  creazione  degli  Angioli  per- 
ciò non  taccfl'e  Mose,  quali  che  ellcrc  con  parole  fabbricati, a 
quelle  fcmpliciffime  foUanze  e*  non  fi  conuenifie  , o con  ma- 
niere a loro  conueneuoii  la  maniera  delia  loro  creazione»» 
fpicgarci  non  fapefle  il  gran  cronifta  delle  opere  diuinc  ? » 
Vedete  adunque,  CrilUàiii,  per  quanti  capi  dalla  macftà  de- 
gna di  Dio,l’adopyrarc  per  ifiromento  nell' Eucariftia  il  Sa- 
cerdote, fidilunga?  conicniuna  delie  leggi  a quella  conUB- 
neuoJi  vi  fi  ollerua  ? in  fatti  egli  farà  mai  femprc  vero 
che.» 

Non  benè  contieni  uni,  nec  invna  fide  mortintur  • 

• • Matefìàs't^amor 

.e colle  fuc  fancillìmc  léggi  non  iftringcrcbbe  l'amóre , fe  diL 
quelle  si  rigide  non  ifciogli effe,  della  Maeffi-.  * Li  termini 
dell'amore  non  còlla  canna  del  di-ceubleima  con  qucila  fi  mi*, 
fiirano  del  poilìbilci  douunque  della  poffibiltà  fi  aprono  ! fen- 
. rieri , egli  prontamente  cammina  l’amore.  Se  poflibil  cofiu 
fiata  fofie,  che  l’vomo, come  principale  cagione  in  quefto  tra- 
mutamento di  foftanze  fua  virtù  adoperaffe,  di  cóccdcrglic- 
Ic  fcarfa'non  farebbe  ftata  la.diuina  liberalità  ;ma  vn  cotal 
lai.oro  non  menOjchc' della  creazione-fi  dica, è fuori  del  con- 
fine della  creata  virtù, la  quale  folo  come  flromento  jmpiega- 
revifipuò  . Facciafi  addunque,  dice  l’amore,  qaantolecè,  rie 
fi  bad»  a ciò,  che  dice  ^ 11  fine  deli’  atiiOre  fi  quello  del- 
la n»adlà  dUicrfiffimo  ; perciocché  quella  di  fc  fléfl'a  fompU- 
ccndofi  , c di  fiic  ragioni  molto  gùwdignaj  ^jandòra^co  bc- 
, . nc5ca> 
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fldfica,  anzi  pure  quando  fi  abba(Ta , di  moftrarfi , c di  coitu'  ’ * 
patire  non  mai  fi  dimentica  l’amore  al  cDiitradio  , quantun-  \ ' 
que  cofc  grandifsirae  adoperi  a fauore  deU’amato , c copren- 
dofi  come  si  il  meglio, che  tutto  deiramato  compari  fca  gen- 
tilmente fi  li  jdia  * Quindi  c , che  con  tempra  fottilifsima-  « , ^ . 

cosi  li  nollri  vili fsimi  meriti,  e la  fua  degni fsima  grazia^  coLpirifcI^ 
vnifee , che  quantunque  toronetdona  fua  nonpertanto  eoa-  poptn  n«flr* 
ogni  veriti  fi  affermi , che  coronat  menta  nofìra  tanto,  che.*  MUa  c'uù. 
Te  altri  ben'  attento  non  mira,  che  tutta  dinoffro  lauoro  fia.. 
la  corona  della  gloria  egli  fi  pare , e nell’  elettro  delle  opere 
oieritorie  dentro  l'argento  nofiro,  l'oro  fuo,  che  quello  auua- 
lora  pianamente  non  fi  diftingue . Quel  volere  fare  da  Te  , co-  “ • * 

me  che  alla  grandezza  di  chi  opera  fi  conuenga,  in  tal  manie-  ^ 

ra  tutta  fpiegandofi , e fcuoprendofi  la  pocen  za , coll’ amore.» 
certamente  non  fi  accorda  ; perche  a parte  del  beneficio,mcnw 
tre  lo  fi,  l'amico  non  chiama . * Quanto  vi  par  egli  che  fal^  j 
l’onore  deH’vman a generazione, mentre  delti  facecdoti  fidi-v,„M>  il  S«. 
ce  con  con  veriti  da  Girolamo,  chcCbriBi  torpus  /acro  ore  gnsKnmcoa 
confitiuntì  Quanto  vi  par  egli  che  fia  orreuolczza  maggio-  l’i*?#»»» 
rel'yrere  nonfolo  telUmoni,  ma  pur  anche  miniftri  della  di-  **”^^®*f  “ 
liina  onnipotenza  ( Seda  fefolo  Iddio  fenza  il  mi  nillierio  dei 
Sacerdoti  tramutafle  la  foftanza  del  pane,  che  altro  fare  po-j  ' - 

trebbono  i Sacerdoti , quando  pure  o con  riuelazionc  intc-i  ■'  _ 

riore,o  con  alcuna  dimofiranzaefferna  di  tanta  marauiglU' 
fofferocerti,  che  come  tcftiraoni,o  banditori  del  diuino  be-  ' 
neficio  auuifarnei  fedeli  ? che  imirando  Mosè , il  quale  fat-^ 
ta  non  auca  la  manna,  dice  al  popolo  Hoc  e fi  verbum  i MiuìS 
quefto  quanto  addietro  fi  rimane  al  poter  dire,  come  oggi  di-  > 
re  lo  ponno , Noi  l’abbiam  fatto  ? c quefto  con  tanta  ficurcz-  ‘ 
za,  quanto  eglino  a fe  ftefsi,  di  auerlo  voluto  fare  fono  cpn'>  ' 
fapeuoU  ì * Non  è anco  detto  il  tutto  di  quello , che  qui  pa-  tr 
re  che  perda  la  macftd,eci  auanzi  l’amore:  vi  è di  meglio  : 
Imperocché  oue  mai  fi  trouè-,  che  la  cagione  principale  non 
A fuo  talento  i ma  a voglia,  e piaceri  opraffe  dello  ftromento  ? 
qui  per  veritd  c fi  pare,  che  reffci^e  priacipaleii  perda  , e che  ’ 
fi  confondano  i termini  ; E ohe  ? tionè  egli  propria  ragione 
dello  ftromeiìco  1’  effer  m.oflb  ad  operare  ì come  adunque.» 
qui  muoue  sicché, quando  gii  é in  piacere  di  fare  cosi  ftu pen- 
do miracolo , la  diuina  virtù  ad  effo  non  mai  venga  meno?  co- 
me ? fe  tanto  dire  fi  vuole , non  quando  a Dio'piace , qtidlt 
s’ifn pieghi  ? Come  ? quali , che  qui  ad  vlb  di  cagione  vni-  .... 

uerfaie,  e per  fna  legge  neceilaria  , opera  Iddio  : e come  alle  • >. 

difpofizioni  già  mature  nei  piccioli  cprpiccuiQli  le  anìm&j  ' . - 
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infonde  , cosi  qui  le  fodanze  trafodanzia  f <♦  Vedo  ben’io,che 
qualche  fomiglianza  di  principe, edi  miniftro  peniafor- 
«"akulfr  ^ctsi’vnodi  feemareJa  maraniglia dicendo  ; che  nonaltri- 
mcntc,  fe  il  Re  ad  vn  fuo  miniftro  defle  autorità  di  fare  in  fuo 
nome  de  i caualicri,  egli  H pare,  che  a talento  di  {colui  ado. 
peri, e nondimeno  nulla  fcenia  della  macfti  . Ma  o quanto  di- 
uario  qui  fi  trcua  , oCridiani  le  n farebbe  qualche  fomi- 
glianza  , fe  ad  ogni  cenno  del  niinidro  fuo  , e di  edere  prc- 
IcntCjC  di  fare  di  fua  mano  il  caiialierefì  obbligale  il  princi- 
pe, come  di  tramutare  la  fodanza  per  fuo  mezzo,  al  Sacerdo- 
i?  te  11  obbliga  Iddio  » Se  non  vedefli  fra quedi  lumi  di  cariti, 
**  «he  in  ^ccedi  quelli  della  maedà  fiammeggiano,  vnaluce  an- 
CHti  t*l'oia°  maggiore,  io  ben  dire  vorrei  fclamando  ligtmàtt  a- 

" '*  ' Mariti  ì Ma  ferbiamo  intiera  la  marauiglia  per  vedere  rotta_. 

vn  altraleggc  delia  diuina  maedà  ; perche  in  nulla  dolere  fi 
puiTa  l'aniore  . Qual  fìaquedalegge?farà,ilfcruirfidimi- 
nidro  tal  ora  poco  grato  per  l’opera  più  cara  , che  qui  abbia 
Iddio.  Che  dico  poco  grato?  anzi  nemico  , e che  in  quel 
■ • medelìmo  lauoro  di  ofFendcac  , e di  oltraggiare  il  fuo  Signo- 

re pretende  . Chi  crederebbe  cofa  tale,  fe  noi  ci  diceffe  la  fe- 
i»  de  ? * O foflepiaccr  di  Dio,  che  folo  di  cofa  poOibile  ad  im- 
Sopt»  rfi  de  luaginard,  ma  non  mai  a recarli  ad  opera  , noi  fauellaffimo  i 
fifa  Jojlun.  o quanto  più  lictaoicntcdclli  trionfi  dell’ amore  io  fauellarei 
**'  ma  non  fi  può  fenza  doglianza  grandiflima  , d. 11’ empietà  di 

vomini /eeJeratiflìmi  faucllarc  j che  di  cotali  ombre  io  non_, 
vorrei,  per  vedere  il  gagliardo  ride  jo  dclladiuina  carità,  la 
quale  affai  benefènza  di  quelle  fi  fcuopre  . Non  è qual  dipen- 
tura  , in  Cui  fe  con  inganno  dell’  occhio  le  ombre  alle  figure 
noi!  ^annorilieuo,  elleno, come  fcmplice  fuperficiefi  rcftanoj 
ma  qual  lauoro  di  flatua,  che  della  chiariffima  luce  fi  gode. 
Io  ragiono,  Criftiani,  di.  quella  forza  di  amore, per  cui  quan- 
tunque fia  nemico  il  Sacerdote,  anzi  quantunque  a fine  tri- 

■ ftiffimo  di  fceleraggini  cffecrabili,  di  magiche  abbominazio- 

ni,  anzi  di  onta  manifcfta  del  Sagramento  , egli  della  data^ 

’ 'podtftà  fi  ferua,non  manca  punto  di  feguirnefubito  ildiui- 
niffimo  effetto  . Ora  chi  fciolte  qui  non  ammira  della  m^- 
ftà  le  leggi  ? Come  ? con  vomo  empio  tal’  ora  , profano,  fa- 
crilego,  c nell’vfo  me  de/imo  di  cotanto  fublimedono,  qual  e 
la  podefià  di  tramutare  oonfegrando  le  foftanze,  malamente 

*9  fellone,  concorre  diuina  potenza  ? come  foffre , come  dif- 

ftellra  in  ciò  {]jnu|a  vna  quanto  ella  effer  pud,  atrociffìma  ingiuria  ? Ciò 
woré“oS  fc  al  tribunale  della  MacAi  fi  difanrifia , certamente  diccuo- 
u matftà.  le  non  è j-juaqui  tace  ogni  legge  dilei , e folo  quelle  fi  odo- 
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no  della  cariti , la  ^uale  perche  l’antica  eiìnaniztone  , colfj_, 

4]uale  alli  oltraggi  fino  di  morte  fi  fottopofe  la  diuina  gràdea- 
aa,nò  mai  venga  meno;  <jui  anco  diordinario  ogni  quatun- 
tunque  grani  (fimo  corto  difiìmuIando,ficace.  io  non  mi  ma- 
rauigliojche  di  quello mifterio  fcriuédo  S.Metodio  nella  fua 
binopfil’addimàdalTc  ExinaniÙQ  Dti y^mmi^quafi^che  afegni 
certi  quella  prima  , di  cui  ragiona  l'Appoflolo  , ehiaramente 
vincente.  >♦  Pare,  che  per  non  ifcoprire  la  maefti,  ogni  cofa_.  }o 
difsimuli , ad  vfo  di  principe  ,cne  ò per  opportuni  difegni  *1  vTodi  prf 
del  gouerno  ;à  per  capriccio, e bizzarria  trauefUto  colla  pie- 
he  vfando,  indegnifsimi  tal'  oragli  adonti  tacito  , e fcono.  rjndo* 
fciutodifsimula  :ma  corco  fi  d il  paragone  ; perche  fé  contro 
di  fé  vede  volgerli  dall’inrolenza  di  chi  che  fia  , il  ferro, Telo 
feoprendofi  col  lampo  della  maefld  improuilà  il  temerario  er- 
rore affrena,  e togliendoli  d’impaccio  dal  pericolo  fi  fottrae. 

MaVoi,o  mio  Signore,  cacete  ; ma  voi  auucngache  in  abito 
sì  Urano,  e con  dtuife  dalla  maelli  douutaui  tanto  lontane , 
ad  ogni  modo  conofeiuto  qui  liete  : oue  fono  dunque  le  anti- 
che leggi?  Perciò  a parte  della  onnipotenza  vo(lra,di  quella 
minillrifaccendogU  chiamate  voi  gli  vomini  ; perche  di  elTa 
con  onta  sì  grande  vollra  lilèruano  ? Studijnfi,e  fi  argomen- 
tino, fe  fanno,  glivoinini,  e con  elToloro  parimente  gli  An- 
gioli per  ifpiegare  vna  tanca  marauiglia,  io  ben  sò,che  vin- 
ti laranno  al  paragone Che  ? vorranno  forfè  ricordarmi  di  3* 
quel  fatto  tanto  lodato  di  Traiano  altora,che  pigliando  pof- 
felTo  dell*  imperio  fcioltofi  dal  fianco  il  pugnale  , al  Confolo,  ùbo  , * ” 
che  gli  era  vicino  , lo  confegnò  , dicendo  : piglia  quello  fer- 
ro, che  adifefa  io  cingodelie  leggi,  e fecontradi  e(Te  adope- 
rare mi  vedi , vfalo  controdi  me,  che  io  te  ne  do  licenza.., 
c lo  ti  comando  ì parue  ciò  gran  fatto  agli  antichi,  e che  in 
clTo  lenza  rifguardo  alcuno  della  maeflà  imperiale,  con  ifpi- 
rito  di  cittadinefea  eguaglianza  adoperalTe  quel  grande  : ma 
quaio  fiamo  noi  lótani  dal  legno?e  fe  pq:  ofTemare  la  parola, 
llato  fi  folTefaldo  alla  proua,chi  per  vanto, e burbanzaladiè, 
io  non  affermarci . Qui  nello  ftclTo  fuo  beneficio  ingiuria.^ 
grauifsima  riceuendo  , ad  ogni  modo  dilfimula , e l'aucoriti 
data  vna  volta,  coouinque  di  elfal’empio  minillro  fi  ferua.. , 
egli  non  la  ritoglie Oue  fono  ite  le  collumatc  leggi  dell  a di-  jr 

Wna  prefenza  ? e non  vi  è chi  non  fappia,che  quell'iddio,  nel 
cui  lino  fono  tutte  le  cofe  , in  erte  di  modo  intimamente  fi 
troua,  che  le  ad  eflc  prefente  non  foflc , prefenza  quelle  noiiu  dotimgfi  . 
aurebbono  , ma  nell’ìnfijiito  loro  nulla  mancando  fi  diìperdc- 
eebbono  : ad  ogni  modo  egli  taroradfere  iui  Iddio  prefen- 
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33  te  lì  dice,oue  la  Aia  naaefti  maggioriaente  difeuopre.  * Volgi 
c>*  ' gli  occhi  al  facro  Sinaì>e  fc  di  fiamme  ardenti , fe  di  vapo- 
” fiammeggianti,  fedi  nugole  folgorcggianti  circondato, fc 
piò,eftmjin  dd  canto  delle  angeliphe  trombe  rifonante , fe  da  infolite_» 
C fcuopri  pre  fcoflcjcomc  ondeggiante  io  vedi;  fenaa  punto  di  ciò  pigliarti 
feott.  marauiglia,  Tappi  che  della  diuina  prefenza fono  fegin  quelle 
infolitc  marauiglie  : Gira  da  capo  gli  occhi  al  tempio  , allo» 
ra,  che  da  Salomone  fu  dedicato  , e fe  per  lafplcndidifiìnfia-. 
nugola  , che  dal  cielo  difeefa  l 'ingombra»,  fgombrar ne  i Sa- 
cerdoti tu  vedi,  Tappi,  che  vinti  dalle  dimoAranze  della  diui- 
na  maefti  reggere  alla  prelènza  del  fourano  Signore  non  pon- 
no  . Tu  non  ritrouerai,  che  Iddio  eflfere  particol.»rmente  ia« 
alcun  luogo  prefente  fi  dica  giammai  fenza  il  magnifico  cor- 
neggio delle  Tue  manifèfie  marauiglie  dalle  quali  alla  domita 
riuerenza  della  Toprana  Tua  maefii  fi  rlTucglino  i figliuoli  di 
Adamo . * Ma  doue  mai  più  prefente  fi  mofixò , egli  Dio  di 
^ìnófimu.  quello,  che  realmente  fia  nel  Sagramento  ? ma  qui  come, 
uno  in  nulla  fià  egli  Tenza  veruna  Tembianza  di  maefti  P Qupl  diuarlo  fi 
Icfcahiania  vede,  per  voAra  fè,  fravn’  oftiadi  vero  , e non  confagrato 
pane,  cd  vna,incuidel  pane  dopo,  la  coiiTagrazione.riman- 
gonolcTolc  fembianze  ? o Te  ella  di  colore,  adì  Capote  al- 
meno fi  cangiafic  , io  pur  direi  ,che  della  diuina  maelU  ini 
nafeofta,  qualche  fegno  non  manca  ; ma  fc  nulla  fi  muta  , chi 
della  prefenza  ci  aflìcura?  Che  dite,  Criftiani,parui  egli,  che  a 
villa  forza  di  amore  di  ogni  legge  di  maefli  egli  quiui  Tpoglia 
to  Iddio  fi  ritroui?  Ma  nò  è mica  però-dctto  il  tutto, e di  que- 
lla efinaoizionc  cosi  cupo  fi  è l’abiffo,che  nófc  ne  vede  il  lò- 
do. >»  Aguzziamo  , fc  vi  piace  , ancora  più  fottUmenre  della, 
confiderazlone  1’  occhio,  e nuoua  marauigUa  di  amore  noi 
vedremo.  Imperocché  gii  parmi  di  vdire  alcuno,  il  quale-* 
fappicndo  , che  qucfto  , conforme  fùdal  fuomedefirao  Signo- 
re addimandato  , fi  é mifterio  di  fede,che  di  qucAe  fembian- 
ze cfteriori  egli  manchi , non  punto  fi  matauiglia . Ma  fe-> 
delle  diuine  grandezze,  fpcculatrice  ben  degna  fi  è quella». , 
la  quaIc,fpiccandofi  dalia  infallibile  Maeftà  del  vpradiuino» 
mentre  fenza  dubbio  , o-difamina , per  cui  alla  euidenza  eli» 
fi  conduca , di  modo  i detti  diuini  rìuerifcc  , che  ad  cffiTal- 
tcrczza  deU’vmano  intendimento  foggetta,il  che  pare  vn  gra- 
Nol  fi  r*r  ■*  trionfò  della  diuiniCil  : * Io  ciò  non  nego  i veggo  pc- 

cersitìquied  rò , che  qucfta  fua  vittoria  ,fe  noi  qui  , cd  ora  diferediamo  af 
ora.  particolare  , dalla  &Ilacil5rna£ede  degli  vomini>pcr  manda- 
re ad  effetto  qnanto  prcfcriueladiiiinadipende.  Imperocché 
fc.  a gran  pompa  ddU diuina  MacMtlcotQa  ^ !chenoi  pron« 
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tamentefotto  le  confagratc  ipecic  crediamo  eflèrui  del  Reden» 
tote  il  corpo  fantiflimo  r che  qaefte  ,o  quelle  tali  fieno  ,cgli 
dalla  vmana  ragione  dipende  in  guifa  , che  vi  s' incerelTa  ga- 
gliardamente ildifcorfo,  e così  pare  , che  a parte  anch’egli 
della  adorazione  fi  troni , i per  confeguenza  , che  tanto  foli, 
taria  la  maeftà  , cui  fect^orta  il  vero  diuino  , non  fia . * Ma  ^ 

io  temo,  che  troppo  dimcil  cola  ricica. cenere  in  tantofondo  sì  «nè 

lungamente  filli  gli  occhi  della  mente  ; il  perche  portiamoci  della-» 
acfahraconfiderazionc  , giacché  la  forza  dell’amore  diuino, 
mentre  di  fue  leggi  folanientc  fi  ferue,c  le  altre  non  cura, gran- 
de , cd  infinita  ci  fomminillra  la  materia  ; E che  diremo  dun- 
que delle  leggi  della  potcnza,Ic  quali  a quelle  deU’amorc  pare, 

che  parimente  qui  cedano  ?*  Ma  come , fe  quanto  manifefta-  r 

re  fipuò  la  diuina  potenza , unto  dice  alcuno  , qui effa  fi  ma-  umi^ldraco 
nifclta?  fiche?  non  è forfè  legge  della  potenza  iltramutarej  h ad  ogni  n» 

Jefoiianze,  fenza,  che  punto  fi  alterino  le  qualità  ? l’opera-  donenfioG 
re  fenza  dilpofizioni  ?^  qual  potenza  più  potente  di  quella, 
che  vn  corpo  di  giufta  mifura,  dalle  mifurc  feioglie  del  luo- 
go ? che  lafciandolo  nella  fua  mole  , com’egli  è , quafi  , che 
foflefpirito,  in  ogni  parte  tutto  lo  vela  , c tutto  fotte  tutte_j 
le  fpccie  l'accoglie  ? che  nella  vera  prefenza  efpofto  ajleoffclè 
noi  Jafeia  , e quantunque  fri  le  mani  lo  ci  dia , non  però  la- 
ftia , che  lo  tocchiamo  ? Quanti  fono  i miracoli,*,  delli  quali 
è sì  pieno  il  Sagramento  ,ahrettanti  fono  i chiari  raggi , che 
della  diuina  potenza quiui  balenano, e gli  occhi  della fcde_i , 
nello  fteffo  fuo  buio  , dolcemente  rii^uegliando,.confolaBO.  ^ 

In  che  adunque  manca  della  fua  potenza  Iddio  alle  forze  fot-  sg 

toracttendola  dell’amore  ? Vdite  ; qual  diremo , che  fia  quella 
debolezza , che  fino  cede  alle  parole  medefime?  che  dalli  lac-  ****  9»!  lega- 
ci , co  i quali  «pigliata  ,fciorre  non  fi  pud  ? Se  mai  alcuna^  **  • 
volta  fi  auucrd  quel  sì  famofo , e di  mimei  fenfi  picnifsimo 
detto,  che  nella  gran  Cantica  leggiamo.  Rex  lioatu$  inea^ 
nalibus  ; qm  certamente  lo  vediamo  cfpreffo  ; clleado  egli  a 
quelle  fpccie  raarauigliofamente  legato.  ■»  Di  Sanfone  contali  — 
per  ogni  kto  la  forza  , non  tanto  per  le  prodezze  fattc,quan-  Sopra  ogni 
flo  egli  era  fciolto  , quanto  per  quello  feiorfi  a fiio  talento  da  “*inori*  éi 
«gni  ^zalunque  legame  ;e  l’eflcrfi  a quelli  arrefo  per  vinco,  f^  *anfoi». 

Ila  uia  perita  vigoria  mtferabile  sì , ma  certi  liimo  argot. 

•proio  diuino  Sanfone,  chi  vi  legò  giammai,  noru 
dico  nell’orto,  douefotto  fpoglia  mortale  làcefticosì  pua- 
tualmCMe  dcli’vmana  fieudczia  il  pcrfonaggto  j ma  ora  che_» 
ala  delira  del  Padre  fodendo,’  della  tmnipotenza  il  regno  goi. 
cete  i Voi  pui  ieg^  liete  di  o^pdo  a quelle  fpecie,  che  ouun- 
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que  elleno  vanno»  vi  lafciate  condurre  ? Ne  qnefto  foJo,  ma 
vi  ècofa,  in  cui  anco  fembra  , che  venga  meno  la  potenza-  ; 
perche  in  quanto  è iui  CriAo  nel  Sagramenro,  non  hàmoui- 
mcnto  propio  di  forte  alcuni  : e fe  in  rigore  noi  fauclliamo  , 
egli  non  opera."*^  Ne  quello  folo  ; ma  delle  foAanzc  materiali 
fegue  maraiiigliofamcntc  la  debole  impotenza . Siate  meco  at- 
tenti,che  di  ageuolarui  queAo  fegreto  del  diuino  abbalTamen- 
to  io  , quanto  per  mefi  poffa  il  meglio  , mi  sforzerò.  Due_* 
fonoi  riguardi  perora  della  foAanza  delle  cofeverfo  gli  ic- 
cedcnti.e  qiialiti  loro . L’vno  che  fi  dice  forza,  e vigore;  l’al- 
tro , da  cui  mancamento  , e ficuolezza  fi  conchiude  . * I mpe- 
rocchèdavnlatc^jfcla  foAanza  non  gli  regge,  fuanifeono  , c 
per  poco  che  io  non  dilli , nel  nulla  fi  cancellano  gli  acciden- 
ti : e queAo  dice  vigoria , forza  , potenza , cui  la  foAanza  gli 
regge  . Ma  fono  le  medcfirac  foAanze  corporali  tanto  deboli 
dall  altro,  che  fe  dalli  accidenti,  e qualità,  e difpofizioni  con- 
feruate  non  fono  , corrono  anch’elfe  il  rifehio  mcdelimo  » t-» 
più  non  firitrouano.  * Immaginianci  per  cagione  di  cfemplo, 
che  la  dignità  del  Cardinalato  fiadi  modo,  e di  maniera  lega- 
ta colla  porpora , che  fe  altri  di  quel  la  veAito  non  è , la  per- 
da, efiibito  , che  l'abitofpoglia  , più  Cardinale  non  fia  , chi 
non  vede  , che  quantunque  gli  abiti , e le  veAi  egli  foAenti , 
non  per  tanto  nella  fua  dignità  ,eg!i  da  quei  panni  dipende  ; 
li  quali  fe  perde  , più  tale  non  c ? * Si  appoggiano  alla  foAan- 
zadcl  fuoco  il  caldo  , ed  il  feccocAremo  : ma  fc  qucAi  man- 
cano , il  fuoco  altresì  manca  , e più  non  fi  troua  . C^lU  li  è 
delle  materiali  foAanzc  ladcboJezza  ;pcrche  da  quelle  Acflfe-» 
cofe,allc  quali  fono  di  foAcgno  , dipendono  nel  confcruarfi  ; 
la  doue  le  fpirituali  fenza  qucAa  ficuolezza  da  fe  medefime  fi 
con fcruano , le  qualità  loro  non  auendo  diAinte . Se  cosi  è, 
come  francamente  cinfegna  la  filofofia  migliorc,o  quanto  be- 
ne hò  io  detto , CriAiani , che  in  qucAq  diuiniAimo  compen- 
dio di  marauiglic  di  amore,  delie  leggi  della  diuina  potenza» 
in  fembianza  cangiandole  di  dolcezza,trionfa  Tamore?  *Non 
fi  contenta  di  adempire  qucUa  parte  della  foAanza  del  pana--, 
la  quale  kadel  nobile  affai  » foAenendo  miracolofaracntc  ^gii 
accidenti , e le  fpecie  di  effo , come  fe  per  appunto  dal  folito 
appoggio  di  quella  foAanza foffero  rette,  lerr a pwnto  nitcr.  r- 
jc:ma,o  della  diuina  carità  vltimi,c  fonili Ipmi  sforzi  ^ 
prefenza  réperadi  modo, che  al  nj|c.ircdelli  accidenti, egli  oi 
effer  iui  parimente  mica , c quàtunque  ad  v/b  di  puro  fpi rito 
egli  vi  ha;  non  per  tantodalle  difpofizioni  marcri  li  vi  >Idi- 
pCdcrui.’*  Ouj»CriAiaai,vnimfto  intii-iicabiJc,  tcuipcr-to  coa 
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aittHcio  /bttiiiflimo  del  gran  fabbro  delle  diuine  marauiglie, 
cioè  vna  potenza  » ed  vna  fieuolazza  prodigiofa , io  riconòl 
feo  nella  prefenza  facramentalc  di  Crilio  fotro  le  fpecie  del 
pane.  La  potenza  » che  mentre  quelle  (ì  con  limano  , forzai 
niuna  fi  troua  , che  da  elTo  loro  feparare  lo  pofla:  debolezza , 
poiché  da  così  fragile  ritegno  , come  fono  gli  accidenti  del 
pane  , la  fua  prefenza  dipende . * Parui  egli  , che  alla  diuina  . 47 
potenza  , fe  non  glielo  perfuadc  l’amore , ciò  fi  conuenga_.  ? 
che  Iddio  feendefle  fino  alle  miferic,  che  /èco  porta  di  de-  rMigfe, 
bolezza  l’ vniana  condizione  , vinti  fono  nel  contemplarlo 
gli  Angioli,  e poco  buoni  a renderne  le  douute  grazie  di  gran 
lunga  addietro  gli  vomini  fi  rimangono  ; ma  ciò  fù  vna  fol 
volta  : che  diremo  delSagramentOjincuiqueftofiendiraen- 
to  della  Incarnazione  tante  le  volte  fi  rinoua  ì*  Qui  fenza  dub- 
bio in  riguardo  di  tante  marauiglie  fi  può  addimandare  il  Sa. 

D*  C«.  gramento  Obliuio  omnium  , qua  retro  funi  , come  ragiona.. 

.P**  S.  Cipriano  ; perche  di  forte  1 animo  ingombrano  quelle  nuo- 
*"*'*  ue  marauiglie  di  amore , che  delle  fue  medefime  antiche  pro- 
uanze  noiqiiafi  ci  dimentichiamo  , quantunque  fia  rieorda- 
mento  di  amore , giuda  il  canto  del  Santo  Rè  Dauide,  e la  co- 
rnane I}',ofizione-de’  Padri, approuata  dal  Santo  Concilio  Tri'  ■ - 
S»/.  a.  dentino . Memoriam  feeit  tmrabiliumfuorum  . * Ma  gii  che  Delle  quali  I 
altra  legge  qui  non  fiolTtxrua  ,che  quella  dell’amore,  gran fat>  memoria  , e 
to  e non  fi  parrà  che  fia  memoria  , cd  oblianza  , tutte  le  anti-  cancellarne», 
che  in  le  cifrando  di  forte,chc  di  queft’vno  beneficio  contenta 
l’anima, la  quale  è in  amarlo  occupata,  gli  altri  punto  non  cu- 
ri . lo  non  mi  marauiglio,  quando  a quelli  sforzi  dell'  amore 
diuinoripenfo , che  il  Grifoftomo,  di  efib  il  Sagramento  par- 
lando al  popolo  Antiocheno, adlermaflè,che  di  efib  gliAngio- 
li  fi  marauigliano  ; perche  nel  vedere  quelli  sforzi  di  amore  di 
ogni  più  alta  marauigliagiulliflime  anno  ioragioni  . Se  di 
mofirarfi  maellofo  , e potente  folo  fi  ragionafle , io  non  vedo 
fopra  di  che  appoggiare  fi  potelTe  la  marauiglia  di  quei  cor- 
tigiani , e baroni , che  si  da  vicino  lo  conofeono  . * £ che.*  ? SkU  «e  pi. 
penfate  voi  forfè  di  quelle  cofe , alla  prefenza  delle  quali  noi  gh«no  m *- 
llupidi,ed  attoniti  le  cìglie  inarcando  reftiamo,  punto  fi  ma-  “bI**  gl*.  A», 
rauiglino  gli  Angioli , s’cllcno  fuori  delli  confini  della  poten-  ‘ ‘ 
za  non  efeono?  che  fieno  come  la  turba,  la  quale  al  richiama- 
re alla  vita  de’ morti , quando  fare  daCrillo  lo  vedeua  , tutta 
rii  llupore  trafecolaua  ? altro  ci  vuole  a fare , che  rii  maràui. 
glia  lì  riempiano  megli  girici;  li  quali  dalla  feienza,  dì  cui  lo. 

DO  ripieni , Chenmini£  appellano:  la  marauiglia,  che  nei  va- 
co ricU'ignoiraaaa  folo  alberga  > con  eifi  non  foggiorna  ; che.* 

della 
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della Diiiina potenza  fono  prontiflimi  conofeitori  .Sanno  già 
Angioli  cid,chcglivomini  fe  non  per  via  di  fede  non  fanno, 
che  gli  accidenti  fcparati  dalle  proprie  foftanze  anno  lor  efle- 
re,  ne  perche  Io  faccia  Iddio  , anno  eglino  di  maraiiigliare  ca- 
gione . * Non  cesi  dclli  tnifteri  dell'abbaflamento  , ed  elTona. 
nizionc  del  Figliuolo  di  Dio  , alli  quali  eglino , perche  fono 
tefori  arcani  , efotcilimifliniidcl  diuino  amore,  fe  non  apre_» 
lorda  chiane  della  riuelazione  , e forlè  aBCodcll’efperienza, 
non  entrano  ; il  perche  dìccua  l’Appoftolo , che  dalla  Chieia 
cofe  belliflìme  delti  millcrt  di  CriÀo  apprefero  gli  Angioli . 
V t innotefeat  Principatibut,  ^ PoteJìaUèus  in  eoeltfiibus  per 
Bclejìam  multiforms  fapientia  Dei . E non  fi  nega  , che  loro 
riuclata  non  fofie  Mucarnazione  ;poiche  loro  comandato  fù, 
che  l’Inacarnato  Verbo  adoraflero , contro  del  quale  coman- 
damento l’clTere  contumaci  alle  fquadre  a Dio  ribelle  caro  co- 
fiò  ! ma  che  ogni  parte  della  diuina  Economia  eglino  fubito 
fapcflcro  , io  non  credo  , cl’autorità  dell’  Appoftolo  , mala- 
mente da  chi  altro  lènte  ,faluarefi  può.  Fra  quelle «ofe  adun- 
que delI  abbalTamento  di  Crifto , che  ignote  per  prima  elfea- 
do  agli  Angioli  ,1  furono  pofeia  loro  di  marauiglia  , giufta- 
mentcda.lGrifoftomo  rEucariftiali  annouera,  c congloriofo 
epiteto  fi  addiminda  Admirstio Angelorum  . Sieno  pur  fa- 
ui|gli  Angioli  .quanto  fono  , e fe>jiónoa  bafta  , crefea  a_, 
molti  doppij  la  fapienza  loro,  chemaifempre  in  riguardo 
dell’operare  con  nuouc  regole  di  nafeofta  fapienza,  c dalt’or- 
dinaric  fue  leggi,  lontani  fuma  eflcrc  ia  loropuò  , e debbe  li.» 
marauiglia.  fi  quali  fono  le  ordinarie  leggi  della  diuina  fa- 
pienza nelle  opere  fuc , fe  non  quelle  tanto  famofe  in  vna  fua 
opcradal  fauio  accennate  , ma  dalla  verace  interpretazione-» 
de'  Padri  aJl'ahre  tutte  didefe,  che  omnia  fectt  in  penderti , 
numero  j ^ mtnfura  ? Creile  fono  le  regole  dell 'armonia  ftu- 
penda  del  mondo  , della  quale  noi  contemplandola  andiamo 
Aupiti;  gli  Angioli  chiaramente  vedendola , fenza  ftupore-» 
del  palato  della  intelligenza,  con  liquidifstnio  piacere  ne  go- 
dono. Egli  farebbe  giocondifiim a cofaCriftiani  ilcoccare-* 
nella  cetra  del  mondo  quefte  corde  , dimoftr.ando , come  da^ 
ogni  lato  próntamente  rifpond ano  ; ma  fari  forfè  più  evo  il 
vedere,  come  con  nuoue ragioni  di  celeftiale  armonia  qui  ce- 
tra l'ocdinaria  fapienza,od  almeno  fuori  della  medenma  operi 
la  fapienza  del  diuino  Umore  ; che  altra  intauoUtura,  che  il 
fuo  talento  nonriconofcc.  * Cominci.imo  dal  numero?  E qual 
numero  preferifle  Wdio  a quello  millerio,  fedieflo  alFvomo 
Jafeia  libera  la  balia  ? Ponno  gli  vomini  delle  altre  cOfe  anco 
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naturali  applicando  le  cagioni  attiue  alle  pazienti , tnoItipU-' 
care  il  numero  : ma  in  do  quanto  fouentc  ranno  falliti  i dife- 
gni  loro  .'quanti  al  defidetio  fi  attrauerfano  gl  impedimenti  ; 
perche  non  riefeano  ? ma  quando  mai  dal  Sacerdote  fi  profe-.  <• . 
rironol*  onnipotenti  parole  fopra  la  deftinata  materia  , che_»  r 

fubitamentc  non  fegaiffe  l’eff:tto  •>  Sieno  le  particelle  apprc-  ’ 

fiate  infinite  , purché  fieno  prefenti , a tutte  giunge  laftupea*  53 
difiìma  efficienza  . * Apronfi  al  foffiare  di  zefiro  gentile  per  le  rw 

campagne  i fiori  ; e quantunque  a noi  fembrino  innumerabi-  ne*adoftl«^ 
li  , eglino  tanti  pcròefferponno  , che  a tutti  li  foffi  ritali  di  pre- 

mei rCBto  compartiti  non  bafiino:  ma  qual  numero  di  oftic  /enti- 
fard  mai  tanto  grande  , alle  quali  non  balli  quello  fpirito  del 
Sacerdote  ? che  dirò  io  , come  per  [ritrouarfi  lotto  di  ogni 
particella,  fia  minuta , fé  sa , il  corpo  del  Redentore  , può 
di  vna  piccioia  odia  farli  vn  numero  innumerabiie  di  bricio. 
lidi  quelle fpecie  ,in  cadauno  de*  quali  egli  fi  contenga  ? 34 

Se  a quello  Sagramentopcr  vna  fua  incfplicabilc  eccellenza, il  «rgoaC. 

nomedi  mifericordia  di  Dio  li  conuienc  , come  alcuno pen-  ** 
só,all’autoriti  di  S.  Girolamo  appoggiandoli, fopra  quel  paf- 
fo  dcirEuangclico  a capi  cinquanta  e cinque.  M/ferieor-dias 
Domini  fidtlts , io  punto  lento  non  farò  a dire  in  propofito  , 
che  Miferieordia  tius  non  e fi  numcrus  ; perche  quantunque 
di  fatto  Snnouerare  lì  poffano  le  oftic  conìcgrace , la  virtù  pe- 
rò delle  parole  diurne,  che  le  fanno , a certo  numero  non  fi  li- 
mita; e le  dare  fi  può  l'infinito  negli  effetti,  qui  nella  poten- 
za di  tramutarli  non  manca  l'infinico  valore  . * O mio  gran..  %s 
Dio  , non  baftaua  egli  per  farci  allagrandezza  del  beneficio  **'’**.  ' 

mai  fcmpreviucrc ingrati >re  ad  vna,  fe  a più , fc  a molte  fiate  ^In»****"^*** 
fiata  determinata  foflc  delle  faccrdotaJi  parole  la  virtù)Che  da 
numero  certo  difinito,  e riftretto  non  fia  vn  fauore  sì  grande  ; 
quello  pare , che  fia  oltre  le  confuere  leggi  de’Ia  fapìenza_, , 
che  tutto  fi  In  numero  ; Ma  perche  fia  opera  degna  di  Dio  , 
balla,  che  ne  i termini  la  fi  contenga  deiramore  ,il  quale  fe_* 
del  numero  non  cura,  ne  meno  dalla  miftira  piglia  leggi,  e fen-  • ‘ 

za  di  quella  mifuratiflimo  fi  raoftra. Vedonfi  le  leggi  della., 
fapienza  nel  compartimento  mifurato  delle  cofe  a ciafche- 
duna  d.lle  nature  i talenti  compartendo,  cd  alli  tempi,  “J*  « te«- 
c ftagtoni  loro  doti  alTegnando  , sì  che  di  fiori  lì  contenti 
la  primauera,dl  fpighe  la  Hate,  di  poma  l’autunno,  e con  que-  ^ 

fte  mifure  lo  fcambieuolc  intrecciamento  fi  còlerai  delle  cofe . ' ' 

Ma  qual  compartimento  qui  riconofeeramore  , fe  libera  , cd 
alTolutamcnte  operando  , non  ora  , non  tempo  , non  ftagione 
riguarda?’'  loquì  non  voglio  dire  di  quella  maraulglia,per  cui  o di  luogo., 
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(/Tendo  il  corpo  del  Salaatore  in  laogo, ad  e/To  però  cómenfa> 
rato  non  ò;marciolco  daqucAi  lacci,  del  priuilegio  /ìgodc  de. 
gli  fpirici  :croppo  fono  foccili  qucftc  conrcmpUzioni,  eguel* 
le  della  indigniti  noilra  molto  ci  faranno  più  profìtrcuoli . * 
Kontcibo  Deh  come  mifiirafte  mai,  o mio  Signore , colla  ooftra  intW- 
cciETOnfur^»-  gnità  la  vo/ira  beneficenza  ? A me  qui  pare  di  vedere  la  ca- 
gione  , perla  quale  fuori  del Sanfforum  t e del  ciclo 
rio,  coaie  le  11 moflralTero  , dentro  non  capendo,  lcftanghe,cke  mai  fem- 
/langht  <ftll'  pre  llaiuno  inuellite  nelli  anelli  dell’aria  di  Dio  ,perchcfcn- 
Aria fuori  za  mifterio  certamente  non fù  ; Elleno  foTio  fiaiboìo  dell’a- 
«jci  vtlg,  more  , fopra  di  cui  fi  pofa  queft'  arca , c fe  ad  alcuno  cileno 
paiono  troppo  lunghe,  fappiacoftui , che  l'amore  femprc  ol- 
tre al  douere  C\  auanza  ; che  fe  noi  faceife , parrebbe  mifurato 
dalla  giulUzia  , c della  Aia  gentili/Tuna  liberaliei  perderebbe 
Ale  delli  che  Ócllc  ali  de  i Cherubini , fotto  le  quali  ftaua  il 

rubini  fono  trono  di  DÌO  , noi  nelle  facre  lettere  abbiamo  le  mifure  e ma_> 
«ifuratc^l.  (li  quelle  delli  SeraAni , veduti  da  Ifaia , quanto  cileno  folTcro 
liSeteforied  lunghe  , non  fappiaoio  . E chi  vuole  mifurare  le  penne  dell’a- 
more , di  cui  eglino  fono  Ambolo  , perche  anco  ne  fono  ri- 
pieni i fcraAni  ? Volafcnza  mifura  ,c  li  coll*  empito  fuo  fi 
ftende  , ouc  le  mifurc  non  giungono  dcirordinaria  fapienza, 
alle  cui  Jcegi  non  vbbidifee . * Dicalo  il  pefo  alle  cofe  inna- 
di p«fo IIOIL-.  to  , c loro  dall’arcana  fapienza  determinato.  Il  numero  fi  pa. 
fcAndo  iui  il  ra«onacon  più  indiuidui,  la  mifura  reguagllanza  riguarda  , 
corpo  éi  Cri.  ]]  interna  conucnetiolczza  fi  difamina  , c dal  valore 

-®*  intrinfcco  della  cofa  , in  fefteifa  non  fi  dìAingue.  Come  a- 

dunque  polfiamo  noi  dire  , che  da  quefio  anco  fi  feioglie  l’a- 
more.  Vditc  la  marauiglia  jToglie  nel  Sagramento  al  corpo 
4i  Crifto  ogni  pefo , perche  quantunque  glorificato  non  foffe, 
anzi  ne  pur  viuo , quale  poco  dopo  riiUtuzione  di  effo  il  Sa- 
cramento ncll’auello  fi  giacque,  ad  ogni  modo  qui  nulla  pe- 
ferebbe  , come  di  fatto  non  pesò  nelle  mani  e di  Crifio  , e-* 
degli  AppoAoIi , quando  la  prima  fiata  fi  confagrò  . Ma^ 
Non  vi  è il  que  Aa  fi  è in  paragone  delle  maggiori  marauiglia  troppo  gref 
pefo  «n*io . folana  per  dir  cosi , c materiale  , c dì  pefo  più  nobile  A _ ''“9^ 
tener  conto  . Che  diciamo  adunque  di  quel  pefo , di  cui  di- 
• ceua  Giobbe.  Poadus  eiu$ftrrt  non pUHit  di.  granJ«*n,  di 

maeftà  ? di  quel  pefo , di  cui  dilTe  Crifto  : Sei  nonpoteiìts  por- 
4t  ture  modo  ? Cella  dunque  ogni  legge  l’^orc  ,e  dellapoccn- 
Non  fi  ofir-  za , c della  diuina  làpienza  con  iftraordinaric  fogge  a fuo  ca- 
uanofcg^i-  trionfa  Mafe  non  vinceffe  anco  fe  ftclTo , e le  ancx- 
Mort  haur  che  ordinariefue  leggi  nommndalTe  in  oblio,  egli  abbailan- 
iiSttfitino!  za  Ubero  ,c  fenza  leggi  non  farebbe . Or  quali  fono  »o  tanto 
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amore  , gUftabilimcnti  del  regno  tuo  ? L’amore  non  ha  cofa; 
che  più  brami , che  comparire  , ed  c in  qucfto  si  fifo , ch«L# 
per  non  andare  fconofciuco  , va  ignudo , e per  non  eflfere  al 
buio  poBta  egli  in  mano  la  face  ; l’amore  legge  più  antica^ 
non  hi  che  v&re  di  fe,che  il  comunicarli  alla  cola  amata, ed 
in  quella  tutto , fe  poffibil  cofa  è , trasformare  l imante.  L’a- 
morc,f«  tutto  quanto  può,  non  dona  , egli  a fe  fteffo  non  foi 
disfacc  . Chic  tanto  rozzo  delle  arti  dell’amore  , chequefte 
leggi  non  fappia  > c ben  mille  volte  vdito  celebrarle  non  ab- 
bia? Queftefono  gli  oracoli  delli  gran  maeftri  della  diuina 
cariti^uefte  l’eftaii  tanto  Iodate  da  Dio  dgi,  c da  leroteo, 

••  e le  vfeite  , fe  tanto  c lecito  dire , di  fe  :.iCdefìmo,  dello  ftef- 
fo  Dio  ; quello  l’olio  Iparfo  , col  di  cui  fimbolo  della  diuina 
cariti  lì  ragiona  nella  gran  Cantica  : quella  l’apparizione  del 
la  diuina  bontà  , verfo  degli  vomini  mentouata  da  Paolo.  * frimt  pcrelie 
Ma  qui , Criftiani , a me  pare , che  cangiate  fieno  le  leggi,  e 
che  con  nuoua  liberti  operi  l’amore  . <^ando  mai  fù  Iddio 
più  occulto  di  quello  , che  fotto  gli  accidenti  fi  nafcondadcl  ^ 
pane  ? Qual  cofa  da  Dio  più  lontana  , che  gli  accidenti  ?ld-* 
dio  , che  tutto  è follanza  ,in  cui  accidente  alcuno  eflèr  non.^ 
può , come  qui  di  accidenti  fi  velie  per  amore  ? Qui  egli  11 
nafeonde , perche  fi troua dietro  quegli  accidenti,  che  gli 
fanno  di  fe  impcnctrabil  parete.  Nelle  altre  opere  fue  fi  mo- 
lira  pur  tanto,  che  direfi  può  . Refpiciint per  eanceihs  , ouc* 
T(>zU[Ebriica,  Pr9germina?tsper  eatfceUos  come  rofa  , U qual 
fia  ’ 

mezi9  aperta , e mezzo  afcofn 
di  cui  però  foggiugacrcnon  fi  può . * ^ 

iluanto  Ji  mofira  men , tanto  o più  bella  ; 
cllbndo  ciò  propio  della  creata , c perciò  non  compita  belle*-  . < 

za . Xla  qui , come  dietro  ad  vn  muro  fi  nafeonde  inuifibiJe  , ^ 

y$mi  I.  giull^  ofieruaua  Origene  dicendo . Nunc  enim  quia  non- 
ém  ca/.  dum  potè  lì  vi  deri , pr  opterei  non  ante  ,/ed  retro  polì' parie-  ^ . « 

tem  fiat , e c'inuita  , acciocché  vfeiamo  fuori  di  quello  mon- 
do , cd  a faccia  a faccia  lo  veggiamo  . * In  oltre  fe  l’amore-,  non  (i  cratfar 
fi , che  l’amante  fi  tramuta  nella  cofa  amata  , come  va  la  fa-  m d traifor 
mofa  p rotella  fatta  da  S.  Agoftino  in  nome  di  Grillo  , efibr-  ^ ^ 
tandoci  a quello  cibo  con  dire.  Non  mutabor  in  tey  fed  tu 
mutaberis  inme  } * Di  più,  come  tanto  fono  limitati  i doni,  nooR  trasfoc 
fe  quello  fi  ^ della  diuina  cariti  Ivltimo  sforzo  ? * Ma  viua  , Ba^nia  d tra» 
omio  Signore  ,latua  cariti  mai  femprc  per  le  tue  rade  in-  ‘ ’ 

ucnzloni  ammirabile  , amabile,  adorabile!  O mio  gran  Dio,  per 

chi  non  ti  ama  per  quello  ftelfo , che  coperto  ti  mollri  ? il  So-  cCèr  , . 

Zz  i le 
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le  , fc  colia  pompa  4ella  fiia  sfrenata  luce  li  fcuopre,  qua!'  oe- 
chiolofoftienc?  Nonè  mai  vifibile  il  Sole  , fe  non  quancio 
nel  velo  di  alcuna  nugola  gentile  li  nafeonde  . Rtjhingent 
Utmims  exuberantem  eopiam  non  fecut  at  vtiìem  quanti amlj 
«dtalos  vfque  dtmijfam  t etenim potenti»  Dei  lumen  nifi 

eontrahatur  yerunt  eequè  omnibus  intalerabiliat diceuipto- 
londamcntc  il  NazianzcHO , c la  bellezza  pure  della  glorio- 
fidìma  vfnanità  del  noftro  Redentore  da  occhio  mortale  non 
fi  foUrircbbc  , fc  fcopcrtafi  vedefle  ; O quando  pur  anco  altri 
la  foftenefie , tanta  per  gli  occhi  all’anima  fi  trasfonderebbe.» 
la  dolcezza , che  fuori  dei  fen  fi  pellegrinando,  inabili  allt 
olficj  di  queftavita  gli  abbandonerebbe  ; il  che  perche  non^ 
fia  , egli  qual’  c , vedute  da  noi  ora  eflcr  non  vuole , ma  fu» 
luce  temperando  fi  nafeonde  , fi  che  dire  fi  poffiAinihus  ne- 
b ulafi^  ut  vefìimento  Ma  fia  ciò  vero  , perche  almeno  inu 
noi  non  fi  tramuta? perche  in  noi  non  tfapafla,mafacccndo- 
fi  vna  cofa  con  noi , che  noi  ci  mutiamo  in  lui , egli  vuole  ? * 
O quanto  qui  è fublimc  la  fua  vita?  O quanto  nobili  fono  del- 
l’amore le  leggi  ? Oliando  il  pari  anaavn  fuopari  ,o  l’infe- 
riore nel  maggiore  di  fc  pone  l’amore  ,il  trasformarli  nell’a- 
mato  è buona  legge  di  amiciziaf  ma  quando  l’amore  «lla^ 
cofa  vile  con  l’arcane  fiic  fiamme  fi  fpiega,  quella  legge  af- 
fatto cancella  . B che  mi  gioucrebbe  > le  in  me  fi  trasformaC- 
fe  Iddio  ? io  ad  ogni  modo  , quale  iofòno  , mi  cimarrei  nella 
mia  viltà  infrlicifiimo  . Nò  nò,  mi  trasformi  egli  in  fe,.eco-» 
me  anima  di  oro  mentre  al  mio  balTo  metallo  fi  vnilcc  , fac*« 
clami  tutto  di  oro  , e dalia  naclua  viltà  mi  Iblleui  , che  da.» 
ogni  mio  cficrc  volentieri , mi  trasformo.  £ non  può  ftar  me- 
glio la  creatura , che  quando  per  vna  tal  riuelazione  di  amo- 
re a Dio  ritorna,  * Egli  non  farebbe  compito  l’amore  di  Dio, 
le  con  certo  marauigliofo  ritorno»  fe  la  creatura  non  tichia- 
maffe  . Quello  si  i quel  circolo  di  amore  cantato  dal  gran.» 
Icreteo  , giulla  che  rapporta  S.  Dionigi,  per  cui  ad  ogni  amo- 
refi  dà  compimento  . Amor  eli  eirculus  bonus  a bono  in—» 
bonum perpetuo  reuolutus . Ma  lalciando  quella  Ipecolazione 
della  quale  gentililTimamente  per  li  PlatonÌ9Ì  fi  difeorre 
diciamo  così  . * Ama  il  Re  vna  fanciulla  di  contado,  c 
fpclà,  parai  egli , che  fe  dallo  fiato  fuo  vile  ,fe  da  quella  pic- 
ciola  condizione  alladigattà  di  regina  non  la  folìeua  , che 
del  nome  di  amante  fia  degno?  Non  vedi  , che  mentre  a fel^ 
tira  ) e follena  maggiormente  l’ama  ? Sì , sì,  o mio  graiL^ 
Diodi  carità!  ora  è'tcinpo,chc  mutemur  in  fe,  d*  te  follc- 
uati  Jiforza  di  qucfto  cibo.  * Finalmente  fc  lltano  pare  , chq 
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le  «arie  a mifiira  delta  difpofizione  egg  ci  doni , e que^  pu- 
réfi  è finezza  di  amore  imperché  alla  fine  il  cincache  ^lepop- 
PC , fonti  della  benificcnza  di  amore,  lo  ftringe , fi  é dì  oro  fi- 
niffimo , cioè  di  amore . Vorrebbe  con  vn  tal  empito  tutto  il 
fuo  teforo  comunicare  l’amore  ; ma  quando  alla  capaciti  fi 
conforma , quando , per  quanto  egli  può , raoftra  non  di  do* 
nare , ma  di  operare  per  i meriti  di  ehi  nccuc  ; quando  non 
folo  a che  noftro  fia  il  fu©  teforo  ; ma  perche  di  ragione  lo 
fia  esli  tanto  più  amorofa  éd  vtihnentc  adopera.  Diccua- 
ciiincccBofemcnte  Filone  l’Ebreo,  che  Iddio  non  fi  comu- 
nica quanto  è comunicabile;  perche  creatura  tnfirmttas  tm- 
parefieorum  honorum  magnitudini , faccumhtretque  y mjt 
Deuì  prò  euiufque  por  tiene  moderareturgratiam . Or  perche 
ouì  altresì' vn  fimil  tratto  di  fini flìmo  amore  non  riconofcia- 

mo}*  Io  temo,  Criftiani,  di  perdermi,  le  più  m’inoltro, e 

mentre  della  libertà  ragiono  del  amore , nel  diuino  laberinto 
delle  arti  fuechiufomi  ritrouo.  Quelli  gabinetti  della  diul-. 
na  foauità , nelli  quali  di  effcrc  fiata  introdottali  vantala  fpq- 
fa  fono  alla  nofirale  eloquenza , inacceiribili , e folo  fi  può  ai- 
re! che  fono  le  ftanze  della  carità.  Q^efeo  volle  dire , fe  non-, 
m’incanna  il  penfiero , quando  dopo  di  auer  detto . Jntrodu- 
%it  me  in  te  II  am  vinari  am  foggiunfe , d?*  vexUlum  tiuf 

fuptr  me  ebaritas  . Chi  vuol  fapere  ciò  , che  lui  fi 
faccia,  miri  la  bandiera,  che  vi  è fpiegaw  ^ 

W . V . . ' ' > fopra , e per  chi  ha  fenno , baita  W ^ 

ÉMJ::  i*  dire.  Qui  fi  am». 


^ «4. 


1.1>.  B.V.  A.C.S.L 


* « 


! : . : 


1 : 


ORA^ 


$66 


ORAZIOmxXII 

vÀifi.  ; ' " 

Nifi  naanducaucriris  carncm  Fi- 
' lij  hpminis  non  habebitis 
vitamin  vòbis. 


lo,  6.5$. 


La 


I 

Frale  aelte 
«irerie  JclP 
▼o»». 


nteefsìià  di  cibarjl  dell'  Euearifiia  è glori  ofa  : fenz.aefféu* 
non  ci  i vita  ; La  CbieJ'a.  vsè  ftmfre  darla  jubito  al  li  Bat- 
tezzati : E'  vltimò'termine  di  cortesia  diuina:  ci  fìaiili/ce: 
E' di  f elicif simo  augurio  : ci  vnijcepiit , che  il  Battesimo". 
Comunica  Jubito  i beni  . Shnboft  di  cidi  Dono  del  Figliuo- 
lo I Primo  argomento  di  vita',  neeejfario  per  più  ragioni. 
Ciauualora,  • fa  vincete  le  P af sioni . Non  h deetraU' 
■u^  V ; feiare.^. 


r 

O M E che  molte  di  quelle  graui  do- 
glianze , che  dal  volgo  degli  vomini 
contea  della  natura  fi  fanno  , ingiufte^  « 
o men  degne  da  i Sauij  difaminatori 
delle  cofe  fi  ritrouinoj  vna  però  dalli 
medefimi,  che  di  gcnerofo  defiderio  fia 
legittima  prole , agcuoimcnte  fi  conce- 
de , ó Fedeli  : fieno  debolezze  di  animo 
fiacco  , c'di  fortezza  , c valore  non  cor- 
)iù  forti 


piu  viuaci  li  corui,  ed  1 cerui,  a i quali  d’intieri  lecon.ic  non 
fallifcone  le  ftorie , fu  donata  ls4ita  ; quella  incontrafiabijc 
neceflìti  del  nutrimento,  che  a noi  cosi  gran  parte  rubba  del- 
* - la  vita  migliore,  chi  di  fpiriti  generofi  ha  ppto  il  cuor»  for- 
l»^ptwfsiti  nito,  fenza  grandemente  di  dfa,  come  di  vililfìmo  feruaggio, 
4i'l  naneUr  l , lamentarli , certamente  non  confiderà . * £ fi  pare,  che  onta-i 

fia 
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Hi  di  vn  animale  destinato  alla  beatitudine  il  verilfinao  ora» 
colo  di  quel  Sauio , il  quale  confiderando  il  vario , e traua. 

' gliofo impiego  dei  figliuoli  di  Adamo , liberamente  coa- 
chiufe , che  ojunis  labor  bominis  in  ore  eius  ; quali , che  que- 
lla infatollabile  Cariddi  della  bocca  , quanto  coll'  infinita 
loretrauaglio  acquiftano  gli  vomini , tutto  fenza  riparo,  in- 
goi, e confunai . £ per  venti,  che  crudele  fi  c quel  tiranno,  a 
cui  fc  ciafehedun  giprno  più  volte,  ovna  per  lo  meno , U tri- 
buto della  viuanda  non  fi  paga,  egli  con  le  ardenti  faci  della 
fame,  linei  più  intimo  delle  vifeere  acerbamente  ci  tormen- 
ta , e colie  carni  la  medefima  vita  ci  confuma  . £ quale  infc- 
liciti  fi  c quella,  che  a farci  viue  rcpolture  de  morti  animali 
ci  condanna  ? che  a riempirci  di  erbe  , o di  loro  femi  ci  con- 
duce ? che  ad  abbandonarci  talora  fopra  vililfime  cofe , coa^ 
effe  attutando  della fàtne  la  rabbia,  ci  sforza.  * Ma  quanto 
crcfcc  pofeia  la  laiferiain  riguardo  di  coloro,  che  di  qiicfta.^ 
fchiauezzafi  godono  ? che  quali  non  per  altro  viuono  , che..! 
per  mangiare  ? che  fono  fchiaui  della  gola  , idolatri  del  ven- 
tre ? chenel  confumarcraangiandojdeiranima,  cdcl  corpo  il 
doppio  patrimonio, anno  della  loro  vita, più  che  beiUale  col- 
locata l’erediti  ? Chedi  vomini  meritino  il  nome  coloro,  li 
quali  rotto  la  condizione  de  i bruti  medefimi  rauuilifcono  , 
lo  certamente  non  mi  perfuado  . Imperòcchè , oue  le  beftie., 
quafi  chefdegnino  anch'crTc  qucAo  feraaggio  , alla  necelTità 
lolamcnte  vbbidifeono  ; coftoro  con  abbomineuolcviici,dcl- 

10  iiclTo  piacere  fi  fanno  fchiaui,  e quanto  quello  più  sfrena- 
tamente comanda,  tanto  eglino  più  pazzamente  trionfano . * 
Fin  qui  ho  io  voluto,  che  fia  lecito  di  ftenderfi  allegiufte_» 
rampogne  , oCriftiani  ; perche  da  effe  alli  dduuti  ringrazia- 
menti agcuole  a noi  tutti  ci  folTe  ilpalTaggio.  £degli  è ben 

11  douere  , che  alle  grazie  fciolta  fi  adoperi  la  lingua,  e di  elTc 
la  nofita  bocca  pienamente  rifuoni,  per  cui  vn  tal  cibo  ha  ri- 
trouato  la  DiuinaSapienza , che  fopra  della  coadizione  de- 
gli Angioli  follcuandoci , nella  Aia  neaeflìtà  la  felicità  noftra 
contiene . O cibo  veramente  Diuino  ! o cara  necslfità!  o go- 
fti,  o piaceri  di  Paradiro } ’♦  Troppo  faremmo  infclici,o  Cri- 
llianijfc  dal  cibo  diurno  del  Sagramento  non  ci  ftringeflc  la 
necellìtà, non  ci  allcttaflcil  piacere?  Ma  fiate  voi  per  mille 
volte  benedetto,  o mio  Signore,  che  con  efibdi  maniera  la., 
falutc  noftra  legaAi,  che  fenza  di  qucfto , di  quella  a noi  fpe- 
ranza  non  rimane.  Nisi  manàucautritìi  tArnem  fiUì  bow- 
nis  I non  babebitis  vitam  invobis . Siate  voi  da  capo  per  mil- 
le laiUoni  di  fiate  benedetta , che  in  elio  quefta  viuanda  ce- 

lcftia- 
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Tcftialedi  caftifllmi  piaceri  collocafti;  siche  in  proua  della  di- 
«ma  voAra  dolcezza  a Jei  c'inuira  ifvo/lro  Profeta  dicendo  «/.„  . 
Vfo  =nt.ce<5  ridete  quoniamfuauis  e fi  Dominus  » Di  quefta  ne- 

ooiDumcarC  al  » di  quefto  piacere  abbiamo  noi  due  bclliffime  tcfti- 

j.rlncipio,(Lj  raonanze  in  ducantichiflìmi  coftumi  della  Chiefa,  l'vno  de  i 
Hnc  dalla  ti-  quali  è in  grai^artc  mancato  ; Paltro,  chcpcr  la  negligenza 
• tap  ora  infcliciflima  di  alcuni  ei  non  lì  alTortiglijè  grandemen^ 

te  delidcrabile . Io  dico  di  quella  vfanzadi  dare  principio 
alla  vita  Criftiana  coll’ vfo  di  quello  cibo , c col  medelìmo  aC- 
jìcurare  altresì , ed  onorare  della  medcllmail  line,  il  clic  mai 
fctnpro  da  i noftri  maggiori  fin  dal  principio  della  Chiefa  dì- 
uotilfimaniente  lì  oflcruò  ; e per  cui  al  benedetto  Redentore 
ottimamente  lì  conuiene  queir  elogio,  con  cui  egli  ItelTolio- 
norancll’  Apocalilfi chiamandoli  Alla,&Oraega  Ego  furtu^ 

Alpha , ^ Omega , cioè  a dire  principio , c fine  ; perche  da 
‘ ^ quefto  bagramento  corredandoli  della  Aiiritualc  nollra  vita.* 

Bi  propoaeìl  principio,  con  elfo  il  medelìmo  la  fine  li  alficura.  * Ora., 
prin».  mentre  della  prima  di  quelle  collumanze  i modi,  e le  cagioni 
oggi  difeorrendo  ioviappalcfq;  voi  che  con  lìngolari  dimo- 
Rrazioni  di  pieci  agli  onori  di  quello  Sagramento  qui  con.* 
frequenza  si  nobile  nere  adunati , diuotamente  attendetemi  : 
oggi  del  primo  di  qucfticoftumi  ragioneremo, il  fecondo  per 

*.  la  prollìma Domenica  ferbando.  Ne  lia  chi  della  verità  del- 

le'qaiT“o^l  antiche  vfanze  punto  dubiti , o dall’  clTert  quelle  tal’  ora 
è q»«f.  ct^  in  qualche  parte  fccmacc,  o cangiate,  della  domita  loro  ri  uè  • 
mancMoiJco  rcs za  formi  liniUri  concetti . Girano  ifecoli,  e quella  mede- 
fiiuse,  fima  pietà,  che  tal’  ora  certe  offeruanze prcfcriuc,  pofeia  giu- 

«amente  le  cancella;  la  natura medelìma  di  altra  gcneratio- 
nc  di  fiori  la  primaucra,di,'altra  ci  prouiderclìatc  ;aItro  ci- 
bo ai  bamboli , altro  agli  vuomini  di  età  perfetta  lì  conuie- 
nc  ; c ciò  che  alle  forzerobufte  dì  giouanc  vigorofo  fcrue  di 
ottimo  nutrimento , agli  anni  cadenti  di  pefo  fora,c  di  roui- 
[ na,  come  che  di  cibo  niunapoffa  mancare,  fi  qual  maraui- 

glia,  fc  battezzandoli  oggi  fra  noi  quafi , che  tutti  bambini , 
c fé  qualche  adulto  nelle  onde  faluteuoli  della  fonte  del  bat-  - 
-■*  tefimo  rinafce,trouandofi nel  quictiiTìmo  grembo  delia  Chie- 

r fa , c però  di  aiuto,  c di  conforto  non  tanto  cagioneuole,cosi 

fobico  alla  diuina  menfa  non  fede  t Là,  dotte  imperuerfano  le 
reliquie  della  Idolatria  , e doue  col  fangue  lòuente  le  pure.* 
acque  lì  tingono  del  battelìmo,  fe  altrimenti  delle  genti  roz-  ’ 

. 9 zilCme  non  perfuade  rincapaciti  , non  èmancata  quella  lo- 

* Trattanto  di  antiebiflìme  cfempli  ella  è 
tìciii.  * si  douiziofa,  che  vcucfibilcaftctto  fi  rende,  lo  vedo  in  A- 

Icfsaa. 
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leffàndria  , che  per  teftìmonianza  dì  quel  feaero  Patriarca,  if* 
quale  con  sì  minuta  diligenza  le  facrofante  cerimonie  ci  de«- 
fcriflTc,  dalla  fonte,  che  in  luogo  baffo  nella  Chiefa  ondeggia- 
ua , falgano  verfo  l’altare  di  Dio  per  partecipare  delli  fuoi  do- 
ni . Bleuxnt  iaptizatos  ad  a/tarey  atque  dant  mysteria . Vedo 
il  fanti Ifimo  Vefcouo  Nonno , quelli  che  a viua  forza  di  pre- 
ci, e di  lagrime  , la  fimofa  Pelagia  conuertl  , che  dopo  di 
^ Bsf»  auerla  battezzata , della  raenfa  del  fuo  Signore  la  degna  . Nc 
.ragionano  Tertulliano  , cS.  Agoftinofino  a i cui  tempi  dura- 
ua  il  lodatiffinao  coftume.  ^ Ma  che  tengo  io  c«nto  di  ciò  eh  c 
dai  fanti  Vefcoui  fra  le  folenni  pompe  fi  faccua  ? Fino  Fri  le  F®* 

catene,  e fra  i ceppi , per  quanto  era  pofiibile,  quello  facro 
coftume  non  fi  laìciaua . Ecco  Piero,  che  nella  vicina  Prigio- 
ne di  Mamerrino  a quelli  cinquanta  fette , che  iui  con  Pro- 
ceffo  , e Martlniano  per  vltitno  parto  a Dio  rigenerò  . 
dell’ Eucariftia  imbaftifee  la  menlaj  Ecco  Stefano  fuo  fuc- 
ceffore  , che  ad  inumcrabilì  quali  dentro  delli  famofi  ci- 
mcterij  , dopo  il  bagno  di  vita  quella  tauola  imbandifee-r. 

Mira  , che  Getulio  , Cercale  , ed  Annunzio  dal  Pontefice  Si- 
ilo , Procopio  con  due  altri  dal  Vefcouo  Leonzio  il  fauore 
medefimo  per  le  cagioni  medefime  diuotamentc  riccuono-* 

Quella  , Crilliani , della  diuina  cariti  lì  c vua  impareggiabt-  4eùi’  diqiw 
le  gentilezza,  della  quale  agran  pena  qualche  leggiera  , fo«  «erte^ 
mtglianza  noi  fra  le  antiche  memorie  troueremo . Come?  co-’ 
sì  fubito  alla  partecipazione  di  quella  menfa,  che  firi  mai 
fempre  legittimo  guiderdone  di  antichiinma,efedelillìma  fcr-* 
uìtù  , federanno  coloro,  che  poco  dianzi  alla  grazia  furono 
rìccunti  ? Il  federe  alla  menfa  de  i gran  Monarchi  fù  mai  f«m- 
pre  ilimato  fauore  fcgnalatiffirao , e Caligola  , fordidamente  • 


t * 

Argoment* 
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auaro , a gran  prezzo  lo  vendeua  tal’ora  . * Che  li  fourani  Si-  j 

gnori  dopo  vnaimprouifa  vittoria , col  fangue  dei  Capitani  a 

loro  guadagnata  , raangiaffero  con  effi  alla  domcftica , come  waief, 
colpo  di  fingolarillima  cprtefia,  nelle  memorie  de  i regni  fi 
DHpltj,  legge  : ma  che  alli  rcconciliati  nemici  ,alii  ribelli  riceuuti  in 

grazia, egli  alquanto  più  rado  fi  legge.  * Non  mi  è però  n^i  ri  ^ 
feofto  , quanto  della  cortefia  di  Giulio  Cefare  con  amrai- 
razione  de  i polleri , lafciò  fcritto  Suetonio  cioè  , che  dalle.»  ^ 
pafquinate  di  Catullo, le  quali  fino  ai  noftri  giorni  fra, li  fuoi 

verfi  Icggianio  , grauemcntc  trafitto  , nulladimeno  io  ftcfib  di  , 

che  per  mezzo  degli  amici  di  rappatumarfi  con  effo  lui  cercò, 
alia  Tua  tauola  dolcemente  l’accolfe . Eadem  die  adhibuit  ad 
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. Anzi  pure  di  Tito  Vcfpafiano  mi  fouuienc  , il  quale 
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rancio  della  fuatauola  due  gentiluomini  Romani  , che  con-’ 
tra  di  dio  aueano  congiurato  , il  gloriofo  cognome  di  dclicie 
del  genere  vmano  fi  meritò  . Lodili  quanto  fi  dee  ouunque  li 
ritroui  la  virtù,  che  anno  però  quellicoJpi  di  gentilezza  vma- 
na  ,da  paragonarli  colla  tua  , o mio  Signore  . * Ritolgo  li-  * 
btranicnte  a Tito  quel  titolo  sì  gloriofo  , ed  a voi  lo  rendo; 
perche  voi  folo  fiere  in  verità  le  delizie  del  genere  vmanojmer 
cè  all 'influito  amore  , con  cui  che  le  voftee  delizie  fono  gli 
vouiini,  voiviproteftatc  . DtlttUme*  tjfttttm  filici  homi, 
num  . Or  non  farebbeno  largamente  contenti  li  defidezi]  de* 
figliuoli  di  Adamo  col  perdono  delle  fceleraggini  loto  collana 
rem  linone  delle  douute  pene  ? quanto  farebbe  amnùrabile^ 
delie  acque  battefiinali  l’eficacia  nello  fpegnerc  amendue..* 
quelle  fiamme  ,clic  dal  peccato  fi  accendano  > quando  bene 
della  ^uina  menfa  degni  non  ci  facd&ro?  Allaine^t/^ua- 
que  di  pio  y della  quale  ^onorati  grandemente  fi  tScooono 
gli  Angioli,  federanno  coloro  , chea  gran  pena  clciti  fono 
d^lla  fchiauezza  del  Demonio  ? * Riconofeeee,  Criftuni,con 
efibrantichifiimo  Tertulliano  , quanto  viuatnente  dal  mede* 
fimo  Signore  io  quel  buon  Padre  del  Prodigo  vna  cotanta  gé- 
ttiezzaci  fulTc  abbozzata . EccoegU  rotto  dalle  fatiche  , low 
■ grò  , e confumato  dalla  fame  » cacciato  dalU  necelfita  final- 
mente ritorna  : raccoglie  il  buon  Vecchia , e non  contento  di 
vn’  ampio  perdona»  colle  fue  braccia  prima  che  di  bella  ve- 
flc  ,lo  ricuopre , nc  di  ciò  pago  vn  folcnnc  conuito  gli  appa- 
recchia . £ quello  per  qual  altra  cagione»  fe  non  perche  in.» 
elfo  vcdclfimo  efprcfl'o , come  altresì l’vomo . Satiifaiì»  redift  * 
tfffiempriiìinam  recipit  i exinài  opim itati  domimei  torptrii  *' 
^/fttur , Euebarifiiafcilitit . Ma  nc  meno  quella  quantun- 
que yiuillìma  figura  , la  grandezza  della diuina  carità  finemc:* 
te  ci  tapptyfcnta . * Q^lio  che  con  breui  parole  dille  Tertul- 
liano, cioè  Opimitaii  doniuici  eorporit  veftituf  » ogni  sforzo 
di  figure, o di  pnboii  di  gran  lunga  trapaffa.Che  non  dice  con 
quella  voce  tpimttattììda  vale  apprcllb  i buoni  maeflri,  quan- 
vna  fecondilfima  abbondanza , vna  pienezza  , vna  feliciti  ji» 
in  fila  ragione  incomparabile . C^lla  fi  è .oCriAiani,  la  di- 
uina  bontà,  che  mai  Tempre  oltre  i confini  della  nccelfità  6 
fpinge  ,e  fenza  ritegno  delli  di  lei  anguftiflimi  argini , a fuo 
talento fopra di  noi  trabocca.  * Concilo  che  di  amicizia  fi  è 
vltimo  fe^o , tocca  ella  nel  bel  principio , che  ad  effa  ci  rice- 
uc  , perche  s’intenda  qnaoto  danoi  di  corrifpondenza  richic 
da.  Ragionando  di  queftodininilfimo  cibo  Dionigi  TArco- 
paglta , c delia  coAumanza , di  cui  faueiiiamo,  la  cagione  ccr-  ^ 
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tando  , nella  natura  di  cfTo  cibo  la  ritroua  , e dice  , cheVim 
maximam  babet  prrfieiendafanSlitatis  .*  Vuole  Iddio»  che 
per  fetta  , e ftabilc  quant’  eflcr  pud  , fra  effe  > c noi  fia  l'aini- 
cizia  , in  cui  la  fantiti  noflraconfìfte  . Che  marauiglia  adun- 
que, fc  di  quello  cibo  di  perfezionefubbitamente;  che  ad  ef- 
fa  fiamo  rinati  , ci  pafee  ? £ di  quaPalttx»  alimento  prouede- 
re  li  debbono  i bambini  della  Chiefa,  che  di  quello  diuinilli- 
mopane?  di  quel  pane  dico  , che  quantunque  lìa  cibo  di  ro- 
buftiflimi  eroi  , e di  ftcrminati  giganti  di  fantltà  , non  per  ta- 
to di  foauilfimo  latte  ci  ferue?  » Oquantofopra  ogni  nollro 
pane  lì  è quello  migliore  ! Q^al  li  trouó  giammai  In  le  deli- 
ziofe  tauolc  , o di  Soria  » o di  Grecia  » o di  Roma  pane  co 
canto  gentile  , auuenga  che  lia  quello , che  per  la  foauitd , e 
candidezza  celabro  chiamarono  di  Cioue , che  fedi  edbiba- 
bÌBÌ*altri  cibare  vorri , non  lìa  per  affogarli  ì non  ponoo,che 
troppo  teneri  fono  , reggere  al  cibofodo  : < perciò  in  petto 
alle  madri  di  purilTimo  latte  lì  aprirono  della  natura  li  ama- 
bilillimi  fonti  , noi  abbiamo  vn  cibo  , che  di  latta.» 

parimente  ci  fcrue,  che  però  non  fenza  millerio  Grillo  Signor 
nollro  dal  gran  maellrodi  Aleflandria Clemente,  col  nome.» 
di  mamella  dal  Padre  lì  appella  . Io  non  voglio  qui  ora  di  ciò 
difeorrere  , che  altra  data  lungamente  prouai  ; ma  rallegrar- 
mi li  bene  colia  feliciti  nollra,  a i quali , quantunque  crefea- 
no  gli  anni , di  quefta  beata  infanzia  , non  £ tolgono i priui- 
legij . >*  Vditecome  ragiona  l’Appoftolo  S.  Piero,  ma. 
do  geniti  infantes , rationabilt , Jìnt  deh  lat  eoneuptfeiu^  . 
Siate  voi  per  mille  volte  benedetto  , o gloriofo  Appollolo  , 
Voi  con  quelli  voftri  detti  grandemente  confortati  ci  auete  ; 
quantunque  di  nomedi  latte  , odi  bambini,  o di  mamellaci 
fcruiamo  ;ad  ogni  modo  fappiate  . che  non  vi  ha  virtù  così 
feda  , non  cti  di  fpi rito  cotanto  eonfrrmata  , che  di  quello 
latte  non  abbifogni  . * Contili  frali  prodigij  di  effeminata., 
delicatezza  di  vn  tal  Filino } il  quale  non  mai  fpoppandofi  di 
lattare  , e di  viuereinficmemencefÌHÌ , canuto  infante  della., 
ina  vitupereuole  morbidezza  : noi  fra  le  dimollranze  del  di- 
ttino amore  accontaremo,  che  a quefta  mimella  con  quello 
latte,  non  folo  bambini  ,'roa  grandemente  crefeiuti  ci  nu- 
trì fee  . ^ Ne  qai , Crilliani  , delia  bella  vfanza  lì  fermano  Ie_> 
ragioni',  ma  da  più  lati  fecondamente  germogliano.  Impe- 
roccKè,j^dal  cibo  dei  bambini  delli  futuri  loro  auuehimen- 
ti  lì  pi^^'ho  gli  aufpicij , noi  di  grandilOma  feliciti  in  que- 
fto  prin^'tibo  de  i rigenerati  figliuoli  di  Dio  abbiamo  la., 
caparra  ;^.  Del  famofillimo  Mida  , che  dcHi  tefori  cupido  al 
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pari , e ricco  , fu  agli  antichi  fauoleggiacori  dclli  iorort> 
troui argomento illuftre,  fì  ragiona,  e non  fo  veramente  fe_/ 
vera  , o fauoJofa  fìa  la  fama , che  mentre  bambino  H dormiiia 
neUa  culla  , vna  nera  fquadra  di  affaccendate  formiche  nella 
di  lui  boccuccia  , come  in  Tua  tana  i rapiti  tefori  del  grana 
Oi  Gierone  depofitando, di  augurio  della  faa  cupidigia  gli  feruì*.  * Di 
t quel  leeone  Re  dcU'antica  Siracufa  , di  cui  amico  più  leale-* 

non  ebbe  ,o  Roma  , la  tua  forgente  fortuna  , leggcfi  altresì 
nelle  antiche  memorie  , che  con  augurio  aflai  migliore  , den- 
tro delle  labbra  di  e<To , ancor  bambino  , lauorauano  il  mele 
le  apijdi  alcun  Rede  i bellicolì  Galli,  come  per  caparra  di 
o adr»  Iti  militare  ferocia  parimente  (ì  legge  , che  dell'  afpriflìmo  fugo 
Tirto.  dell’aglio  tente  gli  furono  dal  padre  le  labbra  ; così  qiiafi  al- 
l’opcre  dure  della  guerra  , dagli  difgufii  di  quella  confccran- 
cifkDtiBc- ‘ ideila  diuinabonti  incomparabili  prouanze  ! * Ecco 
elio  chtl’Am  labbra  de  i fuoi  bambini  della  grazia,  ella  tutto  del  pa- 
KoC». . radifo  il  nettare  infonde  , rutta  ttilla  l’ambrofia  : Ecco  l’ape 
di  paradifo  , che  loro,  non  in  finibolichc  fembianze  , ma«, 
con  ogni  verità  il  mele  in  bocca  ripone  ; ecco  quella  formica, 
a cui  per  ammaeftramento  c’inuia  il  Sauro,  nella  bocca  de  i 
fuoi  fanciulli  l’vnica  ricolta  della  Chiefa , il  fromento  degli 
eletti  Tuoi  , ed  il  pane  delia  vita  nafeonde  . Così  ella  ci  de- 
dica jCconfagra  per  vna  vita  veramente  celcftialc.  DeU’am- 
brofia  fauoleggiano  i poeti , che  di  effa  vn  nappo  afeingan- 
do  , immortali  diueniuano  i Dcitcofa  canto  dal  vero  lontana  , 
quanto  quei  fozzi  nomi  dalla  diuinità  . Ma  chimi  riprende, 
o di  falliti  mi  acctifa  . Se  con  quello  cibo  veramente  diuino 
io  daclì  alli  figliuoli  di  Dio  della  participata  diuinità  vn  af- 
l'aggio  , con  U fcuola  delii  Padri  affermo  i Chi  di  vna  (labi- 
li ÌTima  amicizia  con  Dio  nebiiifOmi  non  rlconofce  gli  aug.u- 
rij  ì C hi  delli  tefori  > dclli  quali  arricchire  ci  vuole  il  Re  del 
•jf  mondo  , le  cbiarilTirae  fìgnifreanze non  ama,  e riuerifee?  O 
iUuo»e»uui  della  diuina gentilezza  incomparabili  fattori  !*  Quando  io, 
tiggiato  fo^.  Cpj^fiani,  confiderò  ciò  , che  noi  acquifliamo  nel  battcfimo 
b!tc*fimo  in.  P-Tmi'  che  llendcre  ai  doni  maggiori  , fenza  vnatal  mani- 
tl  fèda  temerità  il  defiderio  non  fi  pofTa . Vien  qua  vomo,  tu  che 
corpo  vero  sc  uato  figliuolo  d'ira  , e membro  di  Satana,  che  puoi  cu  fpe- 
di  crifto,  rare  di  meglio  , che  di  eflcre  al  midi  co  corpo  di  C rido  nella 
Chiefa  congiunto  ? che  bramerebbe  più  quel  faluatieo  vJiuO 
per  lafìiaderilità  condannato  alle  fiamme,  che  di  edere  «nne- 
flato  nel  buono  ? Ma  douc  fi  terminano  i nodti  dcfidcrij,  iui 
pare  , che  comincino  i diuini  fauori;e  ciò,  che  a noi  è meta-,, 
fcrue  ad  effo  il  nodto  Dio  di  mode . L’auerci  al  fuo  corpo  mi- 
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fticovnict  , (c  pia  oltre  aon  fi  ftendc  , gli  fcm brava  bel  non 
nulla  : che  fari  egli  di  più  ì Q^fia  non  è dimanda,,  o diletti, 
da  farfida  chi  ama;  perche  fé  al  fuo  corpo  non  dico  mifiico , 
ma  reale  non  ci  congiunge , non  fi  da  per  contento  , c che.^ 
perfetta  fial’vnlonefua  eoa  e(To  noi  egli  non  cftima.j’*  Qtii 
fi  da  per  vinta  ogni  proua , e corcefiade  i principi  , a quali  fe 
alla  cittadinanza  , c naturalezza  della  rcpublica  alcuna  am> 
rnifcro.fecon  erto  di  parentado  fi  ftr  infero,  altra  più  ftretta 
vnione  non  rimane  . Tu  foloovnico  Diodi  amore  ,convna 
infolita  , ed  inefplicabile  beneficenza  corporalmente  a noi 
ti  vnifei  , perche  noi  tutti  a tc  ci  vaiamo . Odaali  li  detti  del; 
tuo  gran  Leone, o Roma  . Non  aliudi^itur  dice  egli , par^ 
tieipatione  corporis , eb'  fanguimt  Chrtiìi  ; quàm  vt  in  ii  , 
quod  fumimut  trunfeamm . * Ma  che  fretta , dico  io , ci  è di 
ciò  fare  ? Siala  potenza  , fia  l'abiliti  per  vnfauorc  tanto  di- 
nino fra  gli  altri  effetti  del  battefimo  ,.vno  dclli  più  princi- 
pali ; che  però  fiibitamente  all’opera  ella  fi  conduca,  qual  ne- 
ceflìrà  lo  detta  , o Criftiani  ? So  che  le  potenze  naturali  a vo- 
to  non  fi  donano  ;mà  che  fubbito , che  date  fono , elleno  al- 
l’operazione trapafiino,  egli  none  gii  mcfticri  : quanto  pena 
l’anima  noltra  , prima  che  di  ragione  vfi  , che  liberamente.* 
ella  adoperi?  non  fubiro  , che  fchiufi  foncvdali’vuona  volano 
alla  predagli  aquilotti  ,cd  i lioncini  non  fubbito  nati , fono 
il  terrore  delle  felue  . So  che  di  qticfta  menfa  s’intendono 
gli  Oracoli  di  Crifto  , o di  Giobbe . Vbitumque  fuerit  cor- 
pus iCongregabuntur,  oquil^ì^dicc  Grifto  c Giobbe  della., 
medefima  regina  degli  vccclli.  ybs  fuerit cadauer,  ella  fubi- 
to  vola  } ma  ciò  non  faano^gli  aquilotti  , e di  quefia  menfa.. 
diffegiuftamentc  il  Grifoftomo  , che  Aquiiarus»  m*nfa  efi^ 
Ma  viua  la  diuina  mifcricordia  , che  agli  Aquilotti  non  man- 
ca j e però  fi  legge . Pulii  eius  lambunt fanguinem  in  cui  può 
ftruiredi  chiofa  il  colèume  degli  Etiopi,  che  a bambini  bat- 
tezzati col  di  ni  nifikno.fangue  del  Saluacorc  ongono  vn  tal 
poco  le  labbra  . O della  Dinina  bontà  incomparabile  be- 
neficenza I Ellafubito  ci  da  rutto  quello,  di  che  noi  fiamo  ca- 
paci , e per  il  battefimo,  che  degli  altri  facraraenti  fi  è la  por- 
ta tofiamer.te  a quelli  che  liberi  fonaci  conduce.  Due  foU, 
fono  iSagramentì  dopo  il  battefimo ,.  per  i'*quali  ad  arbiepQ 
del  donatore  di  ogni  bene  , fenza  certa  legge  di  tempi  »o  di 
condizioni  d’vomini  a noi  comuqicarefi  pud  la  grazia  ; gli 
altri  da  certe circoftanze,  o di  tempo,  o di  perfone  non  fi 
feompagaano  . La  penitenzanafee  nelle  ceneri  della  colpa.^: 
rordioe^o  le  nozze  nó  a cucci  fi  dicono;  rdlrema  onzione  per 
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qtieil’vitima  , cpcricoJofiffima  lotta  fi  fcrba.  Ma  la  Conferma- 
zione,ma  l'EucariAia  chcfeioglifc  da  quei  legami ;pcrchc  fubita. 
méte  da  noiriceuere  fi  ponno.fubbitaméte  anco  ci  fi  donano. 
Quello  quantunque  fia  frutto  di  Paradifo,an2Ì  perche  fi  c frut- 
to della  diuina  carici  fiibitamente  fi  fiagiona.  Or  vedi  con_ 
quanto. miglior  condizione  a Dio,. che  agli  vernini  noi  feruia- 
mo  : Colui , che  con  luoghi  ftenti,  e pcricolofi  trauagli  da 
alcuno  de  i Crifiiani  monarchi  la  naturalezza,  come  ragiona- 
no, di  regni , cioè  a dire  le  ragioni  , c'J  diritto  de  i paefani , 
per  lo  quale  dclli  beneficij  » c dignità  egli  è fatto  capcuolc  , 
confegui , quanto  per  ottenerne  alcuno  afpetta  egli  tal’ora  ì* 
giungono  fouuentesì  tarde  le  grazie,  che  tnuecchiando  per 
via  fembrano  difgrazie  , conforme  l'antico  dettato  de  i Gre- 
ci ,che  la  grazia  tarda,  è difgrazia  Bradi  charit  acharts.  * Ma 
quello  cibo , perciò  fri  1’  altre  cagioni  di  btioua  grazia  , che 
tanto  vale  in  fcrmon  nofiro  Eucharifiia,  porta  il  nome;  perche 
fubitamentea  noi  fi  dona  , fubito  che  altri  n*è  capeuolc,  fi 
conferifee  , * Non  fi  ritarda  la  diuina  ordinazione,  cd  ouc 
impedite  non  fono  chiamanfi  , c fi  danno  fcambienolmcnte 
limano  le  cagioni.  Mail  batttfimo,c  la  confermazione  non 
fonòeneno,comc  a loro  complimento  ordinate  all’EucarilUa? 
Egli  è manifcfto  , c l'afierma  il  Teologo  nella  terza  parte  del- 
la Tua  fomma;  Perchè  adunque  fi  ritarda?  Se  Tancllo  dell’oro  è 
fifrico  di  tutto  punto',  e dello  finalto  è gii  ricco,  perche  non 
vi  incaftri  la  .gemma,  cagione  alcuna  non  fi  vede  . Que- 
fto  è banchetto , che  fi  apparecchia  , non  nelle  ripofte  fale_r, 
o dentro  li  ritirati  gabinetti  del  rcule  palazzo,  alli  quali  per 
ordir! longò  di  ftanze  ,fri  le  difpofie  guardie  degli  arcieri, 
con  lungo  pellegrinaggio  fi  penetra  ; Subbito,  che  altri  è 
dentro  della  porca  del  battefimo  , troua  pronta  la  menfa  re- 
giamente irabaftita  di  quella  viuanda  , la  quale qiiantunque_a 
vna  , tutti  peròfatolla,  benché  molti  fiano  Ji  banchettanti  ; 
la  doue  nelle  tauole  del  mondo  molte  viuande  , c molte,  la  fa- 
me fouente  di  vn  fole  non  acchetano.Vi  fouuieh'cgli  di  quel 
•i  rinomato  banchetto  del  Re  de*  Perii  Afiucro,  che  molti  pé- 
fano  eflere  Artaferfe  ?FriJ'altre  fimboIichcfomiglianze,coIIc 
quali  dell'EucariAica  menfa  le  marauiglie  ci  abbozzò  , quel- 
la cade  a mio  talento  vnicanicntc.che  nell’androne  del  Palaz- 
zd  di  recreazionCfiirono  appreftare  lemcnfc.  In  vefitbulo 
fttmoris  , <fuod  rt^ta  ntattu  tonsitum  trai}  Il  vcftibulo  da  i La- 
tini, e da  noi  Italiani  1’  Androne  , dicefi  quella  parte  della., 
cafa , che  dopo  l’v feio  alle  parft'piu  addentro  ci  porta , cd  è 
la  prima,  che  dopo  Icnrtata  I incontri  • O dolciflimo  , e li- 
bera. 
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bcjalilioioRedcirnaiine  noftre»  chinon  ti  ama,  o mioSi- 
goprc.  ■♦SimarauigUaua  grandemente  ma  6ata  ilGrhologo. 
confiderando , che  quel  buon  vomo  , di  cui  ra^ona  Crifto  in  deli  tmicoa- 
vna  parabola , p«r  ciTer  pronto  alli  bifogni  dell'  amico  fuo  , c lun^clic». 
per  dargli  anco  di  notte, quando  chiedo  rauede,del  pane,  fen- 
za  riguardo  alcuno  del  diceuole  ailadignitàdi  padrone  della 
cafa  , c di  padre  della  famiglia , vicino  all’vfcio  auelTc  collo- 
cato il  fuo  ripofo  :ma  fri  rvno,c  Talrra  dimoftranza  di  gen- 
tilezza egli  non  hi  paragone . O cosi  foflìmo  noi  pronti  al- 
l*vlb  della  diuina  grazia  , come  al  dono  di  qucUa  , è pronto  il  J,  'orrifpo». 
tìgnorc  1 Quanto  damo  noi  pigri , c poco  corrifpondenti  ? . 

Chi  è dinoi , che  fubbito  riceuuta  la  diuina  amicizia  , giuda 
o<»uifuo  potere,  per  dar  gudo  al  fuo  Signore  adoperi? qaan- 
ti^fuoi  doni  vanno  in  noi  amale  per  mancamento  di  pronta 
corrifpondenza  ? Quedi  erano  i dolo.  ofi  fenfi  del  mio  fantifli- 
mo  Padre  Ignazio , dettati  a lui  da  vna  profondiflìma  vrailcd  , ] 

che  in  noi  con  ogni  veri tàrifucgli are  fi  debbono»  O non  l'itn- 
pediffero  le  negligeuze  nodre,  comefubitamence  dicole  ma- 
rauigliofefivedercbbono!  Mi  oggi,  giorno  di  lagrime  quan. 
tunquegiudiflime.  egli  non  è;  ma  di  aggradirci  benefici}  di- 
oini , che  fopra  di  noi  pare  , che  con  vna  tal  gara  delle  diuine 
perfone  piouano.>*  Sevo  mi  daw  licenza,  io  così  difeorroi  ♦» 

Tre  fono  i Sagramenri>chc  Lprincìpif  fomaano  della  vita  fpi-  J" 
rituale . Il  Battefimo  , La  Confermazione,  l’Encariflia  : Il  pri-  <.»ti 
ino , che  è vna  fpiritualc  rigenerazione  ,perchc  non  polfiamo  Dtuiw  per. 
noi  dire  , che  al  Padre  principio  di  ogni  gcnerczione  lì  attri-  f<««. 
baifea  ? il  fecondo  , per  lo'quale  di  vaa  fpiritofa  magnani-  , 

miti  , c fortezza  noi  fiamo  ripieni , chi  non  vede  quantoage-  . , 

uolmcnte  allo  Spirito  Santo  lì  conaenga?  > Il  terzo, cioè  l’Eu-  . _♦* 
caridia  , proprio  del  figliuolo,  che  diremo  noi  , che  faccia  ;•  J 
fc  non  riconfermarci  dacapo,c  di  v.i  infinito  valore  rientpicr-  figliola  . 
ci  > che  però  di  elio  ben  fi  dice  dal  Profeta , che  egli  è Panit 
tor  bominii  confirmans  ? non  con  operazione  di  Sagramento  , 1 
che  fi  dia  di  fuori,  ma  di  vno  sì  marauigliola,  che  dentro  fini-  I 
glia . * Viua Iddio,  o fedeli, che queda  perammrito eflèraed 
la  prima  operazione  di  coloro , che  vi  uono,  e dèlia  tnedefima  * • *‘- 

vitanon  è vile, ma  nobiliflimo  argoownto»  State  con  elTo  me-  * 

co,  mentre  io  con  maj^fte  prOuanzd  dellediuine  lettere  . ' , „ 
loviappalefo,  acciócc»dclli£ucarifticic(^umi  le  giudillì-  . 

*nc  leggi  noi  apprendiamo . * Chi  di  voi  non  si , che  per  di-  44 
moftranza  gentile  non  più  dcj^  bonti,  che  della  fapienza..  a 

fua,pcrIcmedcfimevie,perTcqualinoirouinammo,  a noi  priwàpiidi 
parÙBcnte  viene  U iàktc  ì Sono  eo6  «Dote  che  contro  la.»  morte. 

mone 
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mol  te  pugna  la  morte,  e courrofii  legno  combatte  il legno  y* 
^uf  iti  iign0  vinetbat , in  UgnQ  quoque  vinetretur  . Or  fe  ioi 
chiedo  (jual  fù  il  principio  a»  quella  morte  , nel  cui  feno  fpie- 
tato  eflendo  noi  tutti  conccputi , nelle  di  lei  duriliìme  braccia 
nafeendo  moriamo,  c prima  di affaggi are  queA’aure  vitali, dal- 
la di  lei  lena  velenofa  damo  vccifi ? Egli  c raanifèfta  cofa.CrU 
l'iiani , chefù  qucirinfcliee  boccone  del  pomo  del gran  diuie-> 
co  ; non  cosìtofto  gli  ebbe  dato  delle  zanne  l'incauto  marito« 
che  già  egli  auea  col  fuo  proponimento  tranghiottita  la  mor- 
te . Or  che  farà  la  dinina  Sapienza?  Qiu  che  a fe  ftefla  manchi» 
egli  temere  fi  può . Come  farà  egli  mai  poflìbile , che  con  vi- 
uéndefi  ri fufeitino  i morti . fe  il  mangiare  fi  é operazione  di 
vita  ? Ciò  a patto  ninno  efl'er  non  può  : ma  che  la  prima  ope- 
razione di  quefta  vita  migliore  fia  il  mangiare , quello  sì , ch$ 
efl’er  può  , e di  ciò  fare  ladiuina  grazia  non  manca.  Noa.» 
può  il  mangiare  eflTcre  l’vltimo  della  morte, fe  è il  primo  atc® 
della  vita  : * Odi  quello  Signore,dopo  di  aucre  agiiofficij  dcl- 
lUkclicre-  la  vita  richiamato  lo  fpirico  della  fanciulla  figliuola  di  Giai- 
ecJ6rioprim«  |Jrincipe  della  Sinagoga  , come  ragiona  InJJìt  illi  dati 
ificinuwó  manducate  . Or  non  ò quella  vna  chiara  fembianza  di  quefto 
nollro  collume  ? Che  altro  fanno  , fe  non  alla  di  lui  voce  vb- 
bidire  i fuoi  miniftri , quando  alle  anime  pur  mò  refjfcitace_t 
sei  batteiirao  danno  cibo  di  vita?  Egli  fembra  perappunto,  che 
dica . Date  illi  ma»d"fare . Su  prello , nutritelo  ; perche  fen- 
23  quello  pane  vitale  dello  fpirito  non  dura  la  vita.  O voi  non 
fapcte , quanto  facile  co  fa  fia  il  morirli  da  capo  , fe  con  cibo 
4«  eletto  non  è fouuenuta  la  vita.*  illi  manducare  ^ che  io 
««©■do  per  voglio  con  quefta  proua  conuincerc  di  fcelcrata  menzogna  pa- 
lelamcnte  il  mio  nemico  ; voglio  , che  intendano  gli  vomini 
rsJirt;  * qualmente  non  per  contrallar  loro  la  foraiglianza  con  Dioana 
per  mantenere  l'alta  ragione  dell'imperio  diuino , lì  diè  quel 
feuero  precetto  di  non  mangi  are  a pena  di  morte  , di  quell’al- 
bero i frutti  ; date  loro  cibo  cale , per  cui  a Dio  rubitamente_i 
fi  alTomiglino,  e fi  deifichino  :fc  quello  fù  cibò  diconofei- 
mentosì , ma  di  morte  ^ cibaceli  di  quel  pane  , in  cui  con  le 
leggi  affatto  contradic , il  ferino,  e la  vita  fi  accordano,  giu- 
fta  che  io  fpirai  il  mio  Profeta  cattante  : Cibauit  illoi  pantj 

Cosi  conuiene^hcl’ODor  mio  fi  rifiorì: 

perche  non  diCTemaleiJ  mio  feruo  dWie  .immacftrato  , 1’  A- 
JraU  n^ftrt  bate  Rupertoaddimandandoquefio  mio  Sagramento  riftora- 
kiritnalc-,  zione  dell'onore  Dmino  Repar  atto  dtutnt  bonom  *Datetllts 
iofhinajioM  manducare  ;pcrchcinc{Ti  delJfnoiicl.la  lor  vita  fia  mamfcfta 

dcMaginif».  pinclinazionc.  Sedi  «giada  fi  pafcoqo  a ^rag pepa  forma- 
te le 
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ce  le  cicale»  e Copra  del  rimo  al  primo  volo  fi  calano  le  api , c 
fubbito  Cchiufi  dal  gufcio  del  fangae  li  godono  gli  aquilotti;, 
veggalì  al  paragone»  che  ad  angelica  vita  fono  riformati  qac» 
fti  figliuoli , a me  dalla  mia  fpofa  la  Chiefa  partoriti , e pcrd 
mangino  fubbito.il pane  degli  Angioli  Pamm  Angelorum^ 
manducauit.bomo  . Ili s mAnducare  ; perche  fe  il  cibo»c 

nutrimento  ferue  quali  di  vn’altra  natura,  e giuda  fua  condi- 
zione (lampa  le  inchinaziont  » a quelli  , li  quali  fono  di  cele- 
ftialc  generazione  , che  altro  cibo,  fuori  di  quello  del  ciclo  li 
dia , egli  non  è douere  ; che  farebbe  della  mia  prouidenza^ 
non  picciolo  il  mancamento . Indarno  data  fi  farebbe  vna 
ta  dal  cielo , fe  le  di  lei  inch inazioni  con  altra  genetazione^ 
di  nutrimento  fi  tramutalTcro  : la  gcncrofici,  e ferocità  degli  ^ 

animali  con  cibi  loro  proporzionati  fi  follicne*';  perche  dt>arl  / 
egli  all’vomo  mancare  quello  prouedimento?  ♦ Dati iìlis  mAfi^  qtymtq 
dTiCAff,  Il  gentilillìmo  i Paolino  i riti  del  fante  Battefimo  cob  auu«Bur6  4 
vnacandidiflìma,ediuotilfimavenadifacrapocfiafpiegaa->  ^ 

do , cosi  di  quello  coftunje  cantaua  , ^ .,V  : * 

Pura  faluiifttii  imbuii ordythhi'  ‘ 

Egli  fauella  con  puiitualkd , e di  quella  voce.imhuit  , noi>peé 
riempimento  del  vcrfo,ma  per  lignificarci  la  cagione  dr  tal  co^ 
fiume  viuacemente  fi  ferui.Che  vale  ella  Criftiani,la  voce  iwi- 
buit}  tanto  vale,  quanto  nell’ Italiano  volgare  noi  lignifichia- 
mo colla  voce  auuezzare  , quindi  deili  foldati  , che  di  lunga 
mano  agli  fiipendij  de  i Cciari.  erano  auuezzi , di fl'c  Tacito . 
ho  Ago  Cafarum  Sacramento  imbutos  Ora  dunque  , dice  Pao- 
lino , vuole  la  Chiefa  , che  i fuoi  pargoli  a quello  cibo  fi  au^ 
uezzino  j perche  fappia  loro  maifempre  buono>.  Crandefid 
la  forza  delle  fanciullcfche  vfanze  ne  i cibi , c coloro , 'che-> 
fuogltati  , e pieni  di  naufea  fi  giacciono  per  la  malattia , ed i 
cibi.tal'ora  presiofi  rifiucano»fe  di  quelli,  a i quali  dalla  fan> 
ciullezs^a  furono  auuezzi  tu  loro  apparecchi,  eglino  fi  riàhno» 
c fe  pure  gli  rifiutano  fono  difperati . Ahi  quanto  fi  puòte^ 
mere  di  coloro»  che  dicono  Naufeat  anima  noRra/uper 
botilo  leuijftmo  \ qual  morbo  ci  guafta  il  palato  di  forte , che 
del  primo  noftro  cibo  non  gufiiamo  ? Ma  diciamo  meglio*  49 
Date  iìltimandutare . Egli  vuole»  che  fin  da  principio  a rico-  pw» 

uofccrlo  per  Padre  noi  c’auezziamo  . E non  bada  1 perche  aU 
tri  fia  per  padre.dalli, fanciulli  ricotìpfeiuto  l’auerli  generati;  ^ . 
che  di  moiti  noi  vediamo,»  i quali  niunomat  perciò  nerico*}- 
nofeono , c quelli , che  gli  allcuano  , e nutriscono,  eoo  quefto  ‘ ^ ' 

tenerifiimo  nome  falutano:  occulto.c  della  generazione  il  be-  ^ ... 
Dcficio , cui  quello  degli  alimenti  pare , 'che.  in  buona- luce  Iq 
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riponga  ,e  ne  rende  tefUmonanza  . O do/ci  (fimo  Padre  del-* 
Jcmi  ftricordicjcome  con  noi  felicemente  di  quefto  nome  ogni 
pregio  adempite  ! Che  (ì  vanta  pia  di  Traiano  Ja  liberalità»  il 
<}ii^le  non  contento  di  dare  la  panatica  largamente  alle  centi- 
naia di  migliaia  degli  adulti  del  popolo,  volle,che  fino  i bam- 
bini della  fua  liberali  ti  fuflcro  a parte  ? Vtiam  inde  ab  infm. 
tta  part  ntem  pub/icum  munere  edueationis  agnofceftnt,  di  ce- 
na Plinio  il  giouane . Fin  qui  a me  pare  , che  ilriceuuto  dono 
delBattefimo  di  quclta  nuoua  grazia  ci  (ìa  cagione  ; perche.^ 
ima  grazia  l'alrra  chiama  , e per  l'vna  dell'altra  noi  ci  rendia- 
mo capcuoli  ; Ora  fegue,  chein  riguardo  non  tanto  del  prin- 
cipio , quanto  del  rimanente  della  vira  l’vtilità  diqueAoco- 
OppocTioiù  dìiDoftriamo.  * Ed  odo  bcn’io,  chi  per  lo  contra- 

•Icelha«_>  fi  ™3rauiglia,  come  alla participazione  di  quella  nienfa 
4otwi4*rtr*  (ì  ammettano  cosi  fubito  i nouelliCriftiani  , allaquale  ilfc- 
■*T*  clTerc  degliantichi,c  fperimétati  campioni  fofpira. 

• Cucito,  dicono  , (i  è pure  quel  cibo  , il  quale.* 
«htC^proM.  legge  alli  vincitori , non  vnafol  volta  fi  promette  . 

Voi  non  auere  miAiere  , che  vi  fi  ricordino  le  parole  , elleno 
fono  ben  fapute,  ne  altra  voce  più  frequentemente  fi  ode  i n., 
quello  particolare»  che  quelle  di  CrrAo  a Giouanni.  Vincen- 
ti dabù  edere  de  Ugno  vita, e VineSii  dabo  eaicu/um  eandidum, 
proroeflc  , che  di  quello  conuito  popolarmente  s’interpretano. 
M»  di  qual  vittoria  fi  ponno  vantare  coAoro , i quali  più  ora 
diguerreggìarcfottolabandiera  del  Vangelo  anno  giurato  t 
Sudino  prima,  Aentinos  trauaglino , e non  di  fiori  dellcfpe- 
ranze,  ma  delle  vittoriofe  palme  cinga  ik>  la  fronte  » e cosi  poi- 
fcìa  vitcoBÌofi  a qucAa  menfa  ne  vengano  : a queAa  tauola  ro- 
tonda non  fedono  , fe  non  baroni  di  Iperimcncato  valore  , alli 
quali  iQprodexzc  telTuca  abbiano  la  vcAepcr  queAe  nozze  , c’I 
fangudfparfo  abbia  tinta  la  porpora . Se  altri  così  penfafle.*  , 
queAidcll’ccceUenzadiqucAo  cibo  con  gran  pompa  difeor- 
rendutpotrebbedimoArar  ciò,  che  tutti  Tappiamo  cioè  a di- 
J*  tekcbc  di  qualunque  , come  che  lunga,  ed  onorata  làtìca.fer- 
*ófi  p«r  f>«-  porgaiderdonc  : ma  che  di  eAè  principio,  c con- 

(ìa,eglì  vinto  non  auri.  » Ricordatctii,  oCri. 
M «nticif»-  ft*ini , del  coAume  di  quei  Capitani  , li  quali  cauando  dalle..* 
gli  cflferciti  percondurli  alli  pcricolofi  cioocnti  della.» 

. ' S^erra,rogliono  con  anticipata  libcralitàolfrirlorovna,  opiù 
. Pf?hc  ; acciòcchè  rincorati  » di  tutto  punto  prouiAì  alle  de- 
d^delche'  fi  niuouano.  Vogliamo  noi  ciò  vedere  iti-» 

fi  è in  ^*cuna  delle  profetiche  immagini  rapprerentatoai  viuo?  cosi 
iteecAnflo.  penfo  , cd  odo  per  appiu«o  PaTcafio  il  quale  mi  dice  . Vedi  tù 
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qsegU  Angioli , che  arnutij  di  tutto  punto  per  l'iaiptefa  loro 
deftioaMdall’altaredi  DiofimuoaonoJin^.recchiello  ? ch«^  . -, 

aedi  cu,  che  facciano  a canto  ad  cflb  altare  prima  di  cfcire  » ^ - 

a combattere  ?cglino , fe  noi  fai  , fono  fimbolo  di  coloro , i 
quali  alla  pugna  fpìrituaje  fi  accingono,  iui  li  riconofcc  il  Si-  ' 

snore . Wò  beni  iuxta  altare  perbibetuftVt  milites  ad 
diaviU  accedentts  diutnitus  diseernat . Qi^fiaé  vna  mili- 
lia,  che  fi  giura  fu  l’Eucariftico  altare.  » Di  quel  tuo graq  ^ ” 
nemico  Annibaie , o Roma , che  gli  allori  tuoi , e IcpjiliaoH’  j,  AwTlfc! 
ad  7fo  di  tempefta  sfragellando  quafi  diuclfc,  raccontaoo.gji* 

Storici  tuoi,  che  anco  fanciullo  dal  fuo  Padre  fri  gli  altafi. 
de  vittime  ti  fu  confccrato  per  eterno  nemico  , e quanta^ 
fona  nel  di  lui  tenero  animo  cid  auefle  aqcor  oggi  timida.#  --  - 
per  li  fuoi  furori  canta  lafama:  or  quale  in  noi  conera  delli  ne.  " ^ ’ 

^ci  rifuegliare  dee  fdegno,ed  odio  implacabile  quello  a^afC  . . ' 

«iiuino  ? quella, con  cui  a Dio  confegracl  noi  fiauo  , vktinia« 
celelliale  ? QmHo  fù  del  Santifiima  Aofelmo  il  penliero* , 
quando  che  ponderando  fopra  San  Luca  l’ offerta  fatta ydi 
Grillo  ancor  bambino  alfanto  Tempio  di  Dio,  ed  all 'Ai- 
tare, diflc,  che  da  quell’  originale  di  ogni  fantiti  copiato 
anca  la  Chielà  il  coftume , che  exp/eta  baptijimi  expt*rgatione 
eos  i»tr«d»€eret  ad  fan&um  altare  tonfeeraxdot , v/Htmadi- 
uina  Ettsbariliéa  - * Ben  mollra  di  non  fare  Rima  della  guer-  ta 

ra , che  al  demonio , che  al  mondo,  che  alia  propria  carne  an- 
no  bandita  i noacUi  fedeli , chi  di  «Acre  loro  vuopo  di  qucRo 
diuino  conforto  , non  fi  penuade . O quanto  erano^  diuerfi 
del  Tanto  Dauidei  fenfi,  quando  cantaua  . Bartfie  i» 
fpeSiu  mes  menfim , adutrfum  eos  qui  tribulant  me  ì ’*  VdiK  t ftt  wìnem 
Grilliani , fe  il  battefimo  prima  , fe  la  confcrmaaione  poi  oó  ••  • 

folamcnte della dinina  graaia  ci  faccliero  partecipi , ma  ogni-  ** 
domellico  nemico  ci  toglicll'cro , si , che  ncU'acqua  col  pcc-  t 

caco  il  fòmite  di  effò  affatto  affogaffe  : fe  la  facra  oniione  co- 
me di  forze  ci  fornifee  , così  anco  tutte  le  pafiioni  dell’animo 
quafi  Tozzi  infètti  vccìdefiè,fe  dopo,  che  dal  fiio  feruaggio 
Icampati fiamo , quieto fenza  pcrf^uitarci fi  fteffe  Faraone..** 
allora  io  quafi  dirci , che  di  ragione  il  motiuo  non  naanca,fn< 
fc  tanti  fono  i nemici  domeftici  ,fe  còii  fèroce  fi  è il  demo- 
nio ; voi  ben  vedete  , quanto  di  quefto  conforto  noi  fiamo  ca< 

'giooeuoli  . ^i  funt , diccua  il  Grifoftomo  chiofando  il  gid 
fodatotefto  di  Dauide,  qm  mas  tnbnlant  ì Suggtiìiones  sni- 
msti  texagitatsones  , eupiditates , ieleBationes  fetttli  , botto-  . 
r«,  che  sò  io  ? tutto  ciò , che  in  noi  accende  il  fomite, il. qua- 
le io  cui  più , in  cui  meno  , in  tutti  però  non  meno  pcricolo- 
. Bbb  X fo» 
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To , che  facilmente  fi  accende.  * Or  come  ci  poteuanio  noi  da 
BepoJtae-  Si  donicftico  maJc , fenza  qucfca  óienfa  difendere />fuari  co-  ' 
malattia  raoleftiflima  , mercè  il  medico  valore  di  alena 
IO  "filiitt-  bagno  ;c  con  vngucntoprcziofo  la  debolezza  delle  membra»* 
t„!e  , confortando  , fi  auualorò  , non  è però , che  finita  per  cflfo  dire 
pofTa  la  cura  ; perche  di  loro  talento  fmodano  nella  di  lui 
corapleflìoiK:  gli  vraori  ; efe  di  faluteuoli  cibi  non  via,  gon- 
• fiandofi  quelli,  c malignando , egli  da  capo  ammalerai . Q^c- 
, ftoperappuntofièil  cafonoftroCriftianijCi  auuiuanoleac- 

que  rigene ratrici  del  battefimo  ; ci  conforta  l’olio  potentifli- 
nio  della  facra  Crefima , ed  alli  nerbi  dciraninia,  dopo  il  lun- 
parlet ico  del  peccato , aflbdandolì  gioua . * V Eucariftia 
r è quella , che  il  fomite  attuta  , e gli  vmori , onero  gli  affetti 

dell'animo  ad  yna  feliciflima armonia  li  conduce  ; Odi, come 
■òri  «ieirtni.  a note  chiare  di  quelli  vicalifllmi  effetti  ci  ammonifee  S.  Bcr- 
■w.  nardo  ; acciocché  delta  ingratitodine  la  trilla  gramigna  que- 

fta  sì  bella  ricolta  non  ci  guafti.  Si  qms  nojifum  tam  acerboi 
iracundite  m$tus , inuidia  , luxurid  , aut  buiufmodi  non  fen-  tnnn 
tittgrciù.u  Ag.it  corf  ori , ^ fanguini  Cbriiii  ; quia  virtut.  ì^tm. 

..  Saeramentioperaturinillo.*  Dicalo  anco  meglio  Tcloqucn- 

ta*dxs.tìfd»  Cipriano,  e ci  aflicuri  , che  con  quefta  viuanda  delle 

„o  altrctuite  del  mondo , delle  quali  per  altro  fenciamo  vna  fa. 

me  arrabbiata,  ci  fi  toglie  di  modo  il  talento  , che  ci  fanno  2>*  ,».• 

w*.*  I 1 fronaaco.  Hotvno  contenti  fertulo , diri  egli  de  i gloriofi  »«/>»- 
" \ , confcflTori , omnem  buius  mundi  pofsidere  fuptlleSiilem  dedi- 

jf  gnantur  . * Dicalo  rcloquentilfimo  Grifoftomo , il  quale  con 
® vn  fiume  veramente  di  aurea  eloquenza  lungamente  lamentato 

,«U6rifo/^  eflendofi  di  coluto  , chcdopola  pubblica  profeflìonc  della  fe- 
• ■'  = de  fatta  nel  battefimo , in  nulla  per  lo  coftume  dalla  gente-» 

VÒM  ui  infedele  fi  dillinguono  , cke  vinti  dalla  vaniti  delle  concii- 
, . ; • ■ pifeenze  , daU’auarizia  , c dall'iracondia  , ad  <^iù  ragionii-» 

di  vi  zi  j la  fintici  del  nome  Crilliano  cradifeooo  j acciocché 
da  sì  gran  morbo  deiraiiimo  fi  riabbiano  a queft©  cibo  a qiic- 
Ao  beueraggio  di  vita  ricorre . Ontnij  tnim  hoc  remidio  mor- 
bmext/nguitur:  inzi  pure  le  radici  di  eÉfo  fi  diuelgono  . E 
ri  c , dice , vna  bcuanda;  §u<e  omms  intra  noi  vermes  , fer- 
ptntefque  mortifieat . Btquod  nam , inquiet , eli  ifìud póeit^  *• 
lum,  quodeamvim  babtatt  Pretiofus  vtique  Cbrijii  fan- 
fi  tum  fiducia  fumatur . O bocca  veramente  di  oro, 

^0  cioè  di  finifltma  vcriti  , cui  teftimonio  maggiore  di  ogni  cc- 
Varii  cezzioDC  maggiore  ha  darò  , c dati  mai  Tempre  Tclpericnia  I 

A pafsiom  K Credi  pure  alli  detti  ,parmi  di  vditc  , che  dicano  vominì 
roAirEucal  . Noi , dievaa Egidio, cZozizno  iànci/limi  mona- 

liAi* . chi. 
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chi  t dallo  rpirirodella  fornicazione  trauagliati , non  con  al« 
tro  mezzo  qiicfta  babilonica  foraace  fpengemtno , che  colla 
(pclTa  rugiada  deH’Hucariftia.Noi,  dicono  Acepfima  il  gran 
folitario,  e Canone  chiaro  lume  della  CertoTa , della  gola 
voglie  importune  non  con  altro  cibo  acchetammo  , che  coll* 

EncarilUa . Noi , dicono  t Beati  Gandolfo , e Gilberto  da^ 
Magdeburgo  , dell‘adirolà  noftracorapleflìoneli  feroci  latra* 
ti  con  quefto  pane  diuino  fopimmo  delt’Eiicariftia  ; Noi  > fo> 

f;uono  Vinceflao  il  fantoRe»  ed  Enrico  Monaco  anch’  egli 
anto  > della  vendetta  gli  empiti  feroci  con  cpial’a Irto  freno  . 

tenemmo  a légno  , fe  non  coll'  Eucariftia  ì Noi  lìamo  tefti* 
monijt  dicono  Vldarico  , Geroldo,  cGiouanni  ortolano,vo- 
mini  rantiflimiiche  per  affogare  deH’impazienza  i mouimen* 
ti  gioua  marauigliolamente  rEucarifìia . Io , dice  il  Beato 
Siro  Monaco , sò  ab  experto , che  per  fermare  lo  fdFucciolo 
della  lingua  ciarlona  vnico  rimedio  troual  ndr£acariftia_>  « 

Perche  adunque  dubbij  di  affermare  col  Grifoftomo  > che^ 

OMHÌf  hoc  remedio  morbus  extinguitur  ì lo  potrei  rifuegliare 
anco  molti  di  voi  medelìmi , che  mi  vdite  ; perche  vomo  foi- 
' rituale  facilmente  non  li  ritroua,  che  in  ciò  dare  non  poffa^ 
teftiroonanza . * Ora  fe  per  la  vittoria  delle  palfioni,  che  fo- 
no i nemici  noffri , fù  dal  Signore  apparecchiata  quella  metv> 
fa  diuina  ; fe  ne  per  il  battelìmo , ne  per  la  confermazione  ci  **  eonthiu^ 
lì  tolgono  quelli  nemici  i perche  di  effa  non  faranno  parte- 
cip»- coloro,  che  allagnerra  li  accingono  ? O noi  felici  , a i 
quali  c conceduto  vincere  banchettando!  OdeUa  diuiniti  5 
impareggiabili  dolcezze*’^  O quanto  di  quella  guerra  ,edi 
quella  del  mondo  diuerfe  fono  le  ragioni!  in  quella  fouentc.»  nella  ^e_* 
perii  luflb  de*  banchetti  vinte  furono  le  citti,  disfatti  glie- 
fcrciti  -.qui  fe  da  quefta  menf»  non  ci  dipartiamo  , della  vit-  “"«‘“o 
toria  noi  lìamo  ficuri  ■ Se  Babilonia  per  li  banchetti  deH’ef^ 
feminatofuo  ReBaldaffarre  lì  perdè,  Gerolblima  per  quefto 
fortilRno  conuito  lìfalua  . Eflimò  gii  il  feroce  Romano.che  jfnm  qne« 
folle  conrrala  feueriti  delia  militare  Tua  difciplina,  fe  negli  floptnenm. 
alloggiamenti  li  vendelfe  panci  il  perche  di  Metello  raccoo.  caUmlùi* 
taSalullio,  che  mandato  auendo  vn  bando,  »r  fuis  in  ta^  Criftitn»* 
nrispanemwnderety^Hmersta /ufimliti^nduia",  gli  allog- 
giamenti della  Chiefa  qual  ora  mancaffero  di  quefto  pane, via* 
ti  farebbono.  Quella  è la  marautglta , di  cui  ftupito  Iclamaua 
ks  f/4t  il  Grifollomo  . ifìt  inimices  tam facile  vintene , vtpran-  *^’**vX''* 

I*.  dens  tfopbeeum  erigat  ? Quefto  fi  è quel  tempio  di  Dìo,  in-, 

cui  , chi  fue  fperanze  ripone,  del  rimprouero  di  Geremia  non  ci  Mia 
tema  » c dicendo  fouente  Umplum  Dmini t tetnplum  Domini  m» 
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in  parole  fallaci»  c bugiarde  non  ifpera  , fi  die  deua  vdire. 

No/if*  conjìderti»  vtrbis  maniaeij  . Anzi  «pianto  fia  tcto  il 
canto  del  Re  profeta  egli  fperimentari  con  edfo  lui  cantando. 
Protegam  a Umfh  f«n&o  eius , cioè  per  efaiofa  di  CalGodo- 
ro  ; A tempio  eorporis  Cbrijìi  , fende  , ^ firmitatem  fidei»  & V»*- 
ineùSnm  robur  aecipiat . Ite  ora,  o gente  perduta,  o voi  che 
della  frequenza  di  quefta  diuiaa  menfa  , per  non  fo quali  fri— 
noie  «agioni  vi  ritirate , quale  fperanza  , o di  vita  vi  rimane  , 
o di  vittoria  ? * Lamentauafi  granemente  Innocenzo  III-  di 
certi,  che  alle  opetedelladiuina  grazia  fi  oppqneuano  , af» 
(etmindo  tcheetiam  refì/tuta  prtliini  Jiatus  libertate  tomi»  Owi.  '• 

qunfamns  iquippequi  nee  aliai  diiabo/e  maeblnat  tnijeesdem 
iuuanUpoJfumusvttare.  £ come  faremo  noi  fronte  alli  ne- 
mici , fé  mezzo  morti  dalla  fame  ci  alTaigono  ? Far  che  col 
cibo  prima  di  efeire  alla  battaglia  fi  riftorafie  ia  foldatefca.., 
fumai  fempre  legge  dei  buoni  capitani , e latinamente  dicefi 
turare  torpora . L'auualorarci  colla  Eucariftia  fà  Tempre  mai 
altresì  vfo  della  Chiefa  , e Criftianamente  dire  fi  puote  . Qu» 
rare  animai.*  Ne  Tari  mai  lodeuole  vfanza  , ma  qual  abuTo  . 
fieftimeri  quella  tardanza  di  accoftarfi  alla  diuina  menfa  i fan 
cUilli  . Ne  sA  , quanto  deffe  nelfegno  ilPaludano  alTegnan- 
do  l'anno  nono,  o decimo  con  quella  ragione,  che  per  gli  an. 
oi  più  teneri  meglio  proua.  ^ainnoeentia  fupplet  atatem. 

Ogni  qualunque  eti  i capeuole  di  malizia,  di  quello  ri- 
medio non  manchi , e prima  di  elTere  combattuta  fi  ’ 
anni  ; che  il  prouederfi  di  rimedio  dopo  i 
danni , e proprio  di  chi  non 
gli  ftima_ . 
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< 

VOmegé, 

Qui  manducat  meam  carnem  , 
& bibit  meum  fanguinein , 
non  morietur  in  s- 
ternum . 

lo.i. 

Vvltimo  pafio  dilla  vita  i bifognosifsimo  di  aiuti . Fra  quefii- 
prineipali/simo  l’Bucarilìia . Prtuasi  rantiebità  dtlCru 
fitano  colìumei  Portami  le  ragioni, per  le  quali  l'or^nò  la 
Cbitfa,  Gli  efempli  di  i Santi , ebe  pigliandolo  variamente 
furono  ftgnalati  . E tome  eomunieat^oti  ordinariamente^ 
ad  tfso  auuet.xMre  ei  dobbiamo . 

ILA  pur  dura  , o Criftiani , U legge.» , . 
con  cui  della  vita  noi  riceuuro  abbiamo' 
il  dono  , che  di  cITo  lei  non  alcrimence» 
che  come  in  viaggio  godere  ci  poflia- 
mo . O quanto  faremmo  noi  felici , giu- 
fta  il  parer  nofiro)  (è  non  qual  fiume.» 
feorrendo  mai  fempre  fuggiilei  ma  qua» 
le  Aagno  fermo  dentro  Iciinmoccali  file 
npclìripofafle  Lavica  ì Ma  chi  mai  nel- 
le regioni  della  mutabiliti  » di  ferma  immotabilici , fe  non^ 
folIeggiando>le  fperanie  nutrì  ? argomento  ricrouòmai 

coll’arte  congiurandoli  quel  tàlenco»  che  di  viuere  annoi 
mortali,  per  cui  della  vita  fi  fcrmailela  fuga  ì Che  dico  fer- 
male ì che  la  velocifiima  fua  carriera , ne  pure  per  en  meno- 
mi Almo  attimo  alIeBtafi*e?  Non  fi  ha  corfo  rapido  cotanto 
>cbea  quello  della  vita , la  quale  colle  ali  del  tempo 
fi  fuggc^ntifutarc  fi  pofia  : e di  quefto  noftro  cammino  termi- 
ne vlcirao»  oltre  di  «ui  Taticaac  ooo  fipnd»  fi  ila  morte.  * Ma 
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chi-credcrcbbe  » che  di  quefto  rateo  finifce  ia  via  ,rn* altra 
deli'anima  fé  n’apra  , la  quale  quaotunque  fia  sì  breus  , che^ 
non  da  tempo  alcuno,  ma  da  vn  piccioIifTimo  ftante  fì  mifura, 
c nolladimeno  cotanto  .malagcuole  , che  pochi  adatto  Tono 
coloro,  i quali  felicemente  lo  paifino^Del  gran  Danubio  fi  ra- 
giona, che  quantunque  colle  placide  fquadre  delle  fue  acque 
egli  fcefo  dalle  Alpi  molti  pacfi  bagni , e cortefemente  porti 
fui  dolTo  i nauilij  ; giunto  vicino  ^ non  iò  quali  firette  , cor- 
re sì  rapido  , e con  si  ciechi  auuolgimenti  fri  gli  fcogli  fi  ag- 
gira , ed  in- fe  ritorna  » che  quel  tuo  breue  trapafib,  perla., 
grandezza  del  pericolo  , il  paflfo  della  morre  di  barcaioli , © 
pail'aggieri  parimente  addimandandofi,  e gli  vni  di  paura^ 
riempie  ,&  degli  altri  l’induftria  rifueglia,  eie  fatiche  rad- 
doppia . lui  eglino  ogn’ altro  affare  dimenticando  , ed  al 
gran  bifognofollccitamentc  intenti,  le  armi  loro  tutte  adope- 
rando , di  cauare  faoo , e faluo  da  quelle  faccie  di  morte  il  le- 
ì g no  fi  argomentano.  * Così  vi  per  appunto  la  noftra  vita , la 

correre,  o nauigare  felicemente,  tanta  indufiria* 
e follccitudinc  richiede  , molto  più  fen za  paragone  fièqucl- 
^ . la  , che  per  il  brcuc  palio  della  morte  ci  conuiene . Ora  le  per 

il  corfo  della  vita  degli  aiuti  opportuni  nel  Sagrameto  ci  cor- 
redò l’amorofa  prouidenza  del  noftro  Padre  ; chi  può  dubbia- 
re, che  fproueduti  per  qu^l’vltimo  parto  egli  ci  abbia  lafcia- 
4 ti  . ” O dcll'vnico  Re  della  vita  gentilezza  veramente  incom- 
parabile  . Chi  crederia,  che  a gente  gii  quali  che  mezzo  di- 
giam«n  o.  dalla  morte  dare  egli  aueilè  voluto  per  viatico  la  vita  ì 

Che  quel  latte , con  cui  , fe  da  noi  non  manca,  egli  di  vna  vi- 
i-ta  felice  ci  dii  U caparra  , col  medefimo  di  vna  morte  forni-* 
gliante  ci  afiicuri  ; perche  fi  veda,  che  d'ogni  noftro  bene  egli 
0«lqual(C  fi  i l'Alfa , e l’Omega  , il  principio,  e Ialine.  ^Eglt  amen- 
difendano  i duc  i termini  della  noftra  vita  volle  , che  da|l'  auguftillims... 

Eucariftia  fortero  difefi  , e però  pacifici, e ficuri  ; auai  meglio 
Ìl!^lii2ta  eìtendo  quefto  pane  argomento  di  pace , di  quello  , che  del 
pMc  . grano  comunale  già  lo  diceftè  il  famofo  Sofifta  Libanio,  affer- 
mando , che  in  nvtrimeritoftytmtntumefi  mr$tt  patis . 
cancellifi  dell'empio  Sofifta  il  nome  , che  di  più  nobile  cefti-  i»  pr«. 
monanza  ci  faràcortefe  il  Ré  Profèta  con  quel  fio  belliflimo  «w. 
canto  . pojuit finti fuospacem , <ir  at^pf  fi^tnenti  fatiat 

U . Se  dall’ordinario  fuo  ftile  di  fpiegare  nella  feconda  par- 
te del  verfetto  i fenfi  della  prima  , qui  non  fi  feofta  il  diuino 
Poeta  , egli  altro  non  èl’effere  guardati  li  noftri  confini  dalia 
pace  , che  di  quello  fiore  della  celeftiale  farina  reftère  noi  pa- 
feiuti . £ quali  fono  della  vita  noftra  le  confina  » fc  non  la  na« 

feita, 
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«afcita  ,e  lanlojite  ? >♦  Adunque  fe  all'  entrata , che  facciam»  5,. 
alla  vita  , cffcndo  nel  3attefimo  rigenerati,  cglidi  quello  pa- 
ne , pegno  di  pace  , ci  conforta  ; egli  i anche  il  douere  , che 
fenzadi  clTo  nella  morte  non  ci  abbandoni  : £lIcome  di  que* 
primi  inaiti  largamente  noi  ragionammo  ieri  Taltro,  cosi  og- 
gi  dell’  antichilfima  vfanza  di  comunicare  i moribondi  per 
Ttatico , con  elfo  il  corpo  del  Signore  di  vita  corredandoli  per 
il  paflaggio  della  morte  , conuiene  , che  ragioniamo  » £ da 
qual  lato  poffo  io  meglio  dar  cominciamento  al  mio  dire, che  14^0  di&. 
da  vn  tenerilGmo  affetto  di  gratitudine , la  quale  quantunque  nori  ti  gran, 
delle  ftamme  de  i Serafini  medefimi  ardefie , alla  grandezza  del  * ; 
beneficio  non  altro  però, che  vn  picciol  fegno  farebbe  ? Non 
dici  am  nulla  , CrifUani , della  foftanza  di  efib , c della  ragio- 
ne fola  del  tempo,  in  cullo  rìceuiamo,edelli  accidenti  Tuoi 
fi  ragioni , Q^fto  a me  pare  della  carità  di  Crifto  cccetfo  si 
«rande,  che  fodavnavenerabile antichità difefo  non  folte  il 
coftume  .quafiftò  per  dire,  troppo  arditoegli  fi  parrebbe.  * 

Oime  ? che  a coloro  i quali  allora  pcrappunto  fentono  la  ti- 
Eanniadeilainortc  , fi  doni  Tautore  della  vita?  che  ciò  negli 
augullt fiimi  tempi  j , con  lafolcnne  pompa  delle  raacftofe  ceri- 
monie ; ma  fotto  vili  capanne  con  priuate  foggie  fi  faccia^  ? 
che  dal  fucidume  degli  ofpcdali,  che  dal  puzzo  delleprigio- 
ni  , che  dalle  brutture  de  i letticciuoli  non  fi  tenga  lontano 
quel  Signore,  nel  cui  confpetto  afiai  puri  non  fono  i cicli?  per 
cui  le  mperbiflimc  magioni  di  oro  fpleodenii , e di  gemmci^^ 
fono  viliffimì  abitari?  che  dentro  quei  vi  uicadaucri  di  efiecm 
riceuuto  nò  ifdegnì  quel  Signore  della  gloria, che  il  corpo  mor«^ 
tale  in  luogo  da  Ogni  contaggio  di  morte  mondo  , e fccuro,i 
volle  fofle  riporto  ? che  divifitarci  fuoi  vilUfimi  fcrui  mori-^ 
bendi  non  ifdcgni  quel  Signore , a cui  fanno  corona  immor» 
tale  i gran  baroni  del  ciclo?  Qneftoè  fauorc,  chcdaquclla  fo-? 
la  carità , la  quale  non  hatcrmine,  fpcrarc  fi  volcua . * C^'  ho 
io  bifogno  della  profetica  tua  cetra  ò Santo  Re , c fe  a quello  • é»  pregùu  b 
propofito  vuoi  cantare  quel  si  famoCo  Fretia/a  in  con/préiit  ^rte‘<kfnoi 
Domini  mon  SunSiorum  «jm  .dalla  grandezza  di  quello  fa- 
uore  il  tuo  canto  è foftenuto . Allora  ai  che  pregiata  fi  è de  i . , 

tuoi  Santi  ,0 mio  Dìo  , la  morte,  quandocu  colla  tualprc-  ^ 
feuza  la  fauorifei , e dandoti  loro  per  vitirao  ciboj’auuiui.  * 

• Contanfi  per  felici  coloro  , i quali  negli  vltimi  atfannl  delle  fono  piU  che 
mortali  malarie  ,da  i gran  monarchi  furono  vifitaei,  c fètcome  in  biaotò» . 
al  famofiffinio  dipentore  Leonardo  da  Vinci  col  Re  Francefeo 
Primo  occoefe,  nelle  braccia  reali , trapaflàno  .feliciti  mag-' 
giore  ambire  non  fanno  i noftri  defiderij  mortali  : ma  voi  ben  ^ 
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vedete  quanto  corte  fieno  quefte  fomìglianze  « echfcper  veti* 
tài  /enfi  del  Profètico  canto  non  adempiono . Ma  che  dico  io 
delli  Re  di  quefta  terra?  * 1 1 famofiffimo  trapalo  del  Santo  Le^ 
•islatore  Moaé  ,ij  qoalenonfolo  fra  le  braccia;  ooafra  i baci 
del  filo  Signore  pafsà , non  è cosi  felice , chea]  noftro  para- 
gone di  effoe  pienamente  fi  dica  Prrtxo/«  io  Domi- 

m mofi  SAK&orum  tiut  Sò,  che  di  lui  è fcrittOi  giufta  i fenfi 
più  nafeofti  dclllEbreo  flrmone  Mortuns  e fi.  Moyfts  in  ofeu- 
lo  Domini  ; ma  quel  bacio  ha  troppo  del  fignorilc  ; poiché.» 
altro  ciò  veramente  dire  non  voole  , fé  non  che  al  comando 
del  fuo  Signore  fi  mori , come  rintefè  Quelli  > che  fopra  pgnt 
qualunque  altro  addentro<ncllefdiuÌQe  fcritturc  reppe>l’ihtcr- 
prete  noAro . Di  coloro  > che  del  diuino  Sagrameoto  proue- 
duti  trapafTano  , si  , che  dire  fi  può  , che  moriuntnr  inofeufo 
Domini . £che  altro , fé  lo  crediamo  ad  Anibruogio , si  è il 
riceueie  vn  amorofo  bacio  ? Idtò , dice  il  gran  Padre  > inui~< 
tat  ad  céJefìe  Conmwium  dietns  : oftiUtiur  me  ofctlo  oris 
fui.  * Che  fc  qucAo  è mai  Tempre  fi-’uore  affatto  incomparabile, 
che  farà,  quando  la  bocca  noftra  fplra  vn  aura  di  morte?  Quel 
buon  Centurione,  quantunque  si  caroauefTc  il  Tuo  fèruo,che  il 
fagre  tcAo  dice  emt  iiii  fretiofus  > di  chiamare  ad  cAo  il  Si- 
gnore non  foAenne  , e che  coll’opera  della  fua  onnipotenza-, 
gli  rendere  la  falutc,  lo  pregaua  , c fùdella  fua  fede  sì  alta- 
mente dal  SaJuatoreiodato;  quanto  abbilbgna  egli  adunque  , 
che  preziofe  fiano  al  gran  Dio  del  cielo  le  morti  di  coloro  , 
alli  quali  egli  divenire  in  prefenza  non  ifdegna  ? * Non  fono 
io  , Criffiaot , nellcragioni,  colle  quali  ftà  CriAo  Sagramen- 
r.’.tocosi  poco  intefo,  che  non  fappia,coue  lontano  da  ogni 
oA;fa  non  folamente  in  riguardo  ddla  gloriofa  fua  impafli- 
bilità;  ma  pur  anche  per  il  modo,  che  feco  porta  TcAcrc  facra- 
mentale  , iui  egli  fi  troaa:  ad  ogni  modo  dico>che  il  voler  ef- 
ferc  portato  per  cibo,  e viatico  agli  egri  , è vna  profbndif- 
fi-ma  dimoAraaione  dell'  altiffima  fua  vmilti.  Souutenunt 
della  pondcrazloiTe dì  $.  AgoAino,  ilqualedella  diurna  tn- 
uenzione  difcorrcndo  ,con  cui  ad  vfo  m latte  fi  è temperato 
neli’Eucatiftia  il  cibo  delle  menti  beate  1’  eterno  Verbo,  in-» 
quefto  gran  fatto  aita  contemplazione  ci  chiama  della  vinilti 
dicendo  . Jj/'’ideteenga  beemifitatem  i quia  oatunr  Anelar unt 
mandwamt  bomaied  io  In  fegnìnicnto  del  iuo  penfiero  difeor. 
ro,  edico  . « Ma  fe  non  rmì  limoAranogl*  vomini  piuvoaii-- 
ni , cioè  piu  vili  , ed  abietti , c vcrauKnte  di  polnere  , c di 
fango  ,c^  morendo , giuAa  il  profetico  rimproucro  . irot  au‘> 
temfcutàominet  «vur/effldfMjqw»!  fia  di  quel  Signore  rvmiltà» 
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ramcntc,  che  alcutra  cofa  maggiore  fopra  la  caduca  loro  con-  che  »Wa  g 
dizione  fieno  iiort^i  : la viuaciti deliamente  . Tal tezza^ 
delle  fcicnze  , il  lamellare  fcaltro , e facondo  , la  fouraniti  del  vobùiu  . 
comando , l’vfo  augufto  delle  vmanc , o delle  diiiine  cerimo- 
nie, il  fiore  della  bellezza  , il  vigore  delle  membra  fané , e.# 
nerborute  , tutto  in  vna  parola  ,]dclU  vita  il  corredo  miglio- 
re, ad  vna  tale  imitazione  della  diuinitifolleuandoli  , dalle 
accufe  di  troppo  audace  Iperbole  quel  gran  detto  difende-»  . 

E 90  di9ci  dii  efiis  : ma  fubito , che  della  morte  fi  ragiona, fpa- 
riicc  ogni  bel  titolo  di  orreuoJezza,  c noi  mefiefiini  con  quel* 
la  si  mifcrabilc  di  vomini  ci  rimaniamo . Vos  auUm  Jieuth$~ 
mines  moriemini . ^ Anzi  unto  peggiori  di  vomini , quanto  tj 
aJl’c fiere  cadaucri  piùfiamo  vicini  ^iiir/e,adunquc  A«zi*c9«. 

ttm  . Ccrcafi  da  maeftri  nella  fpiritualiti  dottiflimi  , perche 
quello  pane  fi  dice  Panis  de  £alo  d^fcendtns,^oSko  che  dal  eie-  gniftiiw  4f 
lo  non  difcelè  del  Saluatore  il  fantiifimo  corpo  : iafeio  la  fa-  rn  tal  dbo« 
mofa  rifpofia  di  S.  Ambruogio,  che  alla  Piuinitd,  da  cui  prò-  «hep«rè  fi  di 
cede  ogni  vita,  fi  ricoura  : io  cftimo , che  diftanza  della  in-  ^ 

degniti  noflra  da  quel  modo  di  fauellare  anche  fi  fpieghi . £ 
chi  non  si,  come  a rigore  faueJlando,  che  Iddio  feendain^ 
terra  dal  Cielo , in  riguardo  della  fua  immehfiti  direakri- 
róewti  non  fi  può  ?.con  tutto  ciò  c fi  dice  nella  folcn ne  profef- 
(ione  delia  fede  , acciòcchò  da  quella  difianza  maggiore  , che 
da  noi  fi  oonccpifee  ^<loella  infinita  diftanza,  che  fi  troua  fri 
l’cflcrcDiuino,  e l’vmano , c cui  fuperò  nel  mifterio  della  in- 
carnazione ,.da  noi  s’intenda . Non  altrimenti  per  auuLÌfo,di 
quefto  pane  fi  dice,  chefeefe  dal  Cfelo;  perche  qaantofiamo 
lungi  dal  metigatlo  , noi  finalmente  intendiamo  , e maggiori 
pcrciòvOrtere  lc.noftre.obligagioni  conofeiamo  , in  quel  pun- 
to maifinie,.qiun(io  perefiere  si  vicini  al  ritornare  nella  no- 
lira  cura , in  noi  pare  , che  o fi  rinoul , o fi  raddoppi)  la  ìiati- 
ua  viltij  Da  quello  si  profondo  abbaiCunento  perfiiafa  alcu-  ' 
no  egU  dubbiare  potrebbe  , fe  di  andea  , efoda  pioti  ; ouero 
di  poco  difereta  diuozione  fia  parto  il  coftume , di  cui  ragio- 
niamo; poiché  non  fonomacati  di  coloro  tal 'ora, che  trapor- 
tati dalla  diuozione , ma  non  fecundhm  fei.ehtiam  ; non  fenza  ta 

ingiuria^di  vn  tanto Sagramento,  abbiano  fmodato  II  no-  ^ ‘**'1*  '* 
ileo  focolo  non  è cosi  rozzo  , che  di  oucl  diuieto  egli  labbia^  fifdS- 
xneilieri , con  cui  tolfc  gli  abufi  del  luoil  Concilio  jCartagu  * 
niefe  terzo  proibendo  che  alli  morti  data  non  fofie  1’  £u- 
carillia  . Chi  è oggi , che  nonTappia  , che  qnefta  .è  cibo  di 
«oioro , i ^alVviuono  di  doppia  vita  , cioè  deiranima,  e dd 
^ C c c a cor- 
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corpe?  ch’ella  é viatico  si , ma  di  cui  pruuedere,  mentre  damo 
vim  , noi  CI  dobbiamo?  » Sentiua  quell’  vfanta  del  gentilcfco, 
•^r*^*r^**  sbanditalmpcròcchc  fri  le  altre  fuptrftu 

2io(c  fole  della  cicca  gentiliri  , quella  nell’  vitimo  luogoef- 
cr  non  dee  , di  prouederedi  viatico  i morti,mettendo 
loro  in  bocca  vna  moneta  per  paga  del  barcaiuolo  Caronte-/, 
e dando  loro  altresì  vna  tal  pafra  melata  per  acchetare  il  cullo, 
de tnfauce deir  Inforno.  O cecità  miferabile  ! altro  di  là 
-,  n on  CI  legue  , fe  non  l 'opere  o buone  , o ree  , onde  fi  Icegc, 

Noi  di  quelli  arcani,  o 
chiifìme  wL  ^^npati  dalla  Chiefa, e cancellati  aft'at- 

lachieùe».  • fccoh»  non  ragioniamo  j di  quello  folamente  teniain-, 
■indato<Ki  conto,  il  quale  per  non  ritrouar/cnc  ilprincipio,  che  dal  pa- 
piri Co«iii;  radilo  della  iflituzione  Appoftolica.qual  fiiunedi  falutemo- 
, acndo  , fino  a i nollri  giorni  (ìa  rrafeorfo  faggiamente  fi  cre- 
dc  , di  quel  collume  , di  cui  rantoli  moftrarono  follcciti  per 
conferuarlo  gli  antichiffimiConcilij della Chicfa.e  chedal- 
I illeflb  Concilio  Niceno  fù  riconofeiuto  per  venerabile, co- 
me afferma  il  Tridentino  . Di  efib  fi  danno  ordini  opportu 
■i  nel  Toletano  Secondo  j nell’Agatenfc  ; neirAnirano  , ucl- 
. l'Auraiìcano:  in  quello  di  Orleans,  e nel  quarto  di  Cartagine. 
Anzi  lo  fteflb  Concilio  Niccno  all’antica  regola  della  Chic- 
fa  fi  rapporta  comandando.  Eucharijiia  nemtHi  negetur,id^ 
qne  iuxtd  reguUm  antiquam  , * Chepiù  ? fino  alli  fanciulli , 
a i quali  per  altro  darlaìi  non  coniiicne  , fino  a coloro  , che_» 
dopo  l’vfo  della  ragione  nelle  torbide  tempcile  degli  vmori 
fconccrtati  di  ella  ferono  irreparabile  naufragio , vogliono  i 
maellri  in  diuinità  , chc3i  obbligazione  dare  lo  debbino,od 
almeno  lopoffano  i fanti  miniffri  dell'altare  PjCcrtamente  de 
i fecondi  chiaramente  fauella  il  Concilio  quarto  Cartagi- 
nefe  dicendo.  Etiam  Ji  in  phrtnejim  imiderit  Suebarifi/n 
tf**t  *f>fHndatur . Che  più  ? * Non  mancano  fra  efiì , e n5 
EdalciiniI  i mica  di  vile  nominanza  , li  quali  a comunicarfi  nel  pericola 

* r ’ (o^fopcna  di  peccato  mortale  , comunque  prima-, 

sf  fitto  l'abbiano , obblighino  li  fedeli  ? * Chi  a quelli  vìi  tan- 
i Tr«nts  vti-  to  venerabili  per  l’antichità  , e tanto  fauoriti  dalle  pi  ù Code 
Uifìan,  ene,  dottrine  delli  fottili/Iimi  maellri  attento  volge  il  penficro  ; 
Attiri».  quelli  che  grandi  fieno  non  folamentcgli  vrili  ; ma  le  ■«ccf- 
, ^ fità  che  ad  elfo  ci  ftringono,  aurà  fra  fc  /ledo  conchiufo.Co- 
sì  potcfs’iofpicgarleQriftiani  ; Egli  è breuiìlìtno  il  trapafla 
della  morte  canto , che  non  colla  canna  , o col  palmo  del  té- 
po , ma  con  incognita  onifura  cioè  a dire  con  vn  attimo , eoa 
*n  momento  egli folo  mifurare  fi  pud  ; c tutto  che  yerififima. 
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ciò  fia  , non  per  ^dtO  egii  via  i e ftcada  f!  'diitìanda  . ^ Sen»  ir 
tiua  gii  fi  conquiftacore  della  terra  fanti  il  Tanto  <iipfnè  dd-*'  «»• 

vicina  Tua  morte  i furieri,  e perciò  dal  popolo  tutto  accorata-  ■“9'* 
candou  dieta  loro.  Ingrtitot  i)iam  vniuerja  tAfitts  yCne^  • fi*  fia  fi 
canto  vale  nel  facto  Sermonc,come  fé  detto auelTe.  Io  mimuo  c]|ianavi*a..« 
io , con  forma , che  da  molti  fanti  vominifii  pofeia  canoniza- 
u coll'vfo  • ila  come  li  addimanda  vìa  la  morte  , fedi  ogni 
noflra  via  , di  quella  vira  mortale  fi  è l’vltiino  termine  ì Se_> 
con  applaufo  comune  di  chiunque  l'ode  fi  faluca  da  quel  buon 
poeta  per  fine  di  vna  olcura  prigione?  S’eUa'giulla  le  fotti- 
gliezze  delli  più  acuti  filofofanti , altro  non  è , che  il  primO' 
nofiro  non  eflcre , o l'vltimo  nollro  viucrc?  Chi  mai  fè  viag- 
gio in  vn  momento,  fe  ogni  mouimcnto  dal  tempo  firaifiira, 

0 di  quello  è padre  ? * Saggiamente  ad  ogni  modo,  o Cri- 
ftiani , ragiona  Giofuè  ; perche  quantunque  fia  la  morte  l’vl-  vncamné'* 
cima  particcl/a  della  vita  , ella  nulladi meno  per  i grandiffi-  WtU«  v^he 
mi  pericoli , che  ralTediano  , è di  tanto  pericolo  che  in  clTa_,  * qwH»  fi 
tutta  per  cosi  dire  fi  cifra  , c fi  compendia  la  vita  . Ecco  io  <3«lific«  , 
vi  apprefenro  vn  caualiere , il  quale  fopra  gehtililllmo , efpirì- 
tofo  ginetto  ben  montato , colla  lancia  in  mano,  vdita  la., 
tromba  fprona,  e di  tutto  corfo  piglia  la  carriera  , c diuora... 
l’aringo:  mira  com  egli  colla  lancia  or  diritta,  or’ armeg- 
giando ne  vola  ,fin  che  vici nifiìmo  all'anello  per  inu*ftirlo 
l’arrefta . Egli  allora  fi  dice,  che  bene  o male  correla  fua  car-  *' 
riera , quando  c^uell’  vltimo  pifso  guida  felicemente , carriera 
fi  addimanda  il  colpo , per  cui  di  quella  fi  dura  il  trauaglio  - ^ . 

Non  altrimenti  via  di  ogni  viuentefi  addimanda  la  morte  , 

perche  in  clfa  il  punto  confifte  della  vita  . EU’  è come  s'alcri 

per  falcare  oltre  la  folTa  , che  ad  vna  lieta  ,e  ridente  prateria 

gli  attrauerfa  l’entrata  , il  corfo  piglia  dalungi , che  nel  falco 

fi>lo  tutta  di  efib  fi  accoglie  la  virtù  . Or  fe  mai  di  lena  , e,di 

fpirico  abbifognano  le  anime, chi  non  vede  qualmente  in  qnel-  ,7  ' 

l’vltimo  punto  fono  loro  più  che  neceflàrie?  * Perveriti,Cri-  a rie  perico^ 

ftiani , che  a chi  vnque  ben  mica  quanto  lungo  viaggio  in.^  lofiilfaMncn 

così  breue  trapafib  quale  fi  è il  punto  della  motte , da  noi  fi 

faccia  ; fe  per  elfo  ci  vìcn  detto  furgty  <omeit,  gfandis  tibi  Ite.*  * ** 

, egli  tanto  non  fi  marauiglia . lo  non  ragiono  co-  ‘ 
si , quafi  che  voglia  imitare  di  Adriano  Imperatore  i fenfi  > 
quando  con  elfo  Taoima  fua  faucUando  le  diceua  quei  si  famo-  ' 

fi  verfetti . ’ ■ ' 

AnimuU  vagala , blandala  ^ 

Ho/pes , comefque  itntrh 
fiué  nune  abthuin  ma 
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> ' ^ i di  qoel  fob  paflb  , ragiono  > che  per  portare  dal  temp^ 

Mipcf  ft-flrf'airecrrnita  dallo  ftato  di  merito  a quello  di  guiderdone;  dal 
xonforzio  de  gli  vomini  al  rrìbimalc  di  Dio  ; dalie  Tperanae- 
dei  viui  alla  certezza  de  i morti , dal  paefe  di’ liberti  alto» 
ritorio  della  ncceUiri  , dalle  vicende  di  quei  giorni  ,che  col- 
le fcharabicuoli  loro  Bighe  girano  colla  notte  , a quelli  o 
giorno , o notte  , che  non  iteangiano  ; dagli  affanni , che  coi 
piaceri  fi  rinterrano  , a quelli  , che  folirarijci  riceuono  , dal 
teatro  della  mifericordia  al  foro  della  giuftizia  ; H è di  tante 
difficolti  per  ogni  lato  cinto  , tali  è così  irreuocabili  feco 
porta  le  confcguenze  , che  quantunque  della  vita  fia  Tvltima-. 
particella  , come  fé  lunghiffima  via  egli  fofle  ,di  riftoro  , e 
di  viatico  ha  tncfticri  . * Souuienanni  di  quel  picciolo  tratto 
Comcilpaio  di  mare  , che  fra  la  terra  férma  d’Italia  , e la  regina  deirifole 
di  MrA«a^  fuc , non  tanto  ondeggia , quanto  fcorre  fra  le  voragini  delle 
' cariddi  , e le  latranti  fchiume  della  fcilia  : egli  è cosi  perico» 
lofo,che  i nocchieri , come  che  alle  furie  del  mare  auuczzi, e 
di  effe  non  tementi  , fenzala  guida  di  alcuno  di  quelle  rapide 
feoribandeben  prattico,  di  mctterfi  al  perigliofo  trapafl'o  nó 
ardifeono  . O quanto  fooo,  e quanto  formidabili  quelle  tem- 
peftc,  che  nel  Faro  della  morte,  fra  la  fcilia  di  vna  difperata 
confidanza , c F aggircuolc  Cariddi  di  viw  tale  in  fe  medefima 
• • raggirata  profowùonc  ci  afpettano  ! * Qi^l  fia  l’amieo  noc- 
feofn"  ^'ur!  ghière,  che  fra  quelle  ci  feorga  ,fe  non  quel  Signore,  di  cui 
l6uc*rilU4_»  fi  canta.  Et  Dammi  domini  €xitm  moriis  ? che  folo  fa  Ie_» 
vie  deliavita.  OdendifH  turbi  vÌ4S  vita  ? Oiceua  il  graiu* 
feruodi  Dio  quel  chiaro  lame  della  facra  famiglia  de  Predi- 
catori il  B.  Luigi  Beltramo  , che  nauigano  felicemente  li  (crai 
ji  . ^ Dio  facendo  .quali,  che  disvela  coll’ Eucariftia  .*  Che 
CwDtdaogn»  fgad  ogni  riopaflb  di  quefta  vita , delli  quali  ella  è tutta  sì 
aJtto  fcrKo-  n;^jjagcHOlc,noi  ricouero  maggiore, che  il  Sagramento  non  ab- 
biamo,per  armarci  alla  difeu  ; in  qual  altro, che  in  quello,  in 
cui  di  tutti  gli  altri  fi  adunano  i pericoli,  foccorfo  più  degno 
polliamo  noi  confidare  i Ohi  al  tempo,  in  cui  dal  benedetto 
Saluatotc  ad  cflb  fi  diè  principio  volge  il  peofiero  , ageuol- 
ji  mcntecosi  con  cflb  meco  dilcorre  . * II  tempo  della  notte  , 
Cht  però  fiì  chedelle  paure  fi  pare  campo  franco , e la  vicinanza  dellafua 
iftituita  !•  morte,beii  chiara  ed  illulhemenec  di  quefta  verici  ci  auuifa- 
"*****^  ■ no  Imperocché  ficome  dagli  accenti  dlfaminatori  della  natu- 
ra delle  cofe  ,non  fenza  grata  marauiglia  fi  confiderano  le  ar- 
ti della  diuinaprouidcnaajbquale-quandoper  gli  ardori  del- 
la canicula  infocata  l’a«ia.«i  aede  di  dentro  , .gran  copia  di 
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fòaai&oi'k  efKibttìflàBi  prouede  ; aodocchè  con  ciTo  la 
loro  frerchifliina , c fugofiffima  polpa  i danni  di  quella  rìarfa 
Aagioiie  noi  rìcompenfalfiaio  ; nin  altri  menti  , otte  maggiore 
per  la  iteuolezza  dciranimo,  che qaafi colle  membra  laogai- 
fcci  e per. la  furia  degli  nemici>  li  quali  fanno  gli  virimi  sfor- 
zi , ci  Ariiige  il  bifogno , quefto  cibo  di  vita , che  noi  riftora, 
e quelli- (pauenta  , pantualraentc  jci  apparecchia  . * Crederò  . » 

10  adunque,  che  in  riguardo  delli  notturni  pericoli , che  in*  -‘fqujTceBtra 
contrare  ppteua  il  popolo  di  Dio , fofsc  di  ordine  del 

lìmo  da  Mofè  ftgrilìcato  l’Agnello  Pafqnalc-,  e cbeeaolco  più  re. 
franchi  contro  le  nemiche  potcftà  ci  renda  quefto  facrificto 
é»fAl  oficrto  ,/fi  fua  no(i$  tradebatur  , io  non  mi  farò  perfuafo  f ' 
fenii  come  ragiona  S.  Ambraogio;  Perciò  <alla  fera£  fè  quel 
fàgriScioddlAgncllo,  dice  egli.  Vtmandueanta  tum  »««' 
oftupar^ntur  ab  exttrminatoris  injìdijs , nt  ’intnnes  i tti 
CMOS /phituaiif-alimtnti  w&umajpicuia  Unthrofi  boffii^ 
priiMtrtnt . » Tanto  valfe  l’embfa , e molto  piò  non  p<^à  la  J4 
vcriti?  Non  va  così  t dice  il  Grifoftomo  jaozi  ogni  virtù  di  • 

quel  fangue  , da  cui  difcfi  furono  gli  vfei  delle*  cafe  degl'I- 
èaeliti  ,li  chc.via.paffaodoloronoiinocqucrEfttrminatore^ 
noffl  altra  ebbe  l'origene,  che l’effercdiqueftólan^evM  fo-*  ‘ ^ 

miglianza.  Multo  tgiiur'maffttonftrUAbitJKMCbriJli  ; 
gmis  tillitii  , mmfO^htftfiduuimttK*  O li^o ,o  Itone  in--  < 
ieroale  , cheairìdo  mai  'fétApsT  t «o®  voglie infaoollnbili^  del^  oeiwi  ild*»* 
fsngne  noftro  s come  che  femjwnoollri  ^danirt  attento  t neflm  ■•■l®*  ^ 

notte  però  della  morte  con  iùriofiitoanibbih  ti  ag^rijfpg’-» 

gi  > e da  coloro  ti  dilungai)  i quali  lisJeiportc  dell’anima  kr-' 
bano  di  quefto  fangtrediaino  le  velligìi  : Voi-  • o infCTflalà 
tietnici  liete , io  noi  nego, tantopiùcrudi  contro  di  noi,  che 

11  tiranni  contri  delli  fanti  martiri  non  furono . ^'Quanto  che  ^ eontr»  i ti- 


ognt  loro  finta  dalle  voftre  faci  inttlb  loro,  oftacccndrua;  o lì  tanni,, 
rìoibcolaua  jmx,  come  contro  della  rabbia. delli  tosinenti  > e 
della  nnedefima  motee .armati  da  quello Sagranento  èTciuano 
a>  bombattere  ixaiqiràmi  detta  Chielb).con'non  dabbia  fpe- 
raoza  di  vittoria'^  ooftumc  dì  coi  B alBcura  Cipriano  con  qud. 
Icfamolè  parole.  Sluot  tutet  t^vulmMUt^aouti’a  aduetfa'- 
rios  , munimerttv  fau&itatit  amamàf  i così  contra.* 

gii  vltimi  voftn  -sfòrzi^  cowqoefto  cibooòi  -ci  ‘confbrtiamo  . 

’*■  Ora  a qucll'vltìma  pugna,  dell’animaj  in  aii'tfutra  /piti- 
tualiane^tiaintteltlìibut , come  ragioba S.  Paolo , noi  per  , 
la  conqutfta  della  eternale  corona , cimentare  d deggiamo  , 
quanto  fari  egli  (E  quefto  pane  di  vira  il  conforto  ? Efcite-/  • 
ò oesuà  cftrciti  > * fiaceqancoi  roipire , numerofi  contro  di 

noi 
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noi , quanto  a roi  detta  i odio  Toftro  furiofiflimo  ; lafcìatftj 
delie  ribeJJi  mafnadc  voto  il  buio  carcere , che  vi  tormenta  ; 
noi  fe  di  quello  cibo  confortati  fiamo  , di  che  poliamo  temc- 
3*  , re?*  Chi  mi  fa  dire,  Criftiani,  perche  parlandoli  della  ifti- 

tuzione  della  diuinilCma£ucariftia  , fi  don!  a Dio  quel  fuo 
dd.  * " titolo  guerriero  di  condottierc  degli  eferciti  ? Et  faefetirua 
mnte  hoc  Dominni  txertituum  tOHuiuiumfinguium^c.  } Se  ■ 
*'  Mi  sbapattarc  le  fquadrc  nemiche  fi  ragiona  , che  eoa  quella 
, jnomiii*naaIddiofiaddiinandi,ionon  mi  marauiglio.  Ma_ 

. .per  va  banchetto  cotanto  fontuofo , qaale  lì  è quello  i che  ini 
fi  deferiuc  , qual  preparamento  l'addimandarlo  Dio  degli  c- 
fercici-  ? Piacemi  del  dotifiimo  Salmcrone  vna  rifpofta , che-* 
per  efiare. contra  li  nemici  apparecchiata  quella  menlk  ; per 
quello  a Chi  l’apparecchia  di  capitan  genéfaJe  , e di  Dio  degli 
cfcrciti  fi  attribuifea  la  lode.  Non  vedi  tu , che  oue  prima-»  * 
noi  ad  ogni  vrto  nemico  ageaolinente  Ibramazzauamo  in  tcr- 
^ M j dopo  quello  cibo  con  vigorofilfime  forze  aglinemici  fac- 
.1  . fronte  ? Ma  cheti  fiano , o mici  diletti , li  nemici  > e_» 
..  I lu  " di  contrallarci  della  eterniti  il  palpo  non  fi  iludijno  manche-» 
39  _ ranno  ellcp^pp.etdfQrfe.di  quello  antiehiTIìmo.vfo  le  cagionil 

r A * Lamentauafi|ia  Iddio  per  il  fuo  buon  profèta  I fai  a deU'emt 

re  *1  pia  idolatria  di  quegl’  llraeliti , che  nel  gentilefeo  coftum*-»’ 
l innoalUfor  tralignando  ,.  altrouc  ,<hc  in  lui , cercauano  della  felicità.  Io 
bina  per  Teli,  caftighcr^  anche  voi  ydiceua  i dertlfquifìis  Dominunujf 

cita  del  «uo.  ^cbiiù  tjlit  montem  fanRum  mtum  x qui  fonitis  fortuna 

*‘®‘  » vtenfam  i^hhatit  fnptr  eam.  O yeéìf^2vet\\cé\cz%t^^^\^ 

di  gente  federata  > .ComAr  li;  io  fopradel  mio  fanto  monte-* 
prpmefTo  non  auefii  di  apparecchiare  vnfortunatifiimo  ban- 
chptto,  quelli  ribaldi  alla  fortuna  , che  fc  alcirna  cofa  è , al. 

. j , tro,  che  vna  mia  fchiaua  noo  è , di  facrrficarc  non  dubitano. 

' j-  ut  Ma  io  vidimando,  Criiliani  ^c  qualcficra  di  quello  facrifi- 
cio  il  tempo  ! Rifponde  il  doctifiìmo  Girolamo  nel  commen- 
tario di  quefto  luogo  . Che  in  tutte  le  Città  * e nell'Egitto, ed 
in  Aleflandria  fpecialmentereghaua  vna'tal  confucrudine  di* 
apparecchiare  l'vJtimo  giorno  dell'anno, ad  onore  della  buo- 
na fortuna  , vna.taqola  di  ogni  ragione  di  viuande  imbaflica, 
cd  vna  gran  tazza  di  acqua  melata,  vel  prateriti  anni,  vel fu- 
turi ftfttltqtem  autupanUs . Lamentafi  di  ciò  Iddio, come 
dì  vn’  empiofpoglio  ,che  fi  fà  della  fiia  prouidenza  , al  carico 
• fì  cui  ci  fiala  felicità  della  ricolta  . * Ma  quanto  crediate  voi, 

*'  che  egli  goda  , fc  noi  nel  rrapaflpdi  quefii  anni  noftrali , cca- 

^ìRù  peri'  denti  alti  eterni , delJi  quali  non  fi  fcqrdaua  il  fanto  Dauide,' 
eternità,  di  quel conuito , «hc  fopra il f4crOjSipnnc  dclj3  Chiefa.cgU 

ci 
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ci  apparecchia,  ricordeuoli,  e partecipi  con  feliciffima  ehm 
fa  di  quei  primi,  di  qiicftt  fecondi  fcliciflìmo  noi  pigliamo 
rauffurio  ? Se  porti  fu  la  porta  del  Paradifo,  cominciamo  per 
cosi  dire , vna  ricercata  di  quella  beatitudine  ? * Vedette  voi 
giammai  vnalìcta  brigata  di  gente  follazzeuole  , c di  buon^ 
talento  , che  prima  di  fcderfi  alla  menfa , de  t lunghi  indugi , 
che  feco  porta  il  fontuofiffimo  apparecchio  impaziente  , ad 
alcuni  piatti  dando  di  mano,  non  fo  fc  io  dica  trattiene  , o 

maggiormente  l'appetito  rifueglia  ? fate  voftra- ragione  , che 

COSI  per  appunto  coloro  ,che  del  cibodiuino  , c del  banchet- 
to reale , della  gloria  ,che  di  vnirfi  con  Dio  vedendolo’,  e 
godendolo  ardentemente  defiderano  , mentre  che  loro  dell^ 
gran  fala  del  Cielo  fi  apre  la  porta,  inqucftaantifala  del  mò- 
do per  trattenimento, ed  irritamento  dai  pronti  miniftri  vna 
vìuanda  fi  dona  , che  quantunque  fia  della  medefima  foftanza, 
è non  pertanto  sì  variamente  acconcia  ,chs  quella  non  fem- 
brì. Panit  biedelibatio  ejl  futuri  pani  s,  qui  fuperfuhfiantia- 
Ht  e 0;  fìquidtmfuptrfubnsntia  le  vel  futurum  ftgmfieaty  boe 
tR punem  futuri  sttuli-.vel eum,  qui  ad  tuendamfubfiantiam 
nosìram  adbibetur  , come  fauella  il  Damafeeno  , * egli  colle 
fuebellifiime  parole  a quelli  fenfi  fi  accorda  Matteo  Vefcouo 
diVormazia,  delia ftrette zza  grande,  che  fra’l  diuinifiìmo 
Sagramento  patta, e fa  beatitudine  cosi  ragionando.  L'Eu- 
cariftia  fi  è futura  iucunditatii  amabi/e praludium , PecleJU 
militantit , at  triumpbantis  tuaue g/utinmm , dun  eamdem-j 
duteedinem , qua  illa  fruitur  fine  ve  L'amento  yiR  a bahet  fub' 
velamento.*  Equal  tempo  ritroui  più  opportuno  perii  pro- 
ludi j della  vita  eterna,  che  il  fine  della  mortale  ? quando  me- 
glio di  quefta  colla  diuinaci  feruiamo  , che  nel  congiungi- 
mento di  ambo  le  vite , cheli fi  per  la  morte  ? Egli  è il  coia- 
municarfi  nel  l’vltima  meta  della  noftra  pellegrinazione,  yn_, 
pigliare  non  col  piede  , nu  con  la  lingua  il  pottetto  della  im- 
mortaliti.’^ £ che  ? noni  forlc  quefta  la  via  del  paradifo,  e 
della  gloria  } Chi  mi  vieta,  che  io  non  mi  gioui  delle  paro- 
le dell’Appoftolo  ? egli  del  fagrificio  di  Crifto  S N.  a quegli 
antichi  di  montoni , e di  pecore  concraponendolo  , così  fa- 
uella. Jnitiauit  ftobis  vi  am  nouam,  iy  uiuentem  per  uehmeHy 
ideR  f ameni fuam  . Echefipoteua  egli  dire  di  più  gloriofo 
per  noi  ? )qoi  fauelliamofcarfamente , fe  folamente  col  nome 
di  viatico  quettodiuino  Sagramento  nominiamo  . Egli  d via: 
ma,  chevuoldire  viaviua?  Doefonoi  fenfi, alli quali  pton- 
Camente  fi  conuiene  quefta  voce  . £ che  altro  vuol  egli  dire  vna 
via  viua , fe  non  quella , che  per  la  frequenza  dclli  pattaggieri 
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neWyfOjC  nclfermonc  viua  degli  vomini , ed  al  deftifl*t« 
lerminc  li  conduce,  la  doue  morte  dire  fi  ponno  certe  vie  an- 
tiche , difmefle  , piene  di  pruni , le  quali  finalmente  in  non_, 
sò quali  rompicolli  «perdono.  O viua  il  diuiniflìmo  Sagra- 
menrol  Chi  per cffocamina  giunge  aliavita,  ^imanditeat 
vje,  & ipft  ututt pr»pter  wu , O crefea  mai  fenice  nel  popo- 
lo a Dio  fedele  di  q ueAo  cibo  diuino  la  frequenzajsì  che  per 
colpa  noftranon  mai  retti,  come  abbandonata, c morta que- 
ftavia:  Ma  per  pienamente  fpiegare  degli  Appottolici  detti 
la  nafeofta energia  , quettofenfo  a me  non  pare,  che  batti  : 
morte  fono  alla  per  fine  , quantunque  fieno  molto  frequenti , 
le  vie  , tutte  le  ftrade  , c fc  punto  ilcaminare  non  c’impedi- 
feono,  aiuto  per  cfTo  non  ci  danno . * E vna  tal  metaforica., 
forma  di  fendiate  , quando  fi  dice  la  tal  via  coU  ci  porta..  ; 
ma  fe  alcnna  fe  ne  trouaffe  , che  per  veriti  dette  forte  allo  fio 
maco  pellegrino,  e la  lena  gli  rinfrancatte  , ed  ella  fteffa  lo 
porralK,chi  non  direbbe  , che  viua  fotte  la  via?  Ci6  , ìhe 
delle  ftrade  nottrali  a gran  pena  difeorrendo  , come  cofaim  - 
pottìbile  intendere  fipud  , nell’Eucariftia  con  vna  dolcittìma 
efperienza  , fi  prona  : Ella  verfo  il  cielo  ci  porta.  Perche  tar- 
da punto  Gregorio  il  Nittèno  a dire  . Caro  CbrifU  attollit 
nos  in  uitant  Mteruam  ? S’egli  di  alcuno  teme  , che  Io  ripren- 
da ; cccol’oracolo  dell'Euangclio.  O tempi  fcliciffimi  dell’ 
Euangelica  legge  1 o di  quanta  cunfolazione  douea  Tanima., 

. di  lui  fantiifima  riempierfi  , quando  gli  fù  riuclato , che  om- 

'-‘^^èff^^^’^^'iutniminpaftuatruni ffrni^é  txaltabuntur  ì'*  I>»  vi*» 
del  Cielo  faranno  il  pafcolo  dell'anime  ; quette  vie  da  fc  ftef. 
fe  s’ianajaerannoloviua  la  diuina  mifericordia  ? Ciò,  che 
con  eterno  rimproucro  della  via  dell'inferno  cantò  il  tragico 
nomano,  adetto  con  lictifiìme  voci  di  quella  del  Paradifo 
cinta  tutto  lieto  il  Crittiano. 

Ntt  irt  tabor  tfi-,  ipfaàetludt  uia . 

* E non  ò marauiglia , che  di  vna  viachina,efdruccioIeuoIe 
S'intenda  > poiché  per  effa velocemente  i corpi  graui  fi  preci- 
pitano , e come  dicevi,  comuniffimo  dettato  per  andare  all’ 
ingià  ogni  cofa  aiuta  ;m.4  che  b via  erta  del  Cielo  agcuole 
gii  tanto  fia  refa , cb’clla  fteffa  porti , e dire  con  verità  fi  pof- 
fa^. 

Ne  fatica  è l' andari  h * r 'e  j - 

quello  2 fauore  di  tacila  via  viua,  cui  fe  fletto  facri.tc  ..ad» 
l'rnico , ed  eterno  Sacerdote  della  noftrafalutc  nella  fua  car- 
■e dedicò, ed  a noi  nel  ditiiniifiinoSagramcnto  apertalafciò. 
Voglio  qui  far  mie  le  parokbclliflimc  di  Giliberto  Abate,con  \ ' 
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efle' quefta  ragione  francamente  conchiudcncfo  • e diceatl» 

Caro  ChrifU  tfi  vhtìct*r»*&  fprilui  vtbiouiam.Ipfe  olì  ci. 
buSi  ér  (ùrrut  Ifratly^ auriga  tius.  Non  cammina  felicemctc 
Sm*i.  per  Uvia  Vniutrf*  carnù  » chi  di  quefta  cane  duina  non  fi 
metteper  lavia;£  come  vogliamo  noi  fenaavia  gingnere  alla 
vicaPchinótemcri  di  morire  nel  territorio  entrido  della  moc- 
re’*  Coloro  che  per  contrade  anunorbaceannosfbraatameaoea  i*#rt<ènuti. 
far  cammino  , quantofono  eglino  a prouederfi  di  alcuno  eoa* 

' traueleno diligenti  Peonie  di  liquori  odoriferi , c di  pailiglie  ^(te  . 
di  ambra  , per  refiftere  al  puaaoi  ed  infiearione  deli'ariatC  ar> 
mano  ? comedi  pigliarecootraneleniiepreTeriuciai  fono  ibi- 
leciti  ? Ora  qual  lattoario,  qual  teriaca , qual  aJehermes  anno 
le  ofocine,  di  cui  feco  non  abbiano  la  prouigione  f vogliono  , 
fé  poflbno  imbalfimar/t  viuendo  : io  non  gli  riprendo  • ma  di- 
co , che  fenaa  paragone  afiai  piu  felicemente  ciò  fanno  colo» 
rOy  i quali  perle  regioni  pafl'are  douendo  delia  morte  « oon^ 
j quefto  Sagrameato  di  vita  fi  prouedono  . £ che^  non  i egli 
forfè  addimandato  da  Ignatio  Pbarmatum  i$mmortalitéMsìdt 
cui  poterono  apprendere  pofeia.,  e Cirillo  Aleflàndrino,  che  ’ 

10  falutòcomelattouario,  ad/mmerfa/ifarnw,  e_» 

gli  altri  fanti  maeftri , che  con  fimigliand  forne  di  generofo 
parlarelavirtò  delSagramencociappalefarono  . Io  (Vorreia 
così  frefeo  vento  abbandonarele  vele»  fé  non  che  parmi  di  o- 
direi  meftifiimi  lamenti  di  quefto  corpo  mortale,  «nome  di  4f 
cui  egli  cosìd  refi  potrebbe.’*  Mafe  tutti  cotefti  fauori,del- 

11  quali  voi  altamente  ragionate,  fono  dell'  anima  ,'la  quale.»  ^ ■ 

o nulla,  o poco  teme  della  morte;  io  ,fopra  di  cui  di  quella^ 

cruda  mianemica  le  furie  fi  fcaticano  , iu  quelle  mie  morta- 
lilfime  angofee  , adunque  fenza  foccorfo  mi  rimarrò?  Baft  a., 
ben  imbaJfitnata  l’anima  per  le  ftrette  della  morte;  ma  io  che  ’ 
vi  rimango  di  mezzo , di  quefto  cibo  d’immortaliude , che.j  - ' 
partecipo  però  ? Quelli , che  di  ambodue  noi  è creatore  , alle  ' ' ' ' 

fatiche,  alii  crauaglt  miei  , perche  altresì  nonprouede  ? Se.»  ’ , 
cosi  ad  alcuno  pare  , che  fi  lamenti  quefta  fua  parte  mortale.» 
di  quefto  corpo  , io  voglio  che  con  verilfime  confolaztoni  la., 
folleui , ed  auualori . Voglio  primieramente  che  l'aflicurl,  co- 
me ogni  qualunquefclicitidcll'animain  elfo  a Tuo  tempo  al- 
tresì ridonda  ,chefè  dalla  morte  feconda  ella  campa  • egli  ad 
ra  . feconda  vita  fari  ritorno  felice  .’*  Voglio , che  qui  del-  , 
fe  ^^otwlnadclDamafccno  fiferua  , e fi  ri  cordi  qualmente 
taf.  14.  r*i ficus  fpiritns  e fi  caro  Domini  ^ qmmadmodum  ex  vinifico 
fptrttu  concipta  tfi  , quod  enim  ex  fpiritu  natmm  tfi,  fpir  tmt 
tfi , il  che  alferma  , non  quali  egli  creda  con  gli  empij  ,'thdj  ' 
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corpo  verannenK  non  fia  ; ma  per  dimollrare  come  fia 
co.  £d  io  fegurrò dicendo, chefrii  cibi  noftrali,  come  che 
grandiffima  vi  abbiala  differenza  ; perche  altri  fono  più  fpi* 
ritofì  , altri  meno , tutti  però  di  quelli  clementi  clTendo  com- 
poAi  , fi  difciolgono  : Ma  quefto  pane  , perche  egli  c tutto 
fpirito  , perciò  è di  vita,  c ciò  in  tal  maniera  , che  alla  di 
lei  participazione  il  medefimo  corpo  richiama.’*  Voglio,che 
coi  Fadri  del  Concilio  Niceno  , intenda,  qualmente  quefio 
Sagramento  fi  èSignum  refurrtéiionis , c non  in  qualfiuoglia 
modo , ma  fegno  efficace  , il  quaiZ  opera  ciò,  che  lignifica  .** 
Voglio , che  in  quelli  fenfi  gli  dia  parola  con  Optato  Mileui- 
tano  ,chc  quefto  fuo  vltiino  cibo  è Sfes  refurreSiionis.  Voglio, 
che  con  Cirillo  AlelTandrino  loconfoli  dicendo  : lìcome-j 
vna  picciola  fcintillaftaffital  ora  lunga  ftagione  prima,  che 
difpofta  la  vicina  materia  muoua  gl’incendi;  i non  però  a Tuo 
tempo  di  quelli  fearfa  fi  raoftratcosi  quefto  cibo  di  vita  fino 
adii  morti  noftri  cadaueri  a fuo  tempo fpiegheri  delia  vita  le 
fiamme  immortali . ’*  Voglio  , che  aggiunga  con  Ireneo  , cui 
la  vicinanza  degli  Appoftolici  tempi  di  puriffima  dottrina^ 
felicemente  colmò  , che  il  Sagramento  ai  noftri  corpi fcrue_» 
qual  Icme  di  vita,che  a Aio  tempo  gli  farà  germogliare.  O ma- 
rautgliofa  virtù , la  quale  quantunque  dalli  confini  di  fifica^ 
quali  ti  lì  difcoltì , eflendo  vn  non  sò  quale  diccuolezza  ; eI!o_*. 
nondimanco  è certi ffima  tanto  • che  al  parere  del  doctiffima 
Ireneo,  chi  le  parole  di  Grillo  mandneat  me  , ^ ipfevi- 
uet  prof  ter  me  , sfaeciatamentc  non  rinega  , quelli  della  re- 
fufeirazionede  i noftri  corpi  non  dubita  , perche  quantun- 
que nuH’altro  dirittoalUvita  nonclla  eglino  aiienfeco  , quello 
lolo  di  cAère  11 ati  vna  fiata  partecipi  di  quel  corpo  di  vita^  , 
loro  baftarebbe  . Che  fi  può  dire  di  più  ? * Ora  datanti  , e si* 
belli  motiui  fpinta  laChiefa,  qual  marauiglia,  che  di  elTd. 
quefto|cibo  con  tonta  follecitudine  alli  moribódi  Tuoi  figlino^ 
li  mai  Tempre prouedelTe  ì che  ab  antiquo  di  portarlo  con  ef» 
fo  loro  ne  i viaggi  , per  ogni  cafo  improuifo,  come  fi  vede_> 
oc]  naufragio  di  Satiro  il  ^nto  fratello  di  Ambruogio  ? di  tc^ 
serio  nelle  folitudini  atomici  , che  da  ogni  vmano  commer- 
cio lontani  viueuano,delTc  licenza?  che  a Parochi,comc  fi  leg- 
ge ne  i capitoli  d'IncmaroRemenlè,di  oucre  a quell’vfo  pron- 
to vn  facro  valello  comandalTc  ? che  a uiuno,  quantunque  per 
altro  in  vita  flato  fiilfc  vomo  indegno  , voglia  „chc  in  morte-* 
fi  neghi  ? ’*  Oquanto  più  nobilmente  fiamo  noi  dalla  Chiefa 
trattati,che  dalla  fortuna  loro  non  erano  gli  antichi  Rei  Egli- 
no ftmprc  mai  tU  veleno  proueduti  oe  andauano  per  clTcr  prò- 
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ti  Ad  inteft*  fìftuné  come  ragiona  Tlftotico  Romano  ; cio4 
a dire  per  fottrarfi  morendo  dalle  crude  vicende  di  quella.,. 

Noi  per  contraftare  alla  morte , dcUa  vita  migliore  afficuran- 
doci.di  queAo  cibo  ccleftiale  fiamo  proueduti.  Qual  maraui- 
clia  , che  si  ardenti , e sì  dinoti  r sì  dal  Gelo  fauoriti  fieno 
mai  femore  fiati  li  defiderij  di  riceuerlo  de  i buoni  fenii  di 
Dio?  Che  dirà  io  di  Ambruogio,  acni  foegliato,dacelcfte  oo 
voce  Onorato  il  Santo  Vefcouodi  Vercelli  ,efiendo  fuo  Dipi,  fioriti  con 
te  , lo  diede  ? che  del  Grifoftoino,  che  per  mano  de  i gloriofi  ' 

Ap*pofioli  Piero  , e Giouanni  comunicato  l’ vitima  fiata  cibo 
alcuno  mortale  piu  non  alTaggio  ? Che  di  Maglofio , il  quale.* 
di  Vefcouo  di  Dola  fatto  folitatio  , ne  fu  per  angelica  mano  • 
feruito  ? che  di  Ansberto  monaco,  il  quale  dall'Abbate  E- 
brulfb,  perche  godeffe  di  quefio  beneficio , fenza  di  cui  per 
negligenza  de’  monaci  era  morto , fù  richiamato  alla  vita  , e.* 
difie  ; che  gran  trauagli  auea  egli  patito  per  vi  a ? Che  di  Ful- 
berto  Abbate  Somienfe , che  rizzatofi  nella  bara,  e nceuuto  il 
Santiffimo  viatico  fi  rimorì?  Ma  quefte  marauiglie,  come-* 
chela  neceffitàdi  quefio  viatico  ciappalcfino, elleno  fono  pe- 
rò lontane  dalli  confini  della  imitazione.  Diciamo  adùque  di 
altre  alquanto  più  vicine.  Ecco  lague  raoribódo  vn  buon  fimo 
di  Dio,  a cui  li  repentini  tumulti  dello fiomaco  di  nutrirfi  di 
quefio  cibo  di  vita  agio  non  danno.  Che  farò?diceua:  io 
ilunquc  fenza  quefio  conforto  alle  angofee  mi  accofterò del- 
la morte  i O noi  permetta  Iddio  ; ponete  auuolto  in  candidi 
lini  fopra  quefio  petto  il  mio  Signore  pittima  diuina  d’ im- 
mortaliti . Egli  è vbbidito  : ed  ecco,  o marauiglta  1 Si  pene- 
tra dentro  di  quel  petto  il  Signore  , pigliandoui  albergo,  e-» 
quelli  dietro  all'ofpite  fuo  felicemente  trapaffa.  * Mira  che-* 
nello  fteffo  ttauaglio  trouandofi  per  Io  fdegno  dello  fiomaco 
il  dottiffimo  , ediuotìflimo  Vgonc  di  S.  Vittore  , chiaro  lu- 
me de  i Canonici  Regolari , portatogli  eflendo  ad  ogni  mo- 
do, perche  l'adorafl'e,  il  Sagramento,  mentre  pieno  di  eenc- 
rilfimo  affetto  dice  ,falga  il  figliuolo  al  Padre  , ed  il  feruo  al 
fuo  Signore  , (o  gentiliflimifchcrzì  dell’  innamorato  Sig no- 
fc  j piglia  vcrlb  del  cielo- vn  mir3>coÌofb  volo  quell'  oftia  e--> 
dietro  ad  effa  Iprigionata  dal  corpo, fpiega  t vanni  quell  ani- 
ma feliciffima  . Che  dirò  di  Maurizio  Vefcouo  di  Parigi  , a 
cui  vietando  la  naufea  crudele  il  comuni catfi  volle  almeno 
per  diuozione  dare  al  fuo  Signore  vn  bacio,cd  in  effo  felice- 
mente  mori . * Ma  sbrighianci  affatto  dalle  marauiglie  , «he  Edaiirref» 
colVimprouifo  toro  lipo- abbagliandoci  del  bel  colorito  del-  cmfignahu 
1*  virtù  godete  non  ci  Ufeiano  > Ecco  la  fede  di  vn  Ijudoui-  pietà  ,c  fcd«» 
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co  il  Santo  Re  di  Francia  , il  quale  di  vedere  cosi  fermameiu 
te  la  prefenza  del  Tuo  Signore  lòtto  quei  veli,  del  pane , come 
Cc  auuolto  dentro  la  lucida  nugola  falire  lo  vedelTe  al  ciclo  lì 
protesa  : di  Edimondo , che  io  faluta  > dicendo  ,Tu  et  Deus 
metti , inquem  credidit  quemprédieaui.*  Ecco  il  giudicio  del- 
la romita  deirifola  Pero  la  Vergine  Tcotifta  , la  quale  tutta^ 
ripiena  di  gioia  fclama  Nune  dimittis  ancilUm  tuém  D»mi- 
ne  : Di  lacopone  il  fapientiUimo  macAro  di  Criftiana  ftoltez- 
za  , che  rtfcaldato  da  quel  cibo  vitale , canta  vna  Tua  rozza.. , 
madiuotidlma  cantica  GIESf^'  nofira  sonfid^rk*  : Di  Cor- 
rado il  diuotidimo  Tedefeo  dell’ordine  de  i Predicatori,  che 
in  vedendo  il  fuo  Signore  prorompe  in  voce  di  letizia 
eii  Detti  meus  , py glorificaho  eum  . Ecco  la  confidanza  di 
Audomaro  fantiflìmo  Vcicouo,  che  fattoli  alla  Chiefa  portare, 
dopo  il  viatico  così  pregò  Dei  perifìeu  teterni  Patrit 
delitiat  ,fufeipevotafupplteimtit . Ma  fopra  tutte  le  fue  de- 
gniflìme , e carifEme  forcHe  qui  pare  , che  trionfi  l'vmilti  col 
{blito  fuo  corteggio  della  riiierenza , e della  penitenza  otre- 
uolincntc  accompagnata  . lo  potrei  dire  di  Girolamo  il  glo- 
riofo  vecchio  , il  quale  di  cilicio  ricoperto  , e proftato  per 
terra,  fì  fc  dal  fuo  Signore  ritrouare  : Potrei  di  Guglielmo 
Vefcouodi  Poitiers  le  Tmiliflìme  parole  ricordami , e fono. 
Signore  Si  quid purgandum  eli,  ip/e  purgare  dignerit,  che  ben  Lii.4-d* 
fapeua  egli  la  forza  purgatiua  di  quefto  Sacramento  ricono- 
feiuta,  c predicata  dai  Damafccno.  Potrei  cu  altri  vominifan- 
tiflìmi  apportare  gli  cfcmpli  ; ma  di  foli  regi,  e monarchi  vo- 
glio , che  teniamo  conto  per  ora,  de  i quali  da  ogni  lato  vedo 
la  diuotifllma  vmiltà . * Creili  che  con  vna  fune  al  colio  per 
mano  de  i Vcfcoui  fattoli  dal  letto  mettere  a terra,  fu  la  cene- 
re in  atto  di  fuprema  vmiltà  fi  giace  , egli  è della  gii  diuotif- 
fima  Inghilterra  Arrigo  di  quefto  nome  il. Secondo.  Quelli, 
che  condottoli  alla  Chiefa,  iui  auanti  il  fagro  altare,  del  man- 
to, e delti  ornamenti  reali  fi  fpoglia,  e di  cilicio  coprendo^ 
con  qucAo  diainilfimo  Viatico  al  gran  pafìfaggio  fi  apparec> 
chia  ,£gli  c Ferdinando  il  Santo  Re  di  Caviglia  : Q^lli  che 
dentro  la  fua  camera  depofti  anch’  efl'o  i fregi  della  reale  for . 
tuna,  in  vmiliinmo  fembiante  l’afpetta  , egli  è Ludouico;il 
Graffo  Re  de’  Franchi  ; Quelli , che  da  due  Sacerdoti  foftenu- 
nuto,edagran  pena  viuendo  alla  Chiefa  per  la  riuerenza  fi 
conduce , per  iui  armarfi  di  quefto  cibo  contro  la  morte.  Egli 
è Dauidc  il  pio  Re  di  Scozia  j Io  non  credo , che  queft'anime.» 

Reali  fieno  per  ifdcgnare  la  compagnia  di  quel  Lorenzo  Medi- 
ci , che  in  priuata  condizione  di  Cittadino  colla  magnificen- 
za. 
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st.ecol  grido  di  fbrrana  reale  della  Sereniffinaa  Cafa  di  To- 
fcanali  fondamenti  gittò  r £g!ii  quantunque  moribondo  per 
alcune  camere  incontro  al  fuo  Signore  portare  (i  fece  . OgIo> 
riofìc  memorie  ! o illuftrifioii  efempli  \ ma  che  cardo  io  più  a 
dire»  non  dico  di  quei  valoroli  campioni  libanti  Martiri  » 
che  non  folo  al  cimento  della  battaglia  apparecchiandoli  | 
ma  pur  anche  gii  viori  li  nemici , e ftando  gii  con  vn  pièsù 
la  foglia  del  cielo  > di  quefto  viatico  furono  ad  ogni  modo  si 
auidi  ? * Di  te  ragiono  fri  gli  altri,  o gloriofìflima  Lucia  ; che 
tardi  tu  a pigliare  rerfo  del  cielo  la  via"  ? Ella  gii  si  dalli  gi^ 
gli  della  tua  putiti  virginale  , come  dalle  roie  del  trionfale.^ 
tuo  fangue,  che  per  quel  regno  combattendo,  evincendo  hai 
fparib  , per  ogni  lato  , e Corifee,  & inulta , tu  perche  anco  di» 
mori  ? qual  fìcurezza  maggiore  defìderi?  Mirate  , Crilliani  » 
come  verfo  la  trafirca  Vergine  da  efla  chiamati  vanno  i Sacer- 
doti de\  Signore  Mjriffria  pertanto  t cioè  ildiuociilimoSa- 
gramento  , e di  edb  la  fanno  contenta,  rifpondendo  tutto  il 
popolo  fedele  Amen  , ed  ella  vincitri cedei  tiranno , ede  i tor- 
menti , e della  morte  felicemente  trapaffa  . Che  dite  ì I Mar- 
tìri gloriofì  dopo  la  battaglia  , (èaza  quefto  viatico  al  trion- 
fo non  s’incaminano  , e noi  al  duro  cimento  della  morte  lèn- 
za di  eftb  ci  metteremo  ? O quanto  bene  può  dirc/;r paté 
id  ipfam  dormiénty  ^ requiejeamt  chi  proua  in  quell'vltimo, 
quanto  d fruliufrumtrtù  vini,^  alti  multiplieati /ìtntfQ^- 
gli  Antichi  padri  delle  Geroglifiche  fcritture  gli  Egiziani, 
perirpiegarc!  vntranqutlHffmofbnlBddifériciti , vn  tal  gio- 
uanepingeiiano  che  di  fpighe  »edi  vue  carico^,  auanttàl  pet- 
to portatiavn  papaucro  Embolo  delfonno.  Il  fonno  della^ 
morte  non  fiaccofta  mai  più  foaiiemcnre , che  a chiunque.» 
di  quefto  cibo  diuino  R fatolla  . Io  qui  non  vorrei  gii  lamen- 
tarmi della  negligenza  d'alcuni  , li  quali  pare  che  o non  curi- 
no , od  anche  temano  queft*  vltimo  prouedimento  di  vita  : * 
Ma  vaglia  il  vero , non  fi  ponno  mica  feufare  le  negligenze-» 
infelicifitme  non  tanto  degli  egri , quanto  di  coloro  , che  per 
vaniflìmi  rtfpetti  gli  abbandonano.  £ che  teme  quefta  jmrba 
infedele  ? che  il  rimediodclla  vita  la  morte  de  i loro  cari  fol- 
Icciri  ? Quefto  è vnafciocchifBma  infcdelti.*  Ma  di  coftoro 
lafciando  ftare  , diciamo  a tutti, che  a quefto  diuinillimo  Sa- 
gramento  di  Viatico  il  nome  non  allora  folamente  fi  conuie- 
ne ,quatidone  i confini  della  vita , e delta  morte  lo  riceuia- 
9p$lm’  Ogni  qualunque  fiata  di  e(Fo  godiamo.  Io  non  mi  ap- 

1 31.  V.  poggio  in  quelle  dire  all’ambiguo  di  vna  parola  Ebrea  per  la 
I !•  quale  oae  eoi  abbiamo  Vidmm  tiuf  btneiitem  btnedsaam^  » 
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aftri  Icffc  Bftam  viaticam  eiuì  ; quiui  deil'EacariAù  eantaHk 
il  Re  Profèta  : che  beo  vedo  quanto  Zìa  debole  il  fondameli-  ìmM^ 
to  ; ma  feguo  la  ficurifEmarifieffione  del  GrìfoAomo,  il  qua- 
le dalie  cerinonie , colle  quali  fi  mangiana  gii  l’Agnello  Paf- 
quale  ciò  chiaramente  raccogliendo  ci  ammaeAra  • £ che  vo- 
gliono egli  dire  quell’abito  fuccinso  , quei  calzari  , quei  bor- 
doni , quella  fretta  ? Si  eh  , perche  al  palTaggio  verfo  la  prò- 
me(Ta  terra  fi  apparecchi  aitano,  che  così  mangiaìTero,  fù  a co- 
loro comandato . Slttanto  magis  «oAi/queft’abito  fi  conuiene? 

Eglino  dall’£gitto  pall'auano  in  Paleftina . Noi  de  terra  ad  ca- 
ieim  afeenfuri  fumui . O chi  mi  concede,  che  come  fe  fbflii 
perclTere  l’vltima  , noi  Tempre  a quella  cenaci  accofUa- 
eio?  Egliò  vriliffimo  per  degnamente  poi  a fuoceia» 
po  riceucre  il  Viatico , talmente  Tempre  mai 
comunicare,  come  fepiàniii 

fare  noi  douelOmo.  . .4^, 
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. L>t  Fre^uen:i^A, 

Erant  quotidie  Frangentes  pa- 
nerà circa  demos . 

I co  fiumi  Jt formano  dai  tibi.  PerqutRo  Ji  dee  frequenPnre 
l’Eucarifiia'.  Ji  porta  l'antichisjtmo  eo  fiume  de  i primi 
Crijìiani -,e poi  quetli dei  tempi  più  batjì.  Rabbia 
del  demonio  eontra  l'EutariJìia  ire  tutti  li  fesa- 
li . Varie  ragioni  per  la  frequenza.  Si  ri~ 
fiutano  le  feufe , come  uane , o 
fuperbz^ . 


HlVNQVE  attentamente  confidcra-i  , 
quanto  a formare  i coAumi  di  vna  n^ 
aione  non  folo  pofTade  i cibi  ,edevì- 
ucri  la  qualiti , ma  pur  anche  di  effi  l’vfo 
abbondeuole , e l’ora  del  cibarli , qucAi 
oggi  felicillìma  giudicherà  la  Tanta  Chic 
fa  , alli  cui  popoli , coninfinita  douizia 
-,  di  vnico,  c diuinilfimo  cibo  ebbe  prouc. 

duto  il  fuo  primo  padre  , e fondatore  CriAo  benedetto  . Io 
non  fo  come  , o CriAiani  > mentre  dalcibolìnudrifcono  le-» 
membra  , quali  con  l’opera  medefima  fi  formino  i coAumi>ed 
alle  qualità  di  qucAo  corpo  l’animo  tanto  marauigliofamcn- 
te  fi  confaccia  > cosi  all’acqua  raffomigliandolì  » la  quale  di 
formarli  alla  figura  del  vaio  > che  l’alberga , non  contenta, Jdal 
medefimo  ora  fieno  triAe  , c velenofe , ora  faluteuoli , c gen- 
tili apprende  a marauiglia , e rapprefenta  le  qualità . Chi  non 
riconofee  la  militare  pazienza  da  i fondatori  delli  due  famo- 
fiflimì  imperij  delli  Perii , c de’ Romani  nel  NaAurzio  di  cui 
li  primi  , nella  polenta  di  cui  li  fecondi  , lontaniflimi  gli 
vni , e gli  altri  da  ogni  più  delicata  viuanda , fi  pafceuano  ? 
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Chi  degli  Arabi  non  fa  il  coftumc  vario,  ed  iaftabile,  per  cui 
ne  vanno  errando  a eruppe  per  le  campagne  ; cosi  le  cauallec- 
tc  imitando  , delle  quali  fucidamente  condite,  fino  ab  anti- 
quo fono  quei  popoli  auuczzi  afatollarfi  ? può  fembrare  bar- 
barc/ca  fcmplicità  quella  delli  Erafilian'i  ; perche  gran  parte 
della  felicità  vmana  nella  velociti  del  corfo  , ed  agilità  del 
falco  riponendo,  perciò  di  certe  loro  anitre  pigriflime  , del- 
le quali  abbonda  la  contrada  per  verun  parto  non  mangiano 
di  fare  con  quel  cibo  le  membra  poltre  , e l’anitno  altresi  vile 
fortemente  dubbiando  . Tempera  il  ciboquefto  r.ollro  cor-^ 
po  , alla  cui  difpofizionc  quantunque  fia  egli  Signore,  ad  o- 
j gni  modo  fi  acconcia  marauiglioumcntc  l'animo  , c fcrue'.’*’ 
Ktleht  fi  è Odella  CrifiianaRepublica,  odcl popolo  fedele  fdiciffima_. 

condizione!  Quali  cfiei  debbano  i tuoi  cofiiuni , quanto  no- 
fcliceil  cn-  ^ quanto  fuFlimì  ,e  quanto  da  ogni  terrena  contagione-* 
lontani , fc  la  tua  panatica  , il  tuo  cibo  , l’alimento  tuo  è da 
ogni  tcrrcnalc  bafl'ezza  tanto  diuerfo,  quanto  dalla  terra  fi  di- 
feofta  il  cielo  } 11  tuo  p ane  non  è di  quello  , d i cui  cantaua.. 
il  Re  Dauitte  , lodando  il  Signore  della  prouigione  fatta  per 
quello  corpo  : Vtidutfn  pamm  de  terra , ^ kerbam  feruituti 
hominum  ; Non  fi  produce  dalla  terra,  e non  vi  haSìcilia.., 
non  Libia,  nonprouincia  , non  ifola  sì  fortunata,  che  di 
quefio  grano  fia  vbcrteuolc  jcomuiiquc  la  lolla , c Jefpoglie_/ 
marauigliofe , nelle  quali  fi  nafeonde  , frutto  fieno  della  ter- 
ra : Non  cpane  di  quel  cielo,  di  cui  cantaua  il  medefiino 
Re  , come  per  vnico  argomento  delle  delizie,  colle  quali  fù 
trattato  il  popolo  pellegrino  . Panem  de  caeh  prefiiti  fti  eit  ; 
poiché  niuna  regione  di  queft’  aria  vedde  giammai,  oformò 

manna  sì  dolce , si  potente,  si  faluteuole . ’*  Quefto  fi  è pane, 

cherorsa^co.  chc dall’altiifimo , e fereniflìmo  ciclo  della pi^namifericor- 
Angeli-  dia  del  signore  a noipiouc;  pane  veramente  di  Angioli,  non 
perche  fia  porlo  minifterio  dì  quegli  fpiriti  beatiiCmi  fabbri- 
cato , ragione  per  cui  pane  degli  Angioli  fi  addimandó  dal 
Profeta  la  manna , quando  egli  difle  Panem  Angelorum^ 
marducauit  homo  ;ma  perche  gli  vernini , chene  viuono,in 
Angelici  cofiumi  tramuta  , c Rampa  . Come  diuini  di  coloro 
non  faranno  i coRumi , li  quali  del  diuiniRìmo  cibo  dell’Eu- 
cariRiafifatollano  ? Se  di  pcfcq  putono  i popoli  addimanda- 
ti  Tatiofagi , cioè  mangiatori  di  pefee , perche  di  qucJJi  po- 
polarmente  fi  viuono  : fc  di  aromi  olifcono  i Sabei , perche 
di  odoratilfime  droghe  , fi  nutricano  ; coloro  altresì , chc  vi. 
nono  di  vn  cibo  tanto  di uino  «perche  della  diuinità  nel  loro 
coRume  non  faranno  ritratto  ? Ora  parche  alle  leggi  dì  ytu 
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ben’  itntcfo  comune  ,non  U fola  qualui  de  i cibi  , ma  TvCo 
di  efll  ,cle  coftumanzcdc  iconuiti  grandemente  fi  apparten- 
gono,  perqacftoegUfia  il  pregio  dcU’opera  , cho  noi  ogni 
antica  f e lodeu ole  vfan za  della  Chicfa  circa  l'vfo  di  qaefto  . , ' 

cibo  diligentemente  in  quelli  giorni  andiamo  ricercando.Ru 
trouaremo  ,Criftiani,  che  fono  non  meno  gentili,  che  fanti 
li  riti,egiocondilfimc  afaperfi  le  cerimonie  , colle  quali  alla», 
menfa  reale  fi  accoftauano  gli  antichi  Padri  della  Griftiana-, 
Repubblica.  * Spieghi  adunque  oggi  la noftra  fatica, quan-  Heira  nel 

to  frequenti  fuffero  ab  antiquo  Ictauolediuine,  comeibuen-  trs|»po,«»eI 
tequclia  beata  fame  del  cibo  di  vita,  anzi  pure  della  medefi- 
ma  vita  eglino fatollandola  «maggiormente  accendeffcro.Tc' 
mo , ppr  ifpiegarc  liberamente  il  mio  penfiero  , che  affai  lun- 
gi da  quella  prima  fantitd  fieno  in  gran  maniera  trafcorfi  li 
coftumi  ,echedaamendnei  lati  oggi  fi  erri  : dubito,  che-« 
fi  come  vna  fiata  con  Infeliciffima  rifa  faltellando  , al  gran.. 

Padre  S.  Domenico  quelli  difetti, che  guaftano  la  temperanza, 
fpiegò  rinimico  di  ogni  virtù  dicendo  fu  per  le  tauole  del 
Refettorio . Chi^iù  , ehi  mtno  ; così  per  appunto  dire  fi  poffa 
lungo  la  menfa  diuina.  Cbipiù,  chi  meno  . E come  non  pec- 
ca nel  meno  colui , che  del  cibo  , il  quale  per  l’efiicacia , e ne- 
ceffjti  Tua  fù  dal  Saluatorc  onorato  con  titolo  di  pane  coti- 
diano,  alcune  volte  folo, e tal’ora vna  fol  fiata  per  anno  lì 
pafee  ? come  non  pecca  nel  più  , chi  di  quel  pane , per  cui  de. 
gnamentc  mangiare, vna  ben  dilìgente  efamina  richiede  l’Ap  > 

poftolo  , come  fe  fuffe  comunale  viuanda  , fi  accoda  ? Quelli 
fi  muore  di  fame  , quedi  di  eruditi , e di  naufea  trauagliaffo- 
no  differentilfime  le  cagioni , ma  il  danno  anali  che  pari  ci  ^ 
arrecano . * E non  ha  dubbio  adunque  , o dilettiffimi , che_»  Neiu'priw. 
nella  primìtiua  Chiefa,  frcquentiffimo  non  fofiè  l’vfo  della.^  ti«»CluefA« 
diuiniffima  Eucaridia  , e che  alla  gran  menfa  di  amore  con^ 
feruorofilfiina  voglia  non  fi  accodaffero  i fedeli.  Etano  per  cq«hi» 
ancofrefehi  gl’inuiti  del  Saluatorc  , e parcua  loro  , che ’fi  co- 
me ogni  dì  di  buon  mattino  gli  antichi  loro  Padri  efeiuano 
a raccogliere  la  manna  , cibo marauigliofo veramente, ma  nó 
per  tanto  mortale  : così  non  doueano  eglino  effere  men  pron- 
ti a quedo  cibo  immortale  di  vita  . Erano  fra  loro  molti,  a 
quali  pareua  di  vdire  di  continuo  quella  parola  di  Grido,  che  . . 

le  mangiato  non  auefferodi  quel  pane  , che  loro  promettc- 
ua  , non  aurebbono  auuta  , cioè  conferuata  la  vita  ;fi  perfua- 

dcuano  , che  fi  come  ogni  giorno  , quando  Io  permette  il  eie-  ' 

Io  efeono  le  api  a fatoHarfi  del  mele  , c quando  ne  i cupìli,  le-»  " ‘ ” 

condanna  la  ftagione  , de!  gii  raccolto  lietamente  fi  godono, 
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cosi  allo  feiame  de  i fedeli  di  cflcrc  frcqucntiflxmi  attorno 
é quello  mele  diiiino  mandato  dal  Cielo  , fi  conuenifie  . * 
E di  tiU  parla  Odi , Come  di  effi  da  S.  Luca  fi  ragiona.jfir^»?  quotidie  fran- 
gfhttif.  nem  àrea  domos , ^ Io  ben  sò  , che  il  Grifollomo 
con  la  fiia  fcuolanon  deH’Eucarillico  ,ma  del  pane  comunale 
intefe  quello  luogo  j ma  feguo  più  volentieri  altri  maeftri,al- 
li  quali  i'antichilfimo  interprete  Siro  fi  fottoferiuo,  in  vece.» 
di  quella  voce  Panisi  la  quale  rimane  ambigua,  potendoli 
deirEucarillico  , e del  comune  interpretare , chiaramente  la 
voce  Eucarillia  riponendo.  Erant  perfeuerantes  in  doSirintt 
Apojiolorvm  i ^ comumeatione  fraSiionis  Euearijlia.  * H 
non  di  ftinguc  forfè  affai  chiaramente  S.  Luca  l’vna  menfa  dal. 
Cndo  il  uno  > foggiungendo  chepigliauano  pofeia  il  vitto  neceffa- 

rio  con  vna  fanta  fempliciti  , e letizia  , Sumfntes  àbum . E 
aurebbe  egli  peccato  contra  il  decoro  parlando  delle  occupa- 
zioni fpirituali  di  quei  primi , e fcruentiffimi  fedeli  , fe  all’i- 
di re  dello  Appoftoliche  cfortazioni , e della  frequenza  delie 
orazioni  aueffe  importunamente  intramezzato  vn  ricordo  si 
vile  del  cibo  comune . Erant  perfeuerantes  in  doSirina  Apo- 
Roiorum  , comunicatione fraRionis  panis , ^ orationiBus. 

Ben  credo  , c he  il  Grifollomo  pensò , che  a cagione  di  lodare 
^ vna  loro  rigida  allincnza , quafi  che  di  folo  pane  foffero  con- 
EnfJiifantio  tenti , fi  faccia  di  cffo  mcnzionc  . Macon  licenza  del  gran 
il  Tuo  di^inno  macftro  delle  diuine  fcriiture  , come  proueuole  punto  non  è , 
<Ji  A m;  hcc_j  che  vna  sì  gran  moltitudine  di  nouellamente  conuertiti , fra  i 
• quali  era  vario  il  feffo  , e la  condizione  , tutti  di  continuo  col 
folo  pane  rigidamente  digiunando  fi  folleneffcro  :*  Così, 
Perche!»  vo-  oiic  quella  vocc , pane,  per  il  cibo  comunale  nelle  diuine 
re  Pane  o^ni  fcrittiire  fi  adopera  , ella  ogni  ragione  di  cibi  fignifica,e  tan. 
ragionedici-  to  vale  mangiar  pane  ,comc  dcfinarc  j che  perciò  fùrimpro- 
ucrato  a Grillo  dagli  Appoftoli  fuoi . Non  enim  huant  ma^ 
mes , cum panem  manducant . E tal  forma  di  dire  non  c si  lon 
tana  dall’vfo  noilrale  , anco  de  i corteggiani , fra  quali  dicefi 
per  dcttato:auer  accordato  il  fornaio  di  coloro  , che  anno  da 
mantenerli  , e pure  non  fono  eglino  digiunatoti  tanto  famo- 
p.ouaVla  fre  fi  , chc  di  arido  pane  folamcnte  le  menfc  imbaftifeano . * £ fe 
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cotidiano  l’vfo  non  era  ; perche  come  legittimo  collumc  lo  f«-”*^***^^ 
ricorda  Dionigi  Areopagita  ? perche  nel  decimo  Canone  Ap  * 
pollolico  fi  fulmina  conira  coloro,  chc  entrando  in  Chiefa 
non  fi  comunicauano  ? Perche  nel  fecondo  del  Concilio  An- 
tiocheno fi  ordina , chc  fieno  cacciati  dalla  Chiefa?  Perche  r . 
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prinù  ttnpi , comanda  il  Pontefice  Anacleto  , quarto  dopo  S.  Piero  > chc  fi 
comunicjhino  ogni  giorno  £ non  vi  ha  adunque  dubbio 
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alcun0/€lie  quei  primi  fedeli  ogni  qualunque  giorno  diuin»4 
mente  banchettaffero  . O tempi  felici , nei  quali  non  mi  ma- 
rauiglio , che  con  quello  gagliardiifimo  nutrimento  tanto  ro-» 
bulla  fi  facellc  U Chief^a , O tempi  non  folo  primaticci  per 
conto  dell’ordine  de  i fccoli  , ma  per  il  bel  fiore  della  pieti  « 
ediuozione  ,che  colfero  : Tempi , ne  i quali  poteano  in  ri- 
guardo di  quello  cibo  sì  fi’equente,  dire  quei  buoni  fedeli  dò^ 
chedisèpofciadilTeS.  Paolo  . Nos  autem  prhnitiat  fpiritm 
babtntts . Tempi , ne  i quali  dopo  la  faluteaolc  efficaciflima 
purga  degli  antichi  collumi , vota  di  forte  di  ogni  cibo  terre- 
no i’animalì  rimaneua,che  di  continuo  ri  fioro  era  egualmen- 
te neceflirofa , e capace  . Orafe  altri  chiede  quanto  tempo 
durafl'e  quello  sì  fanro,  e lodeuole  coftume;  o come  dalla  Caie 
fa  di  Gerufalemme  per  le  altre  fi  propagaffe  j io  per  veriti  non 
credo , Crifiiani  , che  fi  polTe  ranco  puntualmente  rifponde- 
re  alla  dimanda  ; jperobe  diffondendoli  per  ogni  contrada^ 
del  mondo  la  Chiefa  , variarono  di  mano  |in  mano  le  vfan- 
ze  , ora  per  viziofo  raffreddamento  de’  popoli;  ora  per  faggia 
diferetezza  de  i maellri . In  quella  guifa>  che  forgendo  al- 
cun albero  con  gentiliflimo  rigoglio  ancor  picciolo  fi  mollra, 
cui  pofeia  perde  in  alcun  de  i fuoi  rami , che  per  vario  acci- 
dente menotal’ora  del  rigore  primiero  partecipa,  c fouente-» 
dire  fi  può  quello  del  Tolcano  Poeta  . 

RitdiV9lUriJoP£rftrìi  t0m,x  '‘' 

L’mUc* probità  il-  ' 

così  alcune  fiate  in  alcun  luogo  della  Chiefa  vengono  meno 
anco  i coftumi  più  lodeuoli . * Ma  quali  furono  le  Chiefe  in 
ciò  felici  c fortunate  ? Vedo  quelle  di  Africa  fino  alli  tempi 
di  Tertulliano  prima , c di  Cipriano  dapoi,  che  l’vno  ,e  l’al- 
tro feguendo  l’vfo  , ottimo  interprete  della  diuina  ragiona.», 
di  quefio  pane  celcfiiale  intende  la famofa  dimanda dcU’Qra- 
zione  Domenicale.  Pattern  nojlrum  quotidianum.  Quefio 
vuol  dire,  dice  Tertulliano,  che  noi  dimandiamo.  Perpe- 
tuitatemin  Chrijlo  , py  tndiuijìonem  à torpore  eius . E più 
chiaramente  Cipriano.  Nos  ^ qui  in  Chrijlo fumut  tEueha- 
rifiiam  quotidie  ad  eibum  falutit  aeeipimus . * Vedo  nella 
Chiefa  di  Milano  fotto  il  fantiflimq  Ambruogio  conferuata 
l'vfanza  dinota.  Quotidie,  dice  egli, eom>nunieare  debet  ,qui 
, ■ qùotìMtpeteat.  Vedo  nell’Afia  nonefferfi  anco  fpento  all’eti 

del  gran  Bafilio , il  quale  in  vna  fua  Epifiola  ne  fa  menzione 
Mi  ci- con  lode  affermando  , che  ^otidie  parùeip>ife  torpore  , ejy 
ftriw»  /angui ne ebri fti  ybonum  fruSinofum  efi  . Viueua  nella 

fpagna  al  tempo  di  Girolamo  il  buon  cofiumc,  di  cui  con  de- 
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if  fiderio  di  vederlo  imitarlo  ,cgU  a Lu  cìnio  ne  fcrius.  Ma  non 
Sor* tu*»  vi  ha  memoria  più  certa,  di  quefta  Chiefa  Romana  , capo, 
•li«ltri«n*o  dciraltre.  E ben  era  degna,  c conuencuol  cofa  in  que 

fta  città, in  cui  fi  confcruainuiolabilnaentc  il  teforo,  e’I  de- 
pofito  della  fède , fenza  che  già  mai , o violenza  di  ferro  , o 
frode  d'inganno  lo  pofTa  inuolare  , fi  frequentafie  altresì  col, 
più  ferma  perfeueranza  quel  Sagramento , che  fi  addiman- 
da  mifterio  della  fede  Myfierium  fidti  . * Che  debbo  io 
,7  qui  feguire  il  penfiero  di  Valfrido  , il  quale  porta  in  opi- 
II perche!  ntone,che  in  riguardo  di  quello  cotidiano  conuito  , quao- 
F.iorni  fi  di.  jo  fotto  Coftantino  dopo  le  fue  lunghe  guerre  ebbe  pace 
cer.ofttie.  Chiefa,  il  fantilTimo  Pontefice  Siluefira  , tutti  li  giorni 
fuori  delle  Domeniche  nominaflc  Ferie , perche  in  cadauno 
di  efli  frequentauafi  quella  merfa  diuina?  vt  per  tmnet  di" 
esfjcris  opcremur  offici js  ^ panem,  ac  /an^uinem  domìni- 
confjerindo  ,Jine  quibus  viuere nonpoJfumUs,tug:ter  ambiamus.  * Se 
l’vio  dcUi  ciò  per  vero  fi  accetta  , ebbe  riguardo  S.  Silucftrq  alli  coftu- 
mi  antichi  della  gentilità  , li  quali  volentieri  a Dio  confccra- 
uano quei  fan tiflimi  Fondatori  , e mallri  della  Chiefa.  Non 
era  giorno  folenne , ofeftiuo  appreffo  gli  antichi  quello,  in», 
cui o non  fi  (àcrificalTe,  od  alcun  banchetto  da  loro  firmato 
facro  non  fi  cclebrafle  . Vdite  come  ragiona  Macrobio  Sacra 
celebritas  e fi , vel  cum  fatrifitia  dijs  offeruntur-,  vel  cum  dies 
diuirus  epulatioribus  celebratur  . Quanto  giufiamentc  adun- 
queil  gran  Silucfiro  , già  che  ogni  giorno  la  fofianza  delle  fe- 
lle con  tanto  vantaggio  di  verità  per  il  cotidiano  facritìcio,  c 
per  la  comunione  parimente  cotidiana  del  popolo  fi  rrouaua, 
volle  che  i giorni  Crilliani  foffero  anche  col  nome  folenne-. 
Ad  iaiwiio-  feriaonorati?  * Quello  è quel  pubblico  banchetto,  che  con 
ne  dell!  cmI*  uomc  antico  , c pieno  di  mifterio  traportandolo  dalla  gcntili- 
t può  clùa*  ti  fù  da  Tertuliano  pure  vigorofamentc  add iraandato  vifcc- 
n«re  rifee.  razione  palio  di  vifccre.  Vtfacerdotes  templi Jpiritualis,idefì 
miope,  Eccle fia  dominici  quajì vifeeratione  quadam  jruerentur  ieiu- 

rantibus  cateris  a /alette . * Ma  molto  piu  chiara  teftimonan- 
PropiC  coir  za  di  quello  vero  ci  rende  S,  Girolamo  Rometejfe  confue- 
rjtoritàdi  s.  tuàineni,vt fideletQhrifii corpus ftmptr  accipiant , quantun- 
Oirolamo  . que  di  qualche  irreucrenza  filamenti  q glorio  Ca  Chiefa  , 
nella  quale  più,  che  in  alcun  altra  lungamente  durò  la  ftatc_i 
di  quei  primi , e bcatillimi  fcruori  • Imperocché  qual  memo- 
ria mi  fi  fuggerifee  di  queftaanoi  più  vicina?*  Vario  era 
frattanto  il  coftume , c non  vnal’vfanza,  c molte  di  vernini 
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fantifiìmi,  cdancomiracolofamcnteapprouatc  dal  Ciclo  . x 
Ecco  Bafilio,  queirvnicomacfiro  della  fpiritualità  ncirOricn- 
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> di  quattro  giorni  la  fettimana  fi  contenta;  ilmctcolcdi , 
il  venerdì , il  Sabbato , & la  Domenica  per  quello  banchetto 
deputando.  Ecco  Epifanio , lume  anch'egli  chiarilQmo  deli'  > ^ 
lA.  3.  Oriente  , che  la  quarta , c la  fella  feriate  la  Domenica  per 
tim.btr,  giorni  a quello  cibo  deftinati , c fagrofanti  riconofee  • * Éc..  ^ 

% ** •»  co  Agollino , che  di  ciò  difputando  , non  biafìma  coloro,ebc 

alcune  volte  foloperla  fettimana  quella  manna  gullaiiaao . foftono, 
Ecco  in  Coflantin^oli^rciò  £creogni  dì, fino  aH’ecd  del  Gri 
fo  Aomo,era  fagrofanto  il  tempo  della  Q^refìma . Ecco  l' Aa  ..  ^ 

giolomaeftro  ,ccuftode  del  lantiAimo  Romito  Onofrio,^chc  ~ 

ad  elio  per  ricercarlo , due  Itatela  fettimana,  nelli  due  folen-«  --K-  . 1 

nillìmì  giorni  di  fabbato , e di  Domenica  la  recaua:£cco  l'A- 
bate Apollo , che  alli  fuoi  monaci , ogni  dì  la  concede.  £c- 
co  la  Chiefa  Greca  tutta, nella  quale , quantunque  folTe  gii  co-  .4  ™ 

«lincia  quella  vernata , in  cui  parue  , che  affatto  periffe  il  fer-i  ^ 
uore  antico , ad  ogni  modo  erano  come  profani  coloro*  che 
due,  o tre  fettimane  al  più  continualTero  di  queAo  Sagramene 
to  rinfelìce  digiuno? Dicalo  quella  tfortunata  matrona.*, 
nella  quale  , perche  fette  fettimane  fenaa  pigliare  il  pane  de 
gli  Angioli  pafsd  , tanto  ebbe  di  balia  il  denaonio  , cnecojL.,  chtnancò. 
le  fue  traucggole  in  vna  caualla  pareua  a tutti , che  tramuta- 
ta TaueiTe  , infino  a tanto , che  il  gran  Macario  coaofciuta  la.> 
nastra  burla  di  quel  traditore , la  liberò  , e deH’errore  Aio  gra- 
uiflìmo l'amiBonì , ed  all’vfo’^più  frequente  di  quella  mcn/à,. 
che  contra  i noflri  nemici  apparecchiata  ci  fù  , la  confortò?  ' , . 

• Dica  Lutgarda  fantiflìma  Vergine  , a cui  contraftando  la  fua  ■ . *5.  i 
Badefla,  perche  ogni  domenica  di  quefto  cibo  , coronata  di  ^ 
gigli,  non  fi  pafeefle  , flagellata  di  repente  da  vna  gfaJCL.  garCa, 
lebbre  pagò  il  fio  del  temerario  diuicto»  Ma  dopo  tan*  impedi, 
to  femore,  onde  fi  raffreddò  poi  tanto  , e fi  agghiaccip 
il  crudo  verno  della  negligenza  , della  tepidità , dell’errore, 
che  parue  fi  foflc  dinacnricodcl  fuo  nutrimento  il  popolo  Gli-  ^^Bandofi  i 
fliano  : il  perche  fu  mefiieri  di  adoperarui  Tautorici  fuprema  (couxe. 
de  Concili] , e de  i Pontefici  ; acciocché  infelicemente  di  vo- 
lontaria fame  non  fi  moriffero?  £ non  sò  come  fi  andò  digra- 
dàdo  pii  pianOjfin  che  all’vltimo  della foffieréza  fi  códuflero. 

If.  Ad  TeodiilfoVefcouo  di  Orliens,  comandò,  chetutti  ligiorni 
di  Pafqua , e la  Parafccue,  ed  il  Sabbato  Santo  niu- 
' no  ardifle  di  non  tenere  l’inuico  . Ma  quanto  crediamo  noi  , 
che  fconfolato  fi  rimanefle  il  Santifiìmo  Pontefice  Fabiano 
allora,  che  diligentemente  confiderara  la  maniera  de  i collu- 
mi , tanto  dall'antica  fancicl  tralignanti,  folo  per  tre  volte.* 
l’anno  alla  comunione  di  quello  diuidifilmo  cibo  ebbe  i fedeli 
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obbJigati^  cioè  nella  Pafqaa  , nella  Pentecofte  » e nelle  feftè  . ^ 

del  Sautiflìrao  Natale?»  Quanto  afflitto  l’animo  del  Terzo  Io- 
nocenzo,  quando  nel  Cóncilio  Lateranenfe  qaeftasì  falutife-  5^, 
raobbligaaioncadogni  modoriftrinfe  al  facrofanto  giorno  ^ ' * 
di  Pafqua  , vna  fol  fiata  per  anno?  Adunque  vnafol  fiata  ogti* 
anno  parteciperanno  la  vita  coloro , che  con  la  doraeftica_t 
morte  della  concupifeenza  di  continuo  combattono  ? Come  > 

Come  ? Si  di  rado  alla  paternamenfa  i figliuoli  fi  accollano  ? 
alla  faluteuole  vniuerfalilfiiiia  medicina  gli  egri?all’vnicovia» 
tico  dell  eterniti  i pellegrini  ? *£bbe  ragione  di  vergognarli 
di  tempi  cotanto  infelici  il  diuotilTimo,c  dottillimo  Piero  Blc- 
fenfe  ) il  quale  contra  di  coloro  fcriuendo  , i quali  diceuano  » 
che  non  ellendoci  comandamento,che  per  più  di  vna  fol  fiata, 
i«  vano  di  frequenza  maggiore  fi  ragionaua , faggiamente  ri- 
fponde  N*»  audeo  dtetre  ex  praeepto  EccleJU  f/ed  ex  tacita 
permi£ione  ipsitts  introduElurnefie , ftmel in  anno  in  Eafca- 
te  eongrtgentur Jideles  in  Ecclesia  ad  eommttnicandum,q*tod 
omnino prateriri  nefas  e/f . » Egli  non  é precetto , che  fi  fàc- 
cia vna  fol  volta  l'anno  ; ma  che  quella  almeno  non  fi  trala- 
fei . Qmrllo  cl'vltiino  confine,  fuori  di  cui  non  fi  confcrua-. 
la  vita,  c rellrcmodiminuiincnto  a cui  polla  giugnere  la  raf- 
freddata pictàjc  direbbono  li  fìlofofanti  quel  loro^famofo  Afi- 
nimum  quodfe  dc\  Crilliancfimo;  quali,  che  feanco  ciò  fi  to- 
glie , nulla  più  ci  rimanga.*  Io  non  pofibqui,  o mici  Cri- 
lliani  non  ricercare  di  quello  raffreddamento  le  cagioni  j Co- 
me effer  può  , che  fame  sì  grande , alla  quale  a gran  pena  era_, 
fufficicnte  la  menfacottidiana , fi  volgellc  in  vna  fuogliatczza 
tanto  mortale  , che  le  foflc  di  noia  Tannale  comunionePQiyl 
morbo  andò  ferpendo  fra  le  pecorelle  di  Crifto  sì  crudelc,^e 
per  cacciarle  al  pafcolo  della  vita  di  adopcrarui  la  voce  , c la 
verga  vuopo  auefero  i pallori  della  Chiefa  ? Come  furono 
ammaliatili  bambini  deirctcrnità,che  così  volentieri  nomi- 
no i figliuoli  della  Chiefa,  che  non  vdiflcro  la  parola  di  S.Pic- 
ro,  il  quale  al  defiderio  ardentedi  quefto  latte  gli  conforta-, 
RotionabiUs  fine  dolo  Uc  concupifciteìchc  non  fent ilfcro  i con- 
forti del  Grifollomo  , il  quale  dalTinnocentilSma  brama  , con 
la  quale  fopra  delle  poppe  materne  auidi  di  latte  fi  fcaglianoi 
bambini , e nel  cero  feno  delle  balie  fi  abbandonano , qualc_j 
in  noi  effer  debba  la  voglia,  il  defiderio,  la  brama  di  quello  ci- 
bo felicemente  argomenta  ? * Chi  può  dubitare  , che  ciò  per 
frode  nonfiprocura(rcddTantichilfimafcrpcinfcrnalc?0  fuoi 
mai  fenipre  maledetti  coufcgli , e quando  al  cibo  ci  cforta-  , 
c quando  da  quello  ci  ritira  ! colla  falfa  fperanza  dì  vna  tal 
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fotnigliania  di pio  egli  precipitò  gii  il  padre  ab  antkfuio 
mangiare  del  cibo  vietato  ; adelTo  col  diàiiadere  da  quello  ci- 
bo  i figliuoli , di  toglier  loro  la  vera  , e viuilfima  fomigii  ansa 
dcltncdefimo  Dio,  c di  allontanarli  dalla  vita  , fi  argomen- 
ta • O quanta  fù  mai  Tempre  la  rabbia  di  S^atanafib  contra  q jc- 
fto  diuinifiimo  cibo.  ^ Egli  fi  arrabbia  vedendoci  a tanta  alcu-  fè> 
ra  falire,  che  fediamo  alla  menfa  del  medefimo  Dio  Vidtt , "**  ^ 

intabefeit ^ perche paralìi in  confpeóiu  mio  mtmfarn  aduerfm^**''^  ***** 
e9S , qui  tribulant  me . * Egli  vede  iui  le  due  profoiidilDma-j 
cagioni  della  Tua  inuidia , cioè  a dire  TI  ncarnazione  del  Ver-  Bei»  per  iàe 
bo  pe»  modo  sì  marauigliofo  dilatata  , e della  noftra  glorifi-  l»in- 
* ith.  locazione  la  caparra  nobililfima.  c^fta  è la  cagione,  giufta-, 

^ * che  contemplaua  il  dortifiimo  Rabano, perche  externis fru6Ìi^' 

JH,CU.  bui  bae  voluti  fitti  Sacramenta  ; vi  in  tadem  re  fimut  tdifce~' 
rittr.e,  reni  , àr  quid  Deus  propter  nosfa£iutfit , ^quidnos propter 
3*'  ipfumfaeiuri  fimus , quando  gli  faremo  fimili , come  ragu>na 

r»  fp«/.  S.Ciouann4  Non  puote adunque  Tofirire  rinimico,  chela  per- 
dita  del  frutto  della  vita  terrena  con  sì  ricco  compenfo  di 
quefto  cibo  di  eterna  vita  fia  riftorata  ; che  non  folamcnte  con 
vnfolo  foggetto  in  Crifto  fiali  vinta' la  diuiniti  ; ma  chaj 
con  inucnzione  sì  gentile  con  vna  tale  ipoftafi  di  carità  , con 
chiunque  vuole  fi  vnifea  Iddio  : * Che  con  quello  cibo,  q lafi 
con  vno  feudo  impenetrabile  della  noftra  tede  , noi  giufta  i * 

Xvìim».  dell’Appoftolo,  le  infocate  quadrella  delle  fue  tenta-  • 

zioni  foftcnianio:chc  oue nella  Tua  morte  difgraziato  egli  mai  > 

Tempre  difpera  ; noi  dopo  la  noftra  degnati  di  altillìmo  fimo-<. 
re,  della medefima  grazia  ci  fatolliamo.  Freme  confideran'* 
do,  che  noi  vermi  viJilfimi  della  terra,  non  folamente  delli* 
beni  di  quella  fiamo  pafcluti , ma  inuitati  a quella  menfa,ne|. 

Bp-Vlia.  la  quale  tanto  firaoftra  gloriofo  il  Signore , che  il  gran  mar- 
tire Ignazio  non  dubitò  di  nominarla  Gloria  di  Dio  Snoiut 
■'  songrtgamini  adEufbatifham  , iygloriam  Dri, dalia  q‘ual« 
teggono  li  Demoni?  , come  che  vana  fini,  multipheefque^ 
y*  ad  deaipiendum  infiditt , come  ragiona  Cirillo  AlelTandrino.’* 

Punto  adunque  da  cocentillima  inuidia concra  di  quefto  cibo,  fra  renptCJI 
per torloci che  non  ha  egli  adoperato?  Quante  zizzanie  di  «•»*»«“*• 
errori  ha  egli  fparfo  per  foffocarc  quello  grano?  quanto  di  ve- 
lerio  amareggiarci  quello  mele?  Non  cardò  egli  punto  con  *** 
le  arti  fue  profane  perdilfipare  quello  oonuito,  e fpogliarlo' 
dellafreqacn  za  de  i conuicacij  poiché  fino  al  tempo  di  S.  Ippo-  • 

Uto , atìttchifiimo  Vcfcouo  , c Martire  germoglìana  quella  ci-> 
cura  internale , raftreddando  i tedeii  dalla  frequente  comu— j. 
àione , a fauore  della  quale  adoperò  l’vomo  fantilfimo  * e dotJ 
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ti/Tìino  Ja  penna  . Egli  ha  tentato  mai  Tempre  ; ora  di  Tcredt  • 
r:rlo  facccuolo  parere  cibo  comune,  ora  di  accreditarlo  canto 
Importunamente  , che  altri  fopraJ’vfo  Mnanolo  cftimi.  lo  non . 
ritrouo  , che  vi  lìa  veriti  della  noftrafede,  contea  della  quale, 
abbia  sì  pertinacemente  combattuto  il  padre  della  bugia, co-  ' 
l'd»  n quefta  egli  ha  mai  Tempre  imperuerTato  . * Ha_. 

tu*uiCcco\i  procurato  di  tome  affatto  la  credenza,  anzi  pure  diftorragli 
conci«  <jicf.  vomini  dall’vdirne  le  prime  noiielle,come  di  coTa  orribile  ad 
fo  urcti,  e vditlì,  Tpirando  alli  Cafarnaini quella  beflemmia  Durus  cfk 
ujhv.£.  j'irmOy  (Ir  quii  potili  eum  audire  ? ed  ogni  Tede  impeden- 
do nel  cuore  di  Giuda  , che  però  lo  notò  Crifto , e l’aucrfi  San  . 
GiozCriToiiomo.  Cosi  contaminò  il  primo  Tecolo;  Nel  Tccon- 
do  fuggcri  alli  Montanini  » che  intridendo  la  farina  col  Tan- 
gue  di  fanciullo  innocente,  lamenTa  Tanta  crudelmente  con- 
tami n afferò  : ed  alliGnoffici  Tezzqra  si  grande  , che  meglio 
torna  laTciarla  Tepolta  nell’obliuione.  Nel  terzo  pctTuaTe  agli 
Entratiti , che  in  acqua  pura  conTccraffero:  Nel  quarto  Tè  dire 
alli  McffTaliani,  che  l’vTo  delI’Eucariftia  non  era  di  valore  alcu- 
no ;Nel  quinto  , mentre  a Crifto  per  Neftorio  contrafta  la_ 
diuinità  , beftemmiò,  che  Tola  1*  vmana  carne  dcl.KcdetiCore 
per  la  menTa  Eucariftica  s imbandiffe:Accomunò  nel  Tcfto  l’v- 
, - , To  di  qucfto  cibo, togliendo  perii  Giacobiti  ogni  diuario  de’ 

' Tacci  mini ftri,  ed  agl’infanti  amend.ie  le  Tpecie  porgendo.  Il 
Tettimo  veddelo  sforzo  fatto  per  gli  Armeni  di  pcrTuaderc  , 
che  ad  vTo  di  cibo  corporale  alli  foli  beni  del  corpo  folTcgio- 
ucuole  : L’ottano  s'inorridì  , fentendo  , che  Icuate  le  Tacro- 
Tanteparole  operatrici  della  diuinatranfoftanziazione, quelle 
che  Tonodi  efortazionc  fola , Tenia  prode  alcuno,  lì  adopera- 
uano  Aceipite  , ó*  manducate  : Il  nono  abbominò  la  Tcelerata 
diftinzionedi,Bertramo  , chediuerTo  foffe  il  corpo  di  Grillo 
nel  Sagramento  da  quello  , che  fi  formò  nelle  viTcere  virginali. 
Nel  decimo  quafi  ,chca  più  cruda  battaglia  fi  apparecchiaT- 
fe  , folo  alcuno  degli  antichi  errori  rinouando,alquanto  quie- 
f.  tò  , fin  che  nell’vndiccfimo  Tuegliò  quel  gran  caporale  degli 
I r empij  Berengario  , dopo  il  quale  mai  Tempre  andò  rinforzan- 
. dola  Tquadra  degli  errori , affblutanaenre  la  reale  prefenzau. 

’ del  corpo  di  Crifto  negandone!  Sagramento:  feguirono  a pro- 
fanare ildodicefimo  certi  Terpcntclli , minuti  parti  dclgran., 
dragone  , addimandati  Bongomolij  , li  quali  non  sò  ioj 
qual'Euangelio  di  errori  aueffero  letto,  che  della  predica  T£u- 
cariftianonfidiTpaia  , c più  chiaramente  i Petrobufiani  ogni, 
ragione  di  Sagtamento,e  di  fagrificio,Eucariftico  dalla  Ghie- 
fasoglktono  : Non  ebbe  pace  nel  lèeolo  crcdicclìmq  , la  pieti 


Digitized  by  Googlt 


Là  Pre^ueHX.a  ; 4 1 1 

de'  fedeli  verfo  qoefto  Sagramento , perfidiando  oftioatsmdlai- 
te  Vviclcffò  , che  vi  rimaneua  U foftanzadcl  pane  : Gli  -fece- 
ro ontagrauifTinna  i Pragenfi  nel  qoatordicefìMOiiaUa  nettei- 
za  di  animo  per  la  comunione  richiedendo  , e ad  ed'a  vomioi  ^ ^ ^ 

contaminati  di  racrilegio.edi  omicidio  riceuendo  . Ma  del  ' *37  ^ ' 
fecoloquindecefimo,  chi  può  i danni  ridirc?-Chi  contare  gli  W»nin»  in 
errori  ? chi  folo  penfare  aili  facrilegijfCiò  che  operò  la  bugij^ 
nell’errore , la  perfidia  nell’oftin azione , la  ftràuaganza  nelli  . 

capricci , la  fccleratezza  nel  facrilegio , p irreuerenza  nella.>  ...■  ai-, . -1 
infédclti,  l’audacia,  e diabolica  superbia  coatta  deldiuino 
Sagramento,  tutto  lì  è vdito,  vifto,e  TofFerto  l’andato  fccolo  , 
della  cui  orribile  tempefta  non  picciola  parte  inquefto  no-  || 

Aro  anco  ridonda  Anno  l'empia  razza  delle  vipere  Calai*-.  ]RiDo«aiMia 
nianc  fatto  credi  bile  ciò,  che  dalli  Donatifti  nell'Africa  , e-*  ^empU  «tri- 
Tin8t.  dalli  Valdcnfi  nelle  Alpi  effcrc  ftato  adoperato  a gran  pena  fi 
riitf  il»  credcuajli  primi  delli  quali  a cani,  li  fecondi  agli  affannati  ro- ' - 
fiTm.4té  fpi  gettarono  l’oftie  fagrate  ; poiché  ciò,  che  gli  Vgonotti,gli  , 

' * Ccufi , li  Zuuingliani,ed  altri  anno  fatto  di  orrendo , io  volen- 
tieri dilfimulo  ; per  non  funeftare  maggiormente  queft;  aria^  - 
Che  non  ha  perfuafodi  errori  ? che  vi  rimanga  la  foffanza-^ 
del  pane  ? affermò  Lutero  ; che  ncccffaria  materia  il  pane  non 
fia|?  Io  ferine  Caluino  -.Che  folo  nell’  vfo  fi  contenga  , cche,> 
in  ogni  qualunque  ragione  di  viuanda,  giufta  il  coffume  del  , 
paefe  fi  poffa  confccrare  ? Lo  diffe  Lutero  . '*  Ora  fe  tanta  fi  è g con  i«  <ó- 
mai  Tempre  fiata  la  rabbia  del  nemico  infernale  contea  quefio  litndtM.  diCm, 
diuiniirmio  cibo  ;fc  non  hàp«rd#nato  ad  arte  alcuna  permà- 
dare  foflbpra  qaefta  menfa  diuina  ; chi  diibiterd  ,.chc  14, 

" doue  ciò  non  porè  ottenere,  di  leuargli  almeno  di  coloro,  che 
la  frtqucnteno , la nobiliflìma  corona  , égli  àrgomencato  non 
li  fia  ? E forfè  che  quefta  folitudinc  contare  non  fi  vuole  fra», 
gli  affronti  grauifiimi . Che  direftevoi  vedendo  vna  regia», 
muoia  fuperbifflmameccc  imbafiita  di  beniflimo  acconce  vi- 
iiande  ; vdendo  , che  non  folo  iì  banditore  , ma  il  Re  mede-  . . >• 

fimo  ad  alta  voce  alia  fua  menfa  inuitase  non  per  tanco,qaan^  ' 
tunque  vedanfi  ini  attorno  morirfi  dalla  fame  le  genti,  vomo 
però  non  fia  tanto  ardito,  che  mangi  di  quei  cibi,  che  ad  eiS 
ficr.da  la  mano  , che  loro  fi  auuicim?  non  fi  potrebbe  egli  aiv 
gomcntarc  , che  levili  ande  , fotte  quelle  si  lufi^igheuoli  fpév- 
tante  , mortaliflimopcrò  Ì1  tofeo  nafeondonoì  Se  famelici  foh, 
noi  circoftanti  ,iè  a gran  voci  gl’inuita  il  padrone  , c nóJL* 
per  tanto  coloro  fi  ftannojegli  è argomento»  che  ooceooli>j 
o che  difudli  almeno  fono  quefte  viuande.  £gU  é'difoooma 
quella  merce,  che  non  troua'Compracoti.qaeUv drogheciiakj* 
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die  per  lemedicine  non  fi  adopera,  tjuel  frutto,  che  ▼ic»  ',  éS 
rizzo  fopra delj’^ albero  s’inuecchia , e vi  fecca  . Chi  crederi  ^ 
che  fia  fratto  di  vita  qaeAo  Sagramcnto , fc  di  eflb  potendo  I 
h fam*  £ è * Hjortali  non  vogliono?*©  doue  fi  c andata.* 

|i«»iolà.-  quella  femc  , chegiufiamentcfi  addi  manda  prcriofa  ? 

frttiosafamtaffiigitur^  qui  ealeììis  prompPuarijydjptbus  sii- 
4.1,  . f**i  €tllarium,ta:le{ìis promus  exhibet  mi-,  Strm 

Qfcanhiiqo*  rti/Jerium  y{cì»Diiil  Daniafceno  . »Io  non  chiedo  di  quella  j». 

“ «'fliiiifw.  famc,pcr  cui  fueniuano  le  due  Caterine  di  Siena  , e di  Geno- 
tia  , quando  per  alcun  accidente  di  quello  cibo  niancauano  , 
perche  quantunque  l’anima  non  cfpcriincnti  quefta  fame  bea- 
li tS  jchc  incile  talora nobilifiime  impazienze  di  amore xragio- 
▼ìhitita  H.J  ella  perciò  aftenerfi  da  quello  cibo  . * E non%a- 

'4bltfr*a  a_.  fta  forlè  la  bonrà , la  dolcezza  , la  foauità  fua  ; perche  noi  di 
«•jssur-  fen-  elfo  aiiidamentc  mangiamo  ? Egli  é mcfticri , tal’ora  anco  da 
Tu!  ‘ ' celiare  argomenti  per  ifiicgliarci  alla  virtù  . 

f,  . “ ' Dilcorrc  g<yitilmcntePlinio,c  con  leggiadria  prontillimi  del- 

le lodi  del  vino  , fri  le  quali  non  per  vicima  conta  , che  per  la 
fii4  i'oauirdinarauigliofa,  eglicifàbcrc  ancofenza,  che  la., 
fetc  ci  liiinoli  b^inodebemui  homines,  quod/o/i  animalium^  *!• 
»07f  Jìtunttsbibimu!  » di  quel  foauiilìmo  vino  di  quello  Sagra-*  *^*^'‘* 
mento  , in  riguardo  di  cui  per  auuifo  di  Aponio , glofatorc-. 
antico  della  gran  Cantica  col  nome  di  Grappolo  di  Ci  pri  Ifù 
,c\  , dalla  Spofa  chiamato  quello  Signore  Botrus  Cipri'  dilegui 

•i  4?  man-  * Qncfta  voce  Cipri , quantunque  l’Ifola  di  quello  uo- 
uietòrfonon  lignifichi  ; ad  ogni  modo  a memoria  quei  pane.j 
pi  '*“•  riduce  >ìlqualciui  fi  lauoraua b:l!o  , e buono  a maraui* 

glia  , tirando  a fc  gli  animi,  come  dalla  calamita  il  ferro  fi  ti- 
ra. Opanedluiniifimo  , che  ci  rapi fei,  c quantunque  fuoglia- 
ri  noi fiamo c’intalcnti  ! A te  dobbiamo,  quod  etiam  non-* 
(furuntes  tomedimus . Q^lcadunquefi  c di  coloro  l’infania, 
che  auendoalla  mano  vn^ granrimedio  di  ogni  lor  male..* , 
ridi  lifiia  ad  ogni  modo  noi  pigliano  ?“  Eorfe  , che  a chiunque  giufta- 
•cftrnc«fto.  mente  lo  brama  , liberamente  non  fi  dona?  Coufiderando  il 
medefimo  mafiro  della  lloria  natura  le  poco  dianzi  lodatojl  ef. 
fieacia  marauigliofa,  che  negli  occulti  temperamenri  dcll  cr- 
be  a noi  domeftichc  , delle  quali  fono  frutteuoli  , cd  vbercofi 
li  canopi , e gli  orti  nollrali  , [feoza  .che  per  le  ncceffaric  me- 
dicine ci  fia  vUopo  recarci  fcroplici  dagli  vlcimi confini  dell' 
Oriente >ringrazia  di  buonfcnno  la  prouida  madre  natura,  che 
^r  fuo  àonoRfmtdia  vtra  quoùdie pattperrimus  quifqut  ca-  f'*-  *4- 
ngt.  O fopra  ogni  prouidenza delia  natura  llberalilfimc  inuen-  '* 
iwjni  dcUa  gcazia . fuetto  è veramente  cibo  diuino;  ad  ogni 
. ' modo 
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. modo  egli  per  la  diuina  mercede  fi  è fatto  $i  comuncycglt  coà* 
abbondanaa  sì  grande  , con  frequenza  sì  maraaigliofa  fi  do-,  4^ 
na  ) che  pur  chela  rifoluzioncnon  manchi , in  cflb  Rem^diéLa.  AtattifeaM 
vera  paupirrimus  qui fque  segnai , * Non  vi  ha  nazione  sì  vile;' 
condizione  tanto  mefehina,  fiato  si  abietto  ; pquertà  sì  mee*  . ' 

dica  abbandonamento  sì  difetto,  fortuna  sì  trifta  , nuditi  si 
mifcrabile , che  di  quefio  pane  , vnica  medicina  delle  anime,* 
nutrimento  degli  fpiritì , cibo  degli  Angioli , pane  veramen-,  44 
te  ccleftiale  a fuo  talento,  fe  vuole i^uotidìe  no»  coe»at.  * Non; 
fi  può  fopra  di  noi  vantare  il  popolo  pellegrino  della  Aia  mj- 
na  ; perche  quantunque  o cadefie  ogni  giorno , o*l  Sabbato,  m - 
cui  per  ammaefiraméto  della  terra  ftauanfi  oziolì  li  forni  del 
Ciclo , conferuapdofi  Tordinario  coftumo  degli  altri  giorni , . . 
elladurafie,  a noi  quefio  pane  ogni  giorno  fi  lauora  , e più  • 
lungamente  dura  nelle  Cbiefc.’*’  Non  può  gloriarli  fopra  del-  ' ^ ^ 

la  noftra  feliciti  il  tuo  popolo  trionfatore  de’  Regni,  oRoma;  ticop^kT* 
perche  ad  infinita  plebe  dalli  piiblici  granai , c dalli  Prefetti  utiuav  .i 
deirannona  fofie  liberalmente  di  panatica  proueduto  ; perche 
oggi  non  a coloro  folamente  , che  dentro  le  tue  mura  ; ma  a 
quanti  dentro  ia  fedetua  ( e chi  annouera  le  genti  tutte?  ) fe- 
delmente viue  , lènza  diiiario alcuno, quella  annona  celefiia**-  4S 
le  non  manca . * Non  può  fopradelU'  noftra  felicità,  riiigran-,  qu»! 
d rii  il  Popolo  di  Sm  a ; perche  il  Regnatore  dell'  Alia  il  gran-  “ ^ 
de  Affilerò  alle  regie  ,fue  menfe  racco^Iieffe  ; perche  non  per, 
lètte  foli  giorni , ma  per  quanti  a noi  di  vita  ne  legna  il  folc^ 
fià  lautamente  di  quefio  cibodiuino  imbafiita  1*  Eiicarifiica^  ' ' 

menfa  :*  Non  fono  più  larghi  li  famofilfimi  inaiti  dcll’Euan-  Ade«|^4ìo6 
ge  lico,  allora  , che.  promette  di  vendere  feoza prezzo,  di  da-  l**  ptomfft 
re  fenza  cambio  il  pane  ; che  a gran  de  rata  vinte  dagli  effetti  • 

lepromelTe  non  fieno.  0;liberalità  veramente  inefplicabiie 
del  nofiro  Iddio  1 Non  diclam  nulla  della  ccccilenza , e coko 
del  cibo  > che  ci  dona>  tengali  | per  adefib  conto . folamentC' 
deH’àbbondlnza , con  cui  la  dona  Iddio- ^ Quando  fu  mai  ca-  ^ 

uola  bandita  tan^ò  vniucrfale , che  a quèfta  ne  pure  pervna^  uolaode  ao* 
minima  particella  ficonuenga?  Se  le  cittadi  » li  càfielli  , le  ^tteU^enà* 
ville  ne  ab  bonqano  , le  fino  neghi  nofpici  paefi>  oltre  li  confi*^' 
ni  del  mondo  , fuori  quali  de'  viaggi  del  lòie  , fra  le  capanne 
del  Cafro  nell* Africa,  del  Canadefe  neirAmerìca,cfra  quaL. 
fiuoglu  più  profonda  Barbarie , tanto  fola  che  vi  giunga  la^‘ 
fede,  chevi  fi  rlceua  il  Vangelo  , vedonfi  appreftatclcmcnfc > 
pronti.Ji  minift ri,  imbandita  quella  ccIcftcviuanda?  *Sò che 
daqucfta.fi  marauiglìofa  douizia della  diuinità di  quefiòpa- 
nctralTe  argométol’Alefiandro  Cirillo  chiofaado  la  parola  di  nome.***  • 
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^ àfdit  vobispétnem  de  tceh  . È non  era  u , 
^abbondanaa , colla  quale  meglio  di  vn  milione  di  bocche  o-  ul 
gal  giorno  fi  pafccua  di  Manna  , sì  degna  cofa  , che  quindi  fi  j«* 
^goinentaffc  efferc  quel  cibo  veramente  celeftiale . iVe»  fte^ 
ftnuu$ . qMa  breve  il  lui , ^parumm  , tam  vobis  erat , quam 
Dee  , qut  ìargttus  eR  ? Noìite  iuque  credere  illnmfuiJTe  pa^ 
nem  de  tale . Pane  veramente  celeAiale  fia  il  mio  ; perche  fi 
come  per  ogni  luogo  della  terra  nel  dilei  feno  gl  influflipio- 
uendo  * di  viueri  abbondantemente  la  prouide  il  ciclo , non 
dl^^enti  luogo  non  fia  , in  cui  abbondantiffima  non  fi  Teda- 
jt  quefia  mia  menfa  nouella , * Siaciòdetto  non  IbJo  fpirito-* 

Si  richie<ie_»  cd  ingegnofamcnte,ma  con  ogni  verità  , io  però  credo  di 
I.  co.Ffr».  appormi  affai  piu  fcmplicemcnte  al  vero  diccqdo  : Che  vna^ 

**  8*'^"  > non  minor  cooperazione  in  noi  ricerca.  Ahi 

miferi  noi . So  ci  aueffe  ripofto  quello  cibo  •fu  le  alte  cime_» 
dei  monti , oltre  1 immenfc  furie  dell'Oceano,  o pur  aach  <*  ■ 
fra  1 tuo  ficllantc  vafccllamento  , o Sole , io  crederei  non  di- 
co faliti  farebbono  i monti , varcati  fubito  gli  Oceani;  ma-t 
con  miglior  argomento  ,che  dagli  Arcadi  tentato  non fù‘,  fi- 
no alle  ftcl.'c  medefime  falito  farebbe  l’amore.  Ora  , che  nin- 
na di  quefte  cofa  ci  colla  , come  fi  difpregia  ? Attede  in  quo- 
duis  Eceltjta  Catbolies  ttmplum  iui  lo  ritroui  , dice  il  Gia- 
lli niano.  Vencalorum^ltAfunt  eonfcendtnda  , non  petln- 
Rranda  fiderà  y nenmontium  eacunina  appetenda  , non  «- 
feendendum  ad  Htttufalem  . * Egli  è famofiflimo  il  raccon- 
Chin».fe_)  tamento  di  vn  tal  vomo , Gangorida  di  na*ione,del  quale, co. 
«5ioui  «.  me  di  colui  . che  abbia  gii  trafeorfo  quattro  fecoli  viucndo  , 

«r.  d.  B •‘^cofe  , che  fi  ridicono  da  coloro , che  li  nell-In 

dia  di  Oriente  1 anno  conofeiuto  ; Ma  fra  l’altre , che  a defti- 
nati  tempi , lungo  il  Gange  , oltre  profondiflime  feluc  pene- 
tran^,  allcdilui  fonti  egli  fi  conduca  , ed  iui  di  non  fo 
^1  frutto  , ed  erbe  mangiando,  o di  quelle  puriffime  acque 
DCuendo,  1 antico  vigore  delle  membra  gii  per  la  vecchiaia.^ 
vote  di  fugo  ricuperi , e ringiouanifea  .'  Se  a quelli  detti  pie- 
na credenza  fi  delle  non  dirò  da  noi  , che  fiamo  lontaniflimi» 
ma  da  auei  Prenci  pi  e Signori  > nclJi  cui  regni  vioe  qaefta_j 
fenice  de  gii  vernini  , ditemi  da  buon  fenno,  crediate , voi, 
che  non  farebbono  diradate  quelle  feluc  oltre  le  cui  orribili 
forefie , fi  matura  quel  frutto  , o germoglia  quclfcrba,  o fpic- 
cia  quella  fonte  ? Crediate  voi , che  fi  perdonerebbe  ad  al- 
cun teforo  ? Ma  perché  ftimanfi  ciancefonore , perciò  non_» 
ci  hi  > chi  fi  dura  inchiefta  intraprenda  . Mafc  coftui  dicef- 
fc,dKjdi  vn  fcmplke  comunale  fi  è quella  marauigliofa., 
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virtù*  fe  lo  moàrafl'c  per  gli  orti , per  i campi  , pe  monti 
per  le  vie , non  dirette  voi  altresì , che  della  vj»  non  c^ 
raao  coloro,  i quali  paflàndoui  di  continuo  vicini  , no»  vi 
ftendeflcro  la  mano?  Ma  chi  dubbiò  giamdi  fra  i fedeli  di 
Crifto  , che  vero  non  fia  l'oracolo  . manducAt  midm  esf* 
ntm  òibit  mtum  fanguintm  , bMtt  vitam  aternam-j  :* 

Ma  feguiam  pure  dicendo  , che  da  vna  tanta 

con  buona  l^gc  di  logica  giuda  il  coftumc  di  natura  j Tvei* 

liti  , e necef&à  di  quefto  cibo  li  raccoglie . E perche  con  tan-  ^ 

ta  abbondanza  proueduto  ce  n’aurcbbe  Iddio  , fe  rade  volte-f  * 

auclTe  egli  voluto  j che  ne  foffimo  partecipi  ? perche  apparec. 
chiare  ogni  dì  la  viuanda,  della  quale  alcune  tate  folamente 
cidoueafodentare  ? le  frutta  nodrali  , perche  alle  ftagionì  fi 
conuengono anno  i loro  tempi  altresì , ne  i quali  ftagionan- 
Ct  ,o  fcrbanlìjralbcro  della  vita  j perche  neccrtario  mai  fein- 
pre  farebbe  dato  fiorito  , e carico  di  frutti,  alla  cui  fomiglià- 
za  gli  aranci  , dei  quali  non  mai  fifpogliano  le  piante  , mai 
Tempre  viìli  ,e  faluteuoli  riefeono  . O ingratitudine  , noiu. 
tolcrabilc  l o feodumatifiima  villania  1 L’inulto  è quotidiano, 
c vi  faranno  di  molti , che  dopo  vn  anno  lo  tengono  ? * Non 
diciamo  di  quedo  nome  di  pane  , teniamo  conto  , che  Crifto 
ragionandone  coll’ordinarijflimo  , ed  vmiliffirao  nome  anco  st, 

di  cibo  l addimanda  ! Come  , o mio  Signore  voi  che  liete  la  pticiflino  di 
diuina  fapienza  , perche  alcuno  di  quei  sfoggiatilfimi  nomi  cibo. 

«OD  vfate,  dclli  quali  furono  poi  si  larghi  i voftri  fcrui  ? Per- 
che noi  chiamate  Balfamo  , LattoaHo,  Aleflifarmaco  di  vita, 
d'immortalità?  Intendo,  intendo  i voftri  fenfi.  Voi  non  vo^ 
lete  , che  alcuno  colla  grandezza  di  quei  nomi  fi  magnifici 
feufare  vnqua  fi  poteffe , come  dal  pigliare  il  cibo,  qualunque 
pofeia  egli  fia  , non  vi  hà  chi  fi  fottragga  , fe  da  pericolofif- 
fimo  morbo  egli  trauagliato  non  E non  ci  cuopre  adun-  xgn^  fnifa 
que  vna  certa  feufa  di  alcuni , che  fanno  dsl  rifpettofo  dicco- 
do, che  degni  non  fono  di  vn  fàuore,  acuì  gli  Angioli  fteffi  pa-  nom^n. 
ri  non  fono . E che?  penfano  fbrfi  coftoro,  che  il  tempo  gli  di- 
fponga  ? Se  oggi  apparecchiati  non  fono  , come  lo  faranno 
eglino  alla  fine  dell’anno?  Quella  fi  éodvnafcìocchtflimat- 
gnoranza  , od  vna  quanto  più  lina,  tanto  più  abbomincuolc 
fuperbia . ^ Come  non  ignoranza  , fe  follemente  fi  perfuado- 
no , che  il  tempo  gli  apparecchi  ? come  faranno  degni  dopo  ^ 
vn  anno  coloro  , che  ora  noi  fono , dice  S.  Agoftinft . Saggi^  <l(3no  - 
mente  fgaunò  i fuoi  ScozzclI  la  buona  Regina  Margarita,qua- 
do  perche  di  vn  tal  loro  pretefo  appacecchiamcnto  facccndofi 
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feudo  , dalli  douuca  freqiicnza  follemente  non  fi  ritirirtero  . 

ebbe  Joro  ii cordato  , che  vani  erano  quei  prctefti  di  vna  talej 
immicolata punti  ; perche  ad  effa  giungere  non  fi  pud  da-li 
vomì  ni  t . Nemo  mundus  a /orde  ^ netinfans 

J^ff*  vitafuper  ttrram , contonne  all  oracolo  , che^ 
in  Giobbe  fi  legge.  Mapenfitu  forfè  chcfopra'di  ciò  poff». 
no  alcuna  cofali  pianeti  ? che  dal  fole  fi  ftagiini  quello  cibo/ 
che  della  luna  i punti  fi  olTcruino?  AbbianfiquefieolTcruanztj 
le  racdicinc  vmanc, quella diuinifiima  della  eterniti  , fopra 
ogni  legge  di  tempo  fempre  mai  opportuna  ci  torna.’*  Egli  fi 
tempo  , in  CUI  quantunqueogni  giorno  a Dio  fi  offerifle  l' o- 
locaulto  dell  Agnello , eglipcrò  ynafol  volta  l’anno  nella  Pa- 
fquali  mangiaua  dal  popolo , qu.ifi , che  vna  fol  fiata  di  auerc 
compagni  .^lla  fua  menfa  fi  degnaffe  Iddio  : adeflb  egli  defi- 
dora  , che  vota  ella  mai  non  fia  , il  perche  non  mai  fioflfcrifce 

an  modo,  che  ad  altri  quella  vittima  comune  non  fia  , ogni 

giorno  per  noi  dee  efler  Pafqua  cioè  palfaggio  .perche  ne  m- 
abbiamo  qui  vita  permanente,  e fempre 
delle  diurne  grazie  fi  è piena  la  nollra  luna,  cioè  la  Chiefa:’» 
Mafe  quclk  fciocchcria  non  regna , e penfano  di  llar  tanto  lù- 
gamentedigiunando,  che  dalla  diligenza  vinta  rclli  l’indc- 
guirà  nollra.chi  lofpirito  della  fuperbia  non  riconofee?  Q-ie- 
lla  fù  la  perfuafionc  di  certi  Monaci , contro  dclli  quali  difpu, 
tò  Codiano  ne]);)  Collazione  fua  vencitreennia  dicendo,  che 
colloro  . ProftShò  maiortm  arroganti prafumptionem.quàrn 
dttltnare  vtdentur  , tncurruntiquiavel  iurte  eum  ea  Cerei- 
pi  uni  ydignoj/eeius  percepii  onedijudieant.  qual  tementi  fi 
ècotefta?equando  fiamaidegnblo  fchiauo  della  menfa  del 
foo  Signore  , fc  alla  di  lui  cortefia  tutto  non  fi  abbandona  ? £ 
ftdi  quella  fi  fida  ; perche  sì  lungamente  fi  alliene  ? Quella^ 
fi  èvnapcricolofiffima  ipocrilìa  , che  fino  ab  antiquo  fù  co- 
nofciuta  , e fmafcherata  da  i fanti  Padri  . » Odi  Cirillo  : fip- 
piano , dice , tutti  li  fedeli , che  fe  di  rado  vanno  .tlla  Chiefa, 
e dopo  gran  tempo  per  vna  finta  religione  dal  comunicare  gli 
altri  fagramenti  di  Grillo  fi  allcngono , che  eglino  . Ab  ditr^ 
nafe  vttapncul  depeìluni  -^ippe  reen/ntio  huiu/modi,qr*d- 
uit  ex  religione  pro/cifei  vtdeaiur  fcandalmmfaeti  , Ó* 
iaqueos  infiruit  , * Non  voglio  per  vltiino  dilfiintilare  la 
feufa  di  certi  , a i quali  non  sò^qual  nome  darmi  ; perche.^ 
quello,  che  fi  meritano,  dare  non  voglio  . Efevcrc  fodero  le 
marauiglic,  che  voi  ci  dite  , noi  di  grandi  nei  frequentatori 
di  cifoli  Sagramento  , dei  quali  or  mai. è gran  turba,  nc  vc- 
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drcmmo.  Ma  quanto  póchiiTuni  fono  qo^i  , che  fojira^i 
volgo  Griftiano^pcremi nenia  di,  virtù  ,C  éftojgàno  La/cù- 
mo  pcr  ora  ogni  altra  rirpo/lavC  dicaami  coftoro’, 'a  che 
mangiano  eglino  sì  rpeflb  , fc  più  non  crefeono  ? >♦  Sari 
dunque  il  prcgiodel  mangiare  il  cqni'cruarìi  , e non  mo-  diffiiiofie: 
rirc  } ed  il  mantenerfi  nella  vita  della  grazia  noi  fari  della  fcrwfi. 
frequente  comunione?  Imparino  da  f maftri  in  medicina, 
che  grand' cfl’ercizio  fi  chi  quantunque  non  fi  m'.io:ia  fta 
ritto  ; ed  intendano  , che  quello  dclPAppoftoIo . Sic  /?a- 
te^n  Domino  carijjìmi , non  è d’  adempimento  si  faci- 
le , che  non  ci  fia  mcfticri  il  conforto  dell*  Eucariftia..  . 

Mi  appello  alla  loro  confeienza,  e gli  lafcio  ; che  più  lie- 
ta confiderazione  mi  chiama . * O quanto  ho  io  d.i  ralle-  ]r 

granili  reco  ò Roma  , che  in  te  ogni  giorno  piu  la  tre- 
q lenza  di  quella  diuina  menfa  feruorofaraentc  riforga_«  : Rohm  rino- 
che  in  ciò  con  la  prillata  gareggi  la  pubblica  pietij  che  si  l'tncica 
gran  parte  della  dinota  tua  plebe  ogni  mefe  di  quello  cibo 
fi  pafcoli  , che  di  ciò  non  contenta,  non  mai  vota  lafci  ^ 
la  menfa  diuina Io  gioifeo  , Criftiani,  ragionando  in.*  1 perdita 
quella  Chìefa,  perche  in  effa  , già  volge  quafi  , che  intic-  Am/lafi, 
ro  vn  fccolo  , tu  vcdefti  , o Roma  rinouejlata  quella  an- 
tichiffima  frequenza  , di  cui  erafi  quafi  che  fpqita  la  me- 
moria. Quella  fù  Tafilo  della  pietà  : qni  prima  o fa rono  , 
nulla  curando  de  i rimprouert  di  quel  Sauloia^lice  , afre, 
quentarc  il  cibo  di  vita  colorò"  quorum  D/us  cor^ 

da.*  Io  non  ardirci,  fe  non  nìp  faceflc  animo  1’ autorità 
del  gran  Padre  dell’ Ecclefiaflìchc  memorie  il  Barotiio  ,di 
addimandaVe  quella  Chìefa  con  quel  si  gloriofo  nome_.  ^ gcil«de”^"* 
con  cui  U'Tua  Patriarcale  di  Collantino  poli  addimandò  **  ’ 

già  il  Naza^zeoo.  Egli  perche  in  efia^  era  quafi,  che  re- 
lufcitato  ìkGjftttolicq nome,  Anaftafi , che  in  Jhigua  nofira 
vale  Rcfiifcidaz'ìòne  ,Pappellò:  Il  Baro  ni  o quella  noftra,  per 
clTerfi  rinoucilato  in  effa  l’vfo  freque/itiffimò  di  quello  Sagra, 
mento  , con  quello  gloriofo  nome  di  onorarla  non  dubitò  ; 

O che  aurebbeegli  detto  , fc  veduto  auelTe  la  ComiinioncJ 
generale  di  ciaftun  mefe  ? la  frequenza , la  folla,  il  diuoto 
tumulto  delle  turbe  fedeli , e fameliche  di  quello  pane  di  vita? 

Io  non  credo,  che  più  lieto  si  aflFoIIaffc  al  pane  dillribiiito 
dagMmpcradori  l’antica  plebe  Romana,  di  quello  che  alle-»  tfy 
comunioni  generali  concorre  il  buon  popolo  fedele.  In-.  Il«*unic*r. 
fomma  , Criftiani , fc  l’eterna  vita  confiftein  viiierc  di  Dio  ; ^ 

noi  altresì  perche  qui  non  viueremo  di  Dio?  Se  Crifto  ha  dctl 

^SS  to. 
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to , e non  può  faHìre  la  fua  parola  , che  chiunsue  di  lai  man. 
già , viue  in  eterno . iam  dubitahit , dice  Baglio  , 0*/*^ 

quin  vita  frtqutnttus  parlitipare  , non  Ji$  a- 
liud  omnino  , qu»m  frequenttr  viue~ 
re  ì Chi  della  vita  fì  pafcc  >. 
qucfti  vluc,chi  più 
‘ ne  mangia, 

più 

«lue:  chi  digiuno  ne  ri- 
mane , quefti  lì  ^ 

muore . 


L.D.  B.  V.A.  G.S.1. 
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Erant  pcrfcuerantes  in  doQrina 
Apoftolorum  , & comtnunir 
catione  fra^ionis  panis , 

& orazionibus . 

JEÌ,X. 


L'amore  t che  in  fé  non  ama  termini,  gli  etuoU\  nelle  virtài 
fpuò  fmodire  neleiba  fpeeiale  : Gli  antichi  attendenano  per 
la  comunione  alla  dottrina , ed  alla  orazione  , La  parola  dt 
Dio  , eia  considerazJont  fono  vtiHJJìmi  apparecchiamenti . 
Debhonsi  considerare  la  viuanda  , e l apparecchio  : Perciò  è 
fané  d'intelletto  , e fipone  al  capo  : fr$fpond(  alle  obbiezio- 
ni. Non  Ji chiedono  fouigliezzt , ma  cognizione prattica^ 
^Ijterio  è il gindicio  di  S.  Paolo  . Non  d i legge  certa,  fi 
riprende  il  jalfo  zelo  di  alcun* , e la  prefoni*one  di  altri  . 


VANTVNQVE  dalli  auuedimenti  del- 
ia vmana  prudenza  a si  gran  palli  del 
Tanto  , e diui no  amore  fì  difeoftino  le 
ragioni  , che  con  elTo  loro  ne  reggere.! 
fì  dee  1 ne  oiiTurarc  fì  può;  ad  ogni  mo- 
do elleno  tal'oramegliorando  ,ad  eiTo 
ledi  lui  opere  in  alcuna  maniera  pon- 
noTcruire.  lo  ragiono  in  que-ftaguifa; 
perche  f;ippiendo  oenidìmo  da  vn  can- 
to , che  il  diuino  Amore  confine  alcu- 
no,o termine  non  riconofee , in  cui  come  Todisfatto  fì  acche- 
ti , non  elTcndofì  mai  nel  foro  diuino  riceuuto  per  buono  quel 
fàmoTo  decreto  del  Senato  ddli  fauij  maeftri  drll’vmano  c<y- 
fiume  Ne  quid  nimis,  egli  non  mi  è però  altresì  nafcofto.qual- 
mence  di  vna  infìnita  iibetti  godendo  egli  fenza  limitazione 

C g g a alcu- 
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alfttina  ;non  pertanto  a niun , patto  vuote  , che  la  nobile  fui 
f nii^'liatlellc  virtù, con  la  medcfima^che  in  loro  fora  licenaa  , 
traboccTìeiiolrncnte  fi  precipitino.  *♦£  fù  degna  di  eterna  lode 
la  prima  penna  , la  quale  con  fublime  fapienza  vergando  Jc_* 
carte  ,ci  auuisò,  cho  quplla  da  certi,  o non  conofciiita,  o non 
flim.ira  temperanza  di  operazioni,  che  mediocrici  dalli  Sauij 
fi  appclla.j/ì  è^n  aureo  teforo  . * Creila  , che  figliuola  pri- 
mogenita della  difcretione,  il  nobiliflinio  fangue  della  pru- 
denza immacolato  confcrua  , che  cauramer.te  difpcnfando  il 
vigore  lurg* mente  perciò  lo  mantiene  jche  timida  dclli  pre- 
cipizi;, da'ti!!  perle  cimminodi  mezzo  di  feoftandofi  franca- 
mente crm  ina.chc  imitatrice  del  Pianeta  maggiore,  fuori  del- 
la fua  £cclirica,fia-dalle  forieeelarc  del  timore,  vrtarc,  fia  da- 
gli ardori  traboqchciioli  del  defiderio  portare  , non  fi  lafcia  ; 
che  dalla  giufiizia  aucndoin  prcflatiza  le  bilance, fopra  le  do- 
meftichc  lite  forze  gli  affari  non  intraprende  : che  alle  virtù 
tutte,  quante  fono  , da  fpirito  ,C'VÌra  , neirvfo  moderato  deili 
cibi  afl’ai  più  che  negli  altri  affari  è comunalmente  conofeiu- 
ta  Ed  era  ben  neccfl'ario  , Criftiani , che  contra  la  violen- 
za del  pircere  , che  nel  cibo  allettando  ci  tiranneggia , noii^ 
folo  con  la  bilancia  per  mi  furare  il  bifogno  , ma  con  la  fpa- 
da  per  recider»  gli  ecceffi,  la  temperanza  fi  armafle;  poiché 
nonfenza cagioneil Segrctariodchia  natura  Plinio  colorati- 
fognando,  che  fono  fchiauidi  vn  piacere  sì  forzo,  tanto  già 
iflerc  trafeorfi  li  coftumi  fi  dolfè  , che  con  onta  infioira  del 
gpncrc  vmano  M-iximapars  homrnum  cibo  pereti  : O chi  può 
fenza  giufiifiimo  fdegno  Ibffrirc,  che  i foccorfi  della  vita  paf- 
fino  in  argomento  di  mórte?chcfi  muoia  per  mangiare  doiien- 
dofi  mangi  are  per  viucrc  ? * Che  diremo  noi  per  ventura , che 
qticfta  fia  colpa  del  cibo  , e non  più  tofto  di  coloro  , che  im- 
portunamente fe  ne  «aricano  ? Qin  non  fi  ragiona  di  noceuo- 
li  , o dubbie  viuando  3 ma  di  vna  sì  cara  j si  faporita,  sì  vi- 
tale , che  della  medefima  vita  per  efferne  potentifiiroa  cagio- 
ne merita  il  nome  . Ma  fc  neirvfo  del  mele , quantunque  fia 
dono  celefiiale,  fiore,  o tefero  de  i fiori,  ftillaca  dolcezza  del- 
l’aria , dolce  faliua  delle  ftclle  , droga  del  ciel  fcrcno  , lattua- 
rio  fatto  dalle  mediche  gentilifiìmele  api  ; medicina  di  mil- 
le morbi , c della  vita  mortale  fino  all’vltima  vecchiaia  balio 
fedeli  (lìmo  ; ad  ogni  modo  ci  anuifa  il  Sauio  , che  della  tem- 
peranza, e mediocrità  non  ci  dimcntichianio wr/, 
tomede  , quod  JaUs  3 perche  non  fari  egli  anche  ragioncuol 

cofa  ,oCrii\iani  , che  in  quello  della  diuiniiTiina  Eucariftis 
il  medefimo  riguardo  noi  nccrchuaio?EIla  è melcdolcilfimo. 
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eJ  io  lungamente  altra  fiata  l’hà  dimoftrato;  ma  nonperUilr  tr 
to  per  no'lra  tlifpofizione  egli  tal’ora  ci  nuoce .»  Il  prrclvtj  •’*  <{ 
nell'vfo  del  diuiniifimo  cibo  del  Sagramento  vna  certa  fpiri-  «M'E»-  ' 
tualctcmpcrìnia,  noi  ricerchiamo  i acciocché  ficome  alcuni  **  ' 

di  purafumefi  fuengono  .così  altri  perla  troppo  pieneara.,  . ‘ 
non  fi  affoghino?  Io  non  hò  dubbio  , che  neceffaria  e(Ta  non  — 
fia  , e fc  ciò  non  foffe  , non  ci  auuifirebbe  1’  Appoltolo  , che_» 
probet  fe  ipfum  homo  ^iyfteie pano  ilio  *dat , ^ de  etliet  bi~ 
bat  y del  qual  giudicio  , perche  molti  non  faceuano  cafo,  egli 
fù  mefticri , che  con  grauiflimo  caftigo  di  morbi , c di  morte 
gli  ammacftraflc  la  diuina  giuftizia  ; Ideointet  vot  multi  im~  ^ 
bectllei , ^ dormiunt  multi . * Ma  perche  quello  pericolo  del  Ptr  ennumi 
troppo  non  fi  crea  in  noi  fe  non  dalla  negligenza,  e dal  corto  •• 
apparecchio  dell’animo  , e del  corpo  , coi  quale  ad  clTa  Euca- 
rifiia  ci  accoAiamo,  clfcndo  di  foo  talento  rtiliflima  lafre- 

3uenza  ancor  bene  cotidiana  ; perciò  di  ragionami  alquanto 
dl’apparecchio  delladouuta  riuerenza  , hò  io  vditori  oggi  ^ 
determinato.  * Se  qucAa  non  ci  man  caffè,  troppo  più  giocon-  i>e«of;lle  di 
da,edTtilcofa  farebbe  il  banchettare  ogni  giorno  con  qiicAa  ponto  Ccac. 
sì  ben  acconcia  viuanda  di  Paradilb.  Se  le  pecorelle  di  Pon-  dalLu 
to  auefléro  calore  fuflicientc  a cuocere  quanto,  inuitate  dalla 
foauiti  della  paffuta  , cileno  per  quelle  beate  campagne  di  er- 
ba fi  diuorano  , e non  atirebbono  meftieri  gli  accorti  paAori 
di  via  cacciarle  da  i pafcoli  , prima  della  ftra  ; faggiamente 
dubitando  , che  difoucrchia  fatollanza  non  i feoppino: e fe_» 
gagliarda  in  noi  foffe  la  carità,  Ja  q ialc  con  lo  diligente  pre- 
paramento fi  lifueglia  , cd  aiiualora , è non  farebbe  tal'  ora_. 
neceffario  alli  paAori  delle  anime  frenare  in  alcuni  certe  voglie  ‘ • 

mal  configliatc  non  tanto  di  ardente  diuozione,  quanto  di  ar-  • 

dimcntofa  prefonzionc . ^ Oda  chiunque  di  queAo  mio  fauci,  crifiùni  •nv- 
lare  forfè  fi  pigliaffc  marauiglia,  come  la  cotidiana  frequen-  tieU  rlcqntn. 
za  di  quei  primitiui  Criffiani  raccontando S.  Luca, e quali  te-  '*“*?'* 
mcndo  , che  foffe  riprefa,  condire  potentilSmc  guardie  loro 
in  mezzo  ponendola  di  modo  l’aflìcura,  che  nulla  teme  di  ri-  ò*raiion«_>, 
prenfione  Eront perftuerontts  tu  do{ÌTÌna  Apelìolarum  y^  idoraiiona, 
tommunie ottone  frotìtonit  pArityéj’OPationis,*  Chi  aon\^àt:  1» 

chiaro  , che  qui  fi  toccano  le  due  fonti  dell 'apparecchio,  c di  • 
fpofizione  , per  la  quale  l'vomo  ad  vna  degnifiima  frequenza.,  t 
di  queAo  cibo  fi  di  fponc  ? L’  vna  rimira  gli  araraaeftramcnti 
della  fede, coi  quali  fi  perfi  aziona  1 intelletto;  l’altra  riguarda 
gli  affetti  della  oraaione , per  li  quali  fi  accende  , cd  auualora 
la  volontà.  Chi  degnamente  penfa  , chi  fcrueotcmentc  bra- 
ma, queAi  è degno  di  mangiare  ogni  giorno  diqueAopane  . 

Vdi- 
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ciò  fi  di- 
ce ^ ne  d'ia« 
tdlettoicioè 
di  confi  iert- 
xioee. 


tt  Vdite^chenonénnoualadocrnnayma  con  leg^driflìnieaià- 
t'EuMriiii»  nierc  accennata  da  quel  gran  Sauio , che  l’antiche  marauiglie 
..  ..  manna  (imbolo  famofo  dell’Eucariftia,  con  puntualici  ci 

defcriuc  : vdice , dico  che  Taddimanda  pane  di  vitale  d’intel- 
letto Cikauit  eum pane  vita,  ^ tntelleSius  , che  vuol  dire  pa- 
ne d’intelletto,  fc  non  pane  , che  ha  mcfticri  di  edere  ben  co- 
nofeiuto  , al  che  fare  intendimento  (i  riceua  , c meditazione? 
Che  vuol  altresì  dire  Pane  di  vita;  fc  non  che  vuol  cfferc  man- 
giato con  vna  tarauidità  propia  della  vita.c  non  con  langui- 
dézza ambafciatrice  della  morte  ? Ma  feci  gioua  del  noftro, 
o nccedario , o profìttcuolc  apparecchio  dagli  antichiffimi  co- 
Tfoiufi  e«n'  ftumi  cauaregli  ammaeftramcnti.  * Ricordiamoci  degli  anti- 
vfo  irtico  chi  Catecumeni,  de  i quali  ragiona  S.  Agollino  , e che  non-, 
é,Ti  c«tccu-  balla  la  fola  fede  , ma  che  maggiore  intelligenza  (ì  richiede  , 
noi  chiaramente  vedremo  . io  ben  sòj,  che  percid  ad  edi  non 
(t  fìdaiia  quello  alti (fìmo  millcrio  del  corpo  vero  e reale  di 
Crifto  ; perche  al  miderio  per  anco  incorporaci  non  erano  , 
c che  giuda  i (enfi  del  medefimo  Agollino  , non  mangia  del 
corpo  di  Crifto  , chi  non  è del  corpo  di  Crifto  ; ad  ogni  mo- 
do , dico  , eglino  aucano  la  fede  ; perche  dunque  non  fi  acco- 
dano all'alcare  } anai  pure , quando  fi  viene  al  fagrificlo  dopo 
ij  . le  orazioni,  perche  fi  f-nno  vfeire  dallaChiefa  ? * Egli  è dun- 
k ft'* "f*  manifefto  , che  quantunque  di  fede  non  mancaflcro  ; per 

WfltM  » e-  nonclìcndo  illuminati  dal  Battelìmo  , che  però  (i 

chiamano  Saniia  lumina,  conofeimento  badcuolc  non  auea- 
no,  il  quale  coJJ'vfo  di  vdirc  le  Dijine  parole  pian  piano  an- 
*4  dauano  acquiftando  . Quindi  grauemente  dille  l' Incognito , 
liio'd^fpone  ‘ Salmi  iV»A//  Jìt  d fporàt , vt  dfuotè  audire  verbum 

Dei  . Qmndi  con  maggior  pcfodi  autoriti S.  Agoftino,  det- 
to auendo  quella  gran  parola , cioi  , che  fc  vogliamo  dir  vero 
Non  minus  est  verbum  Dei , qtsam  corpus  Chrifìi  , e quindi 
ricolta  la  riuerenza,  con  cui  vdire  quello  fi  dcggia  , e pofeia.» 
paragonato  aucndolo  alle  cinture,  alle  gioie,  a i fermagli,  de’ 
quali  fi  adorna  queda  nollra  carne  , per  rifuegliarc  tal’  ora_. 
mortifere  con  cupi  feenze,  fauiamente  foggiunge  Sicanimasd- 
£Ìa  dluinis  fermonibus , tamquam  fpiritu  lihus,^  eetermts  ho- 
norum operum  m irg  iritis , vt  ad  slltus  coelestss f/onss  confor-' 
tium,^  nuptialeeonutuiumfeliciter  orn  itapcrueniat-,  c nó  le 
fia  rimprouerato , come  sé  tu  venuta  fenza  la  vcft;  nuzzialc 
Ma  dalla  iftituzione  del  bagramenro  con  fortiliflìma  ridellìo- 
nc Clemente  Aiefi.,ndrino  , che  cosi  fenza  conofeimento  all  o 
pere  gittate  ad  cll'o  non  ci  deggiamo  infegnando  , felice, 
mente  argomenta.  Non  etiam,  qui  ortbodoxsvoeantur  bona 
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0ptra»ggHdÌMntùr^nifttentt$quid  faeiduti  Colla  quale^ 
interrogazione  aflblutamente  Io  nega , e che  della  comunione 
fauclli  l’cremplo  cui  apporta  il  conuince.  Propterejt  dice-* 
Sdluator  tMmpantmattebiJftt  yprtmum  locutus  tji  , egit 
gfatias  , così  della  granaezza  del  beneficio  y che  loro  faceua 
gli  Appoiloli  Tuoi  atnmaeftrando,  e noi  pare  vdire  deggiamo. 
Vt  tx  rdtiont  eomedamus  , e che  vuoi  egli  dire  il  mangiare-* 
txratiom  ,ié  non  fopra  di  eflbil  cibo  con  fiderando»  eriflef- 
fione  facendo  ? E fe  perche  ciò  ficelFero  gli  AppoftoIi,ilSal^ 
vax.acc.,frimuml(xuiustJlgraÙAS  Agtns.,c)dt  da  noi  altresì 
fare  fi  deggia , dubbio  non  refta  . » E qual  altro  per  fentimc-> 
eo  de)  Cabalila  fù  il  fenfo  de  i principi  degli  Appoftoli  » che 
qucAo  Sacramento , ora  latte  > ora  oAia  chiamando  , il  titolo 
di  Kagionctiole  gli  dierono  ? £ come  ciò  fi  giunge  y fe  non-* 
C*n*i*  Con  l'vdire  la  Oiuina  parola  , o col  ruminare  confiderando  la 
»•  giivdita  ì*  Ma  vediamo  deiranrichiflima  Chiefa  di  Geru- 
falemmc  vn  coftiime  , regiftrato  dal  Tuo  Patriarca  Cirillo  ; lui 
ibleua  il  Sacerdote  alla  facra comunione  inulta ndo  il  popolo, 
delle  famofe  parole  feruirfi  del  Re  Profeta , il  quale  per  auere 
fi  alta  , e fi  frequentemente  di  quefio  conuito  ragionato , il  di 
tmUtur  lui  fcalco  addimandarc fi  puote.  Diceua  egli  adunque.  <3m. 
è*  S.  fiati  ^ vìdtte  , quam  fuauis  tfì  Domtnus , quafi  dir  voleffc  , 
M*rti  non  crediate  di  godere  pienamente  della  nafeofra  dolcezza 
di  quefio  Signore  , fe  voi  non  la  vedete  prima  intendendola  . 
Vedo  bea  io  Ctifiiani , che  la  fòrza  di  quella  voce  videtepart 
che  fia  come  vn’  ingrandiinentodi  quella  prima  gufiate , co« 
me  appunto  noi  diciamo , vedi  s'è  buono  ,e  tanto  vale  quan» 
to  dire  y afficurati  del  vero,  che  loti  dico;  ad  ogni  modo,  e 
mi  pare,  che  in  noi  prima  vnapierìiinma  attenzione  di  ani- 
mo richieda.  * Ma  perche  di  quella  intelligenza  , che  a noi 
è di  sì  vtile  ammaefiramento  , negli  animi  vofrri  dubbio  al- 
cuno non  rimanga  , egli  è vuopofpiegare  alcune  parole  ychc 
nel  medefimo  falmo  poco  prima  difle  il  Profeta  . Aectditt^ 
adiunty^illummamitii  . Ogloriofo inaito f A ccoftateui, e 
farete  illuminati: fc  a chi  accofrare  ci  deggiamo  altri  chiede, 
quefr’  vdiri da  S,  Agofrino , che  fi  fruella dell’  accoftarfi  . Vt 
corfut  t^fanguintm  eiut  actipiamut  .*  Che  fe  da  capo  fi 
replica  , quafi  , che  fenza  luce  dlconfiderazrone  accofrare  ci 
pofEamo  ; perche  a coloro  fi  promette , li  quali  fi  accoft  mo, 
io  prontamente  rifpondo  «chefènza  Iucca!  Solemunofi  ac- 
cofra,  come  che  quanto  più  fi auuicini  più  anco  e^lt  fia  illu- 
minato ; e qui  certamente  fi  conuiene  Udire  . Luttrna  pedi- 
kut  mett  veriium  tuum  ; poicheperefio  la  docttina degli  Ap- 
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poftoli  ,alU  quale  prima  di  coma ntearfìdauano  opera 
ti , c crediamo, ed  incendiamo . Senza  cheS.  Girolamo  iegg e . 
dall’Ebraico.  Rtfpieit*  ^ tonfimi  cojì  ogni  nodo  fcio-,H;»r*r! 
gliendo.  E non  ha  dubbio,  che  di  coloro  i quii  del  Sagra-- 
iKcnto  ben  addentro  intendono  , frequenti lEmo  ad  e(To  il  c6- 
corfononfia,  Rtfptttit  co  flmit  . * Siami  di  ciò  nidlc- 
uadore  S.  Dionigi  l’onore  dell  Areopago,il  quale  fpiegando 
le  parole  di  Dauide  , Gufi  Atti  così  ragiona/àfr^i 

tmm  (ituinsrum  initiatitne  nn^na  fua  bene  fi.  ia  agnoftunt  , 
qut  initiatt  funi  tdiuintmqite  eorum  mjiefittem  , .4f  m»gni~ 
tudn:e/nin  eomumone fanU a tonjìderantes  grata  voluntatt^ 
plufquamexlefita  d.mnftatis  btnefieia  hudabunt.*  Ma  ri- 
torniamo alle  antiche  vlanze  , delle  quali  fc  da  I vecchi  Sìm- 
boli pigliare  volefli  argomenti  , prontamente  dirci,  che  di 
quefto  pane  non  può  godere  , chi  c cicco  dell’  occhio  dcH’a- 
nima,  cioè  della  fede  prima,  e poi  a proporzione  di  vn  di- 
uoto  cenofeimento  ; ftcome  delle  parti  faccrdotali  non  gode- 
uano  i ciechi  nel  vecchio  celtamento  . * Ma  di  eflb  lafciando 
Aere,  ricordatrui  dcH’anticbiiBmo  coAumc  della  C bici  a Lati- 
na , di  cui  fanno  menzione . TercuUiano  , Ambrogio  , c Gre- 
gorio , che  il  Sacerdote  porgendo  il  fagraracnto  diceua,comc 
informa  di  ammacftratncntoCec^’Mt  Cbrifii  , e rifpondctia», 
il  fedele  Amen  , dando  così  ccAimonanza  non  meno  delKa  fua_ 
fede  , che  della  fua  attenzione,  quali  dicefle;  si  io  lo  sò  , io  lo 
penfo-’*  Bicordatcìii di  quelle  dipenturc  , che  di  quello  fa- 
cr-mcntolì  vedetiano  , come  regi  Arò  Dionigi  Arcopagita_.  , 
fopra  i veli , egli  frontifpizij  della  più  rifpoAa  parte  dclla^ 
Chiefa  ,oue  fi  racrilìcatia,ed  erano Anza  meno  di  AppoAoIica 
iftituzionc,chc  lopcrfuade rcflbrc  lo  AcAo  Dionigi  difccpolo 
dell'AppoAolo  S,  Paolo  , che  altro  faceuano  cileno  , fc  noi^ 
rifugii. ire  il  penficro  di  coloro  , che  doiieano  comunicarli , 
perche  diligcnrcmcntc  atrcndcfl'cro  alla  qualità  del  cibo  , per 
cui  Gdifponeuano  ? * Chi  vdi  gi.'mmai  chele  viuande  da  por 
ti^rfi  in  tauola  primas'imbandifiero  in  pittura  , perche  Ie_» 
contemplaffcroi  conuitati  ? Che  fopra  l'entrata  del  regio  pa- 
lazzo in  alciiua  tauolctta  colorite  fi  vedcfl'cro  le  imbandigio- 
ni , che  per  li  principi  a banchetto  iniiicaci  dal  Ae  fono  ddi- 

gcntcmcntc  apparecchiate.  Oh  qucAa  anzi  Ambra  vna  vi  li- 
fima  vfanzadi  qualche  fucidataiicrna , che  di  regia  magione 
coAiimanaa  gentile  . » Senza.,  che  farebbe  qucAa  prouidcnza 
giuA;  mente  Aimata  vnarincrefccuolc  ambizione  , quali  che 
per  recccllenza  loro  anticipatamente  fi  doiicAcro  godere  con 
l’occhio, la  douc  reputali  gencilifltnio  termine  di  buona  crc»- 
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t»,  che  quanto  fono  più  pregiate  le  viuande  ; fia  per  effere>»( 
fuori  di  ftagione,  fìa  per  recarci  di  lontane  contrade  tanto  più< 
alla  rproirifta  comparendo , vengano  care  a i conuitati . £ non 
pafla  egli  per  gentile  coftume  dilGmulare  tal*  ora  il  pregio  di 
quelle  con  fembianze  comunali  ; perche  agli  occhi  fi  n;  feon- 
da  quella  fquilitezxa , della  quale  poi  fubito  fari  giudice  il 
palato  ì Come  adunque  il  liberali flimo  Iddio , che  con  ma- 
uiere  sidiuine  fé  fteflb  focto  le  lèmbianze  del  pane  ebbe  aa> 
feofto,  vuole  che  fappialì,  ch’egli  vi  lì  ritroua  ? Se  volIe,come 
fcri'ue  Ruperto  Abbate . Et  vtluti  deee^ fpttit,  ealefii  pa~ 
buio  aff'tuftantus , perche  non  ci  lafcia  in  quefto  inganno,fo- 
lo  all’ora  fcoprcndoli , quando  già  l’abbiamo  pigliato  > El- 
la è chiara  la  cagione , e voi  farete  con  elfo  meco  fenza  fallo; 
perche  non  eflfendoquefto  cibo  del  corpo  , per  cui  fi  rifiorino  iruegjjtrc/^j! 
k membra  affaticate  jma  dell’animo  > non  anno  qui  punto  d'a  h(coofi4«t«. 
doperarfi  gli  occhi  * a noi  con  le  formiche  ancor  comuni;ma< 
vi  ha  ineAiere  di  quelli , alti  quali  è commelTa  la  guardia  del-» 

Tanimo . Non  è picciola , CriAiani  , la  guardia , che  alla  fàlu-. 
tenofera,  perche  ella  tradita  uon  fia  dal  nafeofeo  veleno, fan-’ 
no  gli  occhi  ; poiché  dai  colore  in  gran  parte  fi  giudica  delle 
viuande  ,eadogni  nodo  elleno  eflere  a gli  occhi  fpiaceuoli 
non  debbono . ^fla  qui  ogni  coca!  ragione  di  tetnea  za,  ed  in 
fua  vece  vna  molto  più  gentile  ne  fuccede  , cioè  che  fi  antici- 
pa il  diletto  non  poco , ad  vfo  dt  colui , che  vn  bel  grappo  di 
vua  primaticcia , e dolcemente  colorira,e  ftagionata  vagheg- 
giando i non  lo  diuora  di  botto  autdamente  , ma  l’afTapora^ 
pian  piano  . Così  quefto  cibo  del  famofo  grafpolodi  Copher 
gentilmcnteprimaeonfìderarefi  vuole  quanto  ci  fia  colorito  ' , . 
di  carità  , quanto  con  ogni  legge  di  premi denza  per  noftro 
prode  maturato  . Ne  qui  fi  ferma  la  ragione  , per  cui  noi  ri- 
cerchiamo , che  a quefta  menfa  precedala  dottrina , cioè  la 
contemplazione  della  grandezza  di  canto  marauigliofo  mi- 
fterio  j mi  perche  col  penfiero  meglio  l’animo  fi  difpone.  Il  « . 

mangiare  fenza  punto  badare  alcibo,  che  fi  offerifee,  da  due 
contradie  ragioni  pare , che  nafea , io  dico  dall’eficre  i man-  ><jce  ict«ndrrè 
giatori  o tutti  fenfo  ,o  nulla  . Gli  vomini  fanti,  che  per  l'vfo  a tpicrfe cibo»' 
continuo  della  fpiritualità,dal  commercio , o fe  ciò  elfer  non  ebiM* 
pud  , dalla  tirannia  de  i fenfi  fono  fatti  lontaniflìmi , fenza 
ne  pur  fapere  tal’ ora  che  mangino  » col  neceffario  manteni-» 
mento  fi  riftorano  come  di  S.  Bernardo  , e da  altri  molti  leg-  • 
giamo:!  bruti  ,chediicorfo  non  anno  ,OHetlfenfo-,chefcr--’ 
uè  loro  in  vece  di  quello  , gl’iniiiti  , alla  paffione  fi.gittano  ,t 
Ciivomiui  di  mezzana  virtù#  qu*l  più  qual  mcno.ora  fi  acco*-  » 
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Aino  a gli  vni  ,ora  degli  altri  fono  imitatoria  Qacfte  dei 
àbo  corporale  fono  le  leggi  . Ma  di  quefto  fopra  fpiritaJc  , 
per  parlare  allafoggia  dell*  Arcopagita  Dionigi  , altrimen- 
te  fta  l’opera  ; perche  quanto  altri  è più  innanzi  nello  fpirito  , 
egli  tanto  più  lo  confiderà  , e contempla , il  perche  lo  fteffo 
Dionigi , come  altra  fiata  di  aucrui  fpiegato  mi  founicne-* . 
Gonuiuimm  inf^tRtonii  l'appella  , cioè  di  attcntiffima  confi- 
clcrazionc  . In  fatti  egli  è vn  cibo  ,chc  vuoili  veder  prima^, 
che  fi  mangi  ,c  quanto  fi  vede  meglio,  tanto  egli  prode  mag> 
giorcci  reca.  * Ne  quefio  baAa  per  incitarci  alla  confidcra- 
zione  diligente  di  vn  dono  si  grande  , ma  vi  fi  aggiunge  la_* 
grandezza  di  quel  Signore,  alla  cui  menfa  damo  inuitati.Có» 
tufi  da  Ateneo  fra  i coièumi  gentili  di  coloro  , che  ad  onora- 
to  banchetto  erano  inuitati  , l'andare  a cafa  dcll’ofpitc  cor- 
tefe  alquanto  prima  , che  data  l’acqua  alle  mani,  fi  accomo- 
dino a federe , o già  comincino  a mangiare  jpcrche  per  qual- 
che tempo  innanzi  conuerfare  dolcemente  con  l'amico  fi  dee, 
lodare  gli  apparati  delle  Aanze,  la  difpofizione  del  valéllamé- 
to  per  cui  lampeggiano  , la  gentilezza  de  i fiori , de  quali  ri- 
doho.le  tauolc,  la  fragranza  dei  profumi,  e degli  odorofi  vn- 
guenti  > che  imbalfimano l’aria , la  foauitàtal’ora  della  mufi- 
ca  , che  anticipatamente  pafee  gli  orecchi , e tutto  ciò  final- 
mente , che  per  dilettare  i conuitatt  fù  dall’ofpite  prouida_<  , 
criccamente  apparecchiato.  Così  lo  moAraua  Oraerodeferi  oJyf. 
ucndo  il  conuitodi  Menelao  ; la  cui  cafa  , elve  porgli  adob- 
bi  , e vafcllamer.ti  ad  vfo  del  Solcfplcndeua  , prima  di  porli 
atJuola  nobilmente  vagheggiarono  gli  ofpiti  , e conuitaci 
fuoi:  » O quanto  ,dirò  io , meglio  affermando , che  fcmbra_. 
coltume  di  villano , o di  vomo  , che  di  pafl'o  fcrmatofi  ad  vn’ 
albergo  di  campagna  , piglia  cosi  alla  sfuggita  in  piè,  in  piè 
alquanto  di  rifioro,  fenza  badare  punto  chefia  , ne  di  altro 
curando  fc  non  che  quanto  prima  sbrigarfi,  e ripigliar  pofeU 
il  fuo  camino  . Aime  • quanto  è vero  ( cosi  non  lo  vedeffimo 
noi  ) che  molti  non  folamentc  del  popolo  CriAiano  , ma  de  i 
inedefimi  facerdoti , e principi  delia  Chiefa,  cosi  fpenficra- 
ti , cosi  difiratti , così  priui  di  ogn’  altro  penfamenco  a qiie- 
Aa  diuioa  mcn&  fi  accsA.ano,  come  fc  in  vn  albergo  di  cam 
pagna  , e di  mal  tempo  , o fedendo  fopra  vn  fconcio  fcabcllo, 
o- anche  in  piè  fenza  deporre  il  feltro  ,0  l’incerato  frettolofa- 
mente  mangiafCcto  ? aJincno  fi  cauaflTero  li  calzari  fucidi , co- 
me ragiona  S.  Bernardo  . Defone  t^sMmcntu  c^rnalittM  co- 
^itattonum.  Giacche  nclli  conuiti  antichi  fenza  fearpe  per 
non  fozzarci  letti  fi  adagiauano  i conuicati.  » £ forfè,  che 
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non  meriti  Taf  parato  flupendo  fatto  da  Diopecquefta  men>» 
fa  , di  cflcre  da  noi  contemplato  ? Forfa  ebe  non  è miraco^ 
lofo  il  vafcJlamcnto  ? cheda  gcntiliflkni  donrclli  di  pafadif» 
non  e mai  femprc  circondata  la  menfa  . Quanti  fono  li  mira» 
coli  delladiuina  potenza  ? quante  le  ricchezze  della  eviti  ^ 
quante  le  inuenziooi  della  fapienza?  I foli  cartoni , ne  i qua- 
li è dipinta  , o fchizzatz  con  varie  figure  quefta  magnificenza 
dclJl.e  della  gloria,  empiono  illuftremente  la  galleria  del  vec» 
chic  reftamento  jcomc  adunque  fia  pollibile  , che  l'apparato 
tutto  fodo  ,cd  intiero  a mirarlo , e vageggiarlo  non  vi  rapi- 
fea  ? Stimvebbefi  folenninimo  quel  conuito , e di  grandezza, 
c ludo  veramente  degno  di  vn  gran  monarca,  in  cui  ogni  fcr- 
uigiodi  viuande  fi  vcdelTe  in  nuouo  vafcllamcnto , fi  che  all* 
argento  l’oro  , a quello  le  porcellane,!  queAa  le  ambre,  a que- 
fte  fucccdcflcro  i criftalli,  o fc  di  altra  più  ricca,  e gentil  ma- 
teria per  il  lulTodc  i conuiti  ebbe  giammai  adoperato  l’vmana 
fuperbta . Ma  faccia  qucfto  l’vltimo  fuo  sforzo  fc  fa  , cd  alle_« 
gii  lodate  materie  aggiungali  i coralli,e  le  perle  variamen- 
te contefte,  non  fi  lauorcrà  giammai  vafellamento  tanto  fi^ 
perbo  , che  fia  degno  paragone  di  quello , che  in  vnfol  feruU 
gio  per  quello  Sagramento  dalla  guardaroba  più  fegreta  del- 
la potenza,  dai  gabinetti  più  ritirati  dell'amore  , dalle  più 
ricche  vchc  li  caua  delia  diuinafapienza  ,e  chea  tante  ma- 
rauigiie  fopra  penfiero  ,efenza  che  prima  l'anima  fi  rac- 
colga, lènza  lod  vela  diuina  magnificenza  noi  feioperata- 
menteci  accolliamo  i*  Cadono  qui  a pelo  alcune  bellillìnae 
parole  di  Euchcrio  Gallicano,  le  quali  diflimularc  non  fi  vo- 
gliono : y ditele , Cam  mì  reufrendum  altare  falutari  cibo, 
ac  potu  recreandut  atetdis , Fide  refpiee  , Honore  mirare^  , 
Mente  eontitfge  Corda  manu  accipe.  ae  maxime  baufìu  intt^ 
riore fufeipe.  Poteua  egli  più  opportunamente  fauellare  ? che 
dici  di  quel  fide  refpiee . guarda  con  la  fede  . Oh  ella  è cieca; 
£ quella  èia  marauiglia , che  elTcndo  cieca , fola  però  qui  ci 
vede  , oue  la  feienza  , che  ha  gli  occhi  viuaci  , ed  aguzzi , qui 
comparifee  lofea  ; Guardaconlaf«de;adunqnc,aonti  gic- 
tarc  di  botto  fopra  di  quello  cibo , egli  c acconciosi  gentil- 
mente ,chc  ti  rifuegiicrà  Colo  io  vedendolo  con  la  fede  vou» 
viuacilCmo  talento  . Honore  mirare, ^ fagli  onore.,  vuoi  di- 
re , marauLgliandoti  della  fua  ricchezza ..  Se  vn  amico  in  vn 
bel  nappo  di  Grill;  Iloti  porgclTe  vn  incognito  liquore, come 
farebbono  perle  liquefatte,  quanta  fvebbe  la  tua  marauiglia, 
tenendo  in  mano  quel  vaiò  ? non  lo  mirerelli  tu  attonito  dol- 
cemente replicando  ipcllb  . Quefte  fono  perle  f perle  ? com’  è 
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rombile  ? Quella  marauiglia , Criftiani , farebbe  J»onorc  di 
quella  bcuanda . Or  fe  la  fede  ti  (i  vedere  ciò  , che  di  mara-» 
aigliofo  ,cdiuinofotto  que  veli  fi  nafeonde,  tu  lo  debbi  o- 
norarc  maraiiigliando  , e dicendo  : Dunque  vn  Dio  mi  fi  da- 
incibo  ?’♦  Scquelpazzodi  Eliogabalo,  alli  cui  banchetti 
fexnbro  , angufto  podere  l’imperio  Romano,  auerfe  mante- 
nuto la  parola  , ed  il  vanto  d’inbandirui  vna fiata  la  Fenice  , 

10  ben  credo,  che  non  aurebbe  ini  auuto  finela  marauiglia  * 
e che  di  efla  molto  più  , che  delle  di  lei  carni  nutrire  di  aro*, 
mi , fi  farebbonofatollati  li  conuitati  baroni  . Ma  egli  ciò 
che  vtnamcnteproinife , attendere  non  poteua  ; chela  Fe- 
nice 0 folo  viue  fra  i fauolofi  raccontaincnti;  o dallcfeluc  del- 
l'Arabia felice  di  modo  difefa,  che  della  voragine  immenfa 
di  quel  coronato  parafito  dcirimperio  non  temeua.A  noi  toC'» 
ca  quefta  felicita  di  vedere  fulamenfa  FucariftiaqucHa  vnica 
fenice  del  mondo , che  per  nolh-o  amore  arfe  fopra  il  nido 
delia  Croce  , e fopra  quefta  menfa  , veramente  del  Sole,  gli 
air orofi  fuoi  trapafii  di  continuo  rinouclla . * Ma  ritornando 
alla  confiderazionc  piaccmi di  alcun  moderno  vna  refleflìone 
fopra  del  pofto  in  cui  ripofe  l’Angiolo  quel  pane,  con  cui  per 

11  lungo  cammino  fino  al  monte  di  Dioauualorare , e confor- 
tare fi  volcua  il  buon  Elia  . Già  voi  fapcte  , che  pieno  di  ti- 
mido rincrefeimento  per  la  morte  minacciatagli  dalla  crude- 
Hfiìma  Gezabele,  fianco  di  più  dalla  lunga  via  , che  fatto  a- 
uca  fuggendo  per  lo  difetto , e di  vantaggio  mezzo  morto  di 
fame  , all’ombra  di  vn  Ginepro  egli  proftrato  ed  addormen- 
tato giaceua  . Venne  T Angiolo  , elicgli  portaua  del  pane,  e 
dell’acqua  , perche  mangi  andò  fi  riauefie.  Che  quel  pane  fof- 
fe  vna  figura  di  qucfto  Sacramento,  egli  è fi  noto,  che  io  gran 
torto  ri  farei  aricordaruclo  , ne  di  ciò  difeorro  : ma  diman- 
do , perche  collocaffc  qucfto  cibo.  Ad  caput  Elidi  Al  ca- 
po di  Elia . Qucfto  , Criftiani , e vn  fito  d’infdicifiiraa  fignifi- 
canza  , e quei  inifcro  Fornaio  di  Faraone  col  fogno  del  pane», 
fopra  del  capo,dclIa  vicinaed  infglicifiìma  fua  morte  fquar- 
ciato  fi  vedde  il  velame  . Perche  adunque  ad  Elia  fi  ripone  ni 
capo  quefto  pane?  Io  altra  cagione  per  ora  migliore  non- 
vedo  , fe  non  perche  noi  fianio  f-tti  accorti , che  qucfto  è pa* 
ne  d’intelletto  , come  noi  diceuamo  poco  prima  con  Dauide: 
pane  , che  ha  mcfticre  di  contemplazione , di  riflcflìone  , per- 
che fi  mangi  con  gufto  perche  fi  aflapori  ; che  non  fi  mangia 
per  riftoro  della  natura  , ma  dello  ipirico*  Attendi  ,chc  però 
non  vi  cino  al  fianco  ma  fopra  il  capo  fi  ripone  : attendi  vn’al- 
tra  fiata  , che  gli  è portato  qucfto  cibo,  mentre  dorme , e chi 
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tton  fa  , che  il  fonno  è (ìtnbelo  della  contemplazione  neg^ 
arcani  fermoni  delle  diuine  lettere  ? attendi  da  capo  l 'che^ 
non  mangia  Elia  , fé  non  auuifato  dalI’AneioIo  perche  in*^ 
tendano  certi  fpi rituali  fatti  a lorlènno  , che  ancor  bene  in_» 

Snello  conuito  debbono  di  coloro  feguirerindrizzo , li  quali 
i Angioli  ,edimaeftri  nclfaticolb  camino  al  Tanto  monte 
di  Dio  ci  fcruano.  Spieghiamo  quello  vero  con  vn  altra  ima- 
gineaouertita  diligentemente  da  TitoBolhrenTe  nelle  acudro 
Éme  Tue  offeruazioni  fopra  $•  Luca  . ^ Io  vi  dimando;  per-  jf , 
che  a quello  Tcapigliato  garzone  , che  morto  di  penitenza  » e 
di  fame  chiedendo  di  cflérammeflb  fra  giornalieri  a mangia- 
re  del  pane  di  Tuo  padre , a pie  gli  cade  > non  ordinò  il  mife-  biebcuo. 
cicordiofo  genitore  , che  Tubitamente  per  necclTarìo  ridoro 
al  cuna  viiianda  lì  recaffe  , ma  prima  volle  di  vna  nobil  roba , 
e di  vn  abito  diceuolc  vederlo  riueilito  ? Qual  fofle  il  ban- 
chetto voi  lo  fapcte,  editori . Chiedeua  il  mefehino  del  pane, 
ma  di  vn  pinguiiHmo  vitello  fù  irabadita  la  menfa  paterna.  £ 
chi  (bno  quei  Temi , a i quali  dice  tutto Ibllecito  il  vecchio. 

Citò  frofeft*  fio/am primamf  rifponde  il  Bodrenfe  . Serui 
funi  Satcf dotti , tunica  fida  vtntatifque  cognitio  , quarunu^  35 
terum  a patre  difttdent  ta£f»ramfee*rat . * Odo  , che  ad  al-  e veró,cR?_>^ 
cuiioquedi  miei  detti  compitamente  non  fodisfanno,  e gii 
gli  èaiuiifo  , che  noi  contra  dello  deflfo  vero  fauelJiamo  . Or  *”  P*'"*'’ 
non  è qneda  quella  menfa,  a cui  fono  tanto  liberamente  inui- 
tati  li  (empiici  , c coloro  pure,  che  anno  gran  caro  di  fennO 
pronto , c fpedito  ? Non  fi  ode  fiariè  l’inuito  bandire  con  q.icv 
de  parole  . e fi  infipient , diuertat  ad  me-,  ^ inopibus  jen~ 

fi*  dixit , venite  manducate  de  panibus  meii  ? Perche  adunque 
tanto  fi  raccomanda  la  contemplazione  deili  mtderij,  che  vi 
fononafeoAt?  Vedde  queda  oppofizione  l’acutilfimo  Padrè 
S.  Agodino , e non  la  difiimulò  nella  Citti di  Dio , Icioglicn-  ? • 
dola  con  quelle  parole  , che  dopo  le  citate  ne  i Prouerbij  ini-  ‘ ' 

mediatamente  fi foggiungono  . * Derelinquiteinfipientiam^,  MacJc«nofidt 
vtviuatii  , ^ quarite prudentiam  ,vt  habeatisvitim  . Par- 
lioipem  autan  fieri  menfa  il  li  ut  ipfam  effe  inripere,  babere^ 
vitam  . Egli  è vero  , dice  Agodino,  che  fi  chiamano  a que- 
fia  menfa  anco  le  genti , che  per  le  colpe , per  la  cecità  loro 
ciano  priue  di  fennofpirituaIe;mafi  auuilàno,  che  della  pru- 
denza fi  fornifeano;  acciocché  poffano  di  queda  vita  particì- 
pare  ; perche  come  fi  legge  nell’Ecclefiade  , quello  fi  èl’vni-  3*_ 
co  bene  degli  vernini . Non  efi  honnm  borni  ni  , nifi  quod  ElKn^l'Eu* 
mandueabit,  ^ bibet.  Se  con  fenfo  migliore  non  s intcndo- 
«0  qiicde  parole  , pareper  appunto,  che  fieno  cfcitj  dalla-.  vc»:o. 
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fcuola  di Ejpi'curo  .che  fieno  forellc di  q jeJJe di  Sardana'oatft  ' 
J quale  ogni  fua  feiicui  ventre  , c nel  Tuo  vicinato  , coni 
fenfo  pi  u di  belila , che  di  vomo  albergò:  ma  elleno  oer 
..  Agoftino , fi  dicono  tanto  minìfeflamcnte  del  Sa" 

d,n"o  S *che nulla pià.  Non  mifermo  fopra  di  que  l!!- 

ventura  fia  de] l’anima  fedele  ilpafcerfi  di  quella  viuanda  di 
paradifapunto  noadubbita/lc;  Ben  ritornai!  penfiero  anco 

«on  fodi  sfatto,  come  noi  tanto  firctcamentedell’aftenzion^  ’ 

^ ^ c raccoglimento  fuuclliamo  ; quafi  che  le  genti  più  femplici  ' 

1 ® poffibile  di  penetrare  addentro  le  rua- 

rauiglie  in  eflo  il  Sagramento  nafeofie  , fieno  fuori  di  fpcr^n- 
aa  di  mai  degnamente  comunicarli . Tolga  Iddio  o'iefto  t><r« 
fiero  ; noi  non  cerchùmo  ani,nc  curiofe!  ma  dH^nX! 
gliamo.chcdifaminino  il  come  ,ma  che  ammirino  il  dono» 
non  che  diuifino  della  bellezza  , ma  che  la  vagheggino  ; non 
che  qiiiltiomno  della  natura  de  i fapori , ma  che  glf  «uftino 
cV/fcma  ch.  f»™™»  di  oro  il  Re  facefli  dono  ad  vomo  pone- 

faprLo'  il  ''c«ditofo,  quanta  ditemi  fareobe  la  di  lui  allegrerà-? 

come  col  penfiero  tutto  i ntcnto  alla  grandezza  del  dono,  che 
afpctta  fi  condurrebbe  a ticeuerlo  ? come  lo  ftimmbbe?  co. 
mediuilerebbedi  darconefib  quefi-  oro  ragioneuole  com- 
penfo  allefuc  aecefiita  J come  lludicrcbbe  di  Htrouar  parole 

concetti,  e fenfi  degni  di  vnfolenniflimo,  ed  aXoS 

ringraziamento  ? Ma  ditemi  da  capo  , per  ciò  fa^é  vi  par  e- 
gli  necffiario , che  coftui  fappia  , come  dentro  levifeere  del- 

moli! '"r”  ^15'  '"««do  ? come  fi aflbdino  in 

molli  glebe  i femi  del  zolfo  ,e  del  vino  argento  ? come'  vi  ri- 

apanga  .guaficlie  prigioniera  laluce  , od  almeno  vi  laVci  per 

fuovicarioqiielfplendidiffimo  biondo?  £h  che  quelle  fono 

'''•chctiedigcnteoziofa.cheabeltraftnlloqumionando.la 

"P‘^'‘^''‘'‘''"‘(‘'^?‘^"F°'■‘•■cmanodellavita.»  taconfide- 
r.zione,  che  noi  richiediamo  . ella  non  èfpeculazione  rotti- 
le, ma  vna  giullifiina,  cgratiflìnia  ftima  di  vn  tanto  Sagra- 

mento.  Crederemo  noi  forfè  che  ^ fi 

^ Caterina  da  Siena  fi  lamen^ 

dicendo  , ch’egli  auea  iftiruito  vn 
gr-ndmimo  , ma  dagli  vomini  poco  conofeiuto  Sagramento  ? 
il  che  f.irebbono  i ffinplicL  ? c quel  tanto  acuto  , e fot- 

*»  di|>“fietrarc  le  incomparabili  maraui- 

• ■ Sbediquelèo  fagranitntofi  vanti  ? Or  non  c quello  forfè»» 

qi.'t  Ila menfa  , della  quale  dice  S.  Paolo  che  fianca  , e hioge»» 
lo  sforzo  di  ogni  noiìro  intendimento  . Ininterp^etìbilis 
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fff  Jermoì*'^  è adunque  !a  fdenxa,è  la  dottrinile  tc  eòncfli  41 
piazione,«he  noi  addi  mandiamo  di  Ìbitìgtiezze  inarilijfliadi  ■ CchiiJe_» 
Ttilii&mamaraaig(ia.E  non  ^nuouoil  noAró*peniìcro,MadeHi 
Apoftolici , e fantiifimi  Maeftri  antichi  filmo  defìderìo  . VdU  tuofa  « ‘ ' 
te  , come  lo  regilirò  S.  Dionigi  Areopagita  raccontando  le 
cerimonie  del  satiflino  fagriAcio,e  della  comirOione  de  i fedeC 
li. Dice  adunque  che  primadi  accodarli  diccu ano  con  ardou 
tiHimo  afieuo  O dtaimjpmum,  dyfanSiumfaefifitium  tbdu^ 

Ha  t$bt  fymbolic»  opefament»  aHi^matum'reuefans  dilaciii 
nobii  dtmonlirMre,  «r  fpeciales  notiros«eulos  Jirtgulart,  aptr- 
i6qut  /amine  imp/e  . Così  egli  ragiona  nell' Ecclefìaltìca  'Ge^ 
rarchia . E non  chiedeuano  gid  miracoli . o miei  SigncwiiCO- 
me  pare  , che  Tuonino  le  parole  , quali , che  voleflero  alzato 
il  cortinaggio  delle  fpccic  Tacramentali , iui  quel  Signore  ve- 
dere, il  quale  con  sì  gran  marauiglia  dietro  di  quelle  fi  nafeó* 
de:  ma  chiedeuano  vna  cognizione  ?iua,  ed  efficace;  la..^ 
quale  oltre  la  ccftimonanza  degli  occhi  fi  fpingefTe  , appren- 
dendo la  preTenza  del  Redentore  , tanto  più  cara , quanto  più 
nafeofta , e dalle  rante  gioie  delle  marauiglie  ricoperta  • Bra- 
mauano  vn  lume, che  lifaceflè  degni  di  vedere  con  i‘aRÌmo  ciò, 

«he  non  vedeuano  con  qucfti  lumi  ;per  lo  quale  fapelTcro  di- 
ftinguerequefio  cibo  diuino  dal  comunale  .faccendone  quel 
giudicio  , che  la  riuerenza  Tecoporta  , e l’apparecchio.  In  coun  «lì  chi 
«nella  guifa;  chefè  d*vn  bel  diamante  dentro  le  brecce  colla  erica  dUnaii. 
Mmbianza  delle  quali  tanto  di  Aioi  reforihanaTcofto  lanaciH 
ra , ricercando  il  gioielliere  portato  dall’afietto,  c defiderio 
cosi  al  diamante  dicefle.  O fcuopriti  caro,  e bramito  mio 
tcToro  ,s,  che  io  Tetto  quelle  vilifiime  Tpoglie  ti  conofea  , e . 
con  giufto  pregio  ti  eflimi . < Io  vi  fard  inanifcfto  quello  Icgit-  ^ a 

timo  Tentimento  de  i buoni  fedeli  mouendoui  vn  dubbio  To.  gindkie  d- 
pra  le  ben  Tapute  parole  di  S.  Paolo  , nelle  quali  auui  fa  , e_a  «'««o  ; ^ t< 
comanda  , che  lenza  la  difamina  della  confeienza , ritrouan-  • 
dola  prima  pura  , e netta , di  accodarli  alla  men  fa  di  vita^  , * ’ 

Tomo  tanto  prefontaoTo,non  fi  a che  abbia  ardimento.  Pre- 
bet  aatem  ft  ipfambom*^  ^ fie  de  pane  ilio  edat , ^ de-» 
oalite  bibat  ; c Te  alcuno  ciò  non  fi  , quelli  a Tua  condan- 
nagione  lafcia  di  farlo.  Non  dimdicans  oorpat  Domini.  £ 
non  pare  , Cridiani , che  laconfeguenzafegua  con  Torza_  , 
c vigore  , ne  che  delli  minacciati  cadighi  da  quella  la  ca- 
gione ì £ quanti  Tono  i quali  ibttilmcnte  dìTputano  , ed  in- 
tendono di  quedo  midcro , e nondimeno  indegnamente  , fa- 
crilegamcnte  Ci  comunicano  ?Chi  diri  dicodoro,  che  non 
giudichino,  che  oltre  la  vida  delie  Tpecie  Sacramentali  non_ 

; ' inten- 
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.■  intendano  efferciuì  nafcoftoi]  corpo  del  Signore?  Cornea-- 
• dunque  dice  l’Appoftolo  Non  giudicano  bene  del  corpo  del 

Signore  ? Nafcc  di  fua  fpontaneavolonti  la  rifpofta,  e fubita- 
mentc  fi  dice,  che  di  fpeculazioni  fole  non  fauella  il  graiL» 
Macftro  delle  genti  ; ma  di  vn  giudicio , e di  vna  ftimaprat- 
tica  , ed  efficace  , la  quale  alla  debita  riuerenza  gli  animi  no- 
Ch«  naTct^j  ftri  difponga  Non  chiunque  vede  quello  Sacramento^com* 
T«  fttldMo  egli  tuo!  efferc  veduto  lo  vede,  vi  fi  richiede  vn  donoparii- 
colare  del  cielo  , ed  vn’attenzione  di  fede  anualorata  dalla^ 
luce  diuina  . Egli  a tnc  pare  , che  ficome  non  chiunque  vede- 
ua  Grillo , conoTeeua  però  la  fua  diuiniti  ; così  non  da  qu;v< 
lunque  fi  vede  quell'ollia  , della  dignità  di  quello  Sagramento 
degnamente  fi  giudica.  Kieordateui,  o Criftiani,  dell'oraco- 
k)  di  Crifto  a Filippo  Philippe ^ qui  videi  ine  , videi y ó*  P*-. 
treni  mtum  . Filippo  chi  vede  me , vetìe  il  mio  Padre  , pcr~ 
che  io  fono  nel  Padre  mio  ,ed  egli  è in  me.  Come  ?auJ , le_» 
fàuella  Crifto  di  fé  qiul  Verbo  eterno  , la  cui  veduta  da  quel- 
la del  Padre  efièr  non  puòdifgitmra , cnon  pare,  che  quadri 
la  rifpofta  ; perchedella  conuerfazione  degli  Appoftoli  con.j 
elfo  lui , come  con  vomo  , fi  tcneua  iui  ragione.  Se  aUa  fua.» 
Canta  vmanitàcbbc  egli  riguardo  , quanti  furono  coloro,  che 
vedendolo , nulla  però  del  di  lui  eterno  Padre  intefero,  nul- 
la capirono  ? anzi  perche  vomo  lo  vedeuano,perCÌò  Figliuo- 
lo di  Dio  credere  noi  voleuano?tanto  ferabra  lontano  dal  vc- 
' ro  , Che  §ìià  videi  me , videi  et  PatruH  meum . Scioglie  gen- 
tilmente quella  difficoltà  , come  anco  prontamente  la  molle , 
Origene  , dicendo  , che  tutti  coloro  ,li  quali 
Sìnm feeundìim  id quod eratChristus , videbant,  c quelli  era- 
no folamente quelli  ,chefapcua  egli  clTcr  degni  di  quella  più 
f interna  veduta . Illienitmvidebitnt  lESPMtquos  afpecìttjut 

tepra  potilo  dipnoi  effe  feiebat  ^Yuoldire  : coloro  ,a  i quali  egli  di  rmc- 
ch*  vede**  lare  la  lua  diiiinitàfi  compiaccua . Noi  fiamo  nel  cafo  , Cri- 
gli  9c«fii  • ftiani , Altro  ci  vuole  per  intendere  , per  giudicare  di  quello 
Sagramento  , che  la  feienza  di  queft’occhi  noftrali,  che  quan- 
tunque auezzi  alla  luce,  come  viliffimi  valletti  fuori  del  velo, 
e dellaporticra  fi  rimangono . Dille  berkc  Euchcrio  Lionefe  , 
che  qucll’vnica  ,cVcraollia  di  perfetta  falutc  Fide  est  *iti~ 
4^  mandAnon fensu  , nte  exieriari  censtnda  viftt  ,fed  inierieri 

» Criftiani , è necelf-rio  che  l'vwno  fi  digrofli , 
tìkoire  t«  * fcuota  lungi  da  fc  i penfieri  balli,  e comuiali,  fc  vuole  pun- 
»tnr,  pcrve-  to  vedere  addentro  , c vedendo  giuftamentc  ftimare  quello 
dercfpiiitiul  dono.  O quanto  fono  diuinc  le  fafee  , colle  ouali  quiui  rL- 
■nntc.  ftrctto  fi  ci  propone  ilfanùl&ao  corpo  del  Redentore  ? Pon- 
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deraas vna fiata,  difcorrcndo  al fno  popolo  di  Antiochia-,', 

S.  Gio.il  Boccadoro  quel  sì  raro  fauorc  di  cui  furono  grazia- 
ti li  Santi  Re  Magi  , allora  che  infardato  da  poueri  lini , nel 
reno  di  vna  Verginella  il  Re  del  mondo  adorarono,  e da  qiteL 
la  grazia,  di  cui  goderono  quei  primi  baroni  della  Chiela  , x 
quella  di  cui  godiamo  noi  di  continuo  fopra  del  fagro  altare , 
palTando,ed  affai  piu  marauigliofa  quella  parendogli  con  ge- 
nerolìlfime  parole  diceua:  * Noi  lo  vediamo  no»  f^feijs  inuo- 
iutum  ,fcd  vnifquaqui  Spiritu  San&o  conut ilitumx  qui  in^ 
myiterijt'sunt  initiati,  sciunt  quid  dicam . O diuiniflìmi  mi- 
fierij  chi  celi  può  riuelarc  , fé  non  lo  fpirico  del  Signore.,? 

Lo  Spirito  Santo  , a cui  canto  particolarmente  fi  attribuifeo- 
no  ? Sono  fafee  di  amore,  enigmi  di  carità:  non  lì  ponno  ca- 
pire fenza  che  limpido  , e tranquillo  fia  l’animo  : ne  l’animo 
lenza  la  quiete  fi  tranquilla  , ne  la  quiete  cosi  ageuolmente., 
dagli  vomiui  che  viuono  nel  mondo  , fi  ritroua  . * C^fto  fi  è 
ilfentimento  di  S.  AgolUno  , quando  di  vna  modella  tempe-  . ... 

ranzafi  contenta,  ed  il  negozio  rimette  alla  fede  , cioè  alla-  ^ 

cofeienza  , an’apparecchio,  alla  diligenza  di  cadauno  Faciat 
VHUsqMÌsqut,quod  sttundùm Jidtm  suam  crtdit  tjf  r fatitndum. 

Q^llo  fìgnificaua  l’ antica  vlan za  delli  pani  fanti  della  pto- 
pofizione  , li  quali  ogni  otto  giorni  folamente  fi  mutauano  , 
offerendoli  li  nouelli  auanti  la  faccia  del  Signore  . Io  lodo  , 
io  bramo , io  perfuado  la  frequenta  della  comunione  , o Cri- 
fìiani:  marichicdo,raa  bramo,  maricordo  la  preparazio- 
ne  . Comunica  ogni  giorno  Simone  lo  Sriiita,  masìfearico  tmrità 
di  Ogni  cura  terrena  , che  per  andarne  al  ciclo  egli  già  giuu- 
tofi  vede  a mezzo  l’aereo  calle  , Copra  di  vna  altilfima  colon- 
Comunicano  ogni  dì  li  Monaci  di  Maccario  ; ma  con  vti 
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eterno  digiuno  : Ninn  giorno  vedeua  mai  digiuni  di  quello 
ciboi  difcepoli  di  Appollonio  ;oia  Tempre  mai  attenti  all'o- 
pere  di  pietà  , e di  religione  li  trouaua  il  Sole  . Viiiiamo  di 
modo,  cne  per  l’indignitànollranon  ci  fia  vietata  la  cotidia- 
na  frequenza  Sic  viue , dice  Ambruogio,  vt  quotidie  fumtre 
mertarts.  Adempiali  con  l'vfo  frequente  di  quello  cibo  la  tan- 
te fiate  replicata  dimanda  Panem  nostrum  quotidianum  da  no-  . . 
Hs  badie  ; ma  con  patto,  che  per  la  negligenza  noflra  , non- 
rimanga  quella  , che  l'alficura  Piatvolantas  tua  jicut  in  cce- 
io,  ^ in  terra,  che  non  fenza  profonda  fapienza  così  ordi- 
nolle  il  Saluatore  ; ma  qual  circre  douclTo  la  vita  , di  chi  quo- 
ddianàraente  di  quello  cibo  fi  viue,  auuifare  ci  volle  . * Rac-  ^ 

colga  cadaun  giorno  quella  manna  il  fedele  , iovel  conforto;  flo*c«nofeU 
BU  fi  ricordi  però  di  cflerc  fuori  dell’ Egitto  , e di  non  federe 
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fopra  le  rettine  piene  di  carne  , cioè  di  menare  vna  vita  dalle 
leggi  del  fenfo  lontaniflima.  Nonfi  dimentichi  diforgere-» 
di  buon  mattino  preiiencndo  le  vigilie  del  Sole,  cioè  adire  , 
di  accoftf  rii  con  animo  dcfto  , e veghiante nella confiderazio- 
nc  del  dono  : fappia  , che  informa  dipupilla  di  occhio  ca- 
deua  la  manna,  con>e  contempla  Filone  acdòcchè noi  ci  pcr- 
fuadeflìjr  o , che  cosi  alla  cicca  ne  fi  r;!CCoglie  , nc  fi  mangia  il 
Sagranitnto.  Volga  il  penficro  alle  antiche  figure  , e dica. 
£per  qual  cagione  doueuafi  di  ordine  di  Dio  tenere  nelle  ca- 
fe  alcuni  giorni  prima,  che  fi  facrificaffe l'agnello  Pafquale; 
le  non  perche  vedendolo , ed  vdcndolo  belare  , quali  da  chia- 
ra tromba  fuegliati  al  fagrificio  fi  apparecchialfero,  c difpo- 
Aloinicon-»  ncfllro  quelli.  ^Per  vcriti,  che  in  alcuni  Oggi  giorno  troppafi 
fjlfozilofo  è la  confidenza,  oper  meglio  dire,  la  prefonzione.  Sbandi- 
no tioppo  ri  feanfi  pure, come  rei  d’intolerabile  tracotàza  i lenii  di  chiua- 
S*^»  que  centra  l’vfo della  Cattolica Chiefa,  quali , che  traligna- 
re ella  polTa  nel  buon  coftumc,  inlblentcmcnte  làuella,  e della 
publica  , e della  priuata  penitenza  le  ragioni  confondendo, 
colle  tenebre  della  male  intclà  antichità  , di  ofcurarc  la  chia- 
4ltri\ioppo  comune  pietà , malamente  fi  sforza  . * Egli  ad  o- 

gni  modo  non  fi  può  già  negare  ,*  che  per  alcuni  d’irreuerenza 
mìCsiwc  do-  non  fi  peccchi , c centra  de  ifenfi  de  i gran  macftri  non  fi  a- 
polcfotzwe  dopcri.  Sigillano  d' impuro , edimpudico  fanguc  le  inani, 
Ali  carne»  dalla  mirra  faliitcuolc  di  vna  vera  penitenza  medicate  per 
ancora  non  fonOi  e con  elTe  alla  menfa  di  ogni  fantità  cosi  li- 
beramente fi  accodano  ? Che  direbbe  Girolamo',  il  quale  del- 
le notturne, cd  inuolonrarie  fragilità  innorridiro,  d’entrare-> 
nclleChicfe  non  ardiiia  ? La  notte  adunque  conia  meretrice, 
c la  mattina  col  figliuolo  della  Vergine  ? E che?  non  cforta-. 
forfè  l’Appoftolo  , che  Propter  orationen,  cioè  per  la  comu- 
nione fi  lafcino  cal’ora  i maritali  abbracciamenti  ? e certo  il- 
leciti non  fono.  Ma  egli  vi  ha  vn  gran  diuarìo  fra’l  necefla- 
rio  ,ed  il  conueneuolc,  di  cui  come  dalla  riucrenza  fono  più 
tìlirctti  li  confini  ; cosi  del  frutto  , c della  lode  maggiormente 
c'odwo  fii-  ^ allargano  i termini.  O foflè  per  piacer  di  Dio,  che  confor- 
wimc  dclU-»  Df'e  al  merito  di  c(To  quello  diuinìfiùno  Sagraniéto  noi  difpor- 
puri‘à,ch«-j  re  ci  potelfimo!  O chi  mi  concede  , che  agltaltiffimi  !? 

* '“^l**.**^  l’Arcopagita  corrifpondano  i noftri  apparecchiamenti  . Egli 
nelle  fue  alti  film  e contemplazioni  delle  marauigUc  de!  Diui- 
coao  no  amore  , che  neirEucariftia  fi  fcuoprc,  perche  da  quelle  at* 

ttSAssUt  fattodifiìmili  non  fiamo  , brama  che  noi  lìamo  purgati  dalle 
^ immagini  , c dalle  faotafic  , che  degli  errori  palTati  ci  ninan- 

eono  ;chc  fiamo  a Dio  perfettamente  vnitì , cd  affatto  ircc- 
* prcn- 
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prenfiblli . Tale  fi  è veramente  il  mcrìfo’dcl  diuiniflìmo  S#r 
gramento . Ma  fé  cosi  a rigore  fi  piglia  , chi  fari  vnqua^  du 
Lo  ftefib  Appoftolo  S.PaoIo  non  ci  arriua.  » Ma  egli 
i per  appunto  , come  fc  altri  di  riceuere  la  piirifsima  luce  fa- 
uellando  , ogni  qualunque  alpino  Cciftallo  rifìutafie  , perche-j 
quantunque  si  trafparente  , ad  ogni  modo  a i raggi  non  di  si 
libero  paflaggio , che  non  gli  rifranga  j il  che  quando  vaglia, 
ne  meno  i corpi  celeftiali  , fè  punto  anno  di  fode zza,  faranno 
difpofti  alla  luce.  Ma  l’Areopagita  ci  moftrò  quel  grado,  a cui 
per  altri  minori  fi  afeende  ; che  alla  fine  gli  Angiol  i veduti  da 
Giacobbe  non  tutti  erano  fui  foprano  fcaglione , quantunque 
la  fcala  tutta fbfie  fofienuca  da  Dio.  Anno  le  cofe  i grad i loro, 
Tvltimo , ed  il  fupremo , a cui  non  tutte  arriuano  . L’  elfere^ 
fenza  colpa  mortale  fi  è l’infimo  grado  di  quell’  apparecchia- 
mento , che fotto  nome  di  giudicio  del  corpo  del  Signore  ri- 
chiede S.  Paolo,  chi  aquefto  manca , fi  precipita  : fopra  di 
quello  chi  più  s’auanza  , egli  è più  beato,  ccon  frequenza 
maggiore  comunicare  fi  può  . ^<^Pcr  quello  la  quotidiana  fre- 
quenza in  coloro  non  lodo  , i quali  fra  lo  llrepito  fi  viuono 
degli  affari  del  mondo  :che  fi  trouano  fra’l  trambullo  dell&j 
follecitudini  , che  anno  le  penne  deH’anima  , cioè  i penfieri , 
non  dico  ìntrifi  nel  fango  delle  fozze  libidini  , che  quello  fa- 
rebbe facrilegio  , ma  vmide  , ma  grani  dalla  medefima  inno- 
cente rugiada  della  notte  ? Ahi  non  fi  raccoglie  così  pron- 
tamente lo  fpirito  , dopo  ch’egli  tanto , quantunque  con  leci- 
te maniere , fi  è addoiaellicato  colla  carne . E»li  ha  meftieri 
di  alcun  poco  di  tempo  per  liberarli  da  quel  uteidume , c ri- 
tornare alla  fua  n attua  liberti  . Quella  è , CrillUni  , vna  del- 
le cagioni, per  la  quale  quanta  oque  tanto  fia  proli tteuolc  di  fua 
condizione  la  frequente,  ed  anche  cotidiana  comunione-j  ; 
auuegna  che  fia  ella  raccomandata  dai  Santi  Mae  llrì,)c  Padri 
della  Ghiefa;  fé  bene  dal  fagrofanto  Concilio  Tridentino  grà- 
d e me  n te  fi  de  fide  ralTe,  che  l’vfo  antichilfimo  di  comunicarli 
ogni  qualunque  Hata , che  fi  ode  la  melTa , c quello  efièr  dou- 
rebbe  cotidiano  , firinouellalTe,  egli  è però  vfo  collanti  (fimo, 
c falutcuolc  , canato  altresì  da  i Santi  Padri  infegnato  dai 
Teologi  ,approuato  dalli  madlri  della  fpiritualità,  feguito  da 
i profeffori  della  medefima  , che  quella  parte  del  popolo  Cri- 
Itiano  , laquale  fcrue  forco  il  giogo  del  matrimonio,  edi  fua 
balia  none, come  i Vergini  tutti  attenti  a piacere  a Dio, e non 
diuilì;  quella  ,chetrauaglianelgoiiernodel!a  famìglia  . che_> 
ondeggia  nella inllabilid  delle  corti  , che  fiida  nelle  miniere 
del  guadagno , che  litiga  nel  foro , che  mercanteggia  nell 
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piizie  > che  cambia  nelle  fiere,  che  milita  fòtto  le  inftgne,clie 
...  /ifida  nel  mare  ; perche  ellaèdiaifa  di  penfiero  , diftraetadi 
cure  , affaccendata  di  follccitudinij  alla  quotidiana  frcqucoii 
• ' della  comunione  apparecchiata  non  fia;j  ma  quantunque  per 

nitro  innocenre  meni  la  vita  , ella  di  pafeerfi  ogni  otto  gior- 
ni , o con  qualche  frequenza  magiorc , in  occafioni  di  cele- 
Al  eonofei.  foleimi  ,cllaviua  contenta.  Se  della  neceffaria  cogni- 

«fotoiup*  zionc  della  purità  di  quello  diuiniflimo  cibo  non  mancaflero 
lifctl'wiere.  raolti , nel  troppo  fouente  riceuerlo  non  ifmoderebbono  . Io 
fauello  di  quel  prattico , e riucrcnzialc  conofcimcnto , fenza 
di  cui  lì  erra  , ed  a cui  fupplcmento  no  fi  troua  Se  poi  di  quell* 
altro  più  rottile  fi  troua  ftcrilc la  tarda  nollra  intelligenza,  fe 
auaro  la  ci  niega  il  tempo  ,fe  gran  parte  ce  ne  rubbano,  c fen- 
za  rimedio  gli  afifari  di  <jucfte  vmane  nofirali  nccellìti,  egli  vi 
' c rimedio  , Criftiani  : ciò  , che  non  s’intcndc  fi  apii  ; ciàche 

ciiiiorare  non  fi  può  dell*  agnello  mangiando,  ficonfunii  eoi 
fuoco,alla  mancanza  dell  intendimento  Aipplif^ano della 
volontà  gli  ardori . Se  non  trinciano,  e macinano, 

\ * quanto  conuiene  i denti  deir  intelletto, adem- 

pia ogni  direttolo  fiomaco  della  carità* 

* }n  fomma  chi  non  intende , 

* ami. 

. i’i 

. ^ t.  D.  B.  V.  A.  C.  S.  I. 
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famigliar  ita  Riuerita. 

Ncc  cft  natio  tara  grandis , qu* 
habeat  Dcos  appropinquan- 
tcs  fibi  ficut  Deus  nofter  a- 
dcfl:  cunSis  obfccratio- 
nibus  nofìris . 

Deut.  4.  7. 

La pmttìi ariti , peftbe fortifico Pdifprepo  . ^eì/a  di  Cri- 
Ho  Cagionar  dee  riutrtnza  :Ji efpont per  più  capi  quanto 
nei  Sacramento  fi  fiati  Signore  addome  ffìcato.  Con 
X-  tanfigli antichi  riti  di  queRafamigliaritÀ.  Si 

portano  le  cagioni  perche  fi  fieno  lafiiati  • 
Apportanfiquellùebealla  riuerenza  . 
fi  appartengono. Si  efiorta  a vifita. 
re  tonfrequtnza  ì e riutrtn- 
za il  S antis  fimo . ^ 

A tjual  cacione  diremo  noi  Criftiani  > che 
nafea  quella  tanto  comune  infelicità  degli  ^ 
vernini  di  fpregiarepian  piano  quelle  co- ^ jj 
fc, delle  quali  prima,  che  con  vn^ale 
meftichezza  ne  godeflero  grandiflinaa  fu- 
ma faccendone , a tutta  loro  polTa  di  |)Oi-- 
fcdcrlc  procurarono  ? Egli  nonfolo  c da 

rutti  comunalmente  Taputo  ; ma  perche  di 

falfocfferc  acculato  non  poffa,  dalla  giornale elperienza,  che 
fembra  legittimo  notaio  della  verità  , fottoferìteq  negli  affari 
Tmani  fi  vede  quel  dettato  j che  Nitniafamiliaritai  eontem- 

ptutn 
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ptUm  parit  t thc  diiWiL  domefticbezza  nafce  il  difpregio . £ 
chi  può  di  elTo  dubbiare , fé  coloro  > i quali  prima  fuorono , 
come  numi  adorati  da  lungi,  pofcia  che  da  vicino  altri  fa- 
migliarmentegli  ha  conofciuti  , quali  meno,  che  vomini  fo- 
X notal’ora vilipefi  ? Seda  così  trilla  cfpericnza  de  i fecoli 
Come  fi  veda  fcaltriti  coloro  , i quali  nella  riuerenza  delli  popoli  fanno,che 
nelli  BìtiM  cotilìftela  vita;  perche  col  veleno  del  difpreoio 

la  natura-i,  meno  loro  non  venga  , lungi  dalla  pratica  degli  vomini , 
dentro  i padiglioni  della  ritiratezza  le  di  lei  ragioni  afllcu* 
rano  ? Q^al  altra  cagione  i grandi , e cotidiani  miracolidel- 
la  natura  nella  rciocchWIlnia  llima  del  volgo  dimodoaiuiilì , 
che  come  tali  più  non  fi  mirano,  fe  non  TelTere  a noi  conti- 
nui ? Sorge , fenza , che  in  così  lungo  corfo  di  fecoli  ne  pur 
ma  fiata  mai  afibnnato  fi  fia  , il  Sole , ed  i giorni,  e le  ftagio- 
ni  rimena  tefeono  di  picciol  feme  dalla  terra  acerba  le  bia- 
de , c con  arte  mar auigliofa  della  natura  in  fé  morendo  rifor- 
gono  ; dura  mai  ìempre  vino  il  corfo  della  vita  de  i mortali, c 
quantunque  ad  ogni  momento  tante  manchino  de  i viuenri  le 
fila,  e d’improuifo  fi  ftrappino  le  corde  ; non  per  tanto  ne.» 
del  genere  vmano  fi  fconcerta  l’armonia  , ne  dal  fubbio  de  i 
fecoli  di  effo  fi  recide  la  tela  : Quanto  pochi  fono  però  quei 
faggi , che  di  giuda  maradi|;lia  ripieni  all'vniuerfaledifprcgio 
de  gli  vomini  non  curanti  facciano  eccezzione?  anzi  perche 
quella  negligenzaè  oggi  di  a noi  tanto  famigliare  , chi  di  clTa 
più  fi  raarauiglia  ? M a voi , che  liete  fauij , sò  che  di  cllà  pur 
bramate  di  vdire  le  cagioni  ? Come  da  vna  madre  sì  cara  vn 
parto  tanto  fozzo , ed  infame  alla  luce  fiiora  fi  cfponc  ? Qual 
fàccia  più  nemica  fra  gli  vomini , che  quella  del  difpregio  , 
che  da  tutti  come  piena  di  onta,  e di  viltà  fi  fugge  ? Q^aJ  no- 
me più  di  mali  fecondo  , di  quello  da  cui  efeono  le  ingiurie, fi 
allcttano  le  contumelie  fi  fchtudonoi  danni  ? Chi  mai  amò 
ciò  , che  di^regia  ? Ed  oue  la  dima  non  è , come  fi  nutre  l’a- 
more ? Malenz’  amore  ,chi  mai  vfò  di  familiarità  , che  o- 
i . diofa  non  folTe  ? O miferia  lagrimeuole  di  quelle  anime, nelle 
0aecBaica.  ^ come  dilTe  colui.  Maior  è ionginquo  maiefìai  5e_» 
di  ciò  filofofando  le  fonti  noi  cerchiamo,  egli  ageuolmente-* 
fc  nefeuoprono  due  , vna  dal  difetto  delle  cofe  , l’altra  dalla 
vada  capacità  dell’animo nodro  fi  muoue.  O quante  fiate  ad- 
dimene, che  con  l’vfo  lograndofi  della  imitazione  della  vir- 
tù la  Icggierifiima  indoratura  ,cgli  di  mct.allo  viliilìmo  fi  di- 
fcuopre  queir-rnefe  , che  prima  di  oro  finiifimo  il  fembiantc 
mcntiua  ? Ma  quanto  più  fouente  da  quel  tacito  talento,  che 
aDioloporta,  dimoiato  l’animo  nodro  j altrouc  di  meglio 
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ritrouarc  fpcrando  , fopralc  cofe,  che  per  veriti  grandi  fono 
cmaraaigliofe  , punto  lungamente  non  badi?  quante  fiate  d ai 
mancamento  della  cognizione  a'Uo  'ftrapazzodellccotidia-. 
ne  marauiglie , {limando Cenno  la  fua  pazzia  , egli  agcuol- 
mente  trafeorre  ? ■*  O del  gran  Dio  di  amore  incomparabili  ♦ 
ecceffidicaritd  ,che  di  vn  vililfimo  difpregio  non  punto  at- 
scrrito  da  pericoli , con  eflo  noi  a aer  volle  vna  tantafamilia-*  ^ 
rità  , la  quale  quantunque  come  da  balfimo  pregiatilllmo  di 
benefici]  non  meno  , che  di  marauiglic  infinite  corretta  ella— 
fia  ; nulla  dimanco  molto  del  fuo  veleno  vi  fpande  ! Io  ra- 
giono Crilliani  ,di  quella  incomparabile  dimelliche2za,col- 
ia  quale  egli  di  elTcre  con  e(lb  noi  fino  alla  fine  de  i fecoli , la_> 
data  parola  ci  adempie  ; che  non  Colo  mai  fèmpte , maquafi , 
che  dilli , anco  , in  ogni  luogo  fi  ritroua  . O di  coloro  in-  f 
felicillima  condizione , i quali  ad  vn’  ecceflb  di  tanta  bontii  fi*c 
con  vn  cccefib  di  non  vmana  , ma  veramente  diabolica  mali-  P®"  ** 

zia  con  infinito  loro  danno  corri  fpondono  1 ♦ (^doppia-  ‘g 

mente  S'ingannano  gli  vernini,  che  con  certe  falfilume  rogo-  sipr*ponuj 
le  della  vera  pietà  le  mifure  pigliando , o dalla  familiarità  del  «onic  Ufaisi- 
Sagramtnto  dall’£ucari(Ha  troppo  timidamente  fi  ritirano»  o 
con  ardimentofa  domellichezza  di  elio  vfando  , negli  fcogli  jj,gfamintoli 
vrrano  dei  difpregio  ! A quelli  due  mali  di  cui  qual  fia  piu  accotdina. 
dannofo  , io  facilmente  non  direi  » ottima  dalle  antiche  co- 
flumanze  de  i buoniCrilliant  vnamedicina  fi  compone.  Im- 
perocché ne  famigliariti  più  domellica  da  vn  iato  » ne  rìue- 
rciiza  più  vmile  dall’altro  ,noi  ageuolmentcritroueremo  . Di' 
quelli  due  ingredienti  fi  mefee  il  faluteuole  bcueraggìo  . Ser- 
ue  il  primo  di  vino  gcnerofo,iI  quale  perche  con  fumi  di  fii- 
perbia  il  celabro  non  fi  aggiri  , coll’acqua  della  riuerenza , ed 
vmiJtà  temprare  fi  dee  ; il  perche  oggi  dclj’vno  , e dell’ altro 
a pubblico  prode  ragioneremo.*  Diamo  dunque  principia  7 
da  quel  lato  , che  alle  frodi  nemiche  pare  piùefpollo,  io  di- 
co  dalla  lamiglianca , e dalla  frequenza  , da  cut  certi  , con  al-  |.ioni 
cune  freddi  dime  lorofcufe  fi  ritirano,comefc  in  ciò  cofagra-  fànigliuùà 
ta  facelTero  a quel  Signore  > il  quale  per  allettarci  alia  fua  do- 
mellichczza , argomento  alcuno  non  tmlafciò . £ che  poteua 
egli  adoperare  di  più  ; perche  noi  con  eflo  lui  f.imigliarmen- 
tc  vfafiimo  , che  fatto  non  l’abbia  ? Se  la  domdlicheiza  nafee 
«laU’vtile , fi  allctta  dalla  facilità , fi  nutrì fcc  dal  piacere, dal- 
le quali  tre  colè,  come  per  tre  punti , prontamente  il  fuo  cir- 
colo fi  gira  ^ io  pur  vorrei  fapere,  oue  mai  più  Icliceineute  a 
tàuor  noftro , che  (nell*  Eucaritlia  congiurarono?  E qual  ti- 
tolo dì  vtilc  non  fi  può  fcriucrc  fopea  diquello  altare , il  quale 
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quantunque  altri  voglia  darli  titolo  d‘ Ignota  Dto , abbifogna 
non  per  tanto  foggiugnere  , ma  di  benefieij  manifem  ? -♦  O fe 
inriguardodelJegrazic.chcqiindi  anoi  fi  comparti feoBO 
di  vane  corone  cingere  fi  doueflè  la  facra  menfa  , qualforte-^ 
di  corona,  chealJi  fuoi  onori  non  fi  confagri , penfi  tu  di  ri' 
trouarc  ? Se  l’antica  taiiola  , fopra  di  cui  li  pani  della  propo- 
fizionc,  come  faucllano  li  diaini  oracoli , di  due  corone  cin^ 
ta  magnificamente  fi  vedeua  , in  teftimonanza,  c riconofeimc- 
to  dcil'inticraprouidenza  di  quel  Signore  il  quale  benedicen- 
do colla fua  benigniti  largamente  prouedej  quella  di  ben  mil. 
le  carica  comparirebbe  Ella  farebbe  di  gigli  bianchilfirai, 
ecandidiffimi  cinta  dalle  Vergini  , le  quali  perefia  intatti  li 
mantengono  , che  però  q iefto  Signore  , pjfcitur  inter /i/ia  di 
gigli  fi  pafee  c però  li  denti  della  ChiefaMiconfi  bianchi  per 
quello  latte  ne  i facri  cantici , perche  giufta  la  chiofa  di  Cirik 
lo  AlclTandrino  , Candore  dentiumpuritatem  myjìici  alimen- 
tidejìgnat.  Ella  delle  trionfali  rofe  de  i martiri  le  ghirlande-» 
aurebbe  ; perche  dal  le  dilui  fonti  s’innaffiano  ,e  della  vinci- 
trice loro  porpora  s 'incarnano:  ella  di  ogni  qualunque  ragio- 
ne di  fiori  per  mano  delle  virtù  inghirlandata  ridercbbe,pcr- 
chc  da  ciTa  tutte  fi  mantengono , Se  di  vna  profana  memoria 
fcruircic  lecito  per  ifpiegare  il  vero,  di  quello  altare  aflai 
meglio  , che  non  di  fo  qual  altro  dire  fi  vuole  , ciò  che  fcrif- 
fc  gi à Euripide , che  rubras  è fanguine  babet  comas  , cioè  a_.  *’» 
dire  i fiori,  che  lo  coronano  fono  tinti  di  fangue.  O diuinif- 
fimo  altare,  dal  cui  fangue  fono  fpiritualmcnte  tinti  li  fiori  * 
tutti  delle  virtù  . * Qiiindi  con  grandiflimo  pefo  di  rifoluto 
penficrodiceua  gii  S.  Girolamo  , che  quella  menfa  fia  vnico  . 
nofirobenein  queftavita  . Honfolttm  iv  preefenti  fetsulo 
numhabeamus  ,Jivefeamur  carne  eius  ,cruoreqfte  potemur  . 

Ed  a me  pare  per  la  fomiglianza  , anzi  pare  per  la  medclìmi- 
ti,  che  hi  con  quella  del  cielo , di  potermi  giouare  della  bel- 
lilhma  fomiglianza , con  cui  dal  Teologo  poeta  quella  pienez- 
za di  beni  ci  fù  innanzi  a gli  occhi  propolla.  è. 

Nel fuo  profondo  vidi  ycbt  t'internn 
Legìtocon  amoretn  vn  volume 
Ciò  cheper  l'vnÌHerfo  fi fquadtrn» 

Cambijfi  vna  fola  voce  fcnzafconcio  , c dicali 
Nclftto  profondo  credo , che  s’interna . 
perche  fc  di  quella  vniuerfirà  di  beni  l'occhio noftrale  none 
fedele  interprete  di  quello,  della  fede  non  in  anca  il  ficuro  ma* 
gificro  , accertandoli  , che  cofa  quagtù  bramare  1 anima  no- 
Ara  non  può , cui  nel  Sagraracnto  non  la  ritroui . * Per  lo  che 
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non  andari  punto  errato  chi  di  cflb  U gCoerofi  insiti  del  fansà 
to  Re  Dauide  aurl  iatcfi . Dominum , i*y  vtatt  ^ , 

ma  vtiìra , cioè  a dire  con  b.  AgoUino . ^rtùt pamrm,  vi  . 
f»  vtiitaJDamtnutt^tMfitf  ,mtVi»atamma'otiìra, 

Ma  forfè  diquefiogran  beneficio  della  bucariftia  con  vigoria  • ' 

A»*»».'  ^andifliraa  fanelli  Clemente  Romano,  dicendo  , che  con  cf-  . 

* -»  fo  Iddio , omnt  htnt^um obumbramt  » quafi  , che  al  para- 

gone  qnefio  folo  meriti d»  cflcre  contempUto  . a Qt  chi  fia-  ■ però  il  De. 

giammai  tanto  feiaurato  , che  di  edere  da  quella  menfa  parti-  1 nonio  cè  l'in. 

fo  di  grazie  digiuno  fi  lamenti  ? Quefta  è la  fontedellc  gra- 

aio . Fons patera domui  I aeoè,  della  quale  perciò  ad  ogni  fuo  ’ 

potere  di  togliere  alla  Chicfal'rfo  come  gidlècc  a Betulia-, 

l’ Adiri  o nemico , fi  Audi  a l’infernale  Olofèrner  male  noi 

ciechi  non  fumo  , fono  (toppo  feoperte  le  frodi . Chi  mai,  fc 

non  con  animo  di  nemico  crudele , vietò  a malati  del  medico 

la  famigliarità?  Chi  aJpo.acro  tolfede  ricchi  la  prattica-? 

chi  dal  commercio  della  vita  temici  morti  lontano?  chiun- 

que dalla  domcftichezaa  con  Dio  ci  ritira,  egli  è nemico  . 

Come  ? che  io  mi  geli  di  freddo  , che  fino  per  l’intimc  olTa-, 
correndo  nel  fuO  gabiacttodcl  cuore  affiderà  la  vita , e che_* 
di  quella  fornace  di  amore  non  goda  ? Ma  dice  colui , che_*  , • . 

penfadialTottigli^rficonvnaluafreddiflìma  filofofia.»  Oh,  rd.lio  non  fi» 
Iddìo  non  è egli  d’infinita  prefenza  ,pcr  ogni  qualunque  luo-  *tcmin»ta 
go  rìtrooandolì  ? ed  ti  mcdcnmo  Qrifto , quantunque  ad  effo  d*r»  P«^ 
quella  infiniti  prefenziale , per  cosi  c&c , non  li  conucnga-, , 
non  giugne  egli  però  colla  fua  potentiffima  virtù  per  ogni  Ia- 
to ? Or  perche  adunque  debbo  io  accoftarmi , fc  U di  lui  for- 
za , e virtù  da  me  non  mai  fi  difcofta  ? S’cgli  è nella  chicfa_ , 
per  colmarla  dei  fuoidoni , a me  pure,  chciiieiravijo,la- 
parte  mia  non  manchcri . * Tu  vai  errato , fc  cosi  ragioni.cd  •prn^nle 
alla  fcuola  del  coronato  Profeta  potcui  apprendere , che  di  , 
accollard  a Dio  noi  abbiamo  meftiere  per  clTere  illuminari  , «««o 
quantunque  egli  lìa  folo  infinito . Attedite  adeum  , illu- 
minami  fri . Ma  furie  diffidi  cofa  riefee  quello  accollarfi  a Cri.  * 
fto , c di  gran  franagli  ci  colla  quella  diraellichezza  : Ma  fc 
de  i Grandi,  e Signori  di  quefto  Iccolo  con  ogni  argomento 
la  domcftichczza  fi  cerca  ; Sefiafiediano  le  anticamere  , lì 
!..  diffimulanogli  afifronti , fi  digerifeono  le  indegniti  , c per  elL 
feretal’ora  creduti  amici  , vilmente  fi  fcruc;qaando  al  prezzo 
medefimo  la  domefiichezza  con  Dio  fi  compralle , chi  >fan- 
do  di  fenno , troppo  cara  la  ftimcrebbe  ?ma  non  è cosi,  * Mi-  «rU  fitdrfi-’ 
ra , fc  poteua  egli  facilitarla  di  vantaggio  , fc  a fcpno  più  al- 

«o  portarla:  O fanto  Profeta,  che  dalla  domefiichezza,  colla 
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in  mezzo  zi  Tuo  popolo  yfzua  Iddio  ab  antico  rìngrtad 
diui  di  modo  , clic  alle  genti  tutte  peròió  l’anteponebt  lii-» 
»er<^nigra  cendo.  Nff'ifi  alià  rtatio  iam grandii , qu*  bahtat  dt9t  af»  : 
^mpinqttanUt  /ibi  Jftut  Deuì'nofler  ij-tm*  Se<a  queftonoflro 
ane*"^*  ® fauore  dcU’Eucarillia  non  riguardò  iJ  tuo  canto  , che  di  eflb 
■ affrontare  lì  polla  il  rcftantc  del  genere  vmano  , io  dubbio  ; 

. perche,  qualirofTero  le  adorate  Deità,  grande  con  elToIoro  fù 
• dei  popoli  adoratori' la  domeniche  zza  . Ma  fé  fin  quà  li  (le-  Of.j 

fc  il  tuo  profetico  lume , còme  printo  di  tutti  l’intefe  S.  To- 
' mafo,  la  finezza  di  quella  vicinanza  niun  pZragoneviuamen- 
te  folliene  . Q^al  cofa  a noi  più  domenica  del  cibo  , che  con 
la  vita  imparentando  , perciò  viuandà  lì  appella?  Ecco  egli 
è cibo  . Caro  mtavtrt  eli  gibus  ; qual  cibo  più  famigliarcLj 
agli  vonùni  di  quello , che  lia  il  pane  , che  di  cofa  famiglia, 
rillìnia  feruì  al  Profeta  di  fomìglianza  , qui dtuorant plebem 
mtat»  efeem  panis  } Ecco  egli  è pare;  Panis  qutm  ego 
dabo  , caro  mea  eli  prò  /acuii  vits  ? qual  pane  più  confoeto  a 
i popoli  nonrali , che  quello  di  gn-no  , dèaii  ha  cosi  gran_* 
g *7  douizia  ? ceco  egli  però  tale  lofcclfe . Quidenim  tR  bonum 
JeTaciUfiii»  elt£iorum.  * Qual  pane  più  comunale 

a farficoa  p a di  quello  , che  non  variamente  condito  , c della  fua  condizio-* 
iole  da  opri  ne  dimentico  per  le  folennicà  de  conuiti  ferbandofi  , non  è 
facerdote  in  come  dicono  di  ogni  pafio  ; ma  quello , fenza  di  cui  non  paf- 
fagiorno  ? Eccolo  fitto  quoudianvm  : Qual  maniera  di  ope- 
rare più  pronta  di  qiiellaj  che  di  ogni  firoinento  in  vece,del- 
la  parola  fi  ferue  ? E^li  con  effa  fi  lauora.  Verbo  carnem  ef~ 
fett . Quallauoro  piu  facile  di  quello  , che  da  qualunque  fia 
l'frttfìce  , pur  che  fia  matricolato , col  finimento  medefimo , 
fenza  diuariodi  perfezione  fi  conduce  ? Qi^fio  noi  fappia- 
, nao  di  certo  ne  i Sacerdoti , ne  i quali  non  la  dignità  del  nne* 

' rito  , ma  la  ragione  dcirordinc  fi  moflra  operatrice:  Q^l  do- 

V-  no  più  pronto  di  quello , che  dalla  voglia  dipende  di  chilo 

riceue  ì tale  per  appunto  egli  qui  fi  dona . ^uotiefeumque  fe^ 
ctritiSy  inmeamjacitecommemofationem:  Qj/alfacrificio  più 
popolare  di  quello  , che  non  fopra  l’occhio  delle  fonti , co- 
me delle  Ninfe;  non  negli  fpechi , come  alli  dei  d’infitrno;n6 
al  lido  del  mare  > come  a i venti , ne  allo  feopeno  folamen- 
te  come  a Gioue  , giufta  le  fai  fé  fuperftizioni  deUa  gentilità  ; 
non  nel  facro  tempio  di  Gcrofolima , conforme  la  diuina  leg 
ge  data  agli  Ebrei,  mà  in  ogniqpalunquc  luogo  fi  oflèrifce_jf 
»*  Egli  è t\ue\d'cffoìpetchein  Omni  loco  oj/ertur  oblati»  munda 
1 ^ coafer.  ttominimeo.  * Q^alteforopiù  noftro  di  quello  , che  ci  fegue, 
ouunque  noi  vogamo , affai  meglio , che  la  fonte  non  faceua 
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#r4/  gdiflpe  Paolo . * Qu^liqaoK , ed  yngucnto  pi  4 ieot»  cktr;^ 

fatnUiare  di  qqello  cui  per  confemarc  nelfao  vigore  i non  è 
meftieri , che  l’vomo  (i  proueda  degli  orricelli  per  gli  odorofì 
vnguenti  adoperati  da  i Babilonefi  ; non  di  vafelli  d’oro  vfa- 
ti  da  i Perlìaai , non  di  cannelli  di  preziofo  corno  di  IUno~ 
ccronce,  non  delle  picciole  conchiglie  odorifere  addimanda- 
te  onixi  non  di  orpiolatti  , o di  corricola  , come  fi  legge  in^ 

Orazio  , o di  Alabaftto  , come,  giufta  l'vfo  comune  ortima- 
mcnte  ferine  Plinio  conferuarii  gli  voguenti  più  cari  , non  fi-' 
nalmence  di  piombo , come  afferma  Teofrafto  : Ma  in  vn_t 

ceffolino  di  vinchi,in  vn  vafeilo  di  legno  fenza  danno  fi-man- 
tiene  . O del  mio  Signore  incomparabile  cortefia  ! Egli  cosi 
bene  fi  contenta  dei  caneffrino  r in  cui  per  la  Tua  pouerti  , lo 
portauailfantilfi'no  VefcouoEfuperio  , di  cui  ragiona  S.  Gi- 
rolamo, come  volentieri  accettale  primizie  dell’oro  Indiano, 
di  cui  Emmanuello  di  Portogallo  gli  felauorare  vna  Pilfide.*;^ 

Egli  così  bene  fi  adagia  in  quella  dei  legno  , confcraandola^ 
dalla  voracitil  delle  fiamme  in  Tuitz  , Badia  del  dottifiimo 
Ruperto , coma  nell' Agata  iùperb  amente  all'vfo  medefimó 
fatta  lauorarcdal  gran  Monarca  della  Spagna  Filippo  II.  neU 
rEfcuriale . Così  bene  fi  offerifee  dal  gii  lodato  Efapcrio  in 
calicedi  vetro  il /àngue  diuino , come  dalla  magnificenza  de 
ì Romani  Pontefici  ne  i gioiellati  calici  d'  oro  , quando  però 
feufi  la  poucrtà,  fe  però  piaccia  la  fempliciti , Arppllfea  la  di- 
nozione . Tanta  fi  è del  gran  Dio  degli  amori  lacortefia:  co- 
sì egli  con  effo  noi  fi  addomcftica . Ma  vediamo  del  tempo  : B ftnt  èffe, 

0^1  Templi  ce  ci  germoglia  , che  a i Tuoi  tempi , perche  fia.^  <li  tcH, 
potente , colto: elfer  non  voglia?  che  dai  ponti  della  Luna  da- 
gli  ai'pctti  delle  ffclle , dalla  qualizi  delle  ffagioni  non'  dipen- 
da il  fiio  valore  ; fi  che  fiiori  di  qaei  fiioi-tenipi  o in  vano  fi  'cer* 
chi , o fenza  frutto- non  fi  colga  ? .Q^efto  è Cacrìfìció  di  ogni- 
tempo, c però  fi  chiama  J u^e faerifititm,  cconie  opera  del- 
l'eterno amore  , come  , che  in  grembo  al  tempocgli  fi  lauori 
dalle  di  lui  leggi.pnnto  però  non  dipende.  * Qual  medicina  wj**  ^ 
fù  mai , che  fenza  riguardo  di  fiagione  , fenza  leggi  di  or’e_»-  coalunmItÌ 
del  giorno , ed  a qualunque  morbo  prontaonente  gtoua(Te_>  ? ' noibo . 
C^efio  fi  è il  Sagcameiito,  che  retò  ad  effo  voicamentc  il  no-v 
medi  Pancrefìon(ìdonz  , cioè  di  vtilc  ad  ogni  cofa  . Or  siporlwa-. 
nonvt  diceua  io,Cri(Uani,  che  amarauiglia  fi  ageuolò  il  Si-  quef>««geuo. 
gnore  ? Se  vna  fola  fiata  ogni  fecolo  (i  offeriffe  iqueffo  Sagra-  ddte« 

mento  , egli  farebbe  anco  fpaaio  accorciato  per  l'vnica  ini- 
mortale  Fejiice  di  caliti  : ma  beaci  ad  pgni  modo  fi  chiama- 
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rebbono  i fccoli , a ni  uno  vn  tal  fauore  mancando  . ^ Se  To-' 
pra  Talea  cima  di  vn  mpntc  j vicino  alli  conltni  del  ciclo  egli 
collocane  il  fuo  ttono , gran  legno  di  gentilezza  farebbe;  tan^ 
to  delle  fublimi  Aanzedelli  Cherubini  r fopradc  i quali  fic- 
de  , abbalTandolo  ; fc  nelle  circa  mcrropoli  de  i Regni  folanié- 
tccelebrarc  lìpotcffe  qiiefto  Sagramcnco,  fingolare  ad  ogni 
Qtodo  d^i  popoli  delle  prouincie  , che  ad  effe  conconono , c 
fiftimarebbclagratia  . Scinterapiji  o balìliche  per  la  ric- 
chezza de  i marmi  ,e  de  i metalli  ,pcr  Teccellcnza  dclTarcc  , 
per  lavaftità  dello  (pazio  ammirabili  folamentc  apparecchia- 
re fi  potefle  ^(lefto  banchetto  , qual  farebbe  gente  cotanto  in- 
felice, che  di  alzare  ad  vfo  si  nobile  alcuna  fomigliantc  ma- 
gione non  fi  ftudialTc  f Se  ad  alcuna  iliiiftrc  fchiatta  dì* 
Regi  , o di  Monarchi  fofle  di  cosi  alto  mifterio  ferbato  il 
rainifterio  ; chi  del' giuAilIimo  riferbo  fi  richiamarebbe  ? le 
^ certi  fottilifiìmi , c difScilifiimi  punti  delle  carriere  del 
Sole , che  li  nofiri  matematici  col  nome  di  Solili  zij  addi  man- 
dano, c di  equiiiozij,  determinato  fofle  il  fauorcjchi  della  nc- 
ccff.iria  vigilanza  per  ofl'cruargli  giammai  fi  Jamentcrebbe  ? *♦ 
Ma  p del  noilro  Dio  veramentediuina  dimeftichezza  . Ricc- 
ue  volentieri  gli  onori  a fc  douuti  da  vn  lato;mai  mancamen- 
ti dall  altro  della  poucrtà  vmananondifprcgiailRe  del  Cic- 
lo; ogni  momento  di  tempo  , ogni  particella  di  luogo,  ogni 
fito  di  contrada^  ogni  fotte  di  alrarc,ogni  generazione  di  vo- 
Diini  fi  ^ di  quello  diuinifllmo  cibo  fatta  capcuolc:  Non  vi  ha 
momento  ,chc  a Dio  non  fi  facrifichi  ; la  mattina  per  tempo  i 
di  coAumeordinario  : la  fera  fui  tardi  dopo  il  diuino  digiu- 
r^o , eral’vfo  antico  : il  quinto  filcnzio  della  mezza  notte  an- 
cor.oggi  fcrue  in  quella  dei  Sauto  Natale  , cd  ab  antiquo , in 
quella  di  Pafqua  era  fauorico:  Nelle  grotte  fagrificauano  t 
pontefici , dalia  pcrfecuzioiie cacciati;  nelle  arenarie,  che  og- 
gi diciamo  Cimiterij , non  la  fola  neccfllti prima,  ma  la  vene- 
razione po/cia  apprcAarono  queAe  mcnfc;  nelle  folirudini  più 
erme  offcriuaElenorfopra  degli  fcogli  battuti  dal  mare  Mar- 
ziano , c fopra  le  fqualide  arene  il  Sauerioi  Sotto  i padiglioni 
militari  n«  i campi  , fotte  le  tende  marinarecfche  nelle  |naui  , 
fotte  le  capanne  di  cannucce,  e di  frondi  fra  i barbari  Afnc- 
ricani  Toffcriuanogli  AppoAolici  predicatori.  E vi  fari  chi 
d*.  1 pieno  fentimento  del  profètico  vanto  più  dubbi; . Non^ 
eJl  aita  natio  tamgn'andis  jqua  babeat  Deos  apj^ropinquantes 
Jibi  ì * chi  non  intende  quanto  ci  voglia  famigliari , chi  tan- 
to con  noifi  addomcAica  ? Qual  ritrofia , veramente  villana-., 
fi  è tal’ota  la  noftra  ? qual  mancamento  di  coftiimc  gentile,  di 
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(ignorile  creanza?  Eglino  fono  di  pari  danneuoli,  e quelli  eh» 
alle  amicizie , c domelUchezze  de  i Prcncipi  sfacciatamente-*; 
l’innoltrano  ,c  fono  pur  tanti  ;c  coloro  i quali  chiamati  o 
dal  fauore  , o dal  merito  , con  vna  tale  ^ fouente  faluacica_i, 
modeAia , fì  ritirano  : ma  Ha  inlègnamento  di  cauta  vmiltd. 
fuggire  quelle  domeftichezze , chefeguitc  dall'inuidia,  c dalla 
mormorazione  vrtate  giù  per  le  balze  dclli  difgufti  , e delle.*  ’ r 
difgrazic  fì  fcollano  ;daqucAa  di  Crifto  qual  motiuo  , che.*  li, , 
(ciocco  , ed  empio  non  Aa , ci  ritira  ? perche  non  vii  tu  fre>  ìt 
quentemente  di  quello  cibo?  * O felicilfimi  fenfi  della  primi-  pA  wticl»l 
nua  Chielà  , allora , che  quei  buoni  fedeli  fenza  di  qacAoSa- 

?;ramenro  , pare  che  viucrc  non  lapcflcro?  Io  non  mi  fermo  i^cmno. 
òpra  ilcoAume  rniuerfaliAimo  di  comunicarli  tutti  alla  Mef- 
fa , di  cui  è tanto  folenne  la  memoria  , che  r empio  Lutero 
penfandoelfere  sfbrzofa  necelAti  quello  , che  fu  libera  diuo- 
zione  , l'vfo  delle  Melfe  priuate  beftemmiando  condannò.  * 19 

Egli  è ben  vero,  che  ficome  attorno  a loro  cupili  del  dolce.*  Qa*» 
mele  ripieni,  volano  a tiepidi  foli  del  verno  fenza  dipartirfene  **^®^*“'”*' 
le  pecchie  ;cosl  alla  diuina  menfa  frequenti  del  popolo]  fedele  ’ 
Avedeuanogli  feiami , giuAa che  li  legge  pop»-  j,, 

Jum  aiceptahijtm  venienttm  chea  tuarm  ftibiìantiam.*  Io  nó  oTeriuaio  Ì1 
pondero  quella  pietsl , dalla  quale  Aimolati  per  eflère  a qual- 
che  parte , quantunque  allài  lontana,  di  vn  tanto  miAerio,tut- 
ti  della  farina  per  fare  il  pane  da  confegrarfi  , oAicriuano,  co- 
sì IcggoapprcAo  Onorio  Auguftuduncnfe.  Che  diremo  dd 3' 
coAume  tanto  famofo  non  folamente  della  Chiefadì  AlelTan** 
dria  di  Egitto,  la  quale  per  eflere  Aata  fondata, ed  alla  Crìftia^  f* . 
na  fublimillìma  perfezzione  da  S.  Marco  ammaeArata  , fù  mai 
fempre  venerabilmente  autoreuolejma  del  rimanente  pure  del- 
le Chielè  dell’Africa , e dell’Oriente, di  portare  con  effo  foco 
a cafaii  diuinidimo^gramento?  Chi  non  havdito  ciò  , che 
ferine  Tertulliano  elTortando  le  donne  Criftiane  a farlo  si  cao» 
tamentc , che  i mariti  gentili  noi  fapclTero,  perche  non  è bel- 
lo dare  fatisi  a canibui  ? E qual  condizione  d'vomini  crediate  ’ - - 
Voi , chejdi  quefto  fauore  fofifc  a parte?  * Se  la  fuperbia  vma- 
na  qui  aconAglioft  chiamalfe,  io  non  dubbio  punto  , febea 
la  conofeo,  che  folo  a prò  de  i gran  MarifcaIchi,o  Baceìglie-  ^ * 

ri , ella  renderebbe  il  partito  ; perche  fìcome  nelle  cafe  laro  i 
balfamirambre,  legioiefolamente  A rtrrouano  tcosi  di  vn 
tanto teforo elleno  pare,  chefoleAeno  capaci':  MadeU’vmil- 
ti  il  maeAro  altrimente l'intende.  Odi  Bafìlio  come  ragiona 
In  Aegipto  , ^Alexandria  vnHfqHÌfiue,ttiam  de  plebe  ^dotili 
fu*  babet  comunione^.  O tempi  fcUciflSmi,  ne’  quali  quaA  vna 
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perpetua  Pafqua  coll’agnello  in  cafafi  celebraua  , O béatt  a!'.I 
berghij'nei  quali  quantunque  prìuati  , della  Chiefa  il  pub- 
blico banchetto  s’imbandiua  ? De  i tauplacci  , che  alla  Ro- 
mana plebaglia faceu ano  tal'ora  quei  gran  baroni,  contali  per 
^tfgomento  di  magnificenza  , che  nelle  pubbliche  vie  gli  ap- 
. parecchiauano  ima  I chsncllccafc  di  ciafchedun  priuato  lo 
Si  tcncMiUl  feceffero,  io  non  leggo  Ora  e fi  patri  minor  marauiglia_,  , 
li  ibliurii  du  che  ciò  folTealli  abitatori  fantilfimi  degli  eremi  ,e  delle  ina. 

eeflibiU  rpelonohe  conceduta  di  modo,  clic  di  anno  in  anno 
pigliandolo  dalle  Chicfc.  §l>*otidie  fumtbint , cóme  afferma 
parimente  S.  Bafilio . E non  dia  noia  ad  alcuno  l’rdirc  , che_» 

^ vn’anno  intcroeglino  rEucariftiafcrbalTcro,  e ciò  fenzafcon- 
clOjfaoc  , ed  intierelefpecie  durando;  qualunquefolTe  la  ca’ 
grione  , in  Egitto  i pani  di  tal  fatta  fi  cuoceiuno  , che  per 
vn  annoraIuandofi,allim:defimi  folitarij  fenza  richiamarli 
alle  vicine  ville  , di  ottimo  cibo  feruiuano.  O qual:  di  quel 
, fanti  vomint  era  laconfolazionedi  auere  lui  alla  mano,  per 
epsi  dire  , il  loro  Signore  ? >♦  Ofolitudine  non  fola  ' Chi  diri 
ai'i^nhi.  mai  > che  foletariofia  colui , che  fuori  della  turba  nelle  fai  e_» 
tumultuante , chiamato  nel  gabinetto  del  Re , iui  con  cfTo  lui 
: a dolo  rfolo  fi  diporta  ? chi  la  di  iui  compagnie,  fepur  egli  è 

fino  di  mente , col  tumulto  della  moltitudine  cangierebbe-,  ? 
Di  chedoueano  temere  , quantunque  foli  pareflcro  coloro  , i 
quali  feco  xaezno  SnbleftAnUmfe  ? di  qual  conuer fazione  ab- 
bifognauano  quelle  anime  , alle  quali  condotte  alla  folitudi- 
, . ticparlaua  prcfentialmcnte  al  cuore  lo  fpofo  ? di  qual  malat- 
.i  tiatemeuano quelli, che  feco  aueanoPfiarmacwm  immortali- 
tofir',tcoine  dice  Iraazio?  che  potenano  eglino  inuidiarc  al 
-popolo,  palo  dfierto  di  Arabia  pellegrinante  , coloro , che-, 
deflatittaiina  del  cielo  erano,  fenzacorla  ciafean  giorno  , per 
laewrfénia-  •«fcanàò ladroni f"»  Ma  che  diremo  del  modo  di  conferuarliL.? 
«■O  varia  |jjon  tutti  foxfc  anno  agio  dirizzargliadvfoditronovnalta- 
weiite  l'fuca.  iripdomeftico  , giufta  , che  della  Gorgonia,  fua  fanta  forella.,, 
riftia,  ferine  il  Nazanzeno  Teologo  non  tutti  forfè  i vafelli  dcH’oro  , 
ne  i quali  chela  ferbalTe  anche  in  cafa il  gran  Bafilio,  da  ciò 
” ch’egli  nella  Chiefa faceua in  colomba  d’oro,  ageaotaientc  fi 

argomenta  : non  tutti  forfè  vn  valèctino , o ftipoper  tultò'dia 
di  vaasi  gran  gioia  riferbano , come  fi  caua  da  S.  Cipriano  : 
maqual  romicofù  giammai  canto  pouero  ,e  nudo  , chedi  vn 
cellolino  di  vimini  di  vna  fportclla  , o di  foglie  di  palme  , o 
di  giunchi  tefliita  prouuedato  non  foffe/  or  via,  che  doue  non 
mancala  pietà  , tanto  balla . O tempi  beati , ne  i quali  fen- 
j.-i  vijgjio-  .za  del  Ilio  Signore  viuere  i fcrtii  non  fapeuano  J Ma  che  di- 
rò io 
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ró  io  di  coloro,  che  dalle  varie  occafìoni  tratti  /uorì  delle 
terne  contrade,  iriuano  pellegrinando  ? vorranno  egli  no 'forfè 
fenza  quello  itinerario  della  vita  metterli  in  via  ì certamente 
chenò.  Mirali  glorio fo  Tarfizio,checon  eflbii  Sagramento 
coito. per  via  dai  Pagani  conquillò  la  corona  del  martirio  : * 
mira  il  fanto  Vefeouo  di  Siracufa  Malfimiliano , il  quale  in 
occalione  di  perioolofatempeUa  , e per  fé , e per  i -.compagni 
de)  pericolo  pronto  l'aueua  : mira,  per  ifeendere  a i tempi  an- 
co più  vicini  al  fecol  noftro , il  Santo  Re  Luigi , gloria  de'  Re 
Franceli , eberitornando  dalfimprcfa  di  Leuante  innanzi  al 
diuinillìmo  Sagramento  con  grandillimo  femore  orando,  la^ 
fua  ReaJe,che  fpinta  daJl’onde  contra  vno  fcoglio  feofeende- 
re  li  douena,  miracolofamente  faluò?  Ne  qui  fìnifeono  di 
qncAa  domellichezza  le  onorate  memorie . Che  debbo  io  di. 
re  dell'vfo  di  mandarfela  fcambieuolmente  in  dono  ? colhime, 
coi  non"ri prende  il  gran  Patriarca  di  Codantinopoli  Atanagio 
nella  fua  prima  epiftola  a i Vefcoui  d’oriente  , ma  che  ne  a_ 
perfon  a indegna,  ne  fenza  licenza  del  Padre  fpi  rituale  ciò  li 
faccia  , egli  ammonifee  Nemini  fine ^rohstfone  , aut  prò  mu. 
vere  fine  confemu  Patrisjpiritualis  detur  EucariJìéa . E qual 
gioia  più  cara , che  quella  , di  cui  dal  vero  oriente  di  quella., 
cariti  , qua  nefeit  oecafum  noi  lìamo  arricchiti  ? c qual  do- 
mcllichezza  maggiore  , che  l’eflerne  noi  padroni  ì * Che  del 
mandarla  perfegno  di  carici  , e di  pace  incontro  alli  Vefcoui 
fbrcfticri  , come  per  tedi monanza  dcll'antichiduno,  ed  Appo- 
Holico  Padre  Ireneo  ciadicura  nel  quinto  delle  fuellorie  Eu-. 
febio  ì Che  di  quella  confidanza , che  giunfe  a volere  per  có- 
pagno  ne  i regni  della  morte  il  medelìmo  autore  della  vita 
Del  fantillìmo Baltlio , la  cui  autoriti  fù  sì  grande,  che  li  di 
lui  fatti  alla  Chiefa  di  legge  feruirono  , fcriue  Amfilochio 
nella  di  lui  vita , qualmente  celebrato  hauendo  1'  vitima  data 
fece  dcll’ollia  diuina  tre  parti;  di  vnaegli  lì  cibò;  l'altra  nel- 
la famofa  fua  colomba  dell'oro  per  gli  vii  opportuni  fopra  dcl- 
Talrare  nella  Chiefa  ripofe  ; la  terza  ; perche  con  elfo  lui  folfe 
feppellita  ferbò . Vnam fumpsit  tum  m.igno  timore  , vn.im  r.d 
eonfepehendum fibi,  tertiam  in  coìumbii  aureafuper  altare  fu- 
fpexdity  il  chetò  non  intendo,  che  forte  , acciòcchè  mi  rima- 
ncrtè;  ma  perche  colia  fua  prefenza  di  quelle  cafe  delia  mor- 
te i]  portertb  pigliando , colla viua  fperaaza  della  immortale 
rifiurczzionc  le  confccraffe  alla  vita. '♦Che  dirò  del  gran  Padre 
de  i Monaci  occidentali  Benedetto  , il  quale  col  far  riporre., 
fopra  di  va  morto  la  venerabile  Eucariftia  , gli  diè  la  pace.»-; 
fiche  da  quel  punto  innanzi  egli  placidamente  dormì  n:lla.i 
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/epoicnta  in  cui  trouare  il  rìpoTo  fino  ali'ora  non  auea  poiruto^ 
Vedo  beo  io , che  alcani  di  qaefti  fatti  Cono  più  da  fa*  iftioto 
traordinarìo  dello  Spirito  Santo  difefi  ,che  da  c«t^£ccle^  " 
fialUca  tegola go  iernati;  ma  ciò  ,Criftiani,  ame  p»er^e^ 
della  dinioa  gentileua del  noftro  buon  GIESV  fia  fna  nuo- 
V teftimonanza , c grandemente  al  di  lui  amore  ci  alletti.  * fi 
petche  Tom  gii  * che  qui  fiamo , e della  cortelìa  del  Signore  le  maraui  <rlie 
cefcti  9ucti  facciamo,  egli  mi  pare  opportuno  il  «Iponderc  alle  tacite  3o- 
«ofluai  glianae  di  alcuno, che  della  mutazione  in  cid'facta  dalla  Chie- 
fa  inarauigliandolì , agli  antiehidìmi  coftumiforpira  fi  che  f 
non  lìamo  noi  forfè  così  bene  fedeli  di  Crilio  , come  furono 
gli  antichi?  perche  dunque  il  riceverlo  nelle  mani  vietè  il 
Concilio  Rotom^genfe,  che  in  bocca  lo  vi  delTeroi  facci  Mi- 
nillri  ordinando  ? perche  Ormifda Papa,  che  noi  portalfiiio 
acafa,  ci  vietò  / c perche  lenti  forfè  furono  all’ vbbidire,con-, 
feuerilfimo  Canone  la  pena  della  fcoinunica  vi  aggiunfe  il  có<« 
cilio  Saragozano  ? farebbono  ragioneiioli  quelle  doglianze./, 
f:  giulUflimedeldiaieto  Hate  non  folfero  le  cagioni, delle  quali 
parte  ne  fuggerl  lafieliciti  de  i tempi , parte  l' infeliciti  del 
peggiorato  mollame.  » L'orrore  delle  perfccuzioni , per  le^ 
che  fon®  m.  9?*^*  celebrare  a loro  piacere  i Sicerdoti,ne  ficuramentc  al- 
ate Icc«sio-  là  difirib ’zioae  del  Sacramento  adunarli  poteuano  i fedeli; 
ni  p ini  dtP*  perche  di  effo  ne  i tempi  di  maggior  bifogno  priui  non  foge- 
peifccauow.  ^o  , quel  coftumc  ab  antiquo  perfuafe . * Cui  nella  Maria  Re- 
Per  ledali  S*"*  Scozia  per  difpcnfa  del  Sommo  Pontefice  Pio  V.  rino- 
M Marta  sto-  uarlì  ha  veduto  il  fecolo  trafeorfo  , auendo  ella  con  eflb  foco 
•rda  ii  tino,  tenuto  nella  prigione  il  Sanamento,  e prima  dì  porgere  alla 
narons.  f^urc  il  reggio  collo , di  fua  mano  etfendofi  comunicata.’* 
Papille./  L’Jnf-liciti  pofeia  del  coftumc  , da  quella  primi  fanticà  pur 
pesato  n troppo  tralignante  , che  di  vn  si  gran  Signore  men  degno  al- 
coftwie,  té  bergo  folfero  per  lo  più  le  cafe  comunali,  ebbe  altresì  perfaa- 
in4esncleoi*  fo  . E diafi  licenzi  al  verojpani  egli  tali  oggielTer  le  c.ife, 
fe  de  Molti,  dellaprefcnza  di  vn  tanto  Signore  non  fieno  indegne?oue 
lo  riporrà  colui  ,che  lacafa  catta  d'idoli  Tozzi , di  cele  lafci-, 
namente dipinte  ha  ripiena  ? in  qual  fcrigno  lo  collocherà  co- 
SoerclieMl.  dellafua  vanità  gli  ha  zeppi  ? » 

cam  la  riat  j infino  da  i tempi  di  S.  C/irolamo , in  quella  ftelTa  jCicrà  fasta,  e 
rensaaclco*  maeftra  del  mondo  comìnciauafi  a perdere  rìueren- 

■omctrfi . Zi  nelle  calè  priuace  ; credendoli  follemente  alcuni , che  alla 
priuaca  loro  comunione,  quella  purità  punto  nccelTaria  non 
forte  ,cui  ncIleChicferichicdiaila  publica  ; il  perche  dopo 
quegli  accidenti , ad  o|«wc  le  quali  ,comc  proprie  della  notte 
amano  il  buio  di  vn  fflOjMÉO'Alenzio,  non  eirendo  arditi  di 
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rogando  COR  amaro  ed  ironi-co  rimproueró,  Cc  floneraàl  mo- 
deiìmo  Crifto  ? ecoiichìndcndo  con  quella  memorabile  fen- 
x.Qtì7.si§^odinBciltsisn9niif€t  j net  domi  licet,  * Ma  di  ciò 
jafeiandoftareper  ora,  come  aticp  di  dolermi  (e  n'aurei  giu» 
ftinTimala  cagione’)  di  .coloro,  i quali  come  fé  alla  menfa.di 
vn  fuperbo , e di rpctrofo  tiranno  noi  federe  doueifimo  ; così  a 
quella  del  Cielo ^ rado  iì.aocbftano , come  fé  di  cibo  faluecr 
uole  sì , ma  di  oleica  amarezza  pienlffimo , pafeere  per  la  fa> 
Iute  noftra  ci  folTe  melliexe,  così  dalla  gran  medica  degli  ani* 
mi  laChiefa  forzati , a gran  pena  vna  volta  l'anno  lo  piglia, 
no  ? che  non  lafciando  palTare  primaucra , in  cui  con  oppor* 
tuni , quantunque  fpiaceuoli  beueraggi , dal  fouerchio  degli 
viuori  non  li  alleggerlfcano  gli  anni  tal.’ora  fenza  quella^# 
medicinadi  vita  fi  palTario  ? che  di  certe  loro  domcftiche 
dicine  foiiente  gioiiandofi,di  quello  lattaariodel  Paradifo  vi*^ 
nono  dimenticati  ? che  della  corcefia  di  vn  amico  si  raro,  ta- 
to dirado  vogliono  godere  ? Oche  debbo  io  dire  di  cofto^‘ 
ro  ? che  fono  feortefi  ? egli  è manifello,  ma  leggiero  il  rìm- 
proucro  , e ben  fi  può  lamentare,  il  Saluatore  colle  parole  di 
Girolamo  fopra  di  Geremia  , dicendo  Nemo  tantum  voluti 
aceipeyeyquantum  ego  dare.  ^♦Chefono  mefititori,erei  di  bur- 
lata macftà?  feufare  di  ciò  non  fi  ponno  ; perche  dicendo  di 
continuo  Panem  noRrum  quottdianum  da  nohis  bodie  , come 
della  replicata  dimanda  pentiti , volendolo  egli  dare  , Tozza- 
mente fi  ritirano  . Sì  qttotidianus  cibus  efly  diccua  con  giuftif- 
fima  rampogna  S.  Agoftino,/fi^<*f#  poR  annnmfumis  > O mio 
Dio  , chi  Bon  fi  adira  con  quel  pouero  indilcrcto  , che  con.» 
importune  voci  mercè  chiedendo  al  ricco, quando  quelli  por- 
ge perdonare  cortefe  la  mano  ; quelli  per  non  riccucre  villana- 
mente la  ritira  ? E che  ? parti  egli  forfè  fopra  il  tuo  defidcrio 
clTcre  la  di  lui  liberalità  tu  furfe  non  altro  pretendi, che  que- 
llo vilifiimo  nollro  pane  , che  come  a noi , cosi  anco  al- 
la bafl'a  famiglia  degli  animali  tutti  fi  dona  : egli , come  che-» 
di  quello  mai  Tempre  largo  cifia,  quello  di  piu  ci  porge  degli 
.Angioli  ; qual’infania  fi  è dunque  di  vomini  aiiuczzi  ;alla  vil- 
tà , fc  di  quefto  ci  fchifiamo  ! ^ Q^I  fù  mai  balia  tanto  amo- 
rofa , la  quale  al  ritrofo , c difpcttofo  fuo  bambino  , che  dopo 
di  auerccon  lagrime  più  volte  chicfto  il  latte  dalla  poppa  fi 
ritira , ella  ftefla  per  accenderlo  di  voglia  non  la  ritiri , e na- 
feonda?  Ma  in  fatti  amore  ,odi  madre,  odi  balia,  che  al 
. voftro  ^ o mio  doicifiimo  Diop  fi  paragoni,  qua  giù  fra  noi 
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non  fì  accende  ; poiché  » quantunque  noi  (ìamo  sì  villanamenee 
icirgnofì  , voi  però  di  porgerci  quefto  latte  delia  diuinità  non 
vi  fdegnate giammai  . Che  dirò  io  di  volerci  con  altre  alla^ 
voftramacftà  ( fc  non  le  comandane  l’amore)  sì  vili  maniere, 
fcniirc  ? Or  non  farebbe  cortefiffimoquel  Principe  , il  quale.* 
vokfl'e  , che  di  fìmbolo  di  amicizia , c di  pace  la  fua  propria.» 
immagine  ci  fcruiilc?  che  col  dono  di  effa  l'afìFetto  dell' animo 
noftro  verfo  gl  i amici  noi  fpiegaflimo  ? Ma  che  eoa  voi  me- 
defìmo  ciò  faccfl'croi  buoni  voflri  femi , voi  ab  antiquo  fofti 
contento  ,qiieAoparmi , chefia  di  gentilezza  degniffima  di 
voi  vn  ecccfl'o  marauigliofo  ? »Che  dirò  dell ’aiicrc  di  voi  ftef. 
fo  coll'infinita  moltiplicazione  del  Sacramento,  quali,  che  di- 
ro lì  può  il  mondo  tutto  riempiuto  ? Della  Semiramide , che 
fù  Regina  degli  AfTiiij , fra  le  altre  fcclcraggini  quella  per  ca- 
pitale lì  racconta  , di  aiicre  con  ben  dugento  migliaiad'Idoli 
lauorati  d'auorioa  danno  infinito  del  genere  vmano  riempi- 
to il  mondo  jperchc  adeflb  fuflc  più  domeftica  l'Idolatria^  : 
or  perche  fra  le  prouanze  marauigliofc  della  nofìra  pietà  l’in- 
finito numero  delle  oftic  ,fotto  le  quali  voi  così  a noi  dome- 
nica la  maeftà  volita  rendete , non  fi  adora?  Ed  a chi  dàl'a- 
■ nimo  di  annoucrarela  moltitudine  di  quello  pane  , che  , vno 
Sopri  l’vfo  cfl’endo,  in  forfè  mille  milioni,  fenzadiuifione  li  moltiplica?* 
*lstle,  - Pare  che  di  quello noftro  folcgentililllmofia  il  coflume,  di  la- 
' . V fciàrci , quand' egli  parte  , più  di  mille  {Ielle  ; perche  come 
vicarie  della  luce  nelle  fue  tenebre  del  tatto  buia  la  notte  non 
abbandonino  : ma  le  ftcllc  foli  non  fono  , ed  a gran  pena  con 
-vn  picciolo  ripercuotimento  forre  ccrteanguftifl'uuc  leggi  di 
quegli  angoli,  che  fanno  i raggi  , tn  tal  poco  di  luce  fredda, 
e per  cosi  dire  efangue  ci  fomminilirano.  * La  douc  il  vero  fo. 
le  della  nofira  vita  per  non  abbandonarci  , con  infinita  mara- 
iiiglia  della  fua  onnipotenza,  infiniti  a fe  fteffo  i luoghi  mol- 
tiplica , c quantunque  come  io  diceua , la  fua  benedetta  vma- 
ntti  per  tutto  in  compagnia  della  diuinità  cfi'cr  non  polla  , sà 
frequentemente  ad  ogni  modo  fi  replica  fotte  le  candide  fpc, 
eie  del  Srgramento  , che  dall’immeufità  pare , che  per  poco  fi 

Si  "lia  » Vedi  tu  tal'ora  ili  notte  quella  candida  falcia  di  Rice 

1 olal^  la  jyj  s’incorona  il  cielo , c dal  puro  fuo  candore  via 

lattea  fi  appella  ? chi  daqucftanoftrabalEa  valle  mirandola.» 
non  dice , che  di  non  interrotte  fila  di  luce  tefiuta  ella  fia^  ? 
non  per  tanto  cllaò  punteggiata  di  ftcHc,che  alla  nofira  lon 
tana  veduta  per  la  vicinanza  loro  fi  vnifconoj  cosi  a me  pare, 
che  per  la  frequenza  dcll’oftieconfagrate,quafi,  che  ogni  loco 

CBjpu  di  queito  Signore  rTcaanitàlagrofanta . Certo  • 
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dire  fi  pud  Hat  iter  eSì fuperit , o con  voci  più  venerabili 
ilJie  iter , quo  ostendam  tilt  fu  lutare  meum\.  Mira,  fe  anco  me^  • 
glio  di  qucftadonncfiichezza  li  pregi  brami  di  capire,  cosi, 
della  diiiina  gentilezza  formando  degni  concetti  ; confiderà 
dico  meco,  la  difiribuzione  delle  cofe  con  leggicotanto  (àU 
de  , fatta  della  diuinaProuidenza  ,ehe  fiftima  oracolo  del> 
la  veri  ti  quel  detto . 

Non  omnisfert  omnia  tellus . 

* Ouc  mai  fuori  delle  Molucche  fi  ritroua  il  Garofblo?  [o  fiio^ 
ri  della  Banda  la  noce  Mofeata?  o fuori  dell’India  il  Pepe^ 
o fuori  della  Cina  il  Rabarbaro  ; e cosi  di  mano  in  mano:  an-, 
zilo  fiellb  grano,  quantunque  a noi  tanto  famigliare  , a buo>, 
na  pane  del  nuouo  mondo  egli  è sì  foreftiero,  che  allignàrci 
non  vi  può  . Che  dicladunque  diquefto  diuino , che  inogni 
cantone  del  mondo  matura  ? ’•'  Di  quel  fuo  fauolofo  Gioue  , o 
del  vero  Dio  fotto  quel  nome  abbomineuole  , cantò  gii  il 
buon  Poeta  latino  . 

louis  omnia  piena  . 

O quanto  più  calla,  c religiofamente  diremo  noi  Cbritti  om- 
nia piena  1 per  ogni  qualunque  lato  del  mondo  tu  lo  rirroui . * 
£ ficome  di  quei  femplici , che  in  qualche  prouincia  crefeono 
dr  lor  talento , noi  a cagione  della  frequenzadiciamo,  che  nc 
fono  pieni  li  campi,  e li  monti  ; non  altrimente  delSagra- 
mento£ucarifiicodireli  può,  che  il  mondo  n'é  pieno:  e non 
d /èmplice  foreftiero,  che  in  qualchefamofo  giardino  folamc- 
te  fi  allieui  ; ma  pare  , che  fia  fiore  campagnuolo , e che  da.» 
fenafea.  » Quando  tu  odi,  che  nella  iftituzione  del  Sagra» 
mento  per  fignificarci  r amore , con  cui  di  eflb  ilSignoreci 
prouide , dice  Giouanni  , che  in  finem  dfleteit  eos  ; non  ti  vo- 
lere immaginare  termini , o confini;  ma  Tappi  , che  oue  fi  è 
vn  folo  padrone,  di  confini  non  vi  himeftieri . * Sappi , che  le 
proibizioni  di  portare  dall’  vn  territorio  all’  altro  le  biade  , 
quantunque  quelli  almedefimo  Principe  vbbidifcano.fi  ò del- 
l'antica diftinzione  dclli  demoni] , de  i quali  anco  durano  le 
ragioni , ma  ni  felli  fiimo  fegno  : e vedendo  pofeia  , che  quello 
grano  degli  eletti  ad  ogni  qualunque  contrada  è si  comune  , 
che  dieffo  non  vi  hdchi  manchi  nella  Chiefa , rallegrati  del 
pieno  dominio  del  tuo  Signore.’*  Così  forfè  intenderai, quan- 
to vera  fia  la  filofofia  di  alcuni  acntiffimi  maellri,  li  quali  del 
Sagramentodeiraltare  vno degli  oracoli  d’Ifaia  , che  daefib 
pare  lontani  {fimo  ,ingcgnofanicntc  ci  cfpongono  . L’  oracolo 
òregiftrato  a capi  dua  con  quelle  parole  ConJ^abunt  gladios 
fuos  in  vomtres,  ^ lamtxijuat  in  f altee.  Qid  , Chrilliani , 
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c»n  forma  non  ignorata  da  raaeftridel  dire  , i fogni  per  leJ 
cofc  fi  pongono  , e tanto  pare , che  vaglia  lancia  , c fpada-, , 
quanto  guerra  ; e che  dall’aratro  , e dalla  falce  ia  ricolta  del 
grano  fi  rapprefenti . E volle  dire  il  Profeta,  ehe  con  quefto 
beneficio  combattendo  il  gran  Dio  della  carità , diuelti  affat* 
to  i confini , e cancellati  di  ogni  diuifione  i termini,  coll'  ab. 
bondanza  di  elfo  a Tua  fignoria  il  mondorecarebbe  il  Salua- 
torc  . Così  l’intendcuail  Gaetano  chiofando  , che  ad  requie 
rendttm  , eonftruandum , propAgandttm  Cbri  fìianum  f opu~ 
ìuminflitnit  Sacranunta  €umf»a perpetua  preefentia.*  M.T_. 
douc  si  largamente  la  tua  dolcezza  mi  traporta,  o mio  Signo'« 
re.  £ non  fiamo  noi  per  ella,  fc  la  riuetente  noftra  corrifpon- 
denza  non  fi  aggiiigne,  compitamente  felici.  £ qual  fùmai 
noftra  feiagura , che  dalla  tua  domeftichezza  , o mio  Dio  , ia 
noftra riitcrcn za  j dalla  tua  facilità  ia  noftra  vmiltàcon  danno 
noftro  si  grande  ebbe  fgiunto  ? Perche  non  chiamo  io  alla», 
fincerillìma fcuola  delle  antiche  creanze  de  i fedeli  coloro, 
che  della  diuina  bontà  fi  abufanof  Che  dirò  ì che  non  fi  di- 
ftribuifee  nelle  chiefe  fehza  canto  , di  cui  pretende  Cirillo  Ge- 
rofolimitano,chc  già  vaticinale  il  S Dauide,dicendo  Immo- 
labo  bofìiam  voeijerationis , cioè  a dire , oftia , fepra  di  cui 
diccuohucntc  fi  canta  , ed  egli  della  fua  Chiefa  racconta  , che 
vifi  cantaua  Gufiate  ^ ^ videte^  quoniam  Christus  efi  Do' 
minus . * E non  sò  già,  perche  si  folenne  a i noftrali  coauiti 
della  mufica  eflendo  l'vfo  , che  fino  degli  vccellini  legati  alle 
trecce  , come  altra  fiata  vi  dilli , vfauano  gli  Egiziani , a que- 
llo veramente ccleftialc  mancar  deggia  la  mufica.  * Meritò 
di  cficre  giuftamantc  da  Sant’  Agoftino  riprefo  vn  tal  lla- 
rio  , il  quale  colla  fua  improntitudine  del  coftume  fo- 
Icnnc  mormorando  , conrra  l’auuifo  del  Santo  la  mufica». 
impediua  • £ per  verità  , che  fe  alla  tauola  del  Ciclo  di  An- 
gelica  ranfica  n godono  i conuicati , qui  fenza  quefta  orreuo- 
Iczza  il  cibo  diuinodiftribuire  non  fi  vuole.  Che  f non  era», 
forfè  folenne  il  canto,  che  il  banchetto  fatto  al  prodigo  accó- 
pagnòiEben  limile  a quel  villanofratello  del  ripentito  prodi- 
go fi  moftrò  queir  Ilario  , che  vn  si  lodato  coftume  riprefe  1 * 

Che  dirò  di  quell’altro  coftume  di  ftarfi  ritto  , mentre  fi  mo- 
ftraua  l’oftia  facrofanta  in  fegno  di  vna  credenza  pron- 
tifiima  , c di  adorazione  , conforme  aJl’vfo  del  paefe  , 
come  lo  fcriuc  Saa  Bafilio  , per  Appoftolica*  tradizio.. 
ne  contandola  ? * Che  dirò  delle  Eulogic  , cioè  della»  ^ 
uanto  d«l  Pane  confegrato  ,c  prima  tutto  benedetto  , le  cui 
paniccUc  di  ordine  di  5. Pio  Papa  a coloro , che  per  alcuno 
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accidente  comunicati  non  erano , dare  ff  dowMo»^ 
ti  che  però  eli  vni  gU  altri  la  mandauano , ‘coair.fcri^  i 

VVoUi^aScalro  = Q?>rt>  i “'"5  ‘‘5 

lojcrtaanoi  Monaci,  come  fi  legge  regifttaco  ne  idecretali. 

olefte  per  contrafegno  della  cattolica  vnione  J ? 

feofantl  Concilij  Che  diri  Te^ 

Sa«rramentopaffata  fino  al  pane, cd al  vino, fi  che  Icrillc  ICCt 

mlTiano  C- L;r , P^niì  nojri  ali^uid 

anxièpstimùr  ?»  Chedirò delle  fplcndi de  vclii 
niftri  ; delle  quali  ragiona  il  Grtfoftonio  ? che  diqa  Jlc  . ch« 
raffazzonandoli  alla  megUo  » nuouoi  fanciulli  vedendo  , 
ciafeuno  fi  procuraua  , coftunic  lodato  dal  medefimo  , i 
auuifa  però  il  popolo,  che  ciò  non  balla  fé  dclli  abiti  belli 
delle  virtù ranimo  uon  fi  adorna?  Ma  quelle  «»mon  e fono 

dalle  doroeftiebezze  lontane.  » Lafcifi  adunque  vedere  la  Gor- 
oonia  innanzi  al  domeftico  fuo  altare  proftefa : odanli  le  fue 
v^i  di  lodi , colle  quali  la  grandezza  di  Dio  in  v.trie  gai fe 
con  belliflimi  nomi  fpicgaua  ;*  Mirifiquel 
raccordato  da  Tomafo  daKempis  ,chc 

tafamiliariti  le  porte  bafeiafle  del  tabernacolo,  e non  lafc^^ 
ua  però  di  girare  intorno  l’altare  dwimo  in  fegno  di  fiiprcm^ 
riuerenza  S Cauifi  dal  galligo  di  quella  donUa.che  perau^ 
re  aulito  ardimento  oon  mani  lorde  di  co  pa  aprir 
cui  teneua  l’EucarilUa , daUx vampa  , che  ne  vfei  f«  § 
mente  fpauentata  ; cauifi  , dico,  quinci  con 
maoeggiaffero  i fedeli  .»  Odafi  la  ranipogna  di  TetmU^ 
il  quale  fgrida  coloro  , che  hauendo  confecrate  a Dio  le  ma- 
ni^mentre  l'oftia  diuina  fi  alzana , in  fogno  d‘ adoMZion^j 
di  alzarle  altresì  lodando  , c facendo  ^aufo 
non  fi  vergognauano.^a»»f,  fuastd 

Jimoium  laxdand»  bi/irtommfatt£*reì%cùtiaaìid^^  ^ 
priano.ehcvuole  per  onore  del.  Sagramento  cui  «J® 

puriffimc  mafiimc  dalla  vendetta  , c d^  ' 

Ne  iuJìitU  dicata  innottnUA  !,_* 

» Vedafi  appfcflo  il  medefimo , come  di  andare  in  fo  S P " 
faniicco  portando  l’Eucariftia,  c-linofi 
mancato  aiicndo  vn  tal  vonio , e con  indegna  vi  j _/•_  j:  * 
fondo  agU  fpcttacoli  infami,  ne  viene  grauemente 
crodoif  fanto  , che  ?lut  damnationtf  merttm  titdefptjfaeu 

livolupuu.*  Ohcdcllafantitidella  lingua, contea  di  cui 

non  dico  folamcntc  per  auerc  participato  il  corpo  c *§”  " 

te , ma  folo  per  auerc  tUpofto  .g<;»r»al  facetdoce , 
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dira  TerruUiano , che  ad  Tfo  profano  di  lodare  jl^iftrionì  ella 
fi  adopcraffe  ? jChe  del  digiuno  del  giorno  tutto , con  icui  pcc 
comunicarfi  la  fera , giufta  il  primitiuo  coftume,  fi  apparcc- 
chiauano,  la  cui  difpcnfe  il  tempo  Pafquaje  colla  ncceilìti 
di  quel  gaudio  feufaua  Che  del  riferbo,  con  cui  lo  cufto- 
diuano , fi  che  non  dico  dalli  gentili  , ma  ne  meno  dalli  Ca- 
tecumeni fiiflc  veduto?  C^ndi  lo  feorrere  per  la  chiefa  de  * 

jniniftri  ad  vfo  di  angioli , con  ali  di  finilfimo  lino , come  di- 
ce il  Grifoftomo , gridando , che  efeifle  chiunque  di  vedere  li  /ùuT^. 
dibini  mifterij  degno  non  era . Quindi  l’auuilo  di  Tertullia- 
n®  alle  Criftiane  matrone , che  vedere  a i mariti  gentili  il  pa- 
ne dinino  non  lafcìaffcro  . * Quindi  le  gìufiifilme  lodi  a Sati- 
ro dace  daS.  Ambrogio  ; perche  nel  pericolo  del  naufragio  i 
fedeli  coi  quali  trauagliaua  pregando,  perche  auiiolto  in_i 
tnondilfimi  lini  gli  fo/pcndelTcro  dal  collo  il  Sagramento  ; eoa 
tutto  ciò  egli  di  mirarlo  , perche  ancor  era  catecumeno, non 
foAcnne.  DiuinumiUuiJìdtlium  Saeramentumpopofcttynon  trti.M» 
vt  curiofo!  oculoi  inftrtrtì  arcunis , feé  vt  Jidti  fua  tonftqui^ 
rttur  auxilium.  * Ma  ò noi  felici  , ai  quali  fenz’ andar  pel- 
Icgrinando,  di  mirare  quefta  diutniffima  ftampa  di  amore  fi 
concede  ?ogcntiliflìma  pietà  della  fanciulla  reale  di  Onghe-  ■ ■ 
ria  , la  Margarita  che  per  vedere  albo  bell’ agio  il  fuo  Signo- 
re , mentre  dal  facerdotc  alle  fuorefi  diAribuiua  , ella  colla.» 
rcalcfuamano  ja  touaglia  foftcneua  , cos*i  vagheggiando  il 


Konfi cnrrti  fuo  diletto?  * O dcgnillinio  penficro  dell'Auftriaca  pietà  ncl- 
^à’alcrM  laimperiale  fanciulla,  cui  dopo,  che  adorato  ebbe  nelle  mani 
del  facerdote  l’oftia  diuina , venendole  affatto  meno  in  quel- 
l’atto la  vifta  dille  , che  fi  godeua  ) che  l'vltimo  fptraglio  di 
lucefoflc  ftatoimpiegato  in  veder  vn  si  bel  fole.  Chi  nona- 
mali  caftifnmituolamoci,oCoIeta,cheperciòdiceuidia- 
ucr  cari  gli  occhi,  perche  con  eflb  loro  vederepoteui  ilSagra- 
mento  ? Se  non  folTc  per  turbare  conafpre  ri pren (ioni  quel, 
la  giocondità  , che  negli  animi  noAri  da  fauori  sì  grandi  fi  al- 
letta , io  vorrei  chiedere,  a molti,  perche  amino  gli  occhi 
' loro?  Ahi!  che  no  pure  dì  effere  immaginate  fono  degne  le 

rifpoAc  ! paniamo  di  volo  , per  non  imbruttarcì  nel  fango  da 
cuiefalano, e verfoi  difetti  della  Paleftina  fpieghtamolojche 
della  venerazione,  che  a CtiAo  fi  dee  vn  gran  raacAro  là  ci 
fcaiJrSioi  Io  ragiono  di  tè  .ogioriofo  Precurfore , o romito 

fanciullo,  c perche  tanto  tenero  di  età  fia  fuggito  al  difetto 
ho  di  fapcre  gran  voglia  ? perche  del  HatiffimoparcoIo,di  cui 
•fono  tanto  auidi  gli  occhi  noAri , ti  priui  ,ed  all’orrida  viAa 
di  va  diferco  li  condanni  ? Tace  ilfuggiùuoromiccllo, 
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Tua  fece  rifponde  S-  Girolamo  dicendo  , 
tibui  Cbrijìum , nihil  aliud  di^nabàtur  afptere  . Ah  chc^ 
vna  tanta  corcefia  di  chi  a noi  tanto  frequentemente, fi 
gran  torto  fi  fa  da  coloro  , che  di  altre  belleaze  fi  palconoj. 
I che  ? dirai  forfè  , che  Giouanni  fucUta  vedere  douca  qn.eUa 
beata  faccia  , e che  tu  la  vedi  coperta  ? * Ma  q'iefto  anzi  tU*! 
mola  il  talento  , ela  ftima  raddoppia  , Sanno  Il-fcalffMn»- 
fici  della  vmana  bellezza  le  arti  della  Poppea  moglie  di  Nero- 
ne, che  feraiuclata  fi  moftraua , drrri'df,  pcr  compaì 

tire  più  vaga  « la-macftà  nafeofta , come  che  alla  domefti- 
chezza  c'inuiti  dalla  liucrcnza  , fc  però  la'fede  non  mancia, 
ella  punto  non  fi  di  Tuia  > Chi  mai,fe  ftolto  none,  dira, 
feemi  di  prezzo  vn  diamante;  perche  in  dito  fi  porti  ? Que» 
fio  ègiudicio  fciocchiflìmodellaplebo^non  delli  gioiellie- 
ri , che  non  colle  vane  regole  di  vna  tale  ritirata  maefia,  m^ 

I col  valore  ^ e finezza  della  gioia  fi  goucrnano  . Qual  domelii- 
chezza  più  familiare  di  quella  della  viuanda reale  a coloro  , 
che  viuono  nelle  corti  ? Ma  chi  non  sa,  ch’ella  mai  non  s im- 
bandifce,o  porta  ^ quantunque  dice,  c più  volte  ciòpercia- 
fchcdnn  giorno  fi  faccia  , che  feoprcndofi  non  la  falliti  no  i 
baroni  ? * Di  quella  del  RediPerfia  ci  lafclofcrittoEraclide 
Cumano  nel  fecondo  del  fuò  Parafcheuaftico  , che  i miniftri  di 
cfl'a , quantunque  ben  la  metà  del  giorno  in  quell’oflicio  fpcn- 
deffero , ad  ogni  modo /otis  minibus  ae  pulchrisvtlìibm,^tt 
la  riuercnzaciò  faccuano  ? Chiadunque  credendo  che  dalla 
frcqucnzafccmi  punto  la  riuerenza  fi  perluadera?Chi  fugià- 
mai  a Crifto  più  familiare  degli  Apposoli , li  ^u ali  egli  del 

nome  di  amici  degnò  ? Ma  chi  con  eflb  lui  con  riuenza  mag- 
giore trattò,  che  li  medefimi , maflinac  nella  cena,  quando 
fotto  le  Ipecic  facramcntali  dandoli  loro  in  cibo-fi  coniàttò} 
Si  che  d ‘interrogarlo  ne  pure  aucano  ardimento?  Io  mi  dol- 
go , che  per  noftra  colpa  ci' fia  di  danno  quello  ecceflb  della 
diuina gentilezza,  echc  tanto  ageuol  cola  efiendo  il  corri- 
fpondere  , quando  non  con  altro,colla  vifita,  colla  prefenza, 
e vi  fienavomini  nelle  città Criftiane  , ai  quali  pallino  gior- 
ni ,fen  za , che  nella  Chiefaariucrireil  fantiffimo  Sagraraento 
fiprefentÌDO  . ie  ilRe  per  fua  gentilezza  in  vnayillafi  prore- 
ftafle , che  di  eflere  con  quei  rullicifono  le  fue  delizie, o quan* 
to  villanamente  adopercrebbono,  fc  Iblo  il  lafcialTcro  ? S«_» 
mandafie  bando  , che  egli  è iuì  per  compartire  le  fue  grazie , fi 
che  niunodaefib  meno,  che  contento  fi  parta  ;o  quanto  ftol- 
tc  farebbono,  fe  a chiedere  a gara  non  correlTcro  ? Ma  di  ciò 
non  fi  tenga  conto  per  ora  iTelTcr  egli  il  noftro  Iddio , e co- 
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capodi  qnefta  fjmiolia tic41«  -ChiefajpaJ 
dl-e’gh  , che  a cotidiani  fegni  di  riusrenza  non  ci  obblipM  ? 
» Lodati  flimo  panni , che  foflV  degli  atttichl  Romani,  il  cotta, 
me  rinoiiato  da  Gàlba , che  di  buon  mattino  , ed  alia  feratut- 
tata  famiglia  fa!  ut^ffe  11  padrone,  Sxluc  la  màtti^ia,  'viilt  di- 
cehdogli  la  fer.-i  . E fc  noi  fiamo  della  famiglia  di  Crifto, 
perche  non  ferbiamo  con  etto  lui  vna  sì  lodcuole  coftumanza? 
Il  fanro  Dauidc  di  fe  diccua . Mane  adjlabu  tibiicd  aJJaf&i 
ra  parimente  lodaaa  Dio , o nel  tempio,©  ad  eflò  volgcndofi, 
che  nella  pietà  non  credo  gli  facoflc  vantaggio  il  fanto  Da- 
niello .*  E forfè  che  ci  bifogna  perciò  fài-ejtrauaglio  ? Sono 
sì  frequenti  oggi  mai  le  Cliicfe , che  non  vi  è ifola , o via  , o 
vicinato  , che  di  alcuni  non  goda.  £ forfè  , che  i noftri  bi- 
fogni  noi  richiedono  ? quando  altro  hoin  ci  foUccitaffe,  loftef- 
fo  comparire  innanzi  al  Padrone  ftinaatt  pure  nelle  corti  non 
picciola  nicrccdc . D perche  non  , cominciamo  noi  qui  in. 
terra  ciò  , che  a Dio  piacendo  , faremo  nel  cielo  j.  acciocché 
noi , a noi  fiamo  mai  feinpre  fìmtJi  ? QueRo  fù  gentiliflìmo 
concetto  , che  fiorì  dallo  ^irito  della  gran  Madre  Tcrefa, di- 
cendo , che  noi  di  qua  , o noi  dì  Ja  degginmo  dTcr  rnici  io., 
amore,  noi  di  la  vedendola  diuinà  cfl'cnza,  noi  di  qua  il 
Sagramento  ,cfaccndo  qui  noi  ciò  , chela  facciamo  noi . £ 
fe  ciò  fanno  gli  Angioli , perche  non  gl  imitiamo  noi  ? * Ma 
vi  ù più  da  dolerli  delle  irreucrenze  , con  cui  certi,  non  fo.fc 
mi  dica  mezzo  Atei, alla  prefenza  di  Crifto  Hanno  nelle  Chie- 
fc  . Che  miocc , ch’egli  ftia  nafcoflo  , sogli  ci  vede  ? egli  a.» 
noi  fc  Aeflo»  non  noi  alla  Tua  icienza  nel  Sagramento  ricuopre. 
O Angeli  fanti  diteci  , qual  fia  il  vottro  zelo , quando  tal’o- 
Fa  vedet^on  arditiflimc  irreucrenze  ftarlì  gli  vomini  aitanti 
la  rfiuinifuma  Eacariftia  ? Ma  perverità  ormai  c tanto  inde- 
gna ,■  che  io  non  sò  di  che  più  inarauigliar  mi  deggia  , o de_i 
gli  vomini, che  tanto  ardifeano  ,o  degli  Angioli  ,chc  Io  fof- 
frano . Ma  eli]  del  loro  Re  imitano  Ja  pazienza;  tu  di  chife- 
gui  il  collume  ? Comepoflb  io  credere,  che  tu  credi?  da  quai 
ftgni  l'hoioda  raccorre  ? Il  lìro  del  corpo  c Ipacnte  di  ftra- 
fino  con  voltare  il  dolTo  ; la  piegatura  delle  membra  è 
ridicola,  gli  occhi  fono  vaghi  od  impudichi  ,Iemani  fcipl- 
te  , c fenza  leggi  , la  lingua  ne  tace  dalla  niarauiglia  , ne  del- 
le diuine  lodi  rifuona . £ tu  dici  di  credere  iui  del  tuo  Dio 
la  prefenza?  * Se  vedetti  gli  Angioli , che  fono  iui  prefenti , 
( perche  non  mai  lìritrouail  Sagramento  , che  da  buon  nu- 
mero di  etti  corteggiato  non  lìa  ) fe  li  vedetti  dico  , o come  da 
quella  profondi&nà  vmiltà,e  diuozionc  apprenderetti  ?.  Io 


ti 


ai.--  ^ 


Soitta, 


Ki/4  e. 

4- 


Digitized  by  Go( 


Famigliarità  R merita  . 457 

ti  TogUo  , chino  di  corpo , taciturno  di  lingua  modello  <& 
portamento:  voglio,  che  per  gli  occhi  ,pet  la  ^onte , fi  vcda^ 
quali , che  dietro  ai  fno  Signore  vfcirc  per  pietà  l’anima  , e_» 
per  diuozioRc  ; Voglio , che  chiunque  ti  vede  pofTa  dire.*  , 
quelli  ama,  e teme;  quelli  più  adora,  che  non  vede.  Voglio 
che  tu  ftij  come  feruo  innanzi  al  Aio  Signore  ; come  amico  al- 
la prefenaa  del  fuo  fourano  , come  figliuolo  al  confpetto  di 
aucoreuol  padre , come  pulcella  di  balia  condizione  , che  a.» 
gran  Signore  fi  fpofa  : Voelìoche  cu  lìj,  come  yn  Mosè  fui 
monte , come  vp  Arooneairanca , come'vo  £lia  sella  fpelon. 
ca , come  gli  Angioli  al  fepolcro , come  la  Vergine  al  prefe- 
pio.  Ma  quando  poi  al  diuióo  altare  per  efier  quindi  pafcia> 
to , ti  accolli , voglio  , che  a mendico  alla  menfa  chiamato 
del  Re,tu  nel  gefto , e ne  penfieri  affatto  ti  alTomigli . * Ne  qui 
lì  fermi  lariuerenza  , ma  che  dalla  imitazione  lialeguita,  10 
bramo.  O chi  mi  concede  , che  in  noi  del  dinoto  Guglielmo 
Parigino  adempiuti  fi  vedano  i delìderij  ^ «he  fi  come  ini  le..* 
fembianze  lì  vedono  del  pane , il  quale  gii  iui  più  non  fi  ritro- 
ua , ceduto  auendo  la  piazza  al  Tuo  Signore  ; cosi  rimanendo 
tu  nel  lèmbiante  quel  d'elToiChe  eri  prima  , ceda  di  modo  tu 
Grillo  il  quale  a tc  ne  viene , che  nulla  di  te  in  te  più  fi  ritro- 
ui  1 che  tu , e viua  è fpiri , e penfi  , e Tenta  di  Grillo  : ehe  Ia.« 
mente , il  cuore , l’intendi  mento , là  volontà  , la  memo- 
ria fieno  tanto  di  CriAo  ripiene  , che  dire  cu  polli 
coH’AppolloIo  . yi»o  tgo  , iam  "non  ega 
vifiit  vero  in  me  Corifius  . Cui^  . 
piego  lo  ci  conceda  ; " 

Amen..*. 
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It  Sacrifichi 

Miniflrantibùs àutem  ìc- 

iùnantibus  Ebinino , òcc. 
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Ktllaftmplhttk  dtl ffi^riftcio  àtìlA  M.ejfa  Jifiafcondait§  mi fie"* 
ri  j grandi J/ìmi..  Prouajì  la  grandezza  pervarij  capi:  egn 
contiene  tnf e la  virtù  dt  tutti  gli  antichi  ^ ebe  V abbozzavo^ 
no  ; e come.  E'  f agri  fido  di  lode  : èpropiziatorio  ; è d'tmpe-^ 
trazione  vniuerficdàfiima  i è fempre  lo  Sìejfo  , come  che  tante^ 
voi  te  fi  offerifea  . J^on  è legato  a luogo;  non  ad  altari)  non  a 
certi  Sacerdoti ì.non  fende  dalla  loro  bontà  .. 

, »• 

O N fi  dimoftra  mai  meglio  nclli  doni , e_» 
fauori  fiioi  la  diuiua  grandezza , che  allcira 
quando  le  core  per  La  dignità  loro  grandi , 
pcrlVriJità  pregiate  , per  i mifterij  affatto 
fiiblirni}  cd  augufte  fotto  feiiiplicifiìmercir'.- 
bianzc,quafi  chcrinfinita  fu  a liberalità  dif- 
fimuiando  cortefèmcntc  nafconde.Noa  mai 
più  gentilmente  adoperano  gli  vomini  dal- 
la gratitudine  condotti  ai  reto  , c legittimo  riconofeimento 
dclli  grandilfimi  ,c  fempliciflìmi  doni  della  Diiiinità,  chc-j 
1^,  quando  con  ogni  loropoflibile  argomento  i nafeofti  tefori  del 
W cielo  magnificamente  appalcfano . Ciò,  prima  che  con  infi- 
nita tua  lode,  o mio  benignifiinio  Signore,  e con  prode  gran- 
dinimo  della  tua  Chiefa  nell’auguftilfimo , vnico  , ed  incom- 
parabile /àcrificio  dellk  Meda  da  amenduc  le  parti  marani^ 
gliofanBCnte  auueratiì  io  dimoftri  (poiché  ne  mifterij  piùde. 
gnijfotto  fcmbianze  pin’fcmplici  accogliere  fi  ponno;  ne  con 
cerimonie , o pompe  più  fofcnni  le nafeofte  grandezze  mani- 
leftarfi  di  quello , che  ovoì , o fa  voftra  Chiefa  in  efta  faccia- 
te ) io  prima  verrò  con  efib  qucfti  tuoi  ferui , c mici  Signori  » 
nella  più  bella  delle  opere  della  natura  pianamente  riconofeen*- 
do , ^ Scuopranfi  adunque  lé  g,euunc,lc  care  pietre  di  leuante» 
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quelli  minutiflimi  compendi  j della  bellezza  , sue!  piccis4iffi-  % 
mi  lauorl  della  natura  iquclli  lucidi  alberghi  di  potentiflimc  contGvede 
virtù  , quelle  terrene  imitazioni  delle fteIJc,  quelle  delizie^ 
delle  matrone,  quelle  Tuperbie  de’  regi  , quelle  fcintille  della 
mcdclìma  pieti  ; e religione  verfo  di  Dio  ; qual  co&  più  fem- 
flice  , enei  primo  fembiante  di  minor  lauoro  fi  ritrosa  ? * ghcfcmflrtf 
Elleno  fono  piccole  di  mole  , femplict  fenza  diuerfici  di  par-  fm  lW>ra> 
ti , non  ingombro  di  fcnfibili  qualiti  ; non  anno  membra  di-  ' ■ 

uerfe  , che  le  compongano , non  venc,di  cui  viuano,  non  ma- 
nifefie  qualità  per  cui  operino, ma  ogni  loro  virtù  anno  si  oc- 
culta , che  fé  la  luce , la  quale  di  ogni  bellezza  quaggiù  fi  c o 
madre  , o banditrice , non  le  fcuoprilTe  , ageuol  cofa  farebbe^ 

«he  affatto  cHeno  ignorate , o neglette  fi  giaceffero  . Riftrin» 
geli  iui  .dentro anguftillimi  confini  la maefii della  natura^, 

cquaBtomenolargamentefidiffonde,tantopiù  valorofa,  ed  j 
auguftariefee.»  Imperocché  tali  , e tante  elleno  pur  fono  le  ti*Da7Ìrttì.’ 
loro  nafeofte  virtù  per  giouarci  , che  altri  giuftamente  fi  ma- 
rauiglia  leggendone  alcune  particelle  , e la  curiofa  auidiri , 
degli  vomioi , mentre  delle  non  fapute  ricerca , pericolofa- 
mcntctal'ora  fi  precipita;  Tale  della  natura  nelle  gemme.»  f 
l’opera  fi  riconofee . Ma  dall’altro  canto  mira,  come  fono  !«i 

gli  vernini  diligenti , e come  aJl’occulto  loro  valore  aggiun<- 
gono  la  pompa  dell’oro  „c  dello  fmalco  , el’arcificiodi  fupcr- 
biflìme  legature  i quali , che  gareggiare  con  la  natura  , c le^ 
dilTimulate  virtù  fuperbamente  manifeftare  l’arte  pretéda.  Che 
fc  la  luce  delle  gemme  tanto  amata  dagli  occhi  noftri  mortali, 
ofeura  forfè  alquanto  del  miopenficro  la  voritijnon  tcniat&j» 
conto  di  quelle  pietre,  che  con  effo  lei  anno  si  ftretto  parcn-^ 
rado , ma  di  quelle  fate  ragione  , che  diuilìamo , le  quali  folo 
per  la  medica  loro  efficacia  llimatiflimelbno  , quantunque  nel 
fembiante  raccomandazione  alcuna  feco  non  portino,  com’ef- 
fcr  vediamo  i belzuari  , o le  pietre  dello  fpino  , le  quali  nf>a  . 
pertanto  dentro  pregiati Ifimcligature di  oro  , c di  fmalto  fi 
prclcntano;  acciocché  da  quella  ri c«  fcruitù  dcH’artc  il  na- 
feofto  pregio  della  natura  dagli  vomini  faggi  con  prontiflìmo  # 
argomento  fi  riconofea  . O dei  diuini filmo  facrificio  dell'  Coil,»ef,c^ 
altare  vrailifiime  ,ccomunifliaiefembianzc!  o delle  diuine.» 
cerimonie  , colle  quali  elleno  fono  dalla  chiefa  fcruice  , no- 
biliffimc , e degnifiime  pompe  ! cofa  più  comtinale  nell’ 
apparenza  , o miei  Signori , che  il  fagrificio  dell’altare,  il 
quale  ncJl’efterno  fuo  fembiante  al  giudicio  grofiblano , e te-  . ^ 
mcrario  di  quelli  occhi , altro  che  fcmplice  pane , e vino  non. 
offerifee  ? ♦ Non  fi  vedono  i noftri  altari  .carichi  di  armcn- 
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- ti  >non  di  grfrggie  manfaete  , non  di  pregiate  colombe,  o tor- 
tore, come  quelli  di  alcuni  gentili:  non  fi  fanno  l'Ecatombe-i 
delle  cento  vittime  , fagriftcij  tanto  famofi  dell’antica  genti- 
lità, ma  eoo  poche  particelle  di  fcmplice  pane  , con  quattro 
gocce  di  vino  vfuale  , per  qiianro  ci  ridicono  gii  occhi , e gli 
g fi  fini  Tee.  £ non  vi  pare  che  quella  fia  vna  incomparabile  fem 
Mipr^ùtiT.  plicità?*  Ma  fé  alzando  laporriera  ofcurifiìmadi  quefta  luce 
fimo  in  foH  mortale  , a cui  come  fuoi  valletti  Hanno  afiìffi  quefti  rozzifli- 
* mi  noftri  fenfi  , entra  l'animo  dentro  l'augufiiirimo  buio  del- 

la fede  ,qual‘  angelico  intendimento  attonito  non  vi  rima- 
ne ? Non  aurebbono  mai  tanto  ardito  gii  Angioli  ,ohe  fé.» 
loro  folTe  ftato  dato  il  carico  di  prouedere  a gli  vernini  di  fi- 
criiicio  , aiicflcro  per  ciò  fare  , eletto  il  medefimo  Dio , ne  fo- 
pra  degli  vmani  penfieri  punto  auanzati  fi  farebbono  ; poiché 
9 cofa  migliore  della  vita  degli  vomì  ni  ,a  Dio  non  pare , che-* 

Acconpa^n-  in  facrificio  dai  mortali  offerire  fi  poffa.*  Ora, come  perche 
to  però  di  alcuna  nobiliffima  pitturacondorta  con  difegno,  e com- 
■oiiT*  pofizione  finifiìma  , quantunquefenza  quella  .ranco  da  fcioc- 
chi  vanamente  ftimata  ponrpa  di  colorito , apprefib  il  volgo 
non  fi  perda  i o fuanifea  ia  fiinia  , egli  ècofiume  di  coloro  ^ 

' che  fono  cruditanicacc  curiofi  , di  accompagnarla  con  corni- 

ci tal 'ora  di  ricco,  c giocJJato  metallo  ; cosi  per  mio  auuifo, 
la  fempJiciffimafcmbianzadi  quefto  fagrificio,  dafquifite,  c 
potcntiflime  cerimonie  delia  Chiefaammaeflrata  dallo  Spiri- 
to fanto,  fi  accompagna.  Tutto  l’eftcrno  app.irato  di  lumi , 
d'incecfi  di  oiinifiri , di  vefli , di  preci  , di  canto,  di  adorai 
zioni  , di  procefiioni,  di  portaineati  ella  infiituì . Ex  Apojlo- 
htadifcipUna  traditi$nt  t quo y^maieiìasf anSii /acri ~ 

Jitìi  commendarttur  , ^mtntes  Jidilium ptr  hat  vijtbiliart~ 
ligionis  , (tr  fittatis  Jigna  ad  rtrum  altijpmarum  ^ qua  in  hoc 
facrificto  lattnt  centtmplationtm  ytxtrcitanntur  . Come  al- 
>1  progne U tamcnte  ragiona  il  Tridentino.  * Vediamo  al  primo  luogo  S*T*». 
pwdem.  adunque , oCrifiiani , oggi,  per  quanto  può  reggere  ladebo- 
Klfima  villa  noflra  , di  quello  facrificio  la  dignità  ; perche  in 
vn  altro  ragionamento  rantichità  , e fantità  delle  cerimonie , 
colle  quali  egli  fi  olFerifcc  riconol^cendo , vn  gratifiìmo fagri- 
ficiodi  iodea  Dio, per  vn  beneficio  si  grande  noi prontamen- 
II  te  offeriamo . * E qual  facrificio  fù  mai , che  per  reccellenza 
>r«uaC  la-j  fua  con  quefto  fi  paragoni  ? Si  paragoni,  difii  ? errai , coppo 
ainplamente  fanellando;  che  di  ogni  antico  fagrificio  fù  gran  * 
diffimo  vanto  l’abbotzarne  alcuna  particella;  E dico  parti- 
cella ; perche , fi  comedegli  fmifurati  coloiiì  non  fi  fanno  nel-» 
le  botteghe  degli  artefici  intiere  le  forme,  che  non  vi  capifeo» 
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00  , ma  in  perii , ed  a parte  per  parte  fi  difcgnano  ; così  di 
(juefto  diuinoracrifìcio furono  come  bozze  particolari  tutti 
quelli , delli  quali  era  tanto  magnificamente  ingombro  il  tc- 
piodell'antica  finagoga,  il  quale  quantunque  per  lo  colto  re- 
ligiofo  di  qjc’ tempi  Tcmbraflc cotanto  aiigufto,e  magnifi- 
co , ad  ogni  modo  la  magnificenza  di  queft'  vno , e non  capi, 
ua . Ite,  raccontate  a voAro  pi  acerei  nomi  venerabili  di  quel- 
le  oblazioni, cfagrifici;  Dite,  che  altri  era  defiinato  al  ringra- 
ziamento  de  i riceuu^  benefici)  : altro  alla  impetrazione  de  i 
mi  Olii  depntato  ; alcuno  per  la  remifiione  delle  colpe  fi  offeri- 
fee,  alcuno  e più  folentie  per  vna  fuprema , e fola  ricognizio- 
ne dtliadiuiniti  ;chc  a tutti  quefii  effetti  compitiffimamen. 
te  fiipplifce  queft’ vno  Eucariftico  facrificio.  Era  mara- 
uigliofa  , io  noi  nego  Criftiani,  lavarieridi  quegli  antichi 
facrificij , che  non  mica  per  vmana  inuenzione , ma  per  ordi- 
ne diuino  dercritto  da  Mosè,  dalla  turba  dei  Leuitici  Sacer- 
doti fi  offeriuano . Ma  quanto  a chi  bene  attende  fembra  poi 
augufto , e venerando  il  vedere  tutta  quella  varietà  ri  ftretta_> 
lènza  perdita,  vnita  lènza  ingombro  , cifrata  con  vantaggio, 
ageuol  ara  con  miglioramento  ed  ingrandimento  infinito?* 

(>ii  non  gemono  le  colombe  , non  mormorano  le  tortore-»,  f 
non  ftridono  1 pafteri  cattuielli  ,non  belano  le  greggte  , non  rch  zzitiique 
mugghiano  gli  armenti  ; ma  le  fole  voci  fi  odono  dei  Sacerdo-  flo  racrifido. 
te  i muta  .quantunque  mai  lèmpre  viua  l’oftia  fi  rimane  : Qm 
non  fuma  il  fanguedei  montoni  ,ode  i caproni,  non  s’in- 
tride con  olio  la  farina  ;non  fi  fpargedell'vuela  porpora,  ne  in 
odorato  filmo  fi  fciclgono  delle  Seìue  Arabiche  le  prcziolc  la- 
grime j ma  tolti  gringombri  al  vero  , purgate  in  loce  purilfi- 
ma  l’ombre  , con  vna  oblazione  fola  , tanto  più  ricca  nella.^ 
foftanza  , quanto  più  femplice  nel  fembiante  , ogni  qualunque 
antica  lodefi  vnifee  , fi  migliora  , fi  accumula,  li  auuiua-,  . 

Nune  ttiam  omnium  earnaltum /aeri  fieiorumvarietate  eef~ 
fante , omnes  differentiai  bofìiarum  vna  torporis  , ^ f angui, 
nis  tui  implet  oblatio  , dice  Leone.  * Egliéper  appunto,  di- 
rò con  S.  Agoftino,  come  quando  con  varietà  di  parole,  c di 
finonimi  vna  cofa  fi  loda , e fi  raccomanda  . Tamquam  ver- 
bis  multis  ret  vna  diteretur  ,vt  fine fafìidiomultum  eSmen- 
daretun.  Ora  fi  come  al  comparire  della  cofa  celiano  le  pa- 
role , che  altro  alla  fine  non  fono,  che  immagini  fonorc  ; co- 
si anco  le  figure,  che  fono  mute  parole.  * Non  tacque  di 
quello  miftcrioil  buon  Dauidc  , ma  con  apertilfimi  parlari 
lo  vaticinò  , cantando  in  perfona  di  Crifto . Sacri fieium  , 
oblationem  noluifiiy  corpus  auttmperfcijli  mibi^  come  coi  faenfc». 
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Settanta  legge  S.  Agoftino,e  sì  deJI*£ucariftico/àcrificio  l’in- 
t.'nueaftcrmando,  che;  IdfMcrifitiumfucteJptomnibutUlit 
jAcrtficij]  vete^s  tefiamenti , que  immolab/mlur  in  vmbra^ 
jutura  * , Ne  fia  chi  fi  marauigli  , che  per  diregnare  ombreg- 
giando vn  folo  fagrificio  tanta  fofic  degli  antichi  Mofaici  la 
varierà  ; perche  alla  finilllma  perfezrione  , che  in  fc  quell' v- 
iio  contiene  , a gran  pena  quelli  tutti  parte  per  parte  corrif- 
pondono  . Diamoloro  , fc  ci  piace*  vn  occhiata  premendo 
di  vn  valenf  vomo  le  orme  , che  non  vi  fari  difearo  , il  ve- 
*_fifcontri . Si  ofiieriuano  dunque  gli  agnelli  * per  ifpie- 
garci  l innocenza  di  quel  manfiietilTimo  Signore, che  qual  pe- 
corella fu  condotto  Ulla  vittima.  Si  fagrificauano  i caproni 
con  manifcfto  riguardo  a quella  foraiglianza  della  carne  pec- 
catrice da  lui  portata , come  |chc  lontaniflìmo  fon'e  da  ogni 
montoni  (imbolo  del  principato,  di  quel  marauU 
gliolo  della  pace  feruiuano  per  ombra:  cadeuaooa  pie  del- 
l’Altare 1 robulUlfimi  tori  per  fignificarci,chequlfi  facrlfica 
quelli , che  c force,  e potente. nella  battaglia  I vitelli  la  di 
lui  virtù  ci  adombrano  : Le  colombe  facrificate  della  tanto 
da  lui  amata  ,cd  alli  fuoi  raccomandata  fimpliciti  ci  aminae- 
firano  ; Le  Tortorcllcla  di  lui  predicata  caditi  ci  fignifica- 
rono . I duepaflcri,  del  corpo  , e dell’  anima  furono  Cmbolo 
raanifcfto.-nclla  decima  fi  rapprefentò  il  compimento,  chc_. 
al  filo  lauoro  egli  diede  quando  fu  la  croce  gridò  Confuma- 
tumep.^  In  vna  parola  dilTc  gran  cofe  Eufebio  Gallicano  , 
quando  all-£ucarifti.i  die  il  titolo  di  facrificio  vnico,  c per- 
fetto della  Chiefa  . Htfiia  vnies  , ^ ptrfeiia  Ecclcjì*  , fid* 
ftUmandanonftnfu  . Ma  veggiamolo  anco  più  alle  flrette_,, 
in  cflo  rEucariftia  le  ragioni , per  lequali  a Dio  fi  offerifeono 
» lagrificij , partitamcntc  riconofeendo . » Io  vorrei,  che  con 
elio  meco  difeorrendo  di  quella  , che  fembra  tanto  picciola^ 
oblazione  , voi  la  grandezza  concepifie . Sedi  vna  bclliffi- 
ma  , e minutifilma  miniatura  , la  quale  dagli  occhi  deboli  ,e 

chenondillinguonoJefottigliczzefinillimedcll’arte,  non  ben 

u gode;  perche  a psrte  qucfti  ne  fulTero,  altri  le  parti  ad  ma 
per  vna  , fu  grandi /Timi  cartoni  grofl’amente  dilègnafici  egli  é 
pur  manifedo,  che  quella  quantunque  picciola  figurina  > per 
la  finezza  con  cui  ella  è condotta,  maggiormcntefi  iHmereb- 
bc  , che  tutto  quel  gran  fafeio  di  abbozzati  fogliacci  . *Non 
altrimenti  per  quello  , che  a me  ne  pare  , tutta  quell'  antica», 
fcenadcllifacrificij  mofaici  a gran  pcnaper  bozza  può  fcruU 
re  di  quella  tanto  pregiata , quanto  breue  oblazione  dell’  Eu- 
csriftia  , la  quale  da  fc  fola  ogni  qualunque  vfo  immaginabile 
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di  fagrifìcio  perfetti flìmamente  contiene.  Vdice  :quf  lì  ado« 
ra  , fi  ringrazia , lì  paga  , lì  chiede  , s’impetra  . £ qual  altr' 
vfo  lì  può  egli  immaginare  di  facrificio  ^ Ma  fc  tutti  quelli 
riconobbero  nella  mcfTa  gli  antichi  maellrl  ;fedi  tutti  c^iiafi 
dilucidifiìmi  vclligij  feguata  , e Campata  lì  vide  l'anticbitii 
chi  non  ammira , ed  ammirando  non  ama , ed  amando  aoii_( 
riiierifcc  vn  cosi  marauigliofo  facrilìcio  ? * Cominciamo  > fc 
vi  è in  piacere,  dal  primo,  e fupremo  pregio  di  ogni  qualun- 
que fagrifìcio  , che  c lariconofcenza  fuprema  della  diuiniti  » 
fenzadi  cui  alcun  fagrifìcio  clTere  altrimente  non  può.  iBi" 
perocché  fc  ogni  ragione  di  onore  aH’eccellcn  za  delfoggett» 
giallamente  dee  corrifponderc,  quella  del  facrilìcio  tiene  il 
fupremo  , e fra  gli  atti  di  rcligiofa  feruitù  marauigliofamente 
fiorifee  . Saliftcvoi  mai  col  penfìcro  quelle  altilfime  monta- 
gne , le  quali  la  nollra  Italia  col  nome  di  Appennino , fendo- 
no per  lo  lungo  ? Mirate  come  dall’imo  delle  adeguare  cam- 
pagne forgano  folamcnre  i piccioli  colli  j come  fopra  dì  elli 
gii  lì  ergono  altieri  li  menti,  come  oltre  quelli  alcuna  lonta- 
nilGma  cima  lì  fcuopre  , fopra  della  quale  fin  dentro  le  nuuo- 
Ic , Aaacando  il  volo  legeicriffimo  dell’occhio  , la  vetta  dell’ 
alpemaggiore  fi  nafeonde?  * Fate  voffra  ragione,  che  quella 
fia  vna  rozza  immagine  delle  dignitadi,  alle  quali  per  nei  al- 
cun onore  fi  debba.  1 colli  fono  gl:  vomi  ni  o per  valore,  o 
per  grado  eninentt  rii  monti  ci  rapprefentano  quegli  fpiri- 
ti  beati , che  godono  l'aria  pura  del  paradifo  ria  montagna, 
che  fopra  di  loro  tanto  fiauiza  fia  per  ora  (imbolo  della  Ver- 
gine : quella  vetta , di  cui  la  fine  non  fi  vede,  la  diiiina  gran- 
dezza in  alcuna  parte  ci  manifcfta  . * Saliamo  per  cortcfia_., 
vedendo  quali  fieno  qui  le  cafe  degli  onori.  Eccoci  fopra.^ 
delli  colli , cioè  de  i Principati,  a i quali  giuda  l’oracolo  Oa- 
nidico,  la  cura  della  giudizia  fi  appartiene  ,qual  onore  , 
fi  ferma , o Cridiani  ? certo  , cheonorc  fi  dee , perche  dill^ 
l’Appodolo  f jM  binortm  , bonortm  : Rtgtm  henorificAtt , ma 
qual  egli  fia  l’onore  non  difle  il  gran  madro  . Ad  ogni  modo 
c non  è punto  difficile  il  trouarlo  . Subito  fi  fi  innanzi  l'of- 
fcruanza,o  ciut le  adorazione , che  a voi  piaccia  di  nomi- 
narla , la  quale  trae  con  elio  feco  vna  turba  infinita  di  riue- 
renze  , d'inchini , di  vmiliazioni , di  cerimonie  , varie  di  a- 
btto.,  di  lingua , e di  codume , giuda , che  a i fondatori  de  i 
regni  piacque d’idituirlc,  cd  a i popoli  di  riccuerle . Sopralc 
feconde  cime  abita  vna  gcntililfima  matrona  , la  quale  dieC» 
fere  dedinata  al  fcruigio  de  i fanti  amici  di  Dìo  profefla  , 3^ 
cui  fù  podo  nome  dlDulia  3 quella  non  contenta  del  fcruigio 
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vfato  dalla  offcruanza  vmana  , tiene  vna  famiglia  fceltillima, 
c di  maniere  celeftiali , delle  facre  cerimonie  diuine  ammae. 

Arata . Segue  a qiiefta  l'Iperdulia  , che  quanto  crefee  nella  vir- 
tù , tanto  nella  digniti  fi  auuantaggia , e la  fua  famiglia  tut- 
ta , ed  vnicamcntc  negli  onori  della  Vergine  impiega  ; nulla_ 
cofalafciando fuori  , che  il  fagrifìcio  di  cui  con  buona  fiiagra 
zia  ftruirc  non  fi  puè  Creilo  fale  fino  alla  più  alta  cimaci 
della diuinìtà , ed  intatti  a Dio  gli  onori  fuoi  aGacto  confer- 
ua  , qucfto  c cibo  della  bocca  reale  , altri  lenza  efler  reo  di 
arrogantiflìma  pazzia  , e di  fcelcratiffimo  tradimento  aque- 
fto  piatto  non  ifiende  la  manose  fi  potrebbe  dire.  §luimecum 
mittit  manum  in  faropjìdtm  bie  me  tradii . Ma  qiu’pure-» , 
Criftiani , e vi  ha  vn  non  sò  qual  ordine  , perche  .variamente 
Dio  con  efibil  facrificio  fi  onora.  Ora  egli  li  riconofcc  per 
donatore  de  beni;cra  come  có  donatore  delle  colpe,  ora fenza 
riguardo  alcuno  afTolutamente , come  Dio  . * Riconofee  adu- 
que  Dio,  come  tale  , in  onore  di  quello  alcuna  co  fa  di  ftrug- 
gendo  ; e quanto  la  cofa  , che  fi  offerifee , e diftrugge  fi  è più 
nobile , tanto  fi  è più  glori olbil  riconofeimento.  Cedete  a- 
dnnque  , cedete  voi  tutti , o di  qualunque  legge  non  diròfat  - 
ti  ,ma  pur  anco  penfati  facrifici;.  cedete  ; Chi  mai  pensi  , 
che  a Dio  la  vita  d’vn  Dio  fi  offerifle  ? non  faJgono  fino  a que- 
iia  cima  ifagrifieij , che  degli  vomini  troni  lapieti  ,o  pur  aa 
che  del  medefimo  Dio  prelcriflc  l’antica  legge  .Chimai  l'au- 
rebbe  penfato , che  a Dio  vn  Dio  offerire  fi  poteflc?  qui  cer- 
tamente , che  con  onore  pari  alla  fua  grandezza  , egli  è 
noi  vomini  riuerito  di  modo  , che  non  folo  a noi  nulla  refia.^, 
che  offerire , maegli  cofa  maggiore  non  può  bramare.  O del- 
l’Eucarifficofacrificio  pregio  veramente  infinicol  odiuinif* 
lima  vittimai  ^ Se  a queffi  fenfi  alcune  parole  del  Profeta.. 
Dauidc  fi  treportano,  elleno  piènamente  adempiute  fi  vedo- 
no. Egli  adunque  così  di  qucfto  diuinifiimo  ,e  Sagraraento, 
c fagrificio  vaticinando  cantaua  . Et  erti  firmaMeninm  iri^  ff-  »*• 
terra  yinfummis  moritiumi  cheper  firmamento  cioè  ftabili-  '*'•’** 
mento  , s iircndail  frumento , egli  èmanifcfto , perche^^wà 
eor  bominum  confirmat , come  ancora , che  fouenre  per  la  ter- 
ra lignificata  cifia  la  Chiefa.  Quindi  11  Caldeo  Darafrafte  lo 
fpiegò  leggendo  . Et  eritftibiiantifitus panit  in  terra  in  cx~ 
pitemontiuTH  • Edella  Eucariftia  si  comunalmente  fi 

cfpone  , che  io  alia  volita  prattica  delle  diuine  fcritture  gran 
torto  farci , fé  pfouarlo  volefTi.  Solo  parnii  che  tanto  fia  ridi- 
re , nella  fjbliirit^  de  i monti , quanto  degli  onori  , ili  l’vlti- 
ma  vetta  della  diuina  grandezza»  oitradi  cui  titolo  maggiore 
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noa  rorge.'Face  Criftiani  di  grazia  rifleflfo  alI’iccoppiam«nr<t 
to  di  quefte  due  voci  fopra  la  cima  délli  monti.  * quali» 
meglio  intenderci , fe  diccflc  fopra  la  cima  del  monte  ; per- 
che con  più  capi  tal’ora  ad  vfo  d’idre  s’innalzaBO  i monti . 
Ma  chi  mai  vide  , che  più  monti  con  vnà  fola  cima  fi  ergono?^ 
Su  la  cima  de  i monti  ? Se  l'altezza  di  effo  monte  la  villa  non 
DÙ  abbaglia  , egli  volle  dire , che  quello  fagrificio  fopra  la..^ 
più  alca  cima , cioè  a dire,  in  riguardo  della  medefima  piui->^ 
nita  , é non  di  alcuna  Tua  perfezione  allegata  con  gli  vomini  , 
ed  in  riguardo  di  beneficio  lor  fatto  offerire  fi  douea.  Q^le 
adunque  adorazione  maggiore  polliamo  noi  ritrouare  im- 
maginando O quanto  ben'  addentro  incefero  ciò  quegli 
antichi  maellri,  quando  di  quello  fagrificio  ragionarono? 

Ao  fù  il  fenfo  òel  fanto  Martire  Ignazio  addimandandoli  Glo 
, ria  di  Dio . Date  operarti , vt  conueniatit  ad  Eutbarifìiam  ad 
gloriar»  Dei  ? £ che  ? Non  fono  forfè  della  Diuina  gloria  fu- 
geliate  tutte  quelle  operazioni,  nelle  quali  a'Dio fi  feruc  dal- 
ie lue  creature  ? non  erano  di  gloria  di  Dio  gli  antichi  fagri- 
fieij  ? £non  fi  nega  Cri  Alani , che  lucano  le  Aelle,  ma  dei  fo- 
le per  antonomafia  ,ed  affatto  incomparabile  eccellenza  , eh* 
egli  è luce  fi  dice-*^  Simili  alli  fenfid’Ignazio  furono  quelli  di 
Tertulliano,  che  con  nome  di  lode  afiblutamente  la  nomina^ 
dicendo . Peralta  vero  laude  , e parla  della  Mcll'a;  ma  qual 
teltimonanza  maggiore , che  del  firn fo  di  tutta  la  Chiefa  , la 
quale  con  qaeAo  fagrificio  mai  Icmpre  la  fuprema  Diuinità 
ebbe  pienamente  riucrito  ? Segue  ora , che  diciamo  dell 'ec- 
cellenza Aia  nel  rendere  a Dio  de  i riceiiuti  benefici  j le  grazie 
nella  qual  bifogna  egli  nel  fuo  medefimo  nome  porta  corona. 
* QueAo  è quel  fagrificio  rinelato  da  Dio  al  fanto  Dauidc,cke 
in  perfona  di  Dio  diceua  Sacriftium  laudis  honorifieabitme 
tu.  r.  £ qual  altro  fagrificio  di  lode  vi  diri  S.,AgoAino  , che  quello 
ttmtAd  che  fi  fi  nel  rendimento  di  grazie  ? e da  qual  lato  maggiori  a 
mr  L$-  Dio  fi  debbono  le  grazie  , che  per  la  di  lui  grazia  in  GI£SV 
CriAo  Signor  noAro . ^uod  totum  Jìdelts  in  facrifitio  Ecelt- 
ao.  Jtafeiunt  ,cuiu$  vmbra  fuerunt  omnia  priorum  genera  fa- 
erijiciorum  ? * Egli  è vn  pane  , ed  vn  vino  , di  cui  non  man- 
giano  , cnon  bcuono  nifilaudantei , vi  dirà  S.  Girolamo  , c 
noi  diri  di  fuo  talento  , ma  per  oracolo  dell’  £^aDgelico  Ifa- 
ia  , appo  cui  con  gagliardi  filmo  giuramento  promette  Iddio, 
che.;_A  drdrro  tfiticum  tuum  vltm  cibuminimicif  tuis  , Jibi- 
bent  flij  , Alieni  vinttm  tuum  , in  quo  labor.tfìi , quia  qui 
eongregant  illudcomedent  lauda bunt  Dominum:  piomef- 
Cx  » che  diqucAo  fagrificio  intefe  S.  Girolamo,  ^ Egli  è qucl- 

Nnn  l’vni- 


*5 

vntnJofi  in_. 
VM  g li  ono. 
hjCone  ia_« 
cóH  dai  ■& 
ti. 


if 

. ' I — , 

’ 'iS  > 
Oftèl  fi  cida- 
ou  Glorjidi 

Di*. 


• f 

« Jodt, 

. . j 


ai 

Onero  ' Aeri* 
tìcio  di  lodif 

ciocdiiingn 

ziancnCo  . 


. *9 

Di  cui  non.. 
deUohò  aiM 
Eiw« 

loda  fori.  " 

fij*  IV 

Il  p«eli<*  e«ì 
miocùj*  fini, 
(fo  colla  Dij 
uinaled*.  ^ 


Digi  by  Gl -•■-  -■gl 


31  , 

Cm  nHDMra 
ÌMfpU««bile  • 


?» 

Che  aJ  o?m 

IB^O  C&VM 
lo««i5H«Baa 
i fpiega  . 


JJ 

fw  altra  tc> 
aallMac  • 


ti  oAcriuA-» 

anticU 
io  rinfrai/a* 
■anco  ,«onit 
f ftit  io  m 
racconto  di 
t.fval^9- 


466  Orazione  XXP^II: 

Ionico fagrificio  , chepcr  tcftimonianzadcll’Appoflolico,  ed 
antichiffimo  Dionigi > da  efTo  le  diulne  Iodi  cominciando  in 
quelle  parimente  fìnifee  : Chetanti  in  fé  i beni  contiene,come 
veracemente  auuertiua  vn  autore,  per  altro  non  Tempre  vera- 
ce , che  chiedendo  noi  alcuna  particella  dt  beni , ed  egli  an- 
ticipataraente il  tutto  donandoci  , col  nome  del  ringrazia- 
mento , quello  della  orazione  giuAatncnte  cancella . O diiii- 
niflìmo  ringraziamento  1 £ però  dalla  Chiefa  fino  da  i fuoi 
prìncipi)  per  gratitudine  verfo  i diuini  benefici)  mai  Tempre 
adoperato.*  Nondicoio  ciò  Tolamente  con  vniuerTale  ri- 
guardo jperche  a Dioin  eflbofFcrendofi  la  vita  di  Crifto  ve- 
ro Dio , e vero  vomo , dell*  più  nobil  maniera  di  gratitudine 
vTiamo  ;ma  puranco  per  li  particolari  benefici)  . Qual  grati- 
tudine Tognarono  mai  li  filoToTanti , che  a quella  non  fi  Tco- 
lorì  ? quefta  è vna  Tottiliflima  inuenzione  . Non  aurebbe  det-  ^ 
to  affatto  male  Porfirio,  lè  del  Telo,  c vero  Dio  fauellato  egli  /Mtrif. 
auelfe  , Teriuendo , che  Vnituiqut  numinum  tufi  a primitia- 
rum  ft  ohi  afte  ex  ijs  , qua  largitmr^  ^ per  qua  nos  nutritat- 
qutinejfecorferuatadfatrijiciifaenftatem  ; ma  qui  noi  me- 
glio adoperiamo.  Vditc  : * ricfuc  dal  Tuo  Re  colui  vna_. 
gran  Tommadt  oro  , vna  rarifilma  gemma,  vn  ricchi Ifimo  po. 
dere  , qual  gratitudine  gTinTegnò  giammai, chela  medefima 
ridonaflfe?lc  affettuoTc  parole  , i pronti  Tcruigi  , la  fcdelti 
dell’animo,  c di  alcun’  omaggio  le  dimoftranze  leali  di  ogni 
qualunque  gratitudine  adempiono  le  obligazioni  : Ma  balli 
/ono  quelli  Vegni  al  gran  penfiero  di  Dio.  Egli  non  ci  dièco- 
Ta  , ne  in  terra , ne  in  ciclo  più  degna  della  vita  di  Grillo  , «_» 
che  Tenza  punto  perdete  quello  nofirotcToro  ,noi  nulladime- 
no  tutto  intiero  gliele  offeriflìmo  in  quello  Tacrificio  , trouò 
vn  altillìma  inuenzione  .*  Quello  fi  è il  Tuo  defiderio  : que- 
Ao  ci  comandò  Crifio  dicendo . Hot  faeite  in  mei  tommemo- 
rattonem  . QueAa  è la  memoria  , nella  cui  dolcezza  Tueniua.» 
d’amore  finiìTimo  l’anima  dinota  del  Tanto  Re  dicendo  eoa.» 
proTct i co  Tpir ito  . Memoria  memor  ert  , ^ tabeftet  in  we_» 
anima  mta  . O anima  ben  degna  , che  di  qucAo  gran  benefi- 
cio , anticipando  la  memoria  , prouaffe  la  dolcezza  ! Ad  o- 
gni  modo  io  di  queAo  ringraziamento  , il  qnalc  dal  medefi- 
mo  Tacrificio  non  fi  diAingue  , conto  per  ora  non  tengo  : ra- 
giono dclli  Tauori  particolari  ricciiuti  dal  ciclo,  'per  li  quali  i- 
ringraziamento  di  queAo  mieliore  non  ricrouarono  i noAri 
antichi  macAii  .*  Non  fi  può  tralaTciarc,  aTcoltanti  , lano- 
biliAima  tcAimonanza  , che  di  ciò  di  S,  Prolpero  Aquitano, 
c nel  capitolo  Tecfimo  del  Tuo  Dfmidium  Umporit , noi  l’ab- 
biamo 
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biamo  alla  memoria  de  poderi  rcgiftrata . Vdiecla.  Viu  faOr 

dulia  di  nazione  Araba  idi  abito  rcligioCà  , laniandofì  in  va  . 

bagno , con  vna  ftatua  belliilimai  che  vi  era  di  Venere  fc  roe>  . 

defìma  nuda  contemplando  paragonò  » e così  le  fante  leggi 

della  virginità  non  leggiermente  ofFelè . Ne  cardò  la  diuina^ 

vendetta  ; perche  data  in  preda  del  dearonio,  egli  con  le  ^rtì 

hic  nafcode  , per  otrancadue  giorni  fenza  veruna  forte  di  cibo 

noftrale , per  miniftcrio  di  vn  tal  fozzo  vccello,  che  l’imbcc" 

calia  , la  maatenne  . Condotta  finalmente  alla  Chlefa  , iui  fra 

le  pubbliche  preci , al  tocco  del  facto  calice  , in  cui  poco  j 

prima  erafi  ofFertoil  diainiifimo  fanguCi  fù  fcacciaco  l'empio  ' 

nemico,  che  il  varco  delle  fauci  per  sì  lungo  fpazio  di  tempo  ; 

auea  occupato  , ed  ella  felicemente  libera  , e Tana  rcdò  ! Se-  ^ I 

guiroao  a tanta  marauiglia  del  popolo  gii  applaufi  , ed  al  eie  " { 

10  ne  volarono  di  ringraziamento  le  voci  ; ma  come  piccioU  | 

folle  quella  dimofirazione  di  animo  riconofeente  , acciocché  | 

alla  grandezza  del  beneficio , quantunque  priuato  , la  manie-  ^ 

ra  delle  grazie  corri fpondcfl'e  , fubitafflente  vn  altra  mefia  lì  i 

celebrò . Oblatio  ttaqut  rurfum grati arum  aéìionii  prò  ta 

ftttrijiciiqm  perfipitns  ctrtam partem  priRin»  tR  rtddita  yfai 
Sia  quefio  , vno  efemplo  per  ogni  qualunque  altro  valeuole^ , 
che  piene  ajffatco  ne  fono  delli  voftri  maggiori  le  illuftri  , e di* 
uote  memorie.  * Ma  perche  cardo  io  tanto  a dimoftrarui  quel-  " 

la  vircn,edefiicacia,cui  per fodUfare alla diuinagiuftizia  in  f 
fé  contiene  quello  facrificio , e come  fQ  in  ciò  vnicamente  vfa* 
co  dagli  antichi  fedeli , apprefib  de  i quali  fentinalt ''ancora.^  * 

11  Tuono  degli  Appoilolici  infegnamenti } Ma  qual  celUmonip 
pi  ù chiaro  , che  leggere  le  antichillìmeliturgic  compofte  da- 
gli Appolloli  da  Matteo  , da  Iacopo, da  Marco  »eda  Piero , 
ouero  da  i fanti  Padri  Bafilio  , e’  1 Grifoltomo,  nelle  quali  ri« 
te  volte  il  perdono  delli  peccati  , e l’abbondanza  fi  dimanda.* 
de  doni  di  Dio  ;oraeglino  fieno  vtili  aque&a  vita  mortai e-i; 

ora  per  i’acquifto  della  cclcftiale  neceffanj?  * £ quando  mai  anelar  fa 
meglio  fi  paga  fui  banco  della  diuina  giuftizia  ,che  coliamo-  colpe  imme 
nera  di  cambio,  cioè  a dire  col  preziofo  fangue  del  Reden-  fecondo  t,A] 
tote  , il  cui  valore  infinito  pafsò  alla  gran  iìera  della  Croce  ^ 

Si  come  ninno  degli  antichi  facrificij  ebbe  in  fe  ftclTaeffica- 
c»a  , c valore  per  la  remiflione  delle  colpe  interne  ; ma  fola- 
mente  per  vn  tal  legale  fodisfacimento  ; così  tutti  non  altro 
furono  , che  di  queSo  vna  fembianza.  VditcS.  Agoftino.  in 

mulUi  fctrijiiiis  , qua  prò  peccatis  offertbantur  , vnum  hoc 
noRrutnfacriJicium  fgnijieaturàn  quo  vera  Jit  rtmtffio  pte- 
catorum  r Qualunque  iia  la  colpa , vno  fi  è u fagri&io  per 
« N n n t cui 
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46 1 Orazione  XXVÌI. 

cui  da  Dio , e la  contrizione  deiranimo  , e fa  grazia  s*ifflpe«i^ 
tra.^  Così  ragiona  ^oracolo  Tridentino.'  Huius  oblatione 
flatatus  Dominui ^atiam , dormm  poenilentU  corteedens , 
^rimirta  peccata  etiam  indenti  a dtmitfit  Che  dirò  io 

delle  altre  grazie  minori  ? Sei  demoni  eterni  noiiri  nemici 
con  le  arti  loro  funeftei  luoghi  , c le  calè  infeftano  de  i fede- 
li , dicafi  illi  Jamefl’a  ,c  fuggiranno»  Mirala  Villa  di  Cabdi 
dei  Tribuno  Efperio,  cosi  liberata  per  teftimonanza  di  S.  A- 
goftino  Se  da  graui catene  de  i barbari  nemici  gemono  au 
uinti  li  noftri  cori  ,.offcrifcafi  quelVa  vittima  , c fi  feiorranno. 
Vedi  la  nella  Inghilterra  il  giouane  Innna  , c qucll’altro  me- 
fchino  , che  mai  Tempre  all’  ora  del  facrificio  , liberi  fi  ri- 
troLiano  , pertcftimonio  di  S.  Gregorio  . Scie  fortune  di  ma- 
re ci  minacciano  di  naufragio;  carichi  fi  di  quefto  dono  ce- 
leftialeil  fa  ero  altare  , che  vane  tornano  dal  gran  raoftro  ma- 
rino le  fùrie,  Dicalo  Beraca  marinaro  di  Agatone  Vefcouo 
di  Palermo,  il  quale  rapito  nel  Palifcalnio  , c-  lungi  portato 
dalla  nane  , in  vn  fortunofiflrmo  mare  , altro  fcampo  non  eb- 
be che  la  Meda  pereflb  lui  celebrata  dal  Vefcouo,  e miraco- 
lofamentc  campò  .Se  per  diuina  penneflionc  inuafi  fono  dal 
le  dcmoni'a  i corpi , dicafi  la  mefla  , e fgombreranno , comc-j 
<»ii  Io  vide  Milano  a quella  di  S.  Bernardo.  Se  le  cau  al  lette-» 
danno  il  guafto  alle  campagne  , colla  Mcffa  le  caccia  Teodo- 
ro il  famofo  Ccnobiarca  . Se  le  quartane  orti  natamente  ei  af- 
fcdiano  , con  la  mefla  di  S.  Sigifmondo  fi  fciolgono  . Se  con- 
tra  de  i nemici  della  pubblica  pace  muouonfi  le  armi  Criflia- 
ne , con  quefl*  odia  puriflima  fi  allctta  la  vittoria  : mira  Co- 
fi-anzio  figliuolo  del  gran  Coftantino  , che  contro  il  Tiranno 
Maonezìo  mouendo , con  quedo  diiiiniflìmo  fagrificio  glo- 
rtofifìima  ne  riporta  la  Vittoria  : vedi  le  fqiiadre  gencrofej 
de  i Napolitani , come  animate  dal  finto  Pontefice  Leone  IV. 
'con  qiiedo  facrificio,  affrontanfi  valorofamentc  co  i Saracini,c 
facendone  afjiro.gouerno  , liberano  dalla  tirannia  loro  le  la- 
tine contrade  . In  fonima  refpcrienza  di  tutti  li  fccoli  ad 
rigene  fi  fottofcriuc  diccnte  . Ijla  commemoraùo  fòla  cH  y, 
qua propitiumfacit  Deum  hormmbus  » * Ma  chi  può  contare 
tutte  le  antiche  memorie,  o dal  corfodi  tanti  fecoJi  alla  no- 
dra  cognizione  innidiatc,  o nella  gran  felua  delle  ftoric  varia- 
mente difpcrfc  ? Non  fiamo  noi  punto  più  dinoti  di  quello  , 
chefi  viueflcrogli  antichi  ,c  fé  oggi  iu  ogni  qualuncj  ic  bifo- 
gno  a quefto  facrificiofi  ricorre,  noi  a quei  primi,  che  ci  fu- 
rono guide  per  la  pietà,  gradone  abbiamo.  E che  ? non  c 
forfè  inftfgnamcttto  di  S.  Paolo  fi  faccia  orazione  per  11  Prin- 
cipi , 
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Il  Sacrifìcio  . 46  si 

eipi , acciocché  anch'eili  alla  fine  fi  faluino  f Così  egli  fcrifle 
a Timoteo , e bacila  de  Principi  > cd  imperi  Idolatri  , de  i 
quali  vuole^,  che  a Dio  la  conuerfione  fi  chieda.  Ma  qual  è - 
quefiaorazione  , fc  non  la  Mcffa,giulla  la  Chiofa  di  S.  Ago»  » 

ftino  nella  cinquantanouefima  fila  Epiftola?  Nt  qttifqttanL^ 
iJtcHÌ  fe  babet  bumana  eogitationis  infirmitas  ) ajiimaret 
non  efft  ijla  faeiertda  prò  bts  a qmbus perfeeutionem  patitba^ 
tur  Eceltji»  . Non  fauella forfè  chiarUfimamente  Tertullia- 
no nellibrctto , ch'egli  fcriue  a Scapala  cruddiffimo  prefi» 
dente  in  Africa  dicendo.  Itaque^^fasfiJìeMnusprofalu^ 
tt  Imperatori! , oue  egli  parla  della  falute  della  pro/pcriti  > e <|i 
feliciti  dellTmperio  ? Ma  ciò  non  bafta  , Criftiani  , ed  il  kfclidtà 
medefimo  Tertulliano  le  cagioni  > per  le  quali  fi  ofFeriua  il  t«“pw*le, 
Crifiiano  facrificio  difiintamente  annoucra  neirApoIogerico 
filo  a capi  trentanoue  con  quefte  parole . Oramus  prò  Impera- 
teribuj , prò  mtnilìris  eorum  , ^potejtatibuf  ,pro  Jlatu  feeu- 
iti  prò  rerum  quiete  ,pro  mora  finn  , quali  che  con  quefto  fa- 
crificio ogni  qualunque  bene  del  Signore  fi  ottenga.  O de» 
gnillìmi  fenfi  , ed  alla  grandezza  di  tanto  facrificio  non  pun- 
toinferiorii  Fauellò  anco  più  nobilmente  Cirillo  Cerofoli- 
mitano , affermando , che  fi  oflFcriua , e fi  pregaua . Pro  Ec- 
clefiirumpaee,  prò  tranquillitate  mundi , prò  regibus  ,pro  mi- 
httbus  iprofeeijs  , prò  agrotis  , ^ affittii  t iymfumma,pra_ 
omnibtn  , qm  egent  auxHio  . Che  lì  può  dire  di  più?  anco 
per  l’abbondanza  de  i frutti  della  terra  : anco  per  la  douizia 
delle  pefeagioni  fi  olferiua  al  tempo  del  Grifoftomo  ; tanto  , 
cheil  Sacerdote,  qii  ndo  fi  accolla  al  fagrificio  fembra,  che 
fia  ambafciadorc  del  mondo  tutto . Sacerdos  prò  vniuerfo  or- 
be  terrartm  legatus  itfUreedit Qht\’ido  '\Q  àìicOTtendo  %ì  4* 
parte  per  parte  ? Vna  fondatiUìma  olferuazione  di  S-  Grego*  * Ciwnda  io 
rio  il  Nìfleno  , ci  dimoftrerà  in  vniuerfale  quella  bellillìma.^  d^n*  *^"* 
virtù  . Egli  adunque  filofofando  fopra  la  forza  della  parola 
greca,  colla  quale  Crifioci  aminaellrò  dicendo.  Cum  oratiti 
auuerriua  , che  ella  preprijUìnicmcnte  lignifica  dimandare,  o 
chiedere , quali  preluppouendo  , che  al  fuo  douere  di  offeri- 
re a Dio  alcuna  cofa  perfuprcmoSignore  riconofcendolo.auef  ' 
fefodisfatto  chiunque  a dimandare  fi  accolla  , cosi  auuifan* 
doci  . Nepriìn  aliquid  petamus  a Deo  , quàm  aìiquod  et  mu^ 
nu!  aceeptum  , fy-gr^^lum  obtulerimus  : perinde  ac  fi  quii  di- 
teret  ,Jementem  priits  fi.  ri  , quàmfruEum pereipi  oportere^i 
Ora  fc  offerta  a Dio  pi  ù cara  di  quello , che  gli  fia  l'Eucari» 
ftico  fagrificionon  fi  fi  , chi  non  vede  , quanto  non  folamen- 
te  egli  abbia  in  fc  di  efficacia , ma  ad  ogni  qualunque  orazio- 
ne 
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nc  dia  di  fona,  aggiunga  di  valore  ? » O digniti  infinita^, 
cd  o ftima  , c concetto  parimente  marauigJioio  de  fedeli. Chi 

vdi  giammai , che  con  vna  fola  moneta  ogni  ragione  di  mez- 
zi  fi  comperi  ?con  vna  fola  fupplicaogni  fauore  fi  ottenga^? 
convn  folofagrificio|ogni  grazia  s’impetri  ? Non  è quefto 
concetto  dcJl'vmana  fragilitJ,  ma  è penfiero  fofienuto  dal  vi- 
gore del.'»  fede  . Se  I voino  da  ie  difeorre  , voi  tolto  vedrete.» 
di  vn'  infinita  varieti  di  oblazioni  ripieni , ed  ingombri  gli 
altari , Tanti  faranno  i fagrificij  , quante  fono  le  cofe  , chej 
fi  chiedono  ; direfic , che  da  qu^unque  Ipina  di  bifogno,che 
ci  punge  > fpunta  la  rofa  del  fagrificio  , che  impetrando  ci 
medica.  EimeJ  Egli  é vna  mera  noia  leggere  le  llrane  pazzie^ 
che  delli  antichi  fi  fanno.  Quanti  erano  mai  quei  facrificij 
quanto  yarij  appreflo  tutte  le  genti  ? facciamo , che  non  fieno 
facriiegi  , ma  puri  , ma  fanti,  ma  oiFcrti  al  fommo  varo  , c 
però  vni  co  Dio  , c Signore  del  mondo  j la  Acffa  varieti  è di 
noiofifiìnio  ingombro  . Qm  vno  ftmplifce  e ben  Io  citelli- 
fica  l’antica  fiducia  de  i fedeli , c le  l^ranzc  in  elfo  ripolle , 
come  cidimollrano  gli  antichifiìmi  titoli  delle  Melìc , i quali 
appo  S.  Gregorio,  cheli  regiftrò  fi  leggono  , ed  oggi  ancora 
fono  farnofi  . lui  perii  malati  ,ìui  per  pellegrini  , ini  per 
li  nauiganri , e per  non  contarle  tutte . Pro  quaeunqme  ntetf. 
fitatt.  O titolo  veramentegloriofo  : Come '.adunque  fi  troua 
vn  rimedio  per  ogni  qualunque  necefiìtà?»  Pensò  Plinio  di 
auere  grandemente  lodata  la  diuinitd , dicendo  coll’occufio- 
nc  della  varia  virtù  , dcll’erbe , che  tali  erano . LotupliU  di- 
uinitaU  aàgtgr.endA  prdjìdia,vt  non  Jìt  mirari  fati  s tngnuum 
tiusdifponenut  auxtUum  ingenera , in  eaufat  ,in  Umpota^ 
vt  aliji  projit  atque  alijihorts^  diefque  nullus\pratereat fi- 
ne remedtjs . Ma  o fcarfe  ricchezze  , fé  fi  conuengono  al  pa- 
ragone! Che  viene  adire  aucrcdlfpofti  gli  aiuti  per  genera- 
zioni, e cagioni  ,c  tempi  ? Ciòanziè  argomento  di  man- 
canza , che  di  douizia.  Noi  meglio  ci  gloriarcmo  di  aucre. 
Proquaeumque  necefiitate,ptonto  vn  si  diuino  rimedio.» 
Ncqui  però rinifeono le  marauiglic della  diuina  liberalici,  c 
magnificenza  ; perche  le  pare , che  vinca  ogni  noilro  penfie- 
ro il  dire,  che  vna  fola  obblazionead  ogni  qualunque nofira 
nccelfità  fi  conuienc;  qual  di  remo,  che  fia  rcccelTo  auendo  vo. 
luto  , con  sì  gran  dimofirazione della  Tua  onnipotenza  , che 
in  infinito , la  medefima  fi  moltiplichi  ? S’inarca  per  la  ma- 
rauiglia  il  ciglio  da  i più  fauì;  ftimarori  delle  colè  ,vdcndola 
moltitudine  delle  vittime  nelic  Puff^jc  loro  folcimi  , ndla.> 
dedicazione  , o rillorazione  del  tempio  da  due  diuotitfmù 
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Re  Salomone  prima,  c Giofìa  da  poi,  offerte  a Dio  in  cflb  qtiel 
tempio  Sembra  che  , non  dico  U picciola  Paleffina  , ma  le 
vicine  contrade  tutte  degli  Arabi , di  mandre  S fpopolaffe. 
ro,e  che  di  greggie  vedouirimanefferoi  campi  , quando  (ì 
odeohel  vno  rrcnta  milabuoui,raltro  pure  trenta  mila  peco. 
re  facrificarono.  Ma  quella  c vna  raerapouerti  ,fe  voi  coo-» 
laffeqnenzadi  quello  vno  nollro  fagrifìcio  la  paragonate-t . 

Egli  infinite  volte  lì  oflerifce  ; perche  egli  è vno , e folo  balla. 

O felici  dima  Chi  efa  canto  magnificamente  proueduta  dalla 
diuiniinma  libcralitddi  Dio,  che  fenza  numero  offerendoli 
fagrificio,  mai  ti  manca  la  vittima  diuina."»  QmH'  vnico  poiehc  ofAr-' 
Agnello , di  cui  dilTe nella  Aia  illullre  confedione  l'Appotolo  to  noa  sunc« 
S.  Andrea , che  facrificato  non  fi  confuma  , per  ogni  qualunque 
làcrificio  mai  Tempre  vino  ti  bafta.  Scogni  qualunque  Tacer- 
dotc  a Dio  Tagrifi  ca  , o Crilllani , quelli  vno  degli  agnelli  o 
de i vitelli  nollrali  aDìo,giulla  l'antico  collume,  offerilTe, 
qual  greggia  , qual  armento  fupplircbbe  al  bifogno  ? * Quefta  ^ 
unta  Città  conia  moltitudine  de  i cotidiani  Tuoi  Tacrificij 
non  d iferterebbe  ella  fola  vn  mondo  intiero  ? oue  li  troua  vn  bili  Aréerdotì 
agnello , che  Tempre  fi  offeriTca , c mai  non  venga  meno , Te_»  ^ .'oftrifea-» 
non  quello  , che  da  Giouanni  fù  veduto  Topra  il  monte  di  *8"** 
Dio  ? quello,  che  Tù  vcciTo  dal  principio  del  mondo  ? quello*  * 
concili  fauellindo  S. Lione, dilTe, che  Tuppliua  a tutte  le  o* 
ftie  . ^ia  tu  es  verus  Agnus  Dei , qui  tallis peccata  munii  , 
dr  fit  fn  ie  vniuerfa  perficis  myiltria , Jìeut  vnum  e fi  pf§ 

Omni  visiima  facrijteiumyita  vnum  de  omni gente  fft  regaum. 

Ma  io  troppo  mi  abbandono  alla  corrente , o Alcoltanti , e 
di  gii  per  quanto  a noi  cocca,  detto  abbiamo  abbaftanza 
della  liima,  che  di  quello  Tacrifìcio  in  riguardo  delia  effica» 
eia , e valor  Tuo  Taceuano  gli  antichi . * Egli  è ormai  tempo*  Si  pud  eAri* 
c voi  ,ben  me  neauuedo , cosi  volete  , che  di  alcun  altra  Tua  reù^'Uo 
prerogatiua  Tauclliamo  Che  diremo  adunqjc  di  quella  li-  p S'»" 
berrà  ,chediTcegliere  per  effe  qualunque  luogo*  così  coil< 
cflb  Tantificandolo , diede  Crifto  alla  Tua  ChicTa  ì Poucro,ed 
infelice  Ebreo  > a cui , perche  ti  manca  il  tempio  di  GeruTa- 
lemme  , quando  altro  non  fia , offerire  a Dio  il  Tacrifieio  non 
li  concecfe  . Mefchina  Gentilità  falfamente  pcrTuaTa , che  a 
certi  luoghi  legata  fuffe  la  virtù  deifagrificijl  Gli  occhi  del- 
le fonti  * levette  de  monti  , le  ombre  de  bofehi  * le  arene  del 
lito  aueano  i milèri , varia  non  meno , che  vanamente  alle  de. 

IHoate  vittime  confecrato  di  modo  * che  altroue  lecito  non.* 
foffe  roficritle  . Odel  Criftiano  fagrificio  dolcifiìma  libertà! 

Sicno  i facci  tempij  l'ordinario  teatro  di  quella  azzione  diui- 
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fia  , quefti,  luoghi  non  anno  , in  cui  non  forgano  ; ominquc»-' 
gli  Ibdicne  il  fuolo  , cfli  lo  cangiano  in  cielo  ; ma  fenza  ài 
efTì  ancora  facrifichiamo  ; oue  i&ingc  il  bifogno , oue  alletta 
la  picti  , oue  porta  il  cafoinoi  per  tutto  leggiamo  , che  dagli 
antichi  quello  dminiflimofacriRcio  li  offerilce  . Lafciamo  a» 
dunque  le  Chiefe , che  per  quello  da  i vecchi  Padri  DominitM. 

Si  addimandarono . Mira  quegli  alloggiamenti  campali  di 
Coilantino  pìjlGrao  lmperadore,lafacra  trabacca , per  il  Cri- 
ftiano  facrifìcio  apparecchiata:  Vedi  le  romite  grotte  di  Ono- 
frio da  quefta  vittima  coll’aflìftcnia  dell'Angiolo  confagra- 
ce:le  cafe  delle  vedoue  diuotein  quella  Roma  onorate  dal 
grand’ Ambruogio  : i tugurij  paftorali  nè  monti  con  la  me- 
defima  refi  auguri , e venerabili  del|fanro  Vcfcoiio  AppollU 
nare  :Le  campagne  aperte  con  quelli  fagrilicij  confegrati  da 
Vrbano  fecondo  vicinoa  Piacenza  . 1 padiglionide  viandan- 
ti di  Bonifacio  lAppoAolo  degli  Aiemanni  : il  Udo  del  mare 
daBirino  in  Bertagna  :Ia  camera  di  Paolino  Vcfcotio  in  No- 
la; le  Irafcate  del  Sauerio  . Ma  quelle  proue  non  fono  anco 
fulHcientiflìme . Abbifogna  , che  io  vi  dimodri  Cornelio  il 
fantiffimo  Pontefice  Romano  nelle  piùripode  grotte  dentro 
lacaua  della puzzolana fottcrra  ofìcrire  quella  vittima,  Ib- 

f>ra  di  cui  vedendola  ride  di  pura  gioia  il  ciclo  con  tutta  la 
iia  corte  de’ lumi  chiariflima  . Che  vi  conduca  nelle  prigio-  . 
ni  de  i fanti  Martiri , ofcurc  per  la  perpetua  notte , che  vi  co- 
lia , orride  per  il  fuouo  delle  catene  , puzzolenti  iper  il  fuci- 
dume  , acciocché  voi  anco  vediate  a difpettodi  tuctalacru- 
deltà  , offerirli  l’odia  della  Cridiana  libertà:  Che  veniate-j 
meco  fino  al  Giappone  mirando  Carlo  Spinola  quel  gran  fer- 
uodi  Dio  ,e  gloriofidìmo  martire  co  i fuoi  compagni  facri- 
fìcarc  di  furto  in  quella  prigione  , in  cui  ad  vfodi  gabbia  da- 
uano  eglino  diuati , mezzo  vini , e conl'umati  dal  difagio  . * 

Ma  ciò  anco  non  bada.  Che  bramate  voi  adunque  di  più? 
Parui  forfè , che  alla  pienezza  di  quedo  benificio  manchino 
le  campagne  del  mare  ? Io  pure  fono , con  voi , malfimc,  che 
fi  legge  ci  ò effer  tal' ora  dato  proibito  dall  a Chiefa;  ma  ne 
ab  antiquo  fù  sì  rigido  ildiuiero  ,che  di  tanto  beneficio  ve. 
doue  rimaneffero  le  marine  campagne.  Sono  famofiflìme  le 
memorie  di  Vulfrano  fantiffimo  Vedono,  la  di  cui  pietà, men- 
tre in  mare  facrificaua  dicendo  Mcffa  fù  con  vn  miracolo  fa- 
uorìta  dal  Signore,  che  dal  fondo  del  mare,  oue  era  caduta, 
la  facra  patena  gli  refe  : c di  Efasban  Re  degli  Etiopi,  il  qua- 
le  prima  di  attaccare  l'armata  del  Giudeo  Diinano  Re  degli 
Oneriti , iblenncmcnce  fi  comunicò;  Ma  a i giorni  nodri  cef-  $ *3. 
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fata  cflTendo  U cagione  degli  antichi  timori  ,ouunquc  Je  vie- 
tot iofe  loro  vele  , difpiegano  le  gran  nani,  che  fciolgono  da, 
lidi  cattolici  della  fpagna , iui  adora  iJ  mare  quefto  diuinifr 
fimo  facrificio . E pecche  non  facrificaremo  noi  nel  mare  a_» 
quel  Dio  , che  nelle  di  lui  onde  tanto  delle  fuc  marauiglie  ci 
maniicfta  ? perche  non  offeriremo  in  facrificio  quel  Signore , 
fotto  i cui  piedi  vbbidienti  le  onde  fi  acchetano?’»  E non  mi 
pare  , o Criftiani,  che  di  alcuni  anco  fieno  paghi  li  pen-  k , 

fieri , efl'cndo  loro  auuifo  , che  non  bene  fi  adempie  il  vatici- 
nio di.Malachia  , il  quale  in  perfona  di  Dio  fauellando  qiiafi 
fi  gloria  ,che  in  ogni  qualunque  luogo  al  Tuo  Tanto  nome  con  . f 
pura , ed  innocente  vittima  fi  farebbe  facrificato,  I»  omni  ‘ - 

loco  offertur  obhttùmundinomini  mt0  . Ma  qual  luogo  ri- 
mane in  terra  , che  noi  effere  da  quella  vittima  come-t 
confecrato  non  abbiamo  dimollro  ? Qual  parte  del  mare-» 
vogliamo  noi  dlllinguerc  , oue  niun  confine  , o limite  alla.» 
liberti  deH'onde  ne  i regni  fuoi  fi  preferiue?  Odo  chi  di  ^ 
Malcouio  , e di  Macuta  due  fantiiTimi  Vcfcoui  le  memorie_i 
mi  fuggerifce.e  con  ragione  Criiliani  i perche  quantunque  ftrto; 
con  grandiflimo  miracolo  ; eglino  ad  ogni  modo  amendue.» 
fopra  le  fpallc  di  fmifuratc  imm-nfc  balene,  le  quali  ad  vfo 
di  piccioli  ifolotti  furono  ferme  dall'ancora  della  diuina  pro- 
uidenza  , nc  i mari  di  fcttcntrionc  , feendendo  dalle  naui  co 
i loro  compagni  fagrificarono  . O diuiniflima  marauiglia^i 
anno  quefte  balene  molto  , che  gloriarfi  fopra  quella  di  Gio-  • • i 

na  , perche  del  fepolcro  di  Grillo  elle  non  furono  folamentc 
vn  fimulacro  ; ma  dell  vnico  , e diuino  fuo  facrificio , cioè  a_. 
dire  della  Tua  trionfale  cariti  vn  marino,  e vino  Campidoglio. 

Sì , sì  ripigliamo.  In  omni  loco  zà\xn(\\xc  off’trtur  nomini  meo  54 
ob latto  mnnda  £ vi  è anco  di  meglio  , ed  a pià  larghi  có  Bdinognj 

fini  fi  diftendono  i fauori.  Gli  antichi  facrificij  della  legge-»  1 
di  Mosèfirono  diflinti dalle  llagioni  , e dalle  ore  di  modo  , 
che  da  quei  polli  del  tempo  ad  altra  particella  di  elfo  mai 
portare  non  fi  poteaano  : a q.iefto  fuo  diniaifllmo  fagrificio 
legge  alcuna  tale  non  preferiue  il  Saluatore  . O come  bene! 

Egli  che  di  fuo  talento  è fagrificio  eterno  , tempo  alcuno  al- 
tresì proprio  di  modo  auere  non  dee  , che  tutti  fantificare  nó 
gli  polla  . * Antichifiimo  fù  l’vlb  ne  i giorni  del  folcnnc  di-  eoi- 

giuno  ,difacrificaie  alla  fera  5 fi  che  comunicandoli  pofeia  i Tfo  antico.' 
il  pòpolo  , alle  fuc  cafe  ritornaflc  contento  ; Ma  perche  alcu- 
ni cagioneuoli  sì  Iiing.amcnte  digiuni  durare  non  potcuano,fù 
da  i difcrcti  Pafiori  ordinato  , che  due  meffe  fi  dicefl'cto  vni- 
fu  l’ora  di  nona,  l'altra  all 'ora  confucta,  come  afferma  S.Ago- 
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ftinol  Te Jesforo  Santifllmo  Pontefice, che  di  notte  fi  facrifi- 
caflTc  , la  notte  di  Natale,  introdufle  : e nella  Pafqua  di  notte 
pure  fi  offeriua  il  (acrificio  diuino,  come  chiaramente  fi  offer- 
ua  nel  famofo  cantico.  Exulttt  iam  Anj^t^iea  turba,  com- 

pofio  prinia  da  S.  Ambruogio,  e dal  Magno  Gregorio  poi 
riliretto , e di  miificali  accenti  dolcemente  animato.  L’ora_ 
però  comune  fi  era  fora  della  terza  , come  facrofanta  per  la_* 
puntual  memoria  del  facrificio  della  croce.  Crebbe  pofeia- 
con  la  libertà  dellafédc  la  diuozione  de  i fcdeli;  cd  al  diuino 
{aerificio  deputate  fiirono  le  ore  migliori  del  giorno,  la  di 
lui  giouentu,  la  mattina . * Che  dirò  di  quello  oilcruarono  so . 
os?io^nVt  diuotamcntc  dotti  a noftri  tempi  , non  vi  edere  ora  del 
giorno,  in  cui  a Dio  di  continuo  in  alcun  lato  del  mondo 
' qucfto  diuiniflimo  facrificio  non  fi  ofterifea  ? O fole  » tu  che 

ti  puoi  dar  vanto  di  facrificarc  alla  dinina  grandezza  il  conti» 
mio  fagrificio  della  lucida  tua  vbbidienza  , forgi  nivnqua-, 
fopra  di  alcun  orizontc  , delli  sì  vari  j tuoi  climi  , che  fopra_, 
gli  altari  qncfto  bel  Sole  non  vedi  ? 1 foli  figliuoli  d’Jgnazio, 
««andò  altri  non  vi  folTr ro , fofterrebbono  qucfto  vanto;  per- 
che ora  delle  ventiquattro  nonfegna  il  Sole,  in  cui  a Dio  per 
eflifparfi  fra  gli  Antipodi  non  fi  facri fichi  .*  Grande  h e ij 
fanone  della  libertà  del  tempo  , ma  forfè  quella  de  luoghi  no 
èpnntomcncara  , c amabile.  Erano  dunque  gli  antichi  fa- 
grificii  a certa  ragione  di  alt-iri  di  maniera  legati,  che  fc  pun- 
to in  ciò  mancato  fi  fclfc  da  gli  Ebrei  , erano  non  più  f.igri- 
ficii,  ma  facrilegij  :a noi,  come  ,chedallc  Ecclcfiaftiche leg- 
gi con  foicnni  cerimonie  fi  confagrino  gli  altari  della  pietra  , 
ciò  non  è però  di  maniera  collegato  col  facrihcio,  che  altri- 
. ^ inetiti  fare  di  fua  natura  non  fi  polfa.  Dicalo  il  glonofo  Mar- 
tire Luciano  , il  quale  del  fuo  petto  faccrdotale  giacendoli 
per  li  tormenti  fofferti  nella  prigione  proftefo  , fece  vn  gra- 
tilTimo altare,  fopraui  facrificando . Dicalo Teodorcto,  che 
per  confolazione  del  fantiflimo  Romito  Maris  nella  di  lui 
cella  mancando  itti  l’altare  a Dio,  fopra  le  mani  dclh  fuoiDia 
coni  l’oftia  facrofanta  offerendo,  facrificò:  Dicaloil  gran^ 
Vicario,  ed  Appoftolo  di  Crifto  il  tuo  Piero  , o ^ 

quale  fopra  vnacalfadi  Icgnoi  pruni 
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di  puriflima  luce,  a gran  pena  per  il  minifterio  rarcftc  Atti 
opportuni  :chc  debbono  adunque  ditela  terra,  ed  il  maretS-, 
to  liberamente  conìecrati  ? • Seguiamo  innauzi  , o Criftia- 
ni , dicendo  della  ragione  de  i Sacerdoti , nella  quale  fìnoda 
i Tuoi  principij  fopra  l'antica  fìnagogail  diulno  fauoreconob 
bc  la  Chiefa  ? Q^l  paragone , ò Dio  immortale  ? Non  (ì  can- 
gia di  quello  fagrificio  il  Sacerdote  ; perche  ne  anco  quefto 
giammai  lì  muore  ,ovien  meno;  ma  li  come  eterna  lì  è l'O'' 
blazione , così  eterno  ancora  il  fagrideio,  eterno  fi  è il  Sacer- 
dote. Morì  Aronne  ; il  perche  egli  ebbe  Aicceirori  : Viue 
Grillo  , e però  fuccclfore  non  cerca  ; quantunque  ammetta  mi 
niAri , cloro  di  facerdoti  orrenolmentc  il  nome  non  folo  , 
ma  pur  anche  Toliicio  accesmni , e la  dignità , con  vna  ìnc- 
rplicabilc  marauiglia.  * JBSVS  auUm  , eo^uòdfn  ateramm 
maneat  ifempiternttmhahet faeeriotium  t dice  i’AppoAolo; 
la  douc  gli  antichi , e»  quod  morte  probihrentur  permanere , 
gli  Tni  a gli  altri  fuccedeuano . Ma  in  queAo  mioiAcrio  Sa- 
cerdotale quanto  fi  è il  noAro  vantaggio  ? Non  è queAa  di- 
gniti  tanto  fublime  ad  vna  fola  fchiatta,  e difeendenza  di  A- 
ronne  rìArctti  ;non  determinata, e ferbata  per  vna  Tribù  di 
leui  ; non  confinata  in  vn  folo  popolo  Giudeo  : i noAri  facer 
doti  ienzadiuario  di  fcliiattc  , fen za  accettazione  di  popolo  , 
fenz a vantaggio  di  prouincie , A confagrano  >nonfuccedoDo 
per  fangtic  , ma  li  eleggono  per  fede;  non  ereditano  per  linea, 
raa  li  fcelgono  dalla  religione;  non  fono  deputati  per  nafe  ita, 
mà deAi nati  per fantiri . Mira,  come  Ano  dagli  AppoAolici 
tempi  aldiuino  altare  oAcrifee  il  Greco  , il  Latino  , lo  Scita, 
l'Arabo , l’Etiope  , l’Indo  , ed  oggi  anco  il  Giapponefe.l’An- 
cipode  . O dilli  niAima  liberal  iti  . Più  , CriAiani , pià!  Vedi 
come  ne  vengono  per  facrìAcare  non  meno  dalle  marre,  che 
dalle  corone  nel  teatro  della  grazia  il  diuario  vguagliando 
dcllafortuna  : Non  vi  ha  generazione , che  a parte  di  quefto 
facerdozio  efler  non  poffa  ; perche  dal  frutto  di  quefto  facriA- 
cio  alcuna  efclufa  non  rimane . Ochi  non  A marauiglia  dun- 
que di  vn  fauorc  sì  grande?  * Chi  di  queAa  si  gran  liberatiti, 
quaA  di  chiari  Alma  face  feniendoA  , ad  vn  altra  conAderazio-  ; 
ne  non  palla  , e fri  fé  tutto  marauigliofo  non  dice  ? £ qual’  è I 
di  quefto  facriAcio  la  digniti , la  quale  tanto  accomunata  no  ' 
ifeema  ? che  da  tante  ,e  A varie  mani , e tal’  ora  non  pure  ( o | 
inAnitafceleraggine  degli  vomini  ! ) offercndoA  , non  però 
manca  di  clfereaDio  gratillìmo  . Che  farebbedi  noi,  fedal- 
lafantiti  de  i facerdoti  pendeffe  del  facriAcio  il  valore  , la  di- 
gniti ? Io  non  temo , quantunque  indegniflìmoegli  Aa  il  Sa- 

Ooo  a cec- 
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JiquiinUrjì$iatvtr»m'.  qui  maHatpecus  qunjì fi  tueertbrtt 
eanem  ; qui  «ffèrt  obUtiontm  ^quajt ^qui fanguintm  fuillum 
off'eratt  qui  rtecrdutur  tkurii  ,quafiqui  benedicat  Idolo  . O 
purilllrao  Sole  ,*che  nelle  mani  tal'ora  fozzc  , jtal’ora  fangol'c 
non  per  tanto  fplendidiflima  la  tua  luce  difpieghi  J Non  vi  ha 
iceleraggine  vmana  , che  quefta  diurna  benifìcenza  fraftorni. 

Il  Sacerdote  principale , che  « Crifto  Signor  Noftro,  egli  è 
nai  femprea  {'e  fomigliante  > che  non  (1  muta,  e chiunque  le- 
gittimo fuominiftro  offerifee,  in  quanto  tale  in  pubblico  no> 
me  oflFerifee  , ne  dalla  di  lui  Tantita  , o demerito  pende  punto  ad*  k, 
kidignitij'ofantiti  delfagrificio.’^  Ellaqui  fallilcelarego-  «rf*  c. 
la  di  Seneca,  il  quale  tutto  l’onore  , che  dai  fagrifieij  alla  Di-  **' 
uinitd  ridonda  , dalla  puritd  di  chi  gli  offerifee  raccoglieua_>. 

Steut  tìcc  in  viéiimis  quidem , /itti  optimu  fint,  auroque  prd- 
ft*ìgtAnti  Dtorum  e fi  bonor  ,ftdin  rtlba  , pa  voluti*  at^ 
vtntranìium  . E non  dilTe  male  di  ogni  altro  lagrifìcio  fauel- 
lando,  fuorché  di  quefto  , il  quale  con  ragioni  tanto  dagli  al- 
tri tutti  diucrfc,c  tanto fublinii  fi  offerifcc.  Egli  è ferapre  il 
medcfimoil  Sole  , auucgna  che  nelle  cafe  alloggi  fino  degli 

fcarpioni . O dclladiuinabonti,cpotenzainnemepotentif- 
,fima  dimoftrazione  !o  quanto  ci  vuol  egli  a fe  folo  attenti/ 

Non  manca  di  Tue  bellezze  il  diamante  , oc  punto  di  pregio 
. feema  , perche  in  bellamano  egli  non  rifplenda.  Aggiun 
gi  non  riceue  ornamento.  Non  altrimenti  chiun- 
que ha  fede , a Crifto  folo  rimira , in  lui  fi 
ferma  di  lui  folo  fi  gode  » 
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ORAZIONE  XXVIII 

Le  Cerimonie . 

» 

Miniftrantibus  autem  illls  Do- 
mino , &c. 

I J.t. 

Rfjiutnt»  l'trtQftii  CaluinOyJipropent  l vfo  dtlU  t*rsmonh\ 
^tfltfeno  fÌAttvtt'ufrtregdtiue  de  Ila  liturgia  Remsna 
inihtuita  da  S.  Piero  , atirefciuta  da  i santi  futttf- 
f«ri  . Perthe  fieno  introdotti . Spteganfili  va- 
ri] mifltrii . MoRrafi  tome  gli  arredi  fa- 
eri fono  Ratifauori  con  miraceli ,e  ri- 
I Meriti  dagli  vernini,  ebe  laudtuol 

mente  ad  effe  dedicare  le  ve- 
Ri  loro . 

NA  federata  parola  del  maggior  ne-  ^ 
mito,  checontra  gli  altari  diDioar-  «rìBome 
maflc  giammai  l'inferno,  dell’ empio  adJaMcfli-, 
Caluino  a quello  noftro  ragionamento,  nen/ono  fiu 
in  cui  degli  apparati  denoti,  le  facro- 
fante  cerimonie , colle  quali  fino  da  i 
fuo  principi;  celebrò  la  Chiefa  di  Cri-* 
ilo  il  diuinidìmo  facrificio  della  mdTa, 
darà  oggi  felicemente  principio  . Ve- 
deua  quell'arrabbiato  cagnotto  di  Sa- 
tanalTo  canto collantetnente  fegnati  per  tutti  li  fecoli  della^ 

Crilliana  memoria  , così  viuamentc  adorati  li  Teftìgij  dclJì 
riti, e delle  cerimonie  diuine  ,chenon  auendo  fronte,  quan- 
tunque di  ferro  raueffe,  per  negarne  l’antichità  ; acombattc- 
re^ttoPanticocoftume  fi  gìttò dicendo,  chele  cerimonie, 

* “t*  > gli  apparecchi  vfati  maifempre  dalla  Chiefa  erano  vna 

Aggine,  che  affai  torto  depoi  fuoi  principi] , a quello  la- 
crificio  fi  attaccò  , O vomo  di  lingua  feommunicata,  degna, 
che  come  di  vn  alrro  Fcrccidc  fc  la confumaflèto  i vcrmi,poi- 
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che  con  Je  bauc  veramente  di  Cerbero, tentò  di  auuelcnarela 
chiari (Tiraa  luce  delle  diuinc  cerimonie  , delle  quali  fono 
flati  macftri  gli  A^poftoli , teatro  il  mondo  .fpcttatori  life- 
coli  , approuatrici  lenaarauiglie,  c nonvna  fol  fiata  imitatori 
gli  Angioli  del  Paradifo  1 * Le  fante  cerimonie  della  Mcffa_. 
fono  come  l’onorate  capeglierc  de*  fiori  , che  per  cfTe  tanto  fi 
pregiano  ; come  la  bella  zazzara  di  oro,  per  cui  tanto  riefee 
graziofo  il  capo  vmano  i come  i raggi , che  incoronano  il  So- 
le ; come  l'oro , e lo  fmalto , nel  grembo  de  i quali  fi  ripofa  il 
diamante  . Chi  diflè  mai , fe  non  delirando  , che  i bellifiimi 
raggi , per  i quali  fi  fpande  la  luce  fuffero  del  Sole  la  ruggine, 
e non  più  tofto  la  bellezza,  rornamento  , la  pompa  ? Chi 
biafimò  degli  orafi  l'ingegnofo  trauaglio  , quando  con  deli- 
cate inuenzioni  di  legare  gentilmente  con  oro , e fmalto  va- 
riamente corapofto  i diamanti  fi  fludiatio  ? Noi  qui  però  fo- 
pra  del  gioielliere  abbiamo  vn  grandiffimo  vantaggio , che 
da  fe  medefima  la  noflra  gioia  il  iuo  ornamento  dimanda.»  • * 
Io  non  dico , o Crifliani , che  del  fuo  pregio  mancafie  il  diui- 
niffimo  facrificio, quando  nei  fuoi  principi]  fra  le  orribili 
pcrfecuzionidellaChiefa  con  poca,o  ninna  pompa  fi  offeriua: 
quando  non  ampie , e dorate  magioni,  ma  arenofe  grotttj 
erano  i luoghi , non  di  pregiati  marmi , ma  di  legno  ruflicale 
erano  gli  altari  ; quando  non  dentro  l’oro  fino  , e'  giocllato  , 
ma  in  rozza  tazza,  di  legno,  odi  vetro  fumana  ilfacro  fan- 
guc  ; quando  non  dentro  le  colombe  dell’oro , o torri  di  ar- 
gento , manclli  ccftini  di  vinchijfi  porraua  il  diuiniflìmo  cor- 
podel  Signore;  quando  le  ponete  vefti  degli  Appoftoli  fetui- 
uanoal  miniflero  , lefemplici  voci  della  timida,q  poca  plebe 
de  i Crifliani , adempiua  della  mufica  il  luogo  ; le  breuifiime 
orazioni , alle  più  lungamente  diuifate  fuppliuano  .*  So, che 
non  è qucftodiuioilfimo  facrificio  ad  vfodi  gemma , la  quale 
dopo  che  la  dotta  mano  del  gioielliere  la  ripulì  , la  fpianò  in 
tauola , la  tirò  in  angoli , rallbttigliò  in  punte  , o la  comparti 
in  faccette,  l’auuiuòcon  la  fòglia,  la  chiufecon  l'oroda  ono- 
rò con  lo  fmalto  , bea  fo  io  dico,  che  di  pregio  ella  crcfcc, 
c non  folamentecome  in  fuo  buon  lume  collocata  ella  delle-* 
vaghe  marrone  gli  occhi  maggiormente  innamori,  c dcjle 
genti  piùfcmplici,  che  dalla  pompa  cauano  della  foftanza  gli 
argomenti , l'intiero applaufo  fi  compra  ;inadi  chiarezza  ,c 
di  valore  ; poiché  tutto  l’vlo  di  quella  nella  bellezza  confifte. 
* Ad  Ogni  modo  perche  pochi  affatto  fono  coIoro,i  quali  tan- 
to da  quefli  noftri  fenfi  allontanato  abbiano  il  pcnficro,  che 
da  i loro  poderi  gran  capitale  di  flima  delle  cofe,  come  che 
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di  loro  natura  rubliini , non  cautno  ; psrcld  egli  fù  fapienriflì- 
ma  confìgllo  dello  Spirito  fanto , che  di  nobili flìme  cerimo- 
nie adornoconaparilca  qticAo  diuinofacrificio  ; acciocché  la 
gente  anco  più  rozza  dal  famofo  apparato  rifuegliata  , con-» 
gcnerofi  peafieri  vn  altiflimo  concetto  formandone , l’adoraf- 
lè.  Non  fono  adunque  ruggine  , ma  donaci  ipicHdori,  ma  di- 
ccuoli  ornamenti.  Siperla  raacAiTua  ;come  per  Tvcile  de i 
popoli  Criftiani.*  A me  pare  per  tanto,  che  noi  oggi  farcino 
il  pregio  dell’opera  , fe  della  nobilti , ed  antichità  , c Agni-  ^ rig«one 
ficazioni  delle  diuine  cetimonic  ragion andoui , anremo  per-  ,i. 
fuafo  , con  quanta  venerazione  , e mirare  fi  debbano  , ed  ac- 
cettare ; perche  nulla  .quantunque  fcrabri  vn  non  nulla,  che 
di  mifterij  non  fia , iui  fi  ritroua . Elleno  non  fono  nella  mef-  \ 
la  le  cerimonie, come attornole  dipenture  i capricci dclli  pit 
tori , diedi  cartocci,  c mafeheroni,  ed  incerfugliati mazzi  di 
fiori  , quanto  auanza  di  campo,  perche  voto  non  refti,  foglio- 
no  a capriccio  ingombrare  , fenza  che  punto  alla  dipentnra  fi 
appartengano:  mali  ponno  contare  fra  quegli  finimenti  in- 
gegnofi,  li  quali  colla  dipenta  ftòtia  anno  tacita  intelligenza, 
come  fono  1 trofei  delle  armi  attorfió  àìli  fitratti  de'  Capitani; 
de  i fatti  arredi  attorno  alli  Pontefici  , perii  quali  dellcopc- 
re  loroilluftri  noi  ccrtiffimi  abbiamo  gli  argomenti  • * Ma-* 
fc  della  fja  ecccllentiflìma  perfezzione  voi , o Criftiani , vole- 
rc  vn  gag  bardi  filmo  argomento  , che  dalla  cura  indcfelTa  del-  tifi  p«.-  gii 
laChìela  in  prcfcriucrc  ed  ordinare  qucfte  fanti  liime  ccrimo-  autori  , clie 
nie , noi  Io  polliamo  canate  fermamente  mi  pcr/ùado  . Non-.  Ap 

fono  quefte  cerimonie,  colle  quali  oggi  mai  facrifichiamo  in- 
uenzioni  d’vomini  priuati , non  dettami  di  particolar  diuo- 
zione , non  fenti menti  del  volgo, non  olTcruanzc  di  vmano  pc- 
liero  , con  parto  fubitanco  ,c  temerario  di  vn  giorno;  ma_* 
fono  lauorio  di  più  fecoli , dettami  dello  Spirito  fanto;pcn- 
fìcridi  vomini  fapiencifilmi , ordinazioni  di  facri  concilij  , 
lungo  ftudiodc  ifommi  Pontefici , c delle  Appoftolichc  vfan- 
zc  , e tradizione  certiflima  , cnobililllma  imitazione.  Non 
ha  qui  luogo  il  capriccio, non  vi  ha  parte  il  cafo,  nulla  fi  per- 
mife  a!  vago  arbitrio  dcll’vmano  talento  , ma  fono  deferitte 
dalla  pierà, diuifatc  dalla  fede,  dettatedalla  riucrenza,  inuen- 
tatc  dalla  gratitudine  .ftabilitc  dalla  religione  . Io  ftupifeo, 
e grandemente  mi  godo , vedendo,  come  fono  varie  lènza  di- 
feordia  .moltiplici  fenzaconfufionc  , minute  fenza  viltà,  gra- 
ni  fenza  noia,  venerabili  fenza  fafto  . Chi  non  ammira  Cri-  tutte lerarì* 
fi iani , vdendo  con  quanta  varietà  folTero  da  i fanti  AppoAoli  loro  BefsC.^ 
daprima  ordinate  le  diuine  cerimonie  Quanto  nella  loro 
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varietà  orai  feonpre  folTcro  vicini  aj  decoro,  alia  gcaultà  ifan- 
tinùni  Padri , clic  in  reguiramenco  di  quello  , che  comincia- 
rono  gli  Apposoli , le  compartirono?  Sono  famolì  li  nomi 
della  MefTa,  o Liturgia  che  dir  vogliamo , di  S.  Iacopo  feguita 
in  Gcrufalerainc  ,di  S.  Matteo  confcruata  dagli  Etiopi  Abif- 
Hni , di  S.Tomafo  venerabile  a gl'Iindi  Angalama,  di  S.Gio- 
uanni  vfata  già  nell’ Alia  , del  Grirudomo  , e di  Ba/ilio  fino  a 
i giorni  noftri  ammirate  dai  Greci.  Ebbero  anche  più  altre 
Cliicfe  loropropic  coftuinanzc,  particolareggiato. i riti , e fi 
diuifcrocon  le  cerimonie  ; fin  che  finalmente  la  chiara  luce 
della  MclTa  ifiituita  da  S.  Piero  , Teguita , ed  accrefciiita  da  i 
fucecfTo.  i ogn’altra  in  fé  riiiolfè , e nelle  Tue  cerimonie  ebbe.^ 
conucrtito  . * In  quella  giiifa  che  quantunque  nei  confini  del- 
l'aurora qualche  Acllapur  duri , c fi  mantenga , jeadono  però 
tutte  al  Sole , & nella  di  lui  luce  , come  in  Oceano  di  chiarez- 
za fi  acchetano  ; così  nella  Romana  cerimonia  tutta  la  varietà 
delle  chiefe  d'occidente  fi  è conucrtita.  Npn  ci  fono  più  gli 
antichi  riti  della  fpagna , della  Germania  dell' Africa,  non-, 
della  Chiefa  di  Rauenna  , o di  Como  ; Vno  fi  è il  rito  comu- 
ne, che  fc  alcuno  pur  duri  , in  riguardo  della  Tantiti  di  Am- 
bruogio  j egli  è come  , nelle  folennifiimc  pompe  de  regni  , 
quando  degli  antichi  abiti  del  paefe  alcun  priuilegiato  Baro- 
ne vfa  la  foggia,  perche/c  nc  conferui 'la  memoria.  ♦ DifTe_» 
diuin  amente  Vvalfri  do  a mio  talento  ,chcqucfto,  non  fi  fe- 
ce folo  a cagione  dcllariucrcnza  , la  quale  a quella  Chiefa  fi 
dee  , che  di  tutte  fi  è capo  , c maeftra  ;ma  che  lo  meritò  di  ta- 
te parti  , riti  , coftiimi , olTcruanze,  cerimonie  la  marauiglio- 
fa  , e venerabile  difpofizione.  Conuenientia  r/ittonabtJi  di- 
ffoJitionumptrfuiidtntefàSiumtfi^vt  omnibus peenè  latino- 
rumEtdtJijs  tonfuetudo,  ^ mAgifìtriumetufdtmftdis 
ualetet . E no  1 era  diccuol  cofa  , che  difeordanti  folTcro  i 
riti  ,0  ic  COI. cordi  erano  gli  animi . Tolgali  ogni  qualunque 
varietà  , dirò  co!  quarto  Concilio  Toletano,  acciocché  la_ 
gente  groflolana,  che  i mi Acrijuon  intende,  da  quella  varie- 
tà di  fcifma.o  difunione  fciocchiffima  non  tolga  la  con fcguc- 
13.  Ef  fff  multis  extet  in  fcandalum  hae  varietas  Ecchjin- 
rum  . * Cosi  dunque  ad  vna  fola  tutte  dell’occidente  fi  vnì- 
rono  le  fogge . Quefta  è Criftiani,  quella  Mcfia  , che  noi  Con- 
cilio Geroiolimitano  jjcompofta  prima  dagli  Appoftoli  per 

teftimonanza  di  Clemente  Romano  da  S Piero  data  a quefta  • 

Chiefa  con  eftrcma  venerazione  per  tre  fecoli , e piu  da  ifuc- 
ceflbri , abbellita  oggi  veBcrabilmentc  fi  adora  . » Non  per- 
mettcuano  quei  primi  tempi  , né  quali  fotco  le  fpade  nemiche 
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foTgcua  la  CrilHana  pitti  col  generofo  latte  de  Tuoi  di  contu. 
nao  alleuata  , che  lunghe  fuflero  le  pubbliche  orazionr,  che^. 
sfoggiate  le  ponopc  , che  ricco  l’arredo , che  maeftofe  le  cen-\ 
monie  : ad  ogni  modo  ella  mai  femprc  fi  auanzò . Vogliamo 
soi  iredere  dclli  fanti , ed  antichilGmi  Pontefici  le  rollecite_f 
cure  ^ Ecco  Anacleto  comanda  , che  fcnza  Diiniftro  non  fi 
olTcrirca;AIeirandrosbanditi  gli  errori,  che  nel  vino  l’acqua, 
giufta  PAppoliolicoinfegnamento  s’infonda  per  il  fagrificio'; 
Sifto  , che  dal  popolo  fi  canti  l’Angelico  Triiaglo  ; l.a  can- 
zone parimeate  Angelica  del  G/errù  rn  tKitlfts  aggiunfe  Te- 
lesforo  jTvfo  delleEulogie  , e la  gran  cura  , che  ne  pure  vna- 
ftilla  qui  cada  , fh  introdotto  da  Pio  : la  diligenza  del  forma- 
re mondifiimele  oftie  da  Aniceto  i raccomandata  : che  le^ 
femminei  facrivafi,  e veli  non  tocchino  proibì  Sotcro.  Vita- 
tore  tolfe  lavarieti  de  ritiiZefii ino  sbandì  li  vafi  del  legno  v 
introducendoli  di  vetro  : Vrbano  a quelli  follitui  l’argento  < 
Ponziano  all'onore  de  facerdoti  ebbe  con  leggi  prouueduto  ; 
Fabiano  le  perfone  illetterate , e idiote  dagli  altari  di  Dio 
tenne  lontane  : Lucio  le  Tozze  , ed  in  qualunque  maniera  in- 
tcreflatecon  gli  affari  del  fcnfofi  rigidamente  rimofle  dal  fa- 
cro  fimto  millerio  , che  ne  pure  loro  il  maneggio  concclTc.* 
dclli  orciolini  : Stefano  l’onorato  corredo  delle  ve  Ai  diuisò  > 
e che  lecito  non  foffe  portandole  fuori  della  Chiefa  profanar- 
le grauemente  ordìnòjFelice  deffimi  le  tombe  de  i fanti  Mar- 
tiri, eie  loro  memorie  per  vfo degli  altari.  Eutichiano,  che 
da  i digiuni  fi  fagrificaffe  giulla  rAppoftolica tradizione; Ca- 
io, che  per  gli  onorati  gradi  al  Sacerdozio  fi  faliniè.  Che  di- 
rò di  Marcellino  , di  Eufebio,  di  Silueftro  , e di  Marco  ? II 
primo  a gli  onori  del  figliuolo  di  Dio  largamente  prouide_», 
che  alui  parimente  , come  al  Padre  lì  facrifichi  comandando: 
il  fecondo  della  di  lui  purillima  vmanità  dedica  la  memoria, 
vietando  la  fera  , ed  i colori  ne  facrì  corporali , c di  folo  lina 
volendoli:  il  terzo  gli  altari  dtllapietrainfembianza  di  Cri- 
fto  confacrò  ;il  quarto  con  la  confcHlone  del  Simbolo  Nice- 
no  Tordiìic  tutto  del  facriflcìo  grandemente  adornò  : perche 
non  filafcia  vedere  CelelHno  imicntorc  del  canto  graduale 
dopo  l’EpiAola?  Gclafio  amplificatore  del  medefimo  col  trat- 
to più  lungo  nelle  ferie  ? Adriano  ordinatore  deH’offcrrorioi? 
Gregorio,  cheladiuina  mifericordia implora,  coi  Tuoi  Chi- 
rie  Eleifon,  ginfta  il  numero  degli  Angioli , così  diuotamen- 
te  replicaci?  Nicolao,  chcil  dinoto  giubilo  delle  anime  „ 
colle  fcquenze  aulì alora  ? Damafo, che  dclli  falmi , e della_.> 
famofiflima  voce ./4//e/jiW4 l’adornò  ? Sergio,  che  iegucndpi, 
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cenni  del  Concilio  Niceno  , U replicata  inuocazione  dell’t^ 
gncIIodiDio  aggiunge?  Ripigliamo  di  Gelalio  fatto  rifto- 
racore  delle  folenni  prcfaiioni  jdiSotero  ordinatore  del  fa- 
luto  D»minus  votifeum.  Innocenzo  primo,  e Leone  fecondo 
regolatori  del  fanto  bacio  di  pace.  Gregorio  .che  della  me- 
dclìma  le  preci  nel  canone  ifcriffe  richiamando  Tvfo  antico 
di  recitare  Toraziene  dominicale?  Oue  lafcio  il  Lezzionario 
di  Girolamo  ? doue  Tordinario  di  Damafo  . c Gregorio.*  Ve- 
dete Yoi  CriAiani , con  quanto  Audio  A affaticarono  tanti , e 
tanto  farti  Pontefici  per  condurre  alla  defiderata  loro  perfe- 
zione <pieAc  mi  Alche,  e facrofante  cerimonie  ? Che  vi  pare? 
più  di  fei  fecoli  fi  penò  a condurle  , e ben  quaranta  fommi 
Pontefici  ci  impiegarono  lo  Audio.il  talento  > la  feienza-. . 
Che  dico  dei  facro  Concilio  di  Trento  ? che  delta  gloriofa^ 
memoria  di  Pio  , di  Clcmentc.di  Vrbano , i quali  dalle  facre 
cerimonie  Ogni  qualonqueruggìric,  chefopra  fparfa  vi  auefiè 
il  tempo, tanto  minuta, c diligcntemonte ripulirono,  accioc- 
ché io  effe  iplenda  pi  ù liberamente  della  religione  la  macAi? 
Chi  ciò  vdendo  CriAiani,  grandiffimo  concetto  di  qncAcft- 
cre  cerimonie  dentro  deiranima  fua  non  formerà  dicendo.Se 
non  dì  vn  folo  artefice,  ma  di  tutti  e tanto  prattici  macArt 
di  fantità  , e di  religione  fi  é queAo  lauoro,  fc  tanto  di  fapic- 
za  fpiritualc  vi  anno  conlùmaroife  non  et  ha  cofa,chc  Audia* 
ra.  Aabilita,  bilanciata  non  fia.fe  tutto  è pieno  di  mi  Aeri), 
Aamparo  di  Sagramenti  nobilitato  di  facri  fimboli  vben  deb- 
bo io  A)mmamenre  Aìmarle  , criceuerlc.*  Del  tempio, che 
a rpclcdi  tanti  Re  dell'Afiain  duccnto.  e venti  anni  alli  ono- 
ri di  Reìnefù  fabbricato  in  £fefo , non  finifeono  di  farle 
mirauiglie gli  antichi  .epcrche  fi  hiDgamente,  e da  tanti  di 
quei  fignorotti  fu  coArutto , di  magnificenza  il  vanto  gli  dan- 
no . Ma  che  ha  da  fare  qucll’opéra  con  queAo  diuinii^o  la- 
noro  ?*  QiicAo  è vn  mofatco  fatto  delle  prime  gioie  dì  le- 
uante  . vn  granato  compoAo  di  altrettanti  mìAerij,  quante 
fono  le  voci  ,ed  imonimcntt . Vna  via  lattea  della  diuiniL- 
mifcricordialaAricatadi  minute  sì  ma  prcziofiAiinc  gemme  ; 
vna  dipcntura  non  via  tirata  di  prattica . ed  a botte  . o mac- 
chie , ma  fatta  in  ogni  fua  parte  a punta  dello  fpiricuilc  pen- 
nello  

to, 

ge 

roiAcri  j , dalli  quali  pigliane  le  cerimonie  : E fi  come  li  colori 
macArcuoJmcnte  difpoAi  oi  compongono  le immagìni.c  le  fi- 
gure, che  fonorapprcfcntatloni.cd  imitazioni,  cosi  dice 

il  Con- 


DIQìIìZCG  1 


t.i. 


e.i',  t. 

H 


^LfCtrimppie  I 


ij  Concilio  di  Trento,  <]ucfti  riti  [ouoy  h/biliétRe/é^ionit,  ^ 
pietatis_^^na  ,\e  quali  fid*Jium  ad  rtritm  ttliitJìmiH 

rum  , qua  in  boefaerijUio  laUnt , tanUmpUtiant  m tfccti4t^> 
n A mt  pare  Vdicori , di  poccrmi  qui  giouare  di  vn«  uiftetio- 
filfitna  parola  del  fapieitidinio  Teologo  D/onigi  Areopagitai 
il  quale  preparandoG  alla  contemplazione  delli  mi  (ieri  j della 
facrofanta  Meda  gli  addimanda  . iiyfierij  fan^isjimi  ritum, 
$xa£iis  fimamque  tonftiliontm  . Clelia  Gd  vna  forma  di  par- 
lare , come  voi  ben  vedete  pigliata  in  preflan^a  dalle  fcuolc 
dei  Medici}  li  quali  con  la  medeGma della  compoGzione  dei» 
li  famoGflìmi  loro  medicamenti  del  Ciiacinto,  drirAlcbermst 
della  triaca,  perche  di  moltilGmi,  e aobililGmi  femplici  di 
terra,  di  gemme  prcziofcG  compongono  con  quefta  voce  di 
conlèzzione  gli  addimandano.  O diuinidìnio  lauoro  del  fa» 
criGcio?  Ocoafèzzionedi  paradifo  ?chi  può  ridire  le  varie 
fpecie  delle  quali  fi  compone  o Signori  ? Non  vi  ha  virtù,cho 
non  ci  entri  , non  tnifterio,  che  non  vi  G troui  non  anmaelira- 
mento  , che  non  vi  G racchiuda.  * Le  varie  forme  , nelle  quali 
il  chiaro  nome  dcUorazioDC  G dirama,le  fublimifogge  degli 
onori  diuini  , le  arti  varie  della  carici  verfo  de  i proffiini  qui 
tutte  le  mefeiono  : le  tacite  intelligenze  colla  corte  ccleile,  le 
fìrette  allegante  con  la  Chiefa  purgante, y’vniti  indiuiGbile 
della  militante  , qui  tutto  rifplcnde . ’*  Mirate  con  c(To  me- 
co la  fede,  come  vela  il  capo  al  Sacerdote  con  l'Ainittofacea- 
dolocì  vedere , quaG  Angiolo  dell’ Apocali di  col  capo  dentro 
le  nugole  per  rofeuricà  delli  mifterij  prima,  poi  col  medcGmo 
fuelatoper  lalibera,e  feruente coofcflionc . Attendete  la- 
caftiti  , comedi  candido  lino  ,edi  ogni  comercio  animale- 
feo  lontaniGimo  lo  circonda  : mirate  il  cinto  Gmbolo  della 
militare  fortezza  , come  l’alQcura  : ecco  il  manipolo  porto- 
gli dalla  diligenza,  perche  fucidumc  alcuno,  egli  attorno 
non  G lafci  di  quelli , che  G producono  da  fenG  noAri  corrotti. 
Attendete  il  giogo,  che  fopra  il  collo  nella  Gola  gli  mette  l’vb- 
bidienza della diuin a legge.  M irate  la  Croce , in  cui  auanti 
del  petto  glieli  forma  la  mortiGcazione  di  CriGo  . £ Goal, 
mente  amate  la  cariti,  che  fopra  turte  le  veGi  dilfendcndoG 
nella  pianeta  qual  Ga  di  qucGa  virtù  Regina  J imperio  ci  di- 
moGra  . Se  il  Sacerdote  io  rimiro  inchinato  a pié  dcH’altare 
fefue  colpe  pubblicamente  accufando  , io  amo  dell’  vmilta 
ùnta  la  Gcura  condotta . Se  l'odo  fpicgarc  le  voci  alle  di  ul- 
ne lodi,  parmi,  che  le  opere  della  giuGizia , c gratitudine  vi 
fi  fcuoprano  ; te  alle  dimadc  oradotrapaGa;egli  fc della fpc. 
taoza  ùguc  i dettati;  fcperli  miferi  intercede  fino  le  fne  vo- 
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cidellamifcricordia.  Se  odo  il  graduale  Tento  le  voci  de-i 
penitenti  ì fc  le  fequenze attendo  , vcdole  cangiate  in  giubilo 
dello  fpirito . Se  le  prefazioni  diramino  le  ritroiio  dettate-* 
dalla  riuerenza  , e religione.  Or  non  c qucfto  va  teatro  in^ 
cui  tutte  le  virtù  di  comparire , e di  fare  i loro  getti  procura- 
no?^ Di  vn  grand*  vomo  fu  gii  fcritto  da  Cafliodoro, 
che  il  corpo  l’aucano  lauorate  le  virtù.  Qui  fi  può  con 
ogni  virtù  affermare  , che  Mijfa  ctrpns  Io  fecero  , ‘o- 
compofero  le  virtù  , fatte  compagne  della  Religione  , che*  di 
quefto  lauoro  fi  è Signora  » c Maettra.  Ne  anno  punto  di  che-* 
lamcntarfile  virtù,  quali , che  per  occafione  di  vn  non  nulla 
cileno  qui  fi  affatichino  ; Imperoche,  oue  mai  meglio  il  loro- 
trauaglio  ponno  elleno  impiegare  , che  ini  doue  pare  , cIie-« 
come  in  propria  regi  a abbiano  li  mittcrij  la  loro  Tedia  collo- 
cata ? Che  iui  doue  voranfi  a fauore  de  gli  vomini  li  diuini 
tefori  / * Parrai , che  l’altare  fia  come  vn  confine  della  terra» 
c del  ciclo  ; voi  auercte  vdito  Signori  , che  con  certi  popoli 
ftranij'ofiano  neUVltimofcttentrione,  onero  fra  gli  Etiopi 
più  addentro  dell  Africa  , co  i quali  non  vi  c comercio  di 
lingua, quello  delle  mcrcatanzie  con  vn  cambia  fcmplicittì- 
mo , e di  antichiffitna  ragione  fi  mantiene  ; poiché  ne  i confi- 
ni loro  , fopra  alcun faffo cosi  etti,  come  li  forettieri  le  merci 
loro  ripongono  ; e contenti  del  cambio  via  fcambieuolmentc 
le  portano  O facrofanto  altare  , vcriflimo  confine  , oltre  di 
cui  non  li  pud  fpingere  verfo  ù fuo  Creatore  la  creatura,  più 
abbaffarfi  il  Creatore,  che  di  fc  ftcflb , come  di  cibo  pafccn- 
dola , fopra  di  te  fi  fi  vn  cambio  ricchilfimo  per  vna  parte-#, 
c per  Paltraj  noi  offeriamo  il  diai  nilfimo  facrificio  corredato 
dal  canto  nottro  di  ogni  qualunque  ragione  di  virtù,  c r/cc- 
uiamo  doni  di  grazia  tanti , che  a gran  pena  battano  per  fi- 
gaificarli  tanti  fimboli  marauigliofi.  ^ Ma  chi  ci  apre  Criliia- 
ni , quello  libro  ferrato  , acciocché  almeno  li  titoli,  c le  ru- 
briche leggendo  noi  ammiriamo  ? Auetc  voi  auucrtito,comc 
chiufo  portali , c chiufo  fopra  del.facro  altare  fi  colloca  il  féu 
cro  mcffale  quella  fembra  vna  cofa cosi  da  nulla  , che  nata 
dall’ordinario  cottume  altri  flimarc  la  porrebbe  j ma  ella  pure 
fenzamittcrio  non  éj  lignificandoci  ,peroircruanza  del  Ca- 
balila , quei  libro  chiufo , e tanto  famofo , i di  cui  fette  ligil- 
li  che  apriffefuori  deir  Agnello  di  Dioalcun  altro  non  fù  ri- 
trouato . Ma  io  per  me  penfo  , che  puntu^mente  chiufo  egli 
fi  porti  j perche  noi  intendiamo , quanto  fieno  occulti , c ma- 
rauigJiolì  della  fteffa  Mclfa  li  raifterii . Ma  di  quali  prima  , o 
di  quali  poi  vi  ragiono?  Qual  fi  può  defidcracc  , o nel  go- 
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■erno  della  falute  del  mondo  , o negli  arcani  della  diuinità  , 
o nella  felutifera  paffionc  del  Redentore  , che  rotto  qui  non  fi  15 
troui  ? * Viuono  legate  nell’oro  della  più  forbita  eloquenza-.»  imm 
di  dicitori  famolì  quelle  gemme, nelle  quali  alcuna  immagine 
per  Tuo  tacito  traftullo  abbozzò  la  natura  , e coli  non  fi  fini-  • 

Ice  mai  dì  ridire  di  queU'Agata  di  Pirro  , .iella  quale  il  coro 
delle  Mtifc  con  il  loro  maeftro  Apollo  fe  non  ci  vccella  la  fa- 
ma, dal  natiuotrafcorrimcntodelle  colorite  fue  vene , fi  ve- 
deua  figurato  i Q^al  farà  dunque  la  niarauiglia  di  quefia  Mef- 
fa  nella  quale  gli  arcani  della  diuina  natura  , e prouideiiza.. 
vedonfimifteriofamenre  rapprefentati  .*  Chi  non  ammirala  Miftriidell» 
prouidenza  di  quel  Dio  , che  prima  ofeuramentc  agli  antichi  '*»'•*«  • 
padri  , epofeia  nella  predicazione  Appollolicalargamente_» 
li  riueiò?  Ecco  prima  Icggonfi  perciò  le  profezie,  pofeia  fe- 
guc  il  fanto  Euangclio  ; quelle  al  Iato  dcftro  , quello  al  fini-- 
ìiro  , perche  s’intenda  , che  la  falute  del  mondo  c opera  del- 
la diuina  delira . Sétuauitjihi  dentiera  ei»s , «b*  hrachium^ 
faniiumtius . Chi  non  ama  gli  antichi  defiderij  de  i fanti 
Padri  fofpiranti  per  la  venuta  del  Redentore  ? chi  non  ode  , 
come  non  volendolo  riceuerc  i peflimi  figli uoli,di(lono  gli  Ap 
portoli . Bttt  conutrùmur  »d geniti } Ecco  l'introito  del  ^ 
facerdote  all’altare  prima  dal  lato  deliro  fra  i facri  cantici  de 
fainii  ,chc  ripigliati  l’aftettodimollrano  degli  antichi  : Ecco 
la  gita  del  n edefimo  al  lato  fini/lro  giuda  l’antica  vfanza  ver- 
IbrAquilone  jpcrche  quantunque  dal  laro  dcJl'  auftro  vengi^ 
il  Signore , ini  però  egli  non  fi  /èrma,  al  contradio  delle  gcn*  ^ ^ 
ti  paffando  . » Chi  non  intende  , che  li  nell'antica  legger  i dtl  vios'lo 
deiliriceuuti  benefici}  angurtamcntc  le  grazie  fi  rendenano  j 
nella  nuoiu,  tanta  c l’abbondanza  delli  doni,  che  pare  inon- 
di la  dinina  gloria  ? Odi  come  alli  racconti  delle  profezie 
con  VII  fcmpli ce  Dea grai/M  , all’inuito  folo  deH  Euangelio  có 
vna dinota  acclamazione  di  gloria  fi  rifponde  Gloria  Ubi  Do- 
m,ine  Sorge  forfè  l’animo  voftro  alla  confìderazione  di  *9 
quella  diuina  magione  , in  cui  nella  primaucra  perpetua  della  ® 
beatitudine  mai  fempre  a Dio  fi  cantano  dagli  Angioli  can-  ejr.t°XgtIi- 
tiche  della  diuina  gloria  ? Voi  quefie  vdite  imitare  nella.,  co. 

MelTa  , quando  vi  fi  cantai!  gloriofo  Tn{ig\o,San£ì»StSaih. 
iiui  jSanSus  . Scendete  voi  forfè  C6n  quel  coro  degli  An- 
gioli, che  ferono  la  paftorale  cappella  nella  chiarifiima  notte 
del  fanto  Natale  ? Quella  non  manca  qui  pure  cantandoli  la-. 

Gloria  in  Ext«lJÌ!  ; e perche  noi  tutte  le  ragioni  di  effa  diui- 
na gloria  per  la  iìeuolczza  del  noftro intendimento  in  vna  fo- 
voce  non  capiamo  ; perciò  vi  s'aggluogc  quafi  z lleila  fu- 
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biime  vna  gran  ftrifcia  di  luce  , quel  più  che  fegue  ÌRucRtacOi 
. . , J*  . 'd  aggiunto  dagli  Appoftoli  fanri  , da  TcJcsf«ro  Papa  , c dal 
' ■ fantiffimo  Hario . » Vi  diletta  per  auuentura  quel  filenzio  tao. 

to  pieno  di  vcncf  azione,  tanto  per  oracolo  di  Dauide  aJla_ 
MaeftàdicctioJe , non  fo  femi  dica  vdito,o  veduto  da  S.Gio. 
uanni  nella  diuinaAia  riuclazionc:di  quello  d (imbolo  nonfì>* 
Io  del  Sacerdote  , quando  cheto , c tacito  fra  ora , ma  pure 
anco  quello  del  Popolo  , quando  feoza  liun  canto  i diuini  Sa 
è Jeirq>Dire  gramenti  c rimira,  ed  adora.  Interniamoci  , fé  così  vi  pia- 
pri il  cdic*.  ce  , nel  medelìmoDio,  che  della  fua  diuiniti  noi  qulvederc- 
mo  rapprefentati  gli  arcani  ; Lamarauigliofa , ed  adoranda 
Triniti  delle  diuineperfone  quante  fiate  nelli  triplicati  fegni 
di  croce  fi  rapprefenta  ? la  proceffione  di  effe  diuine  perfone, 
nelle  parole  dette  fegnando  fopra  del  calice  non  fi  manifefta-? 
' tintali-»  ^ diuiniflimi  cnimmi  ? o fimboli  facrolanti . * Ma  fe  di  al- 
Utltlvn  ru  «un’opera  diuina  qui  fi  vedono  cfprcfli  li  fimboli  ,c  li  mille, 
tratto  ?iu«  rij  venerandi, fopra  ogn’ altra  la  falucifo-apaffione  del  figli- 
atila PatCoM  uolp  di  Dio  , con  vna  viua  compita,  cd  intiera  maiiifcfta- 
zionc  fidifeuopre.  O quanto  lèn ratamente  ciò  dille  il  fantif- 
fimoP^itriarca  di  Cofiantinopoli  S.  Cerniano  nella  fiia  con- 
templazione delie  cofe  fiacre  , cosi  alii  Sacerdoti  ragionando. 
Vditclo.  Agnofcice  •mnes  Saetrdotts  iqui  fatrg  ad  fi  atis  al- 
tari, (g-  Intrutniam  viÉiimam  •ffertis  , qmd  viitas  Chrifii 
pajponts  offtrtit . Fermatcìii  per volèr afe  penetrando  il  fenfo 
di  quelle  voci . Viuat  Chriih psjjttnu  . O io  intendo  ben.» 
V fubtto , che  ciò  dire  fi  può  in  riguardo  del  naedrfimo  facrifi- 

cio , del  quale  voi  fiapcte  , che  n è medefimo  con  q iello  della 
croce  ;sì  veramente  però  , che  qui  lenza  l’orrore  , che  ficco 
porta  il  fiangue  , e la  morte  lì  rapprefenta  ; ma  non  mi  pare  , 
che  quella  quantunque  verifiinaa  iotelligenza , il  fenfo  dcllc.^ 

1 Se  fi  pfifolc  P‘«u*ui'ute  adegui . ■»  £«ii  oltre  ciò  voi. 

afioSugiia  al  1«  d**"®  **  Cerimonia  della  Mcfià  fi  è vna  immagine 

ficre«llaPaf  della  PaflSone.immaginc.chc  per  le  lue  mouenze  non  mona  , 
UaiK-,  che  fi  oia  viua  fi  appella.  Se  dagli  animi  o curiofi,  o diuoti  della.» 
tkfcriu*.  granmadrcnatura,  Topera,  ch’ella  formando  il  fiore  dclli- 

Grtnadiglia impiegò  i perche  in  <(Ta  vedonfi  alcune,  quali 

elleno  fi  fieno  , immagini  della  Palllone  ,tant  7 lì  loda  i P«f“ 

■che  quantunque  non  finemente  condotte  ,tmnt-ìgin‘  vi- 
lle fono  ; quanto  merita  di  lodeU  fianca  Chiefia,  lagnile  que- 
llo fiiblimilfimo  fiore  della  religione  , compollp  d’inunagioi 
viuifiìmc  della  paflionc  diOrillocifi'*l’^r‘«*^  ? Sorge  qiicl^òc- 
ciò] fiore  vcftitodi  abito  di  palfione  , auuegna  , che  il  fi«rro 
non  ottimo  in  alcuna  diuifia  di  quella  fianca  liurea  abbi  falli- 
to ,* 
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to , flagellata  di  fangue  fi  i l’ampia  Aia  tonaca , erge  cornea 
in  diuiRiiTtoia  colonna  quella  parte  > che  iui  fcrue  di  tronco, 
▼i  fi  fpiegano  fopra  ritorti  li  chiodi , c perche  teneri  fooo 
con  cinque  ftampe delle  piaghe  naaggiori  fi  rilegr.no,  c perche 
nulla  manchi , pare  » che  del  caluario  feco  porti  l’odore  fa- 
gratifiìmo;fotco  de  i quali  abbozzi  egli  vn  tal  frutto  piaa.« 
piano  lauora  , e quefio  cancellando  matura  , che  di  gratiflì- 
mo  colore  , o di  foaui  filma  fragranza  , in  vna  polpa  delicata 
infiniti  come  Temi  accogliendo  l’znione  de  i fedeli  fra  1«_> 
morbidezze  della  grazia  , e della  Chiefa  la  foauiliima  bel- 
lezza , come  frutto  della  paflìone  di  Crifto  cirapprefenra.  O 
fiore  , che  viuamente  le  prflloni  di  Crifto  ci  annunci} , quanto 
cedi  però  tu  aqucftodella  MelTa.  * Daqueftaconfiderazio- 
ne  , come  da  finccrifiìma  fonte  nacquero  le  miftiche  forrae_i 
degli  abiti  facerdotali,  li  fegni  della  Tanta  Croce  tanto  Taria, 
e mifteriofamentc  formati  , l’vfo  degli  altari , de  corporali , la 
diuifione  dell'oftia  , la  mifehianza  col  fangne  diuino  , e del- 
la diuinamifericordia  l’inuocazionc  folennc.  C^l  facerdo- 
tc  , che  coronato  il  capo,  legato  il  collo  ,e  le  mani , cinto  di 
candida  tonaca,  fopraui  vn  altra  più  ricca  fi  muoueverfo  il 
facro aitate,  ditemi  , non  òegJi  adiuifa  della  paflìone, quafi 
di  celefte  Aurea  pubblico  mi niftro  ? C^ftoè  il  portare  la^ 
vcftc  certamente  contefta  di  paflìone  , quello  auerla  palmata , 
quello  il  vero  laticlauio . Quelli  fette  ordini  di  ▼oce  eoji.. 
diuerfi  numeri  accoppiata  nel  facro  Canone  non  ci  ridicono 
eglino  l’ordine  della  facrofanta  paflione  di  Grillo  ^ lù  tr&.^ 
primi  le  varie  forti  di  tradimento  di  Caifaflc  prima  ,di  Giu- 
da poi , edi  Pilato  finalmente;  il  primo  anticipatamente  alla 
mortelo  condanna  ? il  fecondo  fcelcratamcnte  in  mano  dau 
nemici  lo  tradifee;  l’vitimo  vegliaccamcntc  aH’indefcret;^ 
rabbiadelli  Giudei  l'abbandona.  Seguono  cinque  fegni  vni- 
ti , oueroin  ricordanza  delle  cinque  piaghe  fantilfìme  , oue- 
roin  elpreffionc  dclli  tormenti, che  ne  i fenfi  Tuoi  benedetti* 
cdinnocentil&mi  pati  il  Signore  bendato  gli  occhi , amareg- 
giato il  gufto.flagelUto  con  bcftemmlc  rvdito  , ammorbato 
dalla  puzza  di  Golgota  l’odorato , e con  tanti  tormenti  di 
fpinCjdi  chiouijftraziato . Ecco  la  terza  compagnia  con  cui 
vicino  alla  confacrazione  fi  benedice  la  materia  , cosifbrfe.* 
imitando  , e fenza  forfè l’afifctto  di  Crifto  efpr i mende  , con 
cui  volle  per  mezzo  della  croce  cfl'crc  fantificato  : Segue^ 
l’ordine  quatto  di  tre  croci,  oue  in  memoria  della  cocefiffio- 
ne  fegnandò  l’oftia  . e dello  fpargimcnto  larghlffimo  delfan- 
guc  il  calice  pariiDcoccfegnando  »c  femedefimo  finalmvnte 
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xol  fegno  medefimo  , come  partecipe  di  tanto  teforo  giufta- 
mente  onorando  . Viene  al  quinto  luogo  vn  folo  fegno  forma- 
to con  la  patena  fopra  del  petto  , quali , che  fia  il  vino  fcpol- 
cro  del  fuo  Signore . Nel  fello  ordine  , che  fi  fanno  colla  par- 
ticella dell'oftia  fopra  il  calice  tre  croci,  toccando  gli  orli  di 
quello,  ed  annunziando  la  pace  ; perche  triplicata  pace  colla 
?ua  fanta  palfione  ci  meritò  il  Redentore  , il  cui  frutto  volle 
che  fino  agli  vltimi  confini  del  mondo  fidillenda.  Finalmen- 
te quando  prima  di  comunicarli  con  ambo  le  fpecie  facrofan- 
tc  le  medefimo  fegna,noi  ci  vediamo  efprelTo  l'vltimo  rermù 
•ne  del  diuino  olocaullo  , che  fopra  la  fanta  Croce  fi  confumd. 
O croci  , o fegni  della  falutifcra  pafsione  ? O degli  antichi , 
e fami  nollri  Padri  diuiniflime  inuenzioni  ! Quelle  , che  se» 
certi  vomini  di  temerario  ingegno  fembrano  cofe  fìeuoli  fo- 
no Appolloliche  tradizioni  , e con  ragione  ; perche  quelli 
fanti  troi  , che  ben  addentro  la  natura  di  quello  facrìficio,  e 
della  facrofanta Croce  la  virtù  intendeuano  , che  fcpataro 
mai  non  fi  doutlTcro , dirittamente  filmarono . Qual  fi  ritro- 
ua delle  antiche  Liturgie,  nelle  quali  del  viuifico  fegno  della 
fanta  Croce  non  fi  ritroui  menzione  ? Vdite  come  di  ciò  ren- 
de alciflìma  ragione  il  fanto  Pontefice  Aletfandro,  che  vid- 
rillimoagli  Appofiolici  tempi,  potcuaperdir  cosi,  fentire 
quali  che  Pecco  de  vini  loro  infegnamenti  ; poiché  fede  nella-. 
fedia  di  Piero  Pannò  centcCmo  vcnt’vnefimo.  InSacramen- 
torum  quoque  oblaùonibus  t qua  ifìttr  mijfarum  folemnia^ 
Deo  nfftruntur  Pajfìo  Domini  miferieordia  efi , vt  eiut , ei** 
iunorptit  jan^f^tiis  efjicitur  y PaJJìo  «tUhrttur.*  Io  da.- 
Ogni  lato  vedo  in  tanti  modi  effigiata  quella  memoria,  che_> 
p«mi  di  vedere  gran  trofeo  della  trionfale  fua  palfioncjgran 
diflrcrcnza  vi  hdfra  le  infegne  di  alcuna  vittoriajtal'orafi  feoJ- 
ptfeonodi  balTorilieuo  fopra  vna  facciata  di  alcun’arco  , o 
nel  picdcftallo  di  vna  colonna  , c quelli,  che  por  trofeo  di  tut- 
«o tondo  fi  formano  . VoidcIPvna,c  dell’altra  foggia  illu- 
flri  auetc  gli  cfempli  .della  prima  fono  le  armi  fcolpitc  nel 
picdcftallo  di  quel  prodigio  dclPartcla  colonna  Traiana;  del 
fecondo!  trofei  di  Mario,  che  fcruono  per  ornamento  del 
Campidoglio’  le  prime  menioric  fono  di  forte  fcolpitc,  che 
a forza  di  fcalpcllo  fi  tolgano  .intiera  per  nitro  ciò  del  gran-, 
piedefiallo  lì  rimanda  forma,  c dcll’vfofuo  egl»  non  manca. 
Nell'altra  fono  le  figure  delle  armi  coll’clTenza  del  trofeo  col- 
legare di  modo , che  feiiza  la  fia  diftrazione  totale  elleno 

cancellare  non  fi  ponno  . * Di  anicnduc  quefie  ragioni  di 

figure  della  palTionc  di  Crìfto  fi  è formato  quello  fuo  viuifica 
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trofeo  , il  quale  giufta  il  Vaticinio  d'ifaia  fi  vede  vicino  alt 
altare  di  Dio  . Vi  cerimonie  delle  Croci  , c degli  altri  j o fe~’ 
gni  , o (imboli , co  i quali  noi  la  vediamo  (Campata  , ^fono  fi 
certo  di  ornamento  maraiiigliofo  ; mà  perà  ia  maniera  che_»‘ 
o variate,  o tolte, intera  della  meirai'cfienza  rimane  . Quelle 
che  coufifiono  nella  confecrazionc  , c comunione  del  Sacer- 
dote dalla  efienza  del  facrificio  non  fi  diftingiiono,  c fono  del- 
la paflìone  immagini  cfprefliflimc . * Grande  o Criftiani , voi  j» 
ben  lo  vedete  ,fie  delle  diuine  cerimonie  quella  lode  ; ed  io 
vorrei,  che  quanto  in  ciò  ftudiarono,glÌ  antichi  / ed  Appo- 
ftolici  Padri  della  Chiefa  .tanta  altresì  (offe  in  noi  U riuc-  • ’ 

renza  ed  il  rifpctto,  c la  corrifpondenza  : vorrei , che  quella 
diuinarapprefentazione  l’animo  , il  cuore l'afietto, ed  il  |len- 
fiero  di  modo  ci  occupa(Te  , ci  ftampalTe , che  in  (è  ihedefimo 
pienamente  lo  transfbrmaflc  • Ma  quantunque  fia  al  grande,* 
quefto  pregio  de  facri  riti  , eglino  di  altre  molte , c gloriofc 
confiderazioni  ci  apprefentano  . * Che  può  fare  vn  pubblico  ^ 
rainiftro  della  Chiefa  verfo  Dio , verfo  i fprolfimi , verfo  di  fc  N»II»  ntdì  fi 
medefimo,  che  nella  inelft  non  l’adoperi  il  Sacerdote.  Odi  ••«?>*(■«  _ w 
come  glorifica,  prega,  fupplica  , ringrazia  ,J  cd  adora.  Egli 
folennemente  glorifica  con  le  voci  degli  Angioli  , con  l’Inno 
de  Serafini , con  la  confelOone  della  Trinità  nella  gloria, Egli 
prega  nelle  collette  della  Chiefa  .nell’orazione  domcnicale-( 
infognata  da  Crifto  colle  tacite  preci  fuggerite  dal  proprio 
allctto  della  diuozioncpriuata.Egli  fupphca.e  feongiura  mai 
Tempre  ad  ogni  dimanda  fua.l’ounipotence  inccrcelfione  del 
Redentore  interponendo.  Egli  offerendo  il  pane  cd  il  vino 
prima,  pofeia  il  corpo,  edilfanguc.delli  doni  minori,  c mag- 
giori della  natura , c della  grazia  pienamente  rende  le  grazie» 

Egli  con folenne  protetta  le  fuc  voci  con  quelle, degli  Angeli- 
ci cori  accoppiando  prima  , e poi  con  l' inclinazioni  profon- 
de , con  le  nuerenti  genuttefiionì , e finalmente  con  l’atto  Ci- 
premodel  facrificio  adora  il  fuo  Signore.  * Che  può  nella,,  . 

MelTa  defiderarc  la  Rcpublica  Criftiana  la  fanra  Chiefa  , che  ftó 
pienamente  non  lo  ritroiii?  Qual  parte  di  lei  q.ii  fauorita; , nidclcld^l 
feruita,  aiutata  , onorata  non  c ? Voi  fpi  ri  ti  beati  (limi  abi- 
tatori del  cielo  ,voi  anime,  che  di  '.quello. mondo  valorofa- 
mente  trionfane  , che  ora  gloriofamcpte  godete  , qui  fietoj^  , 

nbl^iMti  con  onore  , chiamati  con  fede  , ricordati  con,»  * 
imitazione.  Voi  Angioli  fanti,  che  di  quefto  facrificio  a par- 
te non  Tòfie.  liete  però  nondimeno  onorati , come  maeftri 
delle  diuinc  lodi  . che  dalli  voftri  cantici  apprende  il  Saccr-  » **  i,- 

dote.  ^ Ma  voi,  o anime.chedi  noifietc  migliori,  cpiggio-  *'°Pureato» 

Qjq  M,  ria. 
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ri  , che  Irai  confini  dcll’vna  , e dell’altra  vita  le  amaritudini 
affa^eiatc  della  morte;  che  fermate  dal  voftro  volo  nel  dolo- 
rofo  confino  ftiori  della  patriavi  trattenete , che  a moneta  di 
fuoco  al  banco  dclladiuina  giiiftiziacon  dolorofilTjmojbor- 
fo  il  rjpsir.ciito  finite,  quando  diteci  non  fiere  voi  chiamare, 
corne  a noi  di  cafa  vicine,  a parte  di  qiicAo  diuiniffimo  fa- 
crificiodel  vero  agnello Pafqullc  ? * Che  dirò  io  dei  viuenri, 
dclli  quali  c propriamente  qucfto  teforo  ? Quante  fono  le  ce- 

rin.onÌc,chcvihonorano;YÌrifucgliano,  vi  fintificano  ? 

Qucfti  con  le  diuiniffime  parole  del  Demirms  vibiftuntt  fala- 
quelli  col  fanto  bacio  della  pace  onora,  cò  l’inulto  di- 
cendo : OraU fratres,  alle  diuinc  pred  follccita  , con  queftì  a 
parte  oft'erifce  , con  qucfti  de  facci  doni  partecipa  , qucfti  ver- 
fo  di  loro  aprendo  le  braccia,  e ftringcndole  , cjuafi  cari  figli- 
uoli tutti  al  reno  fi  ftringe  il  Sacerdote  : a quelli  di  o«ni  fua^ 
menda  chiede  publicamcnte  perdono . Qm  de  igiuftì  fa  ono- 
rata n.cnaione  ;qui  de  miferi  peccatori  non  fi  dimentica:  del- 
la fua  ofiFcrra  fono  tutti  coloro  partecipi  , li  quali  fuori  del 
corpo  della  Chiefa  non  fono  : egli  d» ^tti  c miniftro , di  rutti 
è ainbafeiadore,  pcrtntti  facri^ca  . Cecile  fono  co  i prosi- 
mi 1«  fue  parti . Ma  chi  ridice  quali  fieno  verfo  d.  fe  mede- 

fimo  gl’impieghi?. Egli  fi  accufa.fi  vm.ha  fi  folleuafoprala 
clcbc  trapaffa  le  cofe  vmanc  , foruolagli  Angelici  con  , 
fino  negli  augufti  lurri  pare,  che  penetri  della  dimmta.C^an- 
dofi  china  profondamente  prima  diaccollarfi  al facro  altare, 
celi  fi  dichiara  di  conofeere  il  gran  p cfo  del  facerdozio  , c di 
curuarc  fotto  di  cflb  gli  omeri ,portar.doui  anco  li  peccati  del 
ropolo  . Egli  quando  fi  confefTa  , e con  picchiare  del  petto 

ier  publieo  pesatore  fi  accufa  , piglia  come  l’anndoto  contro 
fa  fuperbia  , chedalla  grandczaadcl  min.  fieno  facilmente  nel 
uoftro  cuore  fi  alletta  : Egli  mentre  cominciandole  diuintj 
lodi  con  la  Croce  fi  fegna,  fi  della  memoria  , che  ne  viene 
farc.vna  pubblica  profcflione  ; cosi  prega  per  gli  altri,  che  di  sè 
non  fi  dimentica  Si  tratta  così  da  peccatore,  che  con  gli  An, 
gioii  accoppiale  voci  ; c di  maniera  mmiftro  , che  di 
follicnc  la  pcrfona;fi  lana  le  mani , c fi  purifica  ‘l.cuore.O  ri- 
ti facro  fanti  ’ o miftiche  diuiniflime  cerimonie  !>♦  Quanto 
fiamonoi  obbligati  agli  antichi  Padri  ,alli  fanti  Appoftoli, 
che  nc  furono  li  primi  autori  ,e  maeftri . O quanto  amo  io 
I-anticavcncrazionc,chc  verfodi  quelle  moftrarono  mai  fem- 
rre  i fedeli . Fate  pure  li  calici  di  oro  fiaiflimo  quantunque^ 
fcrua  la  crudeliflima  pcrrccurìone , giufta  che 
rio, facciali  per  Jachiarc-za  delle  gemme  fplendidifliim  SWlo 
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Teno  ; vi  aduni  delle  medefime  U ricco  ceroro  riceuuco  <kl 
fuo  Re  il  Tanto  Egenberto  ArciueTcouo  di  Colonia  , cd  illu- 
minando vn  calice  l’impieghi . Stiminli  cosi  prezioó  non  per 
ia  materia , ma  per  l’vToà  che  ila /èmpreftimato  Tacrilegiol  ir- 
j.  reuerenza;che  fi  odano  fin’  orali  lamenti  di  S.  Agoftinojcon- 
^40r«  trol’empia  irrcucrenza , di  chi  alle  mani  de  Gentili  gli  ico- 
prì  ; Che  fi  legga  la  diuina  giuftizia  contro  li  Donatifii  , che 
fondendoli , e vendendoli , l’iiicofièro  malamente  le  mani,  co- 
me racconta  Ottato  Mileuitano  ; [che  il  victoriofifiinio  Clo< 
doueodi  Tua  mano  pigli  vendetta, con azza  il  capo  a colui 
fpaccando  , che  vn  Tacro  calice  rubbato  in  vn  Tacco  dici  ttd  . . , 

ardi  temerariamente  di  rompere.  * Non  mi  marauiglio,cheil 
Tanto  Sacerdote,  e Martire  Saluio  con  le  Tacre  vefU  , o Tacro  ^eraiei  w*  j, 
cordone  Tuperbamente  di  gioie  adorno  comparilTe  al  matti-  Princip«g& 
rio  : Che  le  figliuole  di  Carlo  Magno , che  la  Duchell'a  di  Po-  Staadi . 
Ionia Eudige li  Tacri  veli , egli  altri  arredi , o di  fcarlatco  , o 
di  lino  di  formano  teflendo  , e ricamando, di  lèruire  alti  nii-  Oaomic 
Aerij  TacroTanri  fi  glorialTero . * Che  debbo  dire  della  riue-  bbmmIì 
renza  , con  cui  Birino  Sacerdote  del  Signore  , perche  la  pa-  natevn  cor- 
cena  in  terra  di  gente  inTedele  non  rimanelfc,  fauorita  da  di-  voi-^ 
uino  miracolo  eflendo  -la  di  lui  pieci  , dell’oceano  InglcTc 
i'onde  ti  altiere  calcò  con  rapido  corfo  , e con  piede  afeiutto? 
che  di  quelle  di  Vulfrano  Tantifihno  VeTcouo , a cui  quel  me- 
defimo  Oceano  vna  patena  caducagli  dall’imo  Tuo  fopdo  refii. 
cui  t Sonoproue  iàpute  , e da  me  altra  fiata  piegate,  • 
che  còntra  la  fiamma  degrincendij  fiiceuano  i Tacri  corpor^ 
li,  come  che  di 'lino  , cioè  di  materia  Tacile  ad  accenaerfi;  Miracola 
Ipengeuanfi , quando  incontro  a quelli  fpiegauanfi.  Ma  non  de  dì  vn 
voglio  gii  difiimulare  il  gran  pregio,  in  cui  gli  auea  S.  Gre-  Ferale  4 S, 
gorio  il  Magno  ed  il  miracolo  ftupendiiTimo  con  cui  l’appro- 
ud  il  Signore  - Voi  tutti  mi  darete  ceftimonaaza  di  eflb  ; dico 
voi  tutti , perche  alcono  qui  di  voi , o Cittadino’,  o ‘Toreftie- 
ronon  credo  mi  oda,  il  quale  vifitandodiuotansente (li  Tette 
altari  nell’augulUfilmo  tempio  Vaticano  Topra  di  quello , che 
incontro  alla  Gregoriana  capella  fi  moftra  mefib  gli  occhi , c 
delladipincaftoria  la  maranigliaolTcruatanon  abbia;Voi  ve- 
dete iui  ,che  egli  con  marauigliadi  alcuni  barbari  baroni,a  i 
-^aii  erano  paruri  vn  vilillìmo  dono  i brandelli  del  corpora- 
le , che  loro  dato  auea  il  Tanto  per  riportare  alla  regina  foro  , , 

egli  dico  dopo  l’orazione  tagliandoli,  e del  gran  Leone  Tuo 
predccelTore  la  fede  imitando  con  pari  effetto  vino  fangue 
ne  trae  ; voi  dirne  Tenza  fallo , che  molto  più  di  quello , che 
nel  Trmbiantc  fimanifcftt  nei  Tacri  arredi  ,e  vaTcllamenco  di 
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facro,  e diuino  y cdellcviae  paflloni  del  mloSi^nofe  lì  con- 
tiene; il  perche  di  ogni  riucrcn  za  fono  dcgnilfitni.*  Ed  io 
inconfcrmazione  anco  maggiore  vi  ricordarò  la  pronta^  ed 
infolita  feruitù  dell’aria , la  quale  nel fuo  molle  feno  la  facra^ 
pianeta  del  Tanto  Vcfcouo  Dunftuno  Teppe  foftenere  . Ma_ 
perche  di  quella  feruitù  tengo  io  conto  ? Non  lì  troua  la  più 
nobile  della  tua  , o bellilTimo  padre  della  luce , o imperadorc 
fupremo  del  giorno  . Ho  io  per  teftimone  ladàmofiiruna  Ba- 
fìlicadel  Laterano  , nella  quale  tu  gii  vna  sì  gran  proua^ 
della  tua  feruitù  facelU  , che  più  gentile  non  anno  le  me- 
morie de  fecolì  Grilli  ani . Vditelavoi  Signori  anzi  vedete- 
la , che  le  opere  del  Sole  al  tribunale  degli  occhi  arbitri  del- 
la luce  meglio,  che  a quelle  degli  orecchi  lì  difaminano;. 
Aueua  , come  ioàccénnaua  al  diuotimmo  altare  degli  Appo- 
ftoli  offerto  a Dio  l'oftia  immacolata  il  finti  flìmo  Vefoo- 
uo  Serreburenfe  Altelmo  , e tanto  in  facrilìcando  di  quel- 
le dolcezze  di  paradifo  bcuuto  auea,che  fatto  ebbro  del 
piacere  , c tutto  alTorto  in  altillimi  penlìeri  del  miniùc« 
rio  de  fenli  poco  li  feruiiia.  Con  difpofizione  tale  di  ani- 
mo Ellatico , fpogliandolì  egli  delle  facre  vcfti  , carne  ft.» 
vicino  auefle  auuta  il  tninillrojcosì  qnalì  nelle  di  lui  ma- 
ni la  pianeta  abbandonò.  Era  il  miniAro  alquanto  da  lun- 
gi, ma  vicino  era  il  Sole  , il  quale  acciocché  quel  facro 
ammanto  inonoratamente  a terra  non  cadelTe  pronto  con 
vno  de  i Tuoi  raggi  accorrendoui  la  pigliò , c quali  con.* 
lucida  mano  tanto  la  foftenne  , che  venuto  il  miniftro glie- 
la ritolfc  , ed  a fuo  luogo  la  collocò  . O Sole  tu  puoi 
gloriarti  di  quefto  feruigio  , non  altrimente  di  queHo- , 
che  fi  farebbe  alcun  Coiifqlo , c priore  di  vn  popolo  ville- 
feo , fc  per  mancamento  improuifo  degli  ordinarij  mini- 
llri  di  fpogliare  il  Re  dell' abito  fuo  reale  auefle  1 ven- 
tura. Si  può  egli  ò Signori  venerazione  di  quefia  più  de- 
gna ritrouarc  Noi  abbiamo  anco  di  meglio.  E come 
non  icmbra  digniti  maggiore  che  ad  Idclfonfo , cd  a Bo- 
nito fuoi  dluotiflimi  Cappellani  amendue  Vcfcoui  l’vno  di 
Siuiglia  l'altro  dcll’Oucrgne,  l’vno  gloria  della  Francia, 
onore  l'altro  delle  Spagne  donafle  la  Vergine  paramenti 
portati  dal  Ciclo  ? Che  di  fua  mano  di  vna  pianeta  candi- 
dillìma  veAilTe  Idelfonlo  ; che  al  Bonito  donafle  le  facre  vedi 
delle  quali  adorno  gli  Angioli  l’aacuano?*  Che  dirò  del- 
la flola  tanto  miracolofa  dalla  Vergine  per  minifterio  An- 
gelico mandata  a S.  Vmberto  allora,  die  da  Sergio  Papa 
celi  CM  «oafccratv  VcfcQtt9  ? pur«  degli  abiti  wt- 
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ti  VcfcouìU , che  per  l'vfo  medefimo  dagli  Angioli  fen- 
la  meno  furono  fin  da  liegi  a Roma  in  vna  notte  porta- 
ti ? ■♦  E noi  ci  marauigliareiBO  > che  con  riuerenza  grM» 
diflima  gli  vcncrafl’ero  i fedeli  a legno  tale,  che^  S.  Stefa- 
no Papa  vietò  a i fecolarì  il  toccarli  , ed  oggi  diuotap- 
mente  fi  bafeiano?’*'  Che  i gran  Re,  e Regine  i mantilo- 
ro  funcrbilEnii  , le  ricchiffime  robe  nnzziali  con  fingola- 
rillìma  pieci  in  facte  vefti  conuertiffero  ? Io  lodo  grande- 
loente  quefta  religiofa  liberaliti,  non  perche  non  fappia  , 
che  aH’autor  della  Clofa  parue  non  diccuol  cofa , che  gli 
arnefi  delle  pompe  vroane  al  corredo  facto  fi  deftinaffero  ; 
perche  troppo  vana  è la  fua  ragione  ; perche  delle  facre 
vefti  non  fi  fanno  le  profane  ; U che  è detto  leggieriuìmo  , 
e dalJ'vfo  antichiftùno  fin  da  i tempi  di  Mose  vien  rifiu- 
tato.’» E chi  non  fa  , che  gli  fpccchi  delle  donne  Ebree, 
li  quali  erano  di  tencrifiimo  metallo  fcruirono  a forma- 
re quel  gran  vafo , che  Mare  fi  chiamaua  ? che  gli  orec- 
chiali dell’oro  ad  altri  arnefi  parimente  feruirono  ? Sono 
di  nobiliffimi  efempli  di  quefta  pietà  piene  le  criftiane  me- 
morie . Di  Paola , che  alla  fua  Chiefa  di  Betlemme  , di 
Sofia , c di  Coftanza  fuocera , c moglie  di  Maurizio  Ira- 
peradore  , di  Margherita  Regina  degli  Ongari , che  fu- 
pcrbillìme  loro  vefti  agli  vfi  facri  del  Diuino  miniftcrio 
dedicarono  ; fplende  in  Bari  pakare  di  S.  Nicola  del  fuper- 
bifiimo  manto  tutto  diftinto  a compara  di  belle  pct'*®  » 
di  cui  lo  veft'il  Luigi  Re  di  Francia  : Gode  quello  di  A- 
leffio  della  medefima  religiofa  oblazione  fattagli  dalOt- 
tone  Imperatore . Ma  non  è meftieri  far  lungo  racconto 
di  cofe  manifèftc  , e la  fola  Vaticana  Bafiltca  infiniti  et 
fomminiftrerebbe  gli  efempli:  e quefta  Chiefa  pure  in  cui 
mi  vdite  colla  ricchiflima  roba  della  Margherita  Regina^ 
di  Spagna  fi  adorna.'»  Ma  faccia  quanto  può  , c sa  l’v- 
mana  magnificenza,  io  liberamente  affermo,  che  con  tut- 
ti eli  sforzi  fuei  la  dignità , il  pregio  , il  «icrito  del  Sa- 
grofanto  mtnifterio  ella  non  mai  adeguata  . Se  n tcnefle- 
ro  non  dico  Colo  fila  d'oro , ma  del  Sole  medcitmo  i rag'* 
gi  per  adornare  di  quel  broccato  di  luce  gli  altari  , per 
veftirne  i Sacerdoti;  fi-*  di  tali  zolle  di  fmctalih  , c dia- 
manti , quali  mai  non  mandò  l'India  fi  formaffero  i «Il- 
ei anzi  pure  fe  tornire  , fe  feauare  fi  potelTero  le  ftel- 
le  . Se  il  Sole  medefimo  ci  feruiflc  di  altare  , o fe  altro 
di  pi»  illuftre  immaginare  ci  polliamo  , panù  egli  pero  , 
che  fofle  per  cffcrc  pompa  tale  ; che  <icl  puummtno  Sa- 
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l^iftcio  al  meriro  eorrirpondefTe?  Mao  della Diuina 
tilezza  amabilifTuni  argomenti  ! Come  da  pio  cuore  i 
chi  doni  gradifce  , così  dal  medefìmo  i piccio> 
li  non  rifiuta  . £ ibucnre  oue  abbon- 
da la  pietd , e la  diuozio- 
nc , alle  ftcffc  rc- 
ligiofeu» 
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Ptrtbi  Ji  torrifponié  all’appartecbio  di  Dio  , tdtlla  C biffai 
ft*l  fagrifiiio  , 'Jì  tratta  prima  dilla  frequenza  . Prouaji 
la  eotidiana  €0n  efempli fino  degli  Appofioli  : non  però  più 
di  vna  volta  al  dì  : fifpiega  la  riuerema,  ohe  richiede  il 
Sagrifitio  ; che  vfarono  i Santi . Si  riprende  la  fretta  » C-» 
firapazzojtd  il  Popolo , che  affi/le  con  irreuerema , ed  impa^ 
zienza  . Vorian fi  efempli  ,e  leggi  contradie.  Finalmente^ 
qual fauore  fia  l'ejfere  mimflro  ad  vn  tanto  facrificio  ; fi 
•fotta  alla  douuta profonda  rinercnza . 

T I M A S I da  chiunque  gli  auueni-  ^ 
nienti  vm ani  giuftamente  contempla 
dolorofifilmo  accidente,  quando  ó r«cc/iìn«»n  ri. 
per  la  negligenia  degli  %'Oinirti , ò ipon*»©  k 
per  diftratto  di  fortuna, di  alcuna  no- 
bile  imprefa  tornano  a voto  i fparfi 
tefori  , ed  i lunghi  ftentatiflìmi  ap- 
parecchi. Achefefue  l’auere  coa< 
arte  (ìngolariflima  di  Marineria  di 
fàldiflimetraui  tenacemente  compo- 
llo vno  fmifurato  nauiIio,edi  ogni  nccclT.;r!o  armamento 
fenaa  rifparmio  di  fpefa  corredato  di  forte  , che  fpiegando 
per  l’oceano  le  vele  poffafuperbameiite  tirancggiarlo , fela.^ 
poltra  timidità  della  gente  lafcia  , che  inglorio  s'inuecchi 
nel  pono,e  che  pian  piano  guado iui dalla bifeia fi confiimi. 

Qual  pròli  ritrae  dalli  tefori  dalla  natura  nelle  patrie  mon- 
tagne 
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ragne  con  lungo  lauoro  degl'influfiì  ce^ediali  prodigamente-r 
apparecchiati , fé  non  curanti  di'^uelle  douizte  , ini  oziofa- 
mente  nafeofi  gli  lafdano  i paefani  ? Chegiouafe  di  fapori 
tilTimi  frutti  fi  curuano  le  braccia  delle  piante  felici  con  s> 
lungo  lauoro  dalla  natura  Itudiati , laiiorati  , Cagionati  , di- 
pinti , fé  improuifo  turbo  gli  fcuotc?  Se  gragnuola  fpiccaca.. 
gii  macola  ? fc  non  curante  negligenza  inuccchiare  , e diue- 
f)ir  vizzi  li  lafcia?  Sarebbe  vn  non  mai  finire  fc  a corali  fo- 
miglianzc  noi  dietro  andare  volefiimo.  Senza  , che  quello  , 
che  abbiamo  per  leraani  egli  è accidente  fi  mefto,  e si  ftra- 
nOjChca  gran  penalo  crederebbono  i Sani]  , le,  non  dirò  a 
crederlo  , ma  fi  bene  a piagnerlo,  non  ci  coftringcfl'e  l’infe' 
liciffima  erperienza  . ^ lo  non  faprei  quando  anco  in  prona 
cercare  nc  volclfi  , cofa  ritrouarc , nel  cui  apparecchio,  o con 
induftria  maggiore  adoperato  abbia  la  Diuina  Sapienza  , o 
con  piò  larga  mano  della  lleffa  onnipotenza  fparfi  abbia  i 
fuoi  tefori  l’amore,  di  quello,  che  fia  il  picciolo  teatro  delle 
ìmmenfe  marauiglic  l'auguftiflimo  facrificio  dell’altare  . Che 
dirò  poi  di  quei  tanti  ornamenti  de  i quali  coi  magiilero  del'' 
Io  Spirito  Santo  l’hd  di  modo  abbellito , la  Chiefa , che  colla 
varietà  dilettando , col  mifterio  ammaeftrando  , colla  maefti 
conquidendo  rhà  negli  accidenti  fuoi  refo  augufto,  c vencra- 
do  ? Ne  con  foglie  sì  belle,  o con  fiori  fi  gai  accompagnò 
alcun  frutto  natura , ne  con  finimenti  si  varij  diè  compimen- 
to ad  alcun  Tuo  l’arte,  ne  con  pompa  più  ricca  foftenne  il  ti- 
tolo di  principela  politica  , ne  confcherzi  più  leggiadri  dal- 
la cenfura  deH’occhio  fù  dalla  vanirà  difefo  qucllodi  bello  , 
che  alle  gentilezze  all’accompagnamento,  al  compimento 
agli  sfoggi  delle  facrofante  cerimonie  accompagnato  , ferui- 
to,  compito , e dirò  anche  abbellito  fi  moftra  il  Criftiano 
fagrificio.  Or  qual  danno  farla  fcvn  trauaglio  si  nobile  pet 
altrui  colpa  fenza  prode  fi  rimanefle  ? * Quanto  giufte  fareb- 
bono  le  doglianze  ? Non  fi  potrebbe  egli  da  douero  lamen- 
tare dicendo,  vtìlitAi in f inguine  meo  , dum  deftendo 

incorruptionem'ì  Di  vnaingratiffima  obliuionc  giuftamente 
anco  foggiungendo  obliuioni  datus  fum  tamquam  mortuus 
a torde  ? A che  feruirebbe  la  bella  luce  del  Sole , fe  gli  no- 
mini fatti  ciechi  volontari  j mirare  non  la  volefìfero  ? Q^aP  ar- 
monia renderebbe  vna  tiorba  di  più  corde  ingcgnofamcntc 
armata , fc  colui , che  la  fuona  quafì  , che  aggrauato  dalla 
moltitudine  di  quelle, di  animarle  gentilmente  ricufailè  coii_* 
vn  tal  difprcgio malamente  toccandole  ? la  luce  clcldiuinif- 
fìmo facrificio,  l’armonia  mòltiplicata  delle  cerimonie,  fc 

al 
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al  lorodougre  mancano  i Sacerdoti  ,cfi  pircapp^nco.,  chc^^, 

(icno  cofe  perdute  Il  che  fsnza  gcandinìin^  dami 
Chiefa  , e de  particolari  tiTvrc  non  potendo  , ho  io  .credùp  j; 
di  fare  oggi  il  pregio  deH’opcra  fc  alcuna  cofa  sì  della  pietìl,, 
sì  de  i Sacerdoti  neil’offcrirc  il  diurno  ragrificio,  sì  del  popo-  ‘ 
lo  in  affiflcrui  , c fcruirlo  vi  auró  dilcorfo  . Che  p r Jif  • ’ 

vero  dall’artica  pie  rà  de  noftri  maggiori  troppo  tralignino 
oggi  li  codumi  forrcmcntc  iu  temo  :»  DiaoK^  adunque  prin>  j 
cipio  dalla  frequenza , della  qualc;perche  alcuno  ingannato  ta  frequenz* 
dalle  doglianze  altra  fiata  da  noi  fatte  non  fi  perfiiada  , con-  cofidi. 
forme  al  dettato  , che  come  domefticheaza  foiierchia  ella  del  "/u^tnziU**. 
difprcgio  fia  madre  infelice,  dico  che  nelle  diuinc  cofii  tutto 
al  contradio  ricfcejpcrche  niuno  più  altamente  le  filma  di  chi  » 

più  doincfiicamcnte , o levfa,  ole  intende  i Ar.zi  liberamen- 
te affermo , che  l’vfo  rado,  e fcarfo  delle  tnedefìme  fouente^ 
nafee  da  vn  tacito  difprczzo  , e dalla  viliflima  filma  , che_» 
del  valore  delle  cofe  in  noi  fi  allctta.  Chi  fermamente  per- 
fuafOjche  il  frutto  dì  alcnna  pianta  ad  imitazione  diqiicL 
l’albero  della  vita  foffe  ad  ogni  Aio  bifogno  valeiiolc  , cela- 
do  in  le  vitaliillmi,  cd  efficaciffimi  fughi , di  goderne  cada- 
un  giorno  Tollecito  non  farebbe  ? Qual  concetto  facciam_. 
noi  di  quella  pianta  fopra  di  cui  fenza  , che  a gran  pena  alcu- 
no vi  dillcnda  la  mano  inuccchta  inglorio  il  pomo  , fotto 
di  cui  negletti , cd  inìcpolci  de  i Tuoi  figliuoli  fi  giacciono  i 
cadaueri  ? * Tu  , fe  per  falutcuole  per  vnicamente  profitto-  ^ 
uolc  al  tuo  viuere  mortale  la  ftiniaffi  , cosi  abandon  ara  , Cj  ii  jù-c  £ r»-’ 
ncglcttafarebbc?  O diutnifiìmo  fscrificio  ! io  pii  confnmo  di  do  m^/Tt 
zelo  ta l’ora, vedendo  quanto  da  certi  di  rado  fi  colgano!  tuoi 
irutti,  eparmt  che  giuftamentc  foflTire  non  fi  pofTa  . Come  ? , 

che  potendo,  cadaiin  giorno  a Dio  non  fagrifichinoi  S.iccr.  • ■’ 

doti  ? Che  là  pronto  aucndo  il  modo  di  plac  .re  al  mondo  l i. 
ra  di  Dio  , eglino  Tedino neghittofi  ? Che  tutti  pubblici  am- 
bafeiddori  della  Chiefa,  con  vna  infinita  negligenza  le  di  lei 
fpcranze  tradifeano  ? Cheaueiidoin  l'>ro  b.alìa  il  capitale-» 
per  farcii  pagamento  a nome  di  quelle  anime  , che  sì  pena-  y 
cernente  fi  purgzno  villanamente  le  abbandonino?  Egli  Pnum'o  ?. 
none  Criftiani  agcuol  coD  il  dire  di  quante  giufiifilir.c  re- 
cufefia  reo  chiunque  de  i Sacerdoti  fciiia  cagione  lagirtima  , 
dalfacro  altare  fi  dircofia , e cadaun  giorno  non  facri!ica_.  : 
fono, come  oracolo  della  verità, ri  cernire  del  vcnerrbil  Bcda_, 
alcune  parole  , c come  tali  a Amore  dì  qualunque  Sacerdo- 
te prima  del  fagrificio  per  eccitamento  dello  fpiriro  Ino  le_§ 
recita  la  Cdiicfa , e fono  S^ttrdot  non  Itgiùmt  imtnditus  cele- 
orare  omitteni , Quantum  in  co  ejl  priuat  SaniJar»  Tririta- 
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tim  laude  , ér  gloria  , Angeles  Utitia,pt€eat»res  véfsia  luHoi 
freejtiio  , ^gratta,  in  purgatorio  exijlentes  refrigerio,Eeele^ 

Jii fresia  It  ChriSìi  benejfcio,^ ft  i^fum  medieina  (*y  remedio.O 
quanto  bcuel’^Ma  forfè  con  maggior  pefo  dipenfìerofauellail 
Magno  Gregorio  dicendo , che  quella  freddezza  di  certi  na- 
fcc  in  loro  dali’aiicre  cancellata  dall'animo  quella  sì  faluteuo- 
le  femenza  , e memoria  dcldiuino  fopraftantc  giudicio.  Co- 
me ? ta-  temi,  che  fopra  di  te  armato  ad  ofte  ne  venga  il  Seue- 
rifiìmo  giudice  Crifìo  , c non  procuri  di  acchetarlo  ? giufta  Un„  „ 
l’euangelico  confìglio  . Legatienern  mittens  rogai  ea  > qua  mE«>. 
paeii  J'unt . E qual'  ambafciata  più  di  quella , o grata,  o po- 
tente ? Intcndeuano  quelle  ragioni  quegli  antichifsimi  Sa- 
cerdoti , de'  quali  noi  trouiamo  fcritto  , che  ogni  qualunque^ 
giorno  a Dio l’ollia  propiziatoria  ,c  diuina  o^eriuano  . Se  io 
volcHi  da  i tempi  a noi  più  vicini , a confufìone  della  freddez 
za  di  alcuni , canate  gli  efempli  , eglino  fono  pronti , edi  ca- 
le autorità,  che  niuno  gli  contralla.il  nome  di  Tomafo  l'An- 
gelico, di  Lorenzo  il  gran  Patriarca  di  Vinegia  , di  Filippo 
Neri  , del  Sauerio  , di  Carlo  , e di  altri  limili  apprclfo  di  chi 
oCrillìani  none  egli  venerabile?  * Maandiamopure  alle  più 
antiche  memorie  . Diciamo  dì  Antimo  Vefeouo  di  Spolcti, 
c gloriofifsirao  martire , di  Callio  Vefeouo  anch’  egli  di  Nar- 
ni  , di  Ponziano  Vefeou®  Sennonenfe,  di  Goari  fantilTimo 
Sacerdote  in  Francia  a tempo  di  Chidclbcrto  , di  Vldarico 
Vefeouo  di  Mallrich , di  Bonifacio  Appollolo  della  Germa- 
nia, di  Allulpo  Arciuefeono  di  Treucri  , delli  due  Efualdi 
inuittilfimi , e fortilfimi  Martiri  ; delli  Sacerdoti  Monaci  appo 
CafTiaso  ; il  quotidiano  facrilìcio  de  quali  dalle  memorie  £c- 
clcfiaftiche  con  laude  fi  celebra  . Ciitiamo  nomi  ancora  più 
conofeiuti  di  Ambruogio  , che  lo  ferine  nel  quarto  libro  de 
Sacramenti  ,di  Agoftino,rhe  loregifira  nell’omUiaqnaran. 
taSucfiina  delle  cinquanta  dicendo  . Sic  viuamus  ,vt  ab  al- 
tari tuo  nonj'tparemur  . Del  Boccadoro  , che  fe  uè  protetta 
nelle  fue  omilie  affermando  . sluotidte  ad aram  fìamus  ; £ di 
Epifanio  il  quale  {ferine  , che  Jine  intermiJSene  offerimus',  » 

Di  Girolamo  di  cui  è famofa  la  tettimonanza  , cdTvniuerfale, 
affermando  egli,  che  Grillo  così  ammaeftrò'gli  Appolloli  ttntr» 

fuoi,  Vt  quotidie  ineorporis  fui  faerijieio  audearst  loqui  Pa~ 

ternoRer  quies  in  caclis,v  più  nobilmente  feriuendo  a Ebri- 
dia.  ^^otidieìnfacrijìeijs  de  gemmine yiiis  vera  y ae  vitts  9»  *• 
forect  qua  interpretatur  tleda  , rubentia  mufìa  ealeamus . 

Ne  fia  chi  mi  opponga  il  rifiuto  del  medefimo  , di  cui  li  duo- 
le  Gionannl  Gcrofolimitanoiperche  della  cura,e  goueruodel. 
Jcaiiirac  fi  oppofe,  che  gran  diuatio  vi  lì  vede»  Veneriamo 


izedjay-^ìi 


il  Mintjierh 


499 


I » 

Ed  il  Colla. 
»c  anncv. 


D4  !»• 
(MI*. 


U 


più  tofto  il  cofturae  di  cui  fauelIaKi|6no  fopra  il  Salmo  dicia> 
fctt?finio  diccntc.  Ji/»e  tfi  , quod  fatrijisium  (orporii  , éf* 

Janguinit  Cbrifii  ^uoiidtt  triHamus  . * Penetriamo  anco 
Signori  fc  vi  piace  più  addentro  nella  Criftiana  antichità^  che 
per  tatto  di  quella  diuora  frequenza  c'inuitano  le  gloriofe-* 
pofte . Odo  la  legge  di  Coftancino  > che  vuole  fi  facriftehi  o- 
gni  dì  nel  fuo  tempo.  Ad  tanutrjìantm  , iy  fantUntiam yf- 
dr/i«/o  , il  coflumc  di  Cipriano  alFermante  , che  Saeerdotet 
qui  fatri/ùiaDei  qtiotidtt ctlthramut  ; Accettiamo  la  tefti- 
monasza  di  Tertulliano  diccnte  . Nthis  omni  die  , etiamvul- 
g.%tA  eonfitratione  ctltbfstìti^.  Riucriamo  rautorici  di  Luci- 
na Martire  : la  quale  prega  iL  Romano  Pontefice  , acciocché 
di  Sacerdoti  proueda  , li  quali  fopra  le  venerabili  reliquie  de 
fanti  Martiriperciafehedun  giorno,  aDio  il  gran  fagrificto 
di  gloria  offerì  fcano  . Certamente,  che  della  fantitidi  que  P«r  tVrtùi#; 
fio  coflumc  ci  aflìcurail  Concilio  fecondo  Cartaginefe,  che_»  * 

fauellando  della  cura  ricercata  per  l’auiialoramcntode  i fanti 
Martiri , perciò  l’incaricaalli  Sacerdoti  • Vtqui  qiébtidie  ee~ 

Itbramus  bojiids  , iy  Deoviliimas  praparemut  . * Ci  confor-  èdiS.  Ipp*. 
ta  ed  aiiualora  il  detto dTppolito  antichiflimo  , dottifIimo,e  lito  Mirùic, 
fantillimo  Martire,  il  quale  introducendo  Criflo  nel  giudicio, 
che  di  niaao  in  mano  a fe  chiama  le  feliciflime  fquadre  degli 
detti >vna  di  quei  Sacerdoti  ne  forma,  li  quali  cadaiin  gior- 
nocon. le  mani  piene  fi  accodarono  aH'oltare  cosi  dicendo.  . 

Venite  Saeerdotet  qui  quotidit  hoftias  imtnohfiit . » Ma  per-  ? 
che  defraudo  io  più  lungamente  della  tua  gloriofa , Se  Appo- 
dolicatcftimonanza  quedi  diuotiffimi  vditori,  O Santiljimo 
Andrea  ? ella  fola  bada  contra  la  moderna  pigrizia  di  alcuni 
a darci  vinta  queda  caiifa  , Scriuono  del  fanto  AppodoJi  Pre- 
ti ,c  Diaconi  di  Acaia  ; qualmente follccitato  egli  dal  prefì- 
dcntc  Egea  , perche  a gl’idoli  fuoi  gli  abbomineuoli  facrificij 
offeriffe,  così  magnanima  , cd  Appollolicamcate  rilpofe_». 

£go  otnnt potenti  Deo  , qui  vnus , ^ verus  eji , immolo  qut^  '' 

tidit  irnmatulatum  agnum  in  altari . O parola  ben  degna  di 
vn  Appodolo!  Echi  può  giuftamente  dubbiare  della  dottri- 
na di  vn  Appodolo  , che  buona  ella  non  da  ? che  non  efeita., 
dalla  fcuola  di  Crido  ? che  a Dio  gratiffiroa  non  riefea  ? Ciò, 
che  di  fe  djffe  Andrea  , che  degli  altri  Appodoli  vero  non  fia 
io  punto  non  dubito . O quale  feufa  titroua  la  nodra dappo- 
caggine ? » forfè  1 infermiti  , c debolezza  ? Ma  quella  nonu,  n f/atìno* 
impediua  Gregorio  Canto,  che  con  ogni  fuo  sforzo  potendo  flim»rono  , 
all'altare  di  Dio  non  feniiflc,  come  fi  legge.  Forfè  la  lunga^,  i«)redinieoto- 
c già  ftalica  ctadc^  Ma  di  queda  non  fi  giouaua  Zenone  Ve-  «feuno. 

Icouo  di  Maiuina  , il  quale  quantunque  dopo  gli  anni  cento 
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della  fuavlta  , dagli  altari  di  Dio  non  fi  difeoftaua  . Forfe 
gli  affari  pubblici  , ed i gran  maneggi  di  Stato?  Lafeio  l’in- 
. “ degniffimo  paragone  , quaC  che  alcuno  impiego  mortale  dal-» 
rofferire  la  vittima  immortale  giulèamcnte  ci  (picchi , ed  al 
negozio  della-pubblicafalute  della  Chiefa  , qualunque  terre- 
no affare  fi  anteponga  :quafi  che  il  diiiino  facrificio,  per  cui 
vna  candida  , ctranquillifiinia  inaidiaci  portano  gli  i^ngio- 
li,  ed  i Serafini  racdcfimijfiavn  impedimento  delle  faccende-» 
migliori , vna  occupazione  da'gcnte  sfaccendata  , vn'  impie- 
go delle  oziofe  ciurme  de  MclTaiuoli  1 quafi , che  gli  onori  di 
♦ ir*  . Ciò  fcruino  d’impedimento  al  dfeuerno  del  mondo  fuo  ? *•  Ma 
imrcdifrcan  "vd!  giammai  vaneggiamcnto  maggiore?  le  Ilei  le  , eho 
ZI  milita  Ic_i  del  goucrno  di  quella  repubblica  fono  a sì  gran  parte  chia- 
a«l  mate  , lafciano  elleno  però  mai  di  ridere  brillando  in  faccia 
flouetua»  del  Sole  ? Coloro  , che  de  i gran  monarchi  fono  minifiri  fu- 
pfenu,  quando  mai  attendono  èglino  meglio  alle  cariche.» 
loro  raccomandate  , che  quando  nel  fegreto  gabinetto  col 
Principe  co  nfultando  gli  oracoli  ri  ccuono  ? Non  pofl'oquì 
Crifdani  non  ridirai  vna  dcgnifllma  , c fapicntifiima  rifpoftx 
di  Ferdinando  di  Talaucra  primo  Velcoiio  di  Granata , vomo 
perfantitàdi  vita  , per  conofeiuta  prudenza  , e per  gran  ma- 
neggi di  flato  famofifllmo.  QueA» , che  non  lafciaua  mattina, 
in  cui  colla  vittima  diuina  gli  altari  non  onoralfe , interro- 
gato di  coloro  , che  di  ciò  fi  pigliauano  marauiglia  , come-# 
da  si  gran  fafeio  di  negozi]  foprafatto  egli  dire  potefTc  Ia_. 
meffa  j con  degnillinu  rifpofla ri  pigliò  dicendo.  Anzi  pcr^ 
ciò  la  dico  : perche  altrimente  regger  noi  potrei . Non  fi  può 
qui  non  rie  cuore  con  applaufo  vn  così  nubil  detto  . Pare.» , 
che  ciò  fia  vn  ricorrere  ratto  al  contranelcnode  i morii  co- 
tidiani  delii  continui  trauagli  i che  fia  vn  ritornar  all’ oracolo 
per  intendete  la  Diuina  volontà  . O l'apientiflimo  detto  ! ben 
degno  di  clTcrc  ftampato  nell’animo  di  chiunque  geme  fotte 
la  gran  carica  delle  pubbliche  cure,  de  i Principati  . io  non 
fui  Riarauiglio  , che  ogni  qualinquc  giorno  egli  la  meffa  dì- 
cefie  il  Talaucra  anzi  credo , che  fatto  dotto  cktlla  cfpericnza 
.più  fiate  , fe  vietato  non  gliaueiferoi  facri  canoni  a qjeirv- 
nica  fonte  della  CrilHana  Sapienza  ritornato  farebbe , d chej 
fenza  nobili  cfemplicgli  a‘doper.Àtononaarcbbc.  * lA  rlt?o- 
MoliictlcWa  uocriftiani  ,chc  vernini  di  paragonatafantità  ,c  di  chiariflì. 
ionorìùfji'  ma  fama  nciraccoilarfi  più  fi:  te  cadaùn  giornOaldiuino  fa- 
tv  ®em  e >,  • grificio  ne  trauagli  loro  ebbero  .'icorlb.  Confafi  di  Vuldari- 
' co  Vei’cout)  <ii  Maftric  ,chc  tre  volte  al  giorno  facrificaua 

Norbcrio  Vcfcouo  Magdcburgcnftjchc  duc  fiate  nc  giorni 
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di Tabbato , la  prima  della  Madonna  , de  morti>  la  fecondiL» 
meda  diccuajfù  antichilBmo  coftuiBcdt  celebrare  tre  ineflc 
la  Domenica  per  tedimonanza  di  Fiacco  Alcuiha;' Nel  gior- 
no di  S.  Gio:  liattifta  tre  fiate  fi  offcriua  ,diie  nel  dì  delia-* 

Niins^iata  in  buona  parte  della  Spagna  fino  a i noftri  giorni; 
ptr  le  anime  delii  defonti  nel  giorno  lorodifimilc  priuilegio 
fì'godonoli  Sacerdoti.  ^ Ma  io  non  sò,  fc  di  alcun  altro  Sa- 
cerdote  di  Diomaggiormente  giamai  s’inuitaffe  il  feruoredi  «- 

quello  , che  con  viuadffima  fiamma  egli  ardclTe  neltcczo  Lio- 
ne  Santifiìmo,  e diuotiflimo  Papa  ; fono  freddi  li  bollori  ma- 
rini , la  doue  vicino  all’Eubca  fette  volte  per  ciafeun  giorno  fi 
rifueglia  il  mare  , fopra  del  lito  con  rapido  corfo  li  fuol  ma^. 
rofi  difiendendo  . Imperocché, non  fette  fole, ma  fù  più  d’vn-j 
giorno  , in  cui  ben  nouc  fiate  facrificando  fopra  del  medefi- 
mo  altare  ; aDioTofiia  fa crofanta offcriua  , con  tanto  vao- 
taggio  foptala  feruorofadiuozionedel  buon  Re  Dauiite-»  t, 
quanto  allcfcmplici  voci  di  lode,  la  gloria  del  fagrifìcio  pre- 
cedcjquelli  di  lodar  Dio  fette  volte  il  giorno  fi  vantauarquafi, 
cherefo  raiicflè  vn  illuftrifllmo  ciclo  di  fette  coftantiflìmi 
pianeti  adornojqucfti  di  adempire  Tofficio  degli  Angelici  co- 
ri giufiamente  gloriare  fi  poteua.  Ben  douca  prouarei’vo- 
mo  fanti  filmo  di  quefta  fi  rada  frequenza  il  giouamento  , du- 
rando francamente  fri  gl.'infiniti  trauagli , dclJi  quali’,  come 
da  crudeli  burafehe  fu  feoflo  il  fuo  traiiagliofo  Pontificato  , ^ 

Perche  non  ridico  io  vna per  vna  quefte  gloriofe  ricordanze  , te  poi  riftiei 

fc  la  frequenza  delle  mefle  celebrate  ciafeun  giorno  da  vn  fo-  ta  q«cfta  !#• 

io  Sacerdote,  perche  pareua  che  fmodaflfe,  diè  occafionc  al  ' 

Concilio  Saleguftadicnfè  di  frenare  l’ardore  foucrchio  di  al-  ^ 

cuni  atre  facrificij  per  ciafehedun  folcreftringendon  ? Ma  ' s 

perche  gii  raffreddati  li  primi  bollori  dello  fpirito,'  di  qiic- 

fta  moltiplicata  frequenza  non  fi  vedeua  ginfta  cagione,  Alef- 

fandro  Papa , con  vna  fua  legge  regiftrata  ne  i facri  Canoni 

-ad  vna  fol  fiata  quellafcruorofalicenzarcftrinfc  diccndo,chc  • 

Balta  veramente , sì  perche  Yna  fol  fiata  é morto  il  Von^^cndo 
fH  ’ ^ Redentore , sì  per  la  noftra  freddezza,  il  perche  aggiunfc.  il  faci!  -of»  il 
• Canone.  VAldefocUfc  eli  yqui  vnam  digne  celebrate  potei}  , 
fichi  fi  fà  innanzi  faccende  di  ciò  profcflionCyC  dicendo:  Io 
fon  quel  deffo  ? ><■  Di  Giouanni  Auilavorao  per  la  paragona-  ^ 
ta  lira  fantiri  celeberrimo  vna  grauifliina  parola  fi  racconta.»  „jnni  ArìI) 
degna  per  appunto  di  elfcrc  fri  gli  oracoli  regiftrata  . Loda-  in  quello  pi» 
uangli  alcuni  lafelice/ortc  di  vn  gìouane  Sacerdote  , cheu  pofito. 
dopo  degno  apparecchio , dettala  fua  prima  mdfa  era  tra- 
paàatQ  a vic^inigUqrjj.  SofpkÒ  TAttiUi  c ripiglio  dicendo  ; 
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Ha  egli  adunque  detta  la  McfTa  ? si  ,replicorono  egJinQ  , ha 
pcrappunto  aulita  quefta  felicità  ,c|?c  non  prima  il  malel'af- 
faliflc  , Molto  ha  egli  adunque  da  render  conto  a Dio , fe  ha 
detta  vnamelfa  > foggitinfe  quell’oracolo  ,e  lì  tacque, 
adunque.*  Maio  fortemente  temo  , che  queftoya^c;#  non-, 
iVl  ^ fpiegarc  di  alcuni  l’indegnità  , per  li  quali  è pur  trop- 

'sjcc'r*>€ii«»4  po  il  celebrare  giornalmente  . E non  li  troiiano  cosi  popolar- 
« «feoe  dcn-'  mente  ( come , che  mai  nella  Cliiefa  ne  venga  meno  l'onorato 
^ Icmc^non  fono  dico  si  frequenti  i limili  a Calilo  da  Narni,che 
cadaun  giorno  celebrando , ciò  mai  di  lagrime  afcititto  non 
faccua,  corri fpondendo  ad  vna  lì  continua  rugiada  il  bel  fiore 
. della  fu  a fanrità.  Papa  Nicolao  Terzo,  che  xnch' egli  mai 
Tempre  di  lagrime  lì  Iauaua;Cutberto  Lindisfarnefe  , che  non 
• mai  fenza  quella  giunta  di  perle  facrilicaua . Pochi  fono  i li- 
mili ad  Eriberco,a  cui  la  diuozione  fpiraua  in  faccia  vna., 
maellà  sì  luminofa  , e sì  grande  , che  non  la  fofteneuano  gli 
occhi  de  riguardanti  . Pochi  a Carpo  ,che  fenza  prima  ve- 
dere le  vilìcnidiuine  non  celebraiia.Radi  ad  Echedo, che  ogni 
dì  per  apparecchio  al  quotidiano  facrtfìcio  digiunaiia-Cbimì 
conta  pari  a Lorenzo  da  DubIino,che  vn’ora  intiera  fpcndano 
nel  cotidiano  apparecchio  ? ad  lgnazio,chc lino  dalla  Icra  in- 
'Uànzi  conùncino  afl'ettando,  c riconofeendo  il  mcflàle , ed  vn 
anno  intiero , nella  prima  preparazione  fpendendo  ? a Gae- 
tano Teaneo,  di  cui  oggi  celebrano  i fuoi  figliuoli  la  glorio- 
, fa  memoria,  il  quale  ben fei  ore  in  diuote  contemplazioni 
»7  vi  confumana  . * Così  follerò  eglino  altrettanti  quanti  fi  amo 
oicfttoxntt  noi  Sacerdoti,  si  che  niuno  da  quello  beato  numero  efcliifo 
rimaneffe,  che  quantunque  (ìa  oggi  di  .quali  che  innumera- 

eCS  iUagti-  bile  delli  Sacerdoti  la  moltimdtnein  alcune  prouin eie  del  Cri  / 
ici«,  ftianefmo,  eglino  ad  imitazione  degli  Angioli  conferuando 

col  numero  la  dignità  , nella  Chiefa  rifpIendeflTero  . PiacelTe 
a Dio,  che  tutti  quelli , che  ci  accolliamo  al  facro  altare  in- 
tendelfimo  la  forza  di  quelle  parole,  che  da  noi  lì  dicono. 

**  SanSfum  fitrijìcìnm,  immaculatam  boliiam , le  quali  gran- 
uìwwmti!i  ‘demente  a non  fmentirle  ci  obbligano?*  Che  badafliino  fe-  jMEt 
dtUtiiwri  gucndo  la  dottrina  deirAreopagita  Dionigi  , al  coftume  di 
lauarci  lacrìficando,  non  tutta  la  mano,  ma  la  punta  delle-, 
dctafole.  Non  ti  par  egli  di  vdire  laChiefa  Tanta  , laquale 
a chiare  note  ci  ammonifea  dicendo,  come  pure  ,comc  in- 
- nocenti  elTer  debbono  le  mani,  eh;  non  ttillino  di  fangue  , 

che  intrill'dal  fango  della  carne  non  p itino,  che  contamina'- 
tc  d Ila  rapace  ni  pei  nc  de  i metalli  non  tingano  . Ah  fe  ta 

li  mani  di  accoftarUjC  di  toccare  il  corpo  del  Redentore  a- 
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uefTc'ro  ardimento,  io  le  annouerarei  con  quelle  degli  empi  j 
Giudei, che  Io  lacerarono.  * Io  crederei  con  Tertulliano, che 
per  lo fcandalo cui  arrecano  meri tafTcro  di  eflcrc  rccife,  e_» 
non  mica  per  vna  tal  fomigliaaza  , ma  vera  , e realmente-». 
V iderintiam,  an  ptr  fimilituiinem  dióìum  Jìt  : Jì  te  mentis 
tuafcimdaltx.it , amputa  tatti  ? qua  ttta^it  amputanda  , quam 
qua  in  Domini  corpusj'candxHzantur  Ahi  mani  federate, 
che  dalli  coccamienti  impadici  fenra  lauarfi  con  lagrime,fcn- 
aa  purgare  col  fapone  della  penitenza  padano  a maneggiare 
ilfìgliuolo  della  Vergine  | Ben  A può  contro  di  voi  fclamarc 
con  S.  Cipriano  , che  fenza  vn  mcnonaidìmo  riguardo  di  pun- 
ta maefti . Vii  infertur , ò*  sauguini  Domini . A qiiefta  fee- 
qual  pena  non  fembra  leggiera  ? Maio  con  , quella 
ruggine  del  Sacerdozio  non  fiUcilo,  che  di  cofe  migliori  ho 
lìciiridima  fperanza . Vorrei , che  non  le  mani  (ì  taglialfero, 
inali  cadi gad'ero  i pcnficri.  Che s imitade  cairota  Viiolftano 
fanti  dimo  Sacerdote,  il  qn- le,  perche  il  penderò  del  cibo  do- 
uendo  egli  far  viaggio, importuno  s’ingcri  nel  tempo  del  fa- 
crificio  j in  cui  egli  era  però  lunghidìmo,  adiratoli  feco  ftef- 
fo  , digiuno  d partì,  e fuo  viaggio  compì.  Ragiono  adun- 
que non  di  certe  lauande  : che  iBT  dare  fuppongono  IndegniC- 
limc  ; ma  di  quella  della  punta  delle  deta  la  quale  fino  a tem- 
pi di  S.  Dionigi  A reopagita  fù  introdotta*  per  dare  ad  in- 
tendere, a fanti  Sacerdoti  , cheli  richiede  vna  dnszza  di  pu- 
rità incomparabile  : che  non  d dubita  della  lontananza  dalle 
colpe  graui , ma  d preferì uc  la  lauanda  delle  minime  . Non 
dee  con  le  tenebre  auer  comcrcio  , quantunque  minimo,q nel- 
la mano  ,chc  maneggia  il  Sole  . * Dee  per  detto  del  gran  Sc- 
radno  di  Afdd  S.Franccfco  ; anzi  pure  per  oracolo  dell*  An- 
giolo , che  glielo  moilrò , ad  vfo  di  acqua  CrillalJina  edere  il 
Sacerdote  : non  fono  mai  abbadanza  monde  le  mani  di  co- 
loro , che ferant  vaia  Domini  : che  dobbiamo  dire  di  quedi, 
cheftrttnt  Corpus  Domini}  * Come  d ponilo  vedere  fenza-. 
lagrime  certe  fatte  oggimai  cotidianc  irrcuercozc  ì Lafeiamo 
delle  intcriori , quella  fretta  di  alcuni , quel  tumulto  delle  ce- 
rimonie, quell’ anda  di  sbrigard  non  fono  elleno  parti  di 
vna  quad  , chedidì  infedclidima  indeuozionr  ? Tu,  fc  con  gli 
occhi  aperti  di  vna  vi ua  fede  , lui  fopra 'dell’ altare  vcdeili  il 
figliuolo  di  Dio,  cd  il  dio  puridlmo  fangue , così  feompoda.* 
ed  irrcucrentcmcntc  facrificarefti  ? Ocomed  precipitano  le 
parole  , fi  confondano  le  cerimonie?  Sembrano  vn  cflcrciro 
fcom pigliato, che  fciolti  gii  ordini  ondeggia  : vna  folla  di 
popolesche  a gran  detta  per  cfciie  dall' ampie  faJefi  Audi» 
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con  furia  tale  ,che  nc  vanno  fofibpra  le  parole  ; c vi  fi  a(F«ga- 
?♦  no  le  cerimonie . O quanto  «la  noi  fi  perde  ò ' fanti  Sacer^ 
tiv'stfi  ^oti  ! ella  è oppinione  d'vomini  prodi  • che  a ciafeuna  delle 
•fla  Jiao2;i>  yengrabili  cerimonie,  del  frutro,  c del  inerito  alcuna  particel- 
la cornfpònda,  quafi  , eh;  foglia  di  queft’ albero  nonfia  , fo- 
pra  della  quale  la  fua  ililla  di  manna  non  fi  auuolga  ; perche  a- 
dunque  tumultuof« mente  fcotendolcl.’  perdiamo  ? e non  più 
tofto  ad  vna  ad  vna  gentilmente  lambendole  , con  pietà  ne 
it  godiamo  !>*  Dicami  ,fe  alcun  tale  de  Sacerdoti  mi  ode  ,s'c- 
è ^iroeor»»  gli  fclTe  cameriere  di  alcuno  degras  monarchi  del  mondo,  e 
Cri-  ìa  fila  rcal  perfona  vertendo  , e fpogliando  manejgiaffe,  ciò 
non  farebbe  con  ruicrclìza,  e con  tccorguncnto  maggiore? 
Ahi  fede  Olle  se  I 11  famofiflimo  macftro  in  ifpiricuaJiri  ed 
Apportolico  predicatore  dcll'Andaliizia  Gio:  Auiia  , di  cui 
poco  auanti  vi  diceua  , vna  fiata  vedendo  vn  tal  Sacerdote, 
che  con  gran  furia,  e fconcertofacrificaua  trinciando  fenza 
metro,  e riiierenza  quellcfconciature  di  croci,  e benedizioni , 
e le  parole  pittando  a fafeio  , e l’ortia  facrofanta  con  minor 
decoro  , die  dagli  vomiiii  ben  cofturoati  nella  menfa  comu- 
nale il  pane  non  fi  vfi , villanamente  maneggiando  , accoftof- 
icgli  pian  piano  , che  glielo  pctnicttcua  , cred'  io  la  folitudi- 
ne,c  con  vna  dolci fiiniafciieriti  rcbbrriprfcfo  dicendo  Trat- 
tatelo onoratamente  , eh  egli  è ben  nato.  O gcntilillìiuo  det- 
to J Egli  è per  canto  di  Padre  figliuolo  di  Dio , e per  lato  di 
madre  figliuolo  della  Vergine  jqual  rluerenza  ; qual  pariti 
non  richiede  i*  IH  qual  fretta  ci  fprona  tal  volta?  io  mi  con- 
fiinio  vedendo  così  proceder  molti , com;  fc  l’altare  falfe  fa- 
bitofùbito  per  euuamparc  di  viue  fiamme,  dalle  quali  temef- 
fcro  la  malaventura  ; come  fc  tcmcflcro  l.i  rouina  della  Chic- 
fa  jcfafle  ncccflario  quindi  rapidamente  iimolarfi  , come  fe 
perduto  forte  quel  tempo  , e però  con  jgrandiffimo  guadagno 
-y  , fi  accorcìaflc  ? * Odi  come  fi  feufano,  fc  del  peccato  peggio- 
We  feuf»,  clic . re  la  fciifa  non  è . Ho  da  fare:  Che  dici  o Sacerdote  ? Hai 
pohacóifi.  faccende  ? quali  ? quando  ? doue  ?fe  della  fal.ite  dell'  anima 
tu  fauelli  , io  non  replico  . A Dio  parimente  fi  /crac  ; ma  ciò 
.quanto  addiiiienccglidi  rado  ? QtuI  altro  affare  fi  é più  pro- 
prio del  Sacerdote  ,cbe  il  facrifiau  ? Tu  viui  deU  ’alrarc  , tu 
la  maelti  ,la  pompa,  glisfoggiarpefcdelifacrificio  mantic- 

sitlLima  ni  , e cosi  lo  tratti?  Tu  hai  faccende.  Che  dircbbono  a... 
<oir*reapl»  queftatuatrreucrcntiflima  rifpofta  gli  antichi  Sacerdoti  dd- 
àejlilltifi  le  demotìia , a i quali  sì  fpclTo  fi  ricordaua  . Hoc  , quali 
g«nuli.  dir  volcrtero . Ciucfto  è l’impiego, l’officio  i]  carico  tuo  Che 
a capo  copcrto^uano  al  CigTincio  j perche  come  cantò  Vir- 
gUio.  ' 
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le  fcdeixio^il  Tuo  lauoro  principale  con  infamia  dell' arce  Ara-^ 
pazzalfe  dicendo  : Ho  che  fare , fc  ogni  Tua  faccenda  ini  con^ 
fifte  ? Io  mi  vergogno  di  vn  tal  paragone,  o Signori  > ch«-* 
mi  fouuiene , c prego  1 aiti  Almo  , c bonillìmo  Dio , che  a niua 
Sacerdote  fìa  di  onta  , c di  affronto  ; Quale  iAripne,  o comc- 
dian^c  comparuc  mai  fopra  de  palchi  della  vanied»  ilqualc^ 
a hell’agio , e con  ogni  decoro  del  perfonaggio  che  foAiene 
di  recitare  non  procuraflc  per  piacere  al  p,opolo , chela  fret- 
ta delle  parole , lo  fcompiglio  de  geAi  , la  furia  di  partirli  2 
rcriin  patto  non  foffrirebbe  ? O mio  grandifliino  Dio  I fiche 
minore  attenzione  , decoro  , e riuerenza  da  i tuoi  Sacerdoti 
habbiano  gli  altari  Cuoi , il  facrilicio  tuo  , di  quello , che  gii 
pacificamente  g pdonp.i  palchi , e le  feene,  e che  non  tahefiat 
in  me  anima  mea  ? Che  io  coAoro  colle  grauifiime  parole  del, 
tuo  Geremia  non  rampogni  dicendo.  Andate,  andate  , man* 
date  , vedete  , confideratc  , fc  cosi  fanno  i profani  minillri 
della  vanità,  delle  fauole  , dello' impudicizie  . Si  mutauit 
^ensDeos  fuos  \populus  auttm  meus  mutami f gloriam /uam^ 
in  lÀolmm  . * Ma  càceljiamo  tutte  qucAe  tcAimonanze  delle  ^ 
quali  ;cosigraucfi  c quell*  vna,  che  mi. rimane , che  io  per  4* 

non  caricami  troppo, volentieri  mi  priuo  . Voi  adunque  ap-  ^ftolf,  ^ 
pello  o fantillirai  Padri  , Principi  fondatori  della  npflra  fede, 
o glorioCffimi  A ppoAoli, direnai  per  yoArafodc  , riconofcctc 
’ voipervoAri/ucceffori  coAoro.alIi  qjali,fe  tu  parli  di  vna_, 
mezz’ora  di  mefij>di  vn  mezzo  fccolo  hai  parlato?  Or  noru 
fiere  voi  quelli , che  per  teftimonanza  di  Proclo,  prima  die- 
fei re  al  conquido  del  mondo  con  animi  .cpneordi.  §luia^ 
multamconsoUtiommin  mpiiitOf  o miniftcrio.rV/e  Corporis 
Deminiei  sa^rijifio  tinuennbatis  , fttjijjìma , ^ lonra  oratio» 
ne  mifa  decantabatvr  ?.  Vditc  -voio  Signori  qual  fo/Te  ilco-  41 
fiume  degli  Appoftoli,?  Ma  fauelliamo,  di  noi  medefimi.*  Pnoificmorì 
Doue  fpno  fuaniti  ofanti  Sacerdoti  quei  primi  noftri  fwruori  ? 
con  quefta riuerenza,  c tirnote  da  noi  le  prime  oAie  fi  offe- 
rirono?  £ pur  vi  èia  diuina  legge,  che  TAgnelJo  della  fera., 
coi  medefimi  riti  di  quello  della  mattina  s'ortVrifca , cioè  ,t_. 
dire  in  fenfo  migliore , che  fino  all’vltima  feradella  noAra  vi- 
ta confcruare  da  uoi  fi  deggia  il medefimorito , e feruore  . O 
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douefìete  roi  anime  illuftrt , c gloriofe  memorie  ,che  noa_t 
confondete  quella  gente  tanto  indifcreta  , fcomtjofla  irre- 

4*  uerente.»  Otte  liete  >o ^oi  fantiffimi  Sacerdoti  , che  fopra^ 
fjgro  altare  ogni  voftra  faccenda  riponendo  con  vn  ori- 
nolo  di  pieti,  c riuerenza  l’orc  lunghidìme  accorciando  vi 
ft  nate  deliziando  con  Dio  Squali  erano  li  tuoi  fentimenti  o 
HI  ippo  quando  gran  parte  delle  ore  migliori  del  giorno  du 
uotanientc  facrificando  confumaui  ? Io  di  jFilippo,  e di  altri 
voinini  diuotilCmi  quando  ciò  , o nelle  antiche  , o nelle  a noi 
piè  vicine  memorie  leggo  non  mi  marauiglio  ; ma  piango  la., 
mia  tepidezza  ,c  de  i mici  pari  ,a  i quali  fenibra  lungo  fpa- 
zio  tal'ora  quello  , che  la  centelìma  parte  di  vn  giorno  non^ 
mifura  . Che  pollò  io  dire  , fe  non  che  corta  fi  è la  mifiira». 
della  diuozione  ? O fe  noi  foffimo  pieni  di  fante  femore , o 

43  fe  delle  lagrime  di  penitenza  ci  bagnalHino  , io  fpcrarci  mi- 
^i£cioui-  fura  più  degna  . * Dell'antico  facrilìcio  , che  tuttala  norte_> 
fico  aiTurtto  ardendo  fi  con  fumaua  infegnano  gli  antichi  Rabbini,  che^ 
tvino****^’  con  due  qiiaG  appendici  accompagnare  lo  foleuano  . Erano 

quelle  due  vafi  deiroro  acconci  , ad  vfo  quali  delle  antich&^ 
clcpfidre  deRomani,di  modo, die  a minuti Ifimc  Aille  gl'infufi 
liquori  dell’acqua  , e del  vino  pian  piano efeendo  fi  fotauano, 
con  mifura  tale . che  accompagnando  il  facrificio  , e quello  di 

44  ardere  confiimito  , e quelli  di  llillare  gii  voti  eìtendo, nel  pun- 
ii ■«Uro  có  tomedefimo  finiuano . » Se  nuefta  cerimonia  noi  per  buona_< 

riceuiamo  , ella  feruirc  fi  può  Criftianiper  vnatal  bozaa  di 
quanto  da  noi  fi  richiede  nella  mifura  di  quello  facrificio  ve^ 
ramente  vcfpcrtino  dell’altare  . Sia  mifurato  con  gli  amoro- 
fi  femori  della  diuozione  , di  cui  voi  bcnfapcrc,  che  nobilif- 
fimo  fimbolo  ne  i fnoi  cantici  fi  è il  vino  : fia  mifurato  coil. 
lagrime  della  compunzione  ;ftilli no  anicndue  dal  vafo  d oro 
di  vna  finiflima  cariti  ; io  piò  non  cheto  , io  altra  mifura^ 
non  preferiuo . Sianui  le  diuote  lagrime  , colle  quali,!.  CalHo 
Vcfcouo  di  Narni  di  continuo  fi  Jauaua  fagrificando  ; funui 
quelle  del  mio  Patriarca  Ignazio  , per  le  quali  da  vn  tal  vomo 
temerariamente  femplice  fù  giudicato  qual  peccatore  fcelera- 
tifilmo  . Sianui  quelle  di  Vedaflo  vomo  fantillimo  , il  qual e_« 

quantunque  di  lietilfimo  talento  egli  mai  femprc  forte  , ad  ò* 
“***  * gni  modo  fagrificando  grondaua.  * Siaui  il  feruore  di  Gto.dt 

Auila,  del  gran  Bafilio  , di  Carpo  ,e  di  altri  tali  , e farà 
giullamenrc  mifurato  il  fagrificio  : ma  fearidiiciua  tenerez- 
za di  fpirito , fe  vani  fenza  raccoglimento  , fe  ^diftratti  fenza 
compunzione  , fepartendo  dalle  vii*  faccende  , dagli  affari 
impertinenti  , da  vani  cicalecci , noi  ali’ altare  ci  accolliamo, 
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{enzt  fti^la  di  picti\  e connpuitzii»n|i  ; che  fieno  poi , eimè  ! 
quali  noi  piangiamo  di  inoiti  le  mede  , nccclTariamcnte  nc^ 
ftgue.'-*  Come  non  temi  amo  noi  tn  ^co  lòreiUero,  e fcomu* 
oicato  di  lècolarefchi  , o piaceri , o defij entrando  all*  altare 
tremendo?  Perche  non  ci  ferma  Toiribile  cafUgamcnto  de  i 
figliuoli  di  Aronne  ? Vdice  qual  fia  quefto  fuoco  alieno , sdi- 
telo dico  dal  fanti ififflo  Paolino  . Igntm  »UUm  mibia/ttn»m 
vtdttmr atttttdtre , ^uifqms iorporté  fttmhrit  alicmui 
tMpiiitaVs  igntm  in  fatrar*$  toràitfui  atttndtns  , andit  ap^ 
propi  n^mart  tltarihms  Domini  nontttiptunt  nifi  Hit  ut 
tgnts  oc €tnfitnemtde  qmo  Dtminm  ai t : j£ntm  vtfsi  mitttro^ 
tnttrram  > Di  quefto  fuoco  ardeuate  Voi , o fanti  Sacerdo- 
ti, alli  quali  con  vifibilii  ed  innocenctflimefiammc  corri/pon- 
deua  il  cielo  . Voio  Bafilio  fopra  cui  vna  colonna  di  fuoco 
mentre  miniftraiii  al  facto  altare  , fu  veduta  da  £fren  . Tu  o 
Seuerino,fopra  il  cui  capo  ogni  qualunque  fiata  fagrificaui,di 
lucida  fiamma  vn  globofcrmauafì  : Tuo  Ignazio  mio,  che.» 
del  fauore  medefimo  vna,  e più  fiate  refe  degno  il  Signore-». 

Tu  £utimio,fopra  del  quale  ad  occhi  veggenti  di  Terebone.» 
principe  de  Saracinivn  belliffimo  velo  dilucida,  ed  inno- 
cente fiamma  (ì  diftefe. Ma  per  ritornare  alla  fretta  inde-  4S 
centiftìma  ; e non  è Chriftiani , così  tutta  dclJi  Sacerdoti  la., 
colpa,  che  gran  parte  nella  indifereta  indeuozione  de'po- 
poli  non  ricada  ? Ahi  volcfle  Iddio  che  vane  a giorni  noftri 
rtilTcro  di  Agoftino  le  querele  contri  di  certi  quanto  chiari 
per  lanobilri  del  fangue,  tanto  per  rardimcntofa  irreuerenza 
fozzi  , ed  ofcjri  ,li  quali  fuperbi  , e tronfij  per  la  potenza., 
mondana . Cum  veniunt  ad  Ectiefium  non  funi  dtuoti  ai  ct~ 
Ithraniat  laudts  ;/ri comuni prntèpUrnm , vt  abhrtuitt  mif. 
fam , dr  aitorum  Itbidtntm  cantei , net  ti  licet  mortm  utlt- 
fiafiiommfequipropter  torumgulam  ip  auarttiam.  Madia., 
era  quefta  fretta  si  csontradia  al  buon  coftume  di  quel  .tempi 
migliori,  chediefTo  fare  vna  pubblica  lamenta,  comedi  co. 
fa  indecenti ftima  non  dubbiò  vn  vomos'ifauio  , vn  Vefeouo 
si  grande , come  S.  Agoftino.  figlia  giorni  noftri  infelici 
ciò  non  direbbe;  perche  non  ci  hà  meftieri  di  gran  (ìgnorazzi 
perche  altri  a loro  contemplazione  abbreuij  , Se  acciabbatti 
la  Meffa  : gii  fanno  , che  di  q.icfte  melTu*  da  cacciatore  ha  ta- 
lento , douc  , ed  vna  gran  parte  di  quei  facerdoti  , che  qua-  . 

Jium pietatern  Aafirnt.all'vmorc  guafto  del  popolo  pienamen- 
te lodisfanno  . » O fc  fapeffero  quefte  feonciaturc  della  fretta, 
quanto  caro , e pregiato  fi  è quel  tempo  , che  atlanti  al  fagro 
altare  aDio  vengono  dcdicatuio , altrafarebbc  la  picti  , che 
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ancor  bcncncll’cfteriore  fembiante  fi  vedrebbe . Infegnateceo 
]o  Voi , o nomi  glorìofifiimi , che  fiigiuate  le  memorie  della^ 
Chicfa  , come  illuftriffnnilumi  di  riuerenza  ,edipicri.*  Te 
appello  o famofo  garzone  paggio  di  Dionigi  Redi  Portogai. 
lo  I che  diiiotamente  più  di  vna  melfa  vdendo , prima  di  re 
care  olii  Fornafieril’ambafciatadel  Re, chiedendo  Jorofeaue 
nano  vbbidito^j  iJfle  qtulr  voci-, come  a contrafegno  di  mor- 
te, doueiii  morire  nel  ftiocd  , differendo  dico  gli  ordini  Re- 
g‘j>  ® Ir Mcfle  diiiotamente  vdcndo,fcampafte  Jamala  fortuna». 
I tale  Al  (H.  in  cui  traboccò  l’infelice  tuo  accufatorc . » Che  vogliamo  noi 
s.  tener contodi  minori  memorie, fono  elleno  venerabili  per  la^ 
Mobam  . gloria  de  nomi  loro  , come  di>fanta  Monica,  la  di  cui  picti  , 

’ perche  cadaun  giorno  al  diuino  fagrificio  fi  ritrouaffe  prefen- 

Z>i  te  loda  il  fuo  gran  figliuoloS.  Agofiino. Ma  tra  tutte  quefte 

« Durhcfs*  gloriofifilma  ri fplendc  la  Tanta DuchelTa  ddii  Polacchi  Édui- 
dPvlonia_«  gc  , che  da  ogni  lato  cercando  Tacerdoti  , di  vederli,  & vdir- 
h facrifirare  non  mai  fianca  fi  vedeua  , fembraua  vno  degli 
Angioli  ^ifTifieiiti  del  gran  trono  di  Dio  , non  mai  per  quanto 
poteua  dal  facro  altare  dipartendoli . Chipoteffe  fpiegaredi 
queftafanta  Signora  gli  affetti  ,lariiicrcn2a,lapicti,  lat:li- 
gionc?  M-ofirtiia  vna  tal  fame  , vna  tal  brama  di  vdire  la  Tan- 
ta MclTa  , che  diè  luogo  ad  alcuni  di  motteggiarla  co’  verfi,  li 
' • quali  come  che  fieno  rozzi  , c propi)  di  quel  Tuo  Tecolo  bar- 

i.'  T baro  ; ad  ogni  modo  voi  , credo  volentieri  gli  vdircte,  per- 

che li  penficri  maflime  di  pietà  ad  vTodi  oro  non  Jauorato  , 
nella  Tua  rozzezza  dilettano.  Vditcli,c  godete  della  diuo-, 
zione  , che  vna  fi  grofla  vcnaToilecitò  . 

Infoia  Mijf a n9n  ef}  e^>nUnta'Duci£'.i 
Sluot  funi  pfdfhyteri  tot  mijfas  optai  baètri  , 

Che  dicono  j coftoro,  che  fi  lamentano  , a cui  paiono  sì  lun- 
ghi i fagrifieij  ? Diranno  , già  gli  odo,  ciò  che  tacitamente 
ridono  fra  loro;quefie  fono  pcrappunto  Iodi  ad  vna  fcnimi" 
na  conueneuoJi  . Quante  ne  ha  per  tutte  le  Chiefe  di  quelke_» 
beatclle  , che  alla  Duchefl'a  Poilacca  non  Tinuidiano  ? Gli  af- 
fari mafchil  i,  il  carica  delle  fiimiglie,  i goucrni  del  mondo 
con  vna  sì  lunga  pietà  non  bene  fi  conuengono.  Se  ad  al- 
cuno di  fomìgliantì  pcnfieri , comedi  fpinc  s'ingombraffc  il 
cuore,  quetti rimarrà  fiibitamcatc  confufo  allo  fplendorc  del 
Polo  nome  di  Ooftantino , il  quale  anco  fra  ràrnù  cotidiana- 
mente  l’vdiua  ; allo  fpicndorc  delle  Tue  inuìtte  fquadre  , Jej 
quali  furto  l’infcgne  vdiuano  la  inefl'a  : Alla  glòria  di  Lotrario 
Celare,  cui,  negli  affari  Ciuili , nc  i rumulti  bellici  ,<hc  tre-j 
fiate  non  l'vdilftf  cadaun  giorii®,  poterono  fraftornare  giam- 
' - mai; 
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m4i  : al  viciniiEono  eren)flo*<kyUUiiVÌ^lBf^i]pprdinand<| 
li.  CcTare,r  a cui  ne  cosi'QCti  per.  gli  .accideiui  Araoiv 
nc  così  candidi  per  le  felici  aijuentarc  j furono  del  Sole-,  reca- 
ci ii  giorni  1 che  con  picea  a fe  medefima  rornigliapte»  cioè  co- 
iiantiflìma,  con  replicati  fagrifìci-jnon  Io  confegralTc.  ’*  Alle 
amtiche  prouc  di  Eddredo  Re  de  gl'inglcfi  , di  Alfonfo  Rè  di  pcl  Re  Edel. 
Spagna , che  nc  meno  per  li  Tubiti  tumulti  di  guerra  fi  mone- 
uano  . Di  Dunftano  il  quale  ridettogli»  c]\c  fitabbrugiauanp  f»"<®èispa. 
gli  abiti  Tuoi  » non'fi  nrófl'c  Tdendo  mefia»ie  dide.'ine  lafciot  a 
gli  Angioli  la  cura, e non  girono  falhte  le  Aie  fpcranze^. 

QucAa  è Signori  l’antica  fcuola  del  Criftiancfimo;y  nella  qua-  d«I  ounAt-; 
Jeappreferoquei, primi  difccpoli  vna  profondillìnu  riucrenza  «o. 
verfodiquefto  facrìficio.  Non  vi  fouuicne  con  qual  violen- 
za  di  rìprenfioni  fopra  di  coloro  fi  fcagli  Tertulliano,  li  qua-  Jl'ij*,ouchr 
liflunghilEme  efiendo  all’ora  le  Meffe  cantate,vinti  dalla  ftan-  Criftiaw. 
chezza fedeuano  primai^die  fifofiero  finite  ? A»z*h  adhut 
*rati»Hs  adii  unti f*£ium  hot  irnligfofum  cfì  nijt  t)cprobi‘a-' 
jHus  Dea , quod  aratto  mas faiigautrit . O quanto  doueano  efi- 
fcr  dinoti , e rcligiefi  coloro,  frali  quali  Aimauafi  feonuene- 
uoli fiima  , ed  irreligiofifiima  creanza  il  federe  alquanto  pri- 
ma che  fi  finifìcro  le  lunghififime  cerimònie  ? .Che  detto  au-  , ^ 
rebbe  Tcftui^aao  dcllé..l'c!eftamanzc  irre^giolifilime  , chc^  . , 

prouocano  l'itadi  Dio  Non  fi  vedono  cgli^o*.ai«qnijCoii_.  si  dcftriiic^ 
^atteggiaOicnco  ^eportafnenco  Afconclo  ,-chc.fcinbrano,per  l‘ ùreicrsuia 
non  fulminagli  con  pimgagliacda  imtetciua3»tori  di  anatomia^  ^ • 

pitcorefeai,  fiuti  ad  vfo-di  ^apprefeocanei'te<  forze  più , che  Er- 
culee della  irreuerenzaì’  Q^ldilprezzo  non  dimofirano  co- 
ftorotncl  fcmbiance  ? mira  fe  in  quelle  fronti  a grati,  caratteri 
d’irreuCTQnza  non  A vede  regifirata  la  viuaecfiimonanza  del- 
ia lormontafede  ^)Cbc  deb^-dirC'dcl  cicaleccio  sì  lìbero , 
•ì.fcioko,'st  A>noco,che  bifogna  fc^amare  con  S.'An\bruo-  . 

•gio  . ^sud  tmdignias i quamtircaimfìrepi  Deifaamriaì^.O 
della  qoÙra  buona-madrc'  vana  diligenza  l,  e per  cagione  di  Chier<  pir  le 
coftoro  falliti  accorgimenti  li  Non  vi  ha  Liturgia,  in  cui  al-  riuercaza_, 
l’attertzione  il  pòpolo  A>ucutetnoi>  fi  riAiegli;la  latina  Roma- 
na più-volte  ci  auuifa  falucandoci , col  Dominiss  Vabifeum,* 
inuitandoci  coll'  Orate  i'refrri  , folicitandoci  co\  Surf uta^ 
tarda  . L’Aiubrogiana  vi  aggiunge Sr/rnl/«ny  babete^  -quella,  , 
del GrifoAomo/ì*^i,/?dte, L'Etiopica, Sopbiaycà  in  ,w-'n 
tutte  il  popolo  ad  aita  voce  rirpondendo  promette  ; ma  la_ 
data  parola  chi  l’ofTcrua?  Che  farebbe  ora  Done  iliSauio 
Imperadore  di  Coftsntinopoli*,  il  quale  gaAigaua  feueramente  scròti'  «rea 
Coloro  , che  zittiujtio  alla  Mcfla  ìqual  farebbe  il  penfiiro  di  la  «nàfiina. 

quel 
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quel  Re  African©  nouellara«nte'«<H»uer«»it<>7Ìl'quaje  daficrj  di 
vna  capanna  di  frOnditronandoCprefcnteai  ftefrificiodluind» 
perche  alcuni  paggetti  fer<}no  iirepito  fuori , che  cotnt  rei  di 
arrociflìma fcelcraggine foiTero  ?cci(ì , con  ieIq!iioh  ancora^ 

*9  temperato  diCriftiana  manfucrudine,  e cort  dftiozione  bar- 
r ;’e  t bjrb«*  baramente  feroce, fubito  ebbe  comandato  ? * Qual  farcbbe_i 
r.^ieui.  jjj  ftuporc  di  quei  popoli  gcntUi  nelle  contrade  della  niioua». 

Spagna; , che  da  lungi  vedendo  celebrare  la  mcITadirtina  , coJ 
«ic  attoniti  ,e  foprapecfi  da  vno  ftuporc  diuino  trafccolandp 
Di  fant#  fi  ptofìeièro  ? •’*  C^anto^  iBarauigliarebbcro  quelle  fante^ 

«,  51K*.  anime  di  Margherita  , e di  Elifabettale  fante  Regine  di  V»- 

gheria  , la  prima  rapita  in  ifpirito',  per  l’alteara  del  mifte. 
rio  , la  feconda  mai  fempre  fteia  per  terra  di  pura , e ptoiondi 
vmiltadc  ? Ma  fopraogni  altra  memoria  celebrali  la  tiia^ 

1 de  I*  B Co-  p g]oriofa  Vergine  Colera  riformatrice  per  Io  fcttcntrione  deU 
* *'  4*ordinefcrafico  diS.  francefeo  ^ la  non  ritrouo,  chi  di  pie- 

rà, e diuozrone  ti- raflbraigli.-  Tà  profóndamente  intendeui 
l’alrezzadei  mifterio,acuifrfft»te  ritrouare  ti  doueui  > e_* 
però  per  non  comparire  a vcdcreil  fagrificio  del  Sole  con  raac 
chiaqtiantunque  leggiera  pritnadi  vdirc  la  Mefta  , con  la-, 
confeflìónc  Sàcranientalc  di  ogni  qualunque  menomiflìma-. 

Ordini  gr«-  colpa  l’anima  diligenremente  purgaui . * Ma  qucfti  fono  ec- 
tràiiM  d*  » ceffi  di  pietà.  Siculo  . E li  decreti  de  facrofanti  Concili)  che 
cnrolit.  ^ fono  / Excentro  quelli  come  fi  pecca  ? Q^ndo  , ditemi»  o 
Signori  poffiamo  noi  Sacerdoti  dire  la  fanta  MefTa  , fc  d J Tan- 
to Concilio  di  Trento  li  decreti  ad  effetto  E mandano  ? Non 
comanda  egli  nella  ventiducfìmarcflione  nel  capo,  che  fi  ad- 
dimanda  dcll'ofl'eruanzà  , che  fé  dinoto  ad  vdirc,  e mirartj 
attentamente  il  popolo  non  fi  acconcia,  il  diuino  fagrificio 
« non  fi  offerifea  ? Vditc  lc  ftieparole.  ì^ec Ordinari j patìati- 
f»r  fanlìum  botft%trifitmmafntularihus  aut  Ktf^ularthnt 
V-  a:  qtiihuftumqut ptf^gt , prmtqm  tnUrfunty  itanter  cem- 

/ jir.-j.  . poJit9  corpons  babitu  dttUratur$nt  ft  meati  tti.im  y ae  deuo~ 

' to  rtrdh  aff  ^&u,monf  olum  ctrptre  adtfft . O fanti  Rime  leggi  1 

Voi  ci  condonnatc,  perche  noi  non  TI  offeruiamo.  Ahiquan-  - 

to  meno  faranno  ofCrruate quelle  del  Concilio  Turonenfc.oue  * 
non  fole  i cicalecci  impòrtii/ii  sitia  gl*  impuri  penfieri  graue- 
ipMtluI  mente  bandi fee , Ha  ragione, Criliiani,  haragione  .»Dim- 
■etiui.  mi  quando  il  Sacerdote  di  facrcvefti  adorno  fi  jccofta  all'al- 
tare , efagrifica,  non  ti  è egli  auiiifodi  vedere  quell’ Angiolo 
dcJI’ApocaJifle  deferitto  da  S.  Giouanni,  ilqiiale  col  gran  tcr- 
ribiJc  in  mano  deJcorpodcl  Redentore  tutto  di  ardentiffimi 
. c^boni , cioè  della fua  iniflùpa  cariti  r^ien»  placa  l'eterno 
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Padre  ì Serale  lo  rimiri , com’  è mai  efli  poffibile  / che  di 
grandilfìtni-rauouimentf  nel  tuo  cuore  non  fe^uano  tapprct- 
ìentatàda  facili  che  li  feguirono  negli  eletneatt?  Dimmi  > noi 
hai  tu  vdito  , e ccnùto  il  Sacerdotale  imiitoi  fitto  con  quelle 
voci  Surfmm  torda , tilpondendo  , ed  obbligandoti  di  parola 
di  farlo  , anzi  pure  di  auerlo  gii  fàcrd , Habimurad 
num.  Che  fai  adunque  . dirò  col  Grifbfiomo  v perche. la  da» 
ta.  parola  non  mantìeòi  ^ Dimmi  > che  da  capo  col  oiedelìmo 
j.V(  $»  Boccadoro  io  ti  conftituifeo  , quando  tu.  rcdiilnio  Signore^ 
fagrilicaro  fopradciraltarc , ed'  il  Sacerdote  ; dberlo  fagriiica, 
penfì  tu  forfè  dieflere  in  terra  , * non  più  còllo  che  la  terra  fia 
cangiata  in  cielo  ? £ non  ciba  dubbio  che  fì  apre  il  cielo, 

4-  3*'  come  ci  aflicura  S. Oregorio  ìhMagno  . O fedi  quella  certiA- 
lima  veriti  viua  in  noi  fblTcKi  fède , quai  credae  voi  che  al- 
la MelTa  farebbonoi  coiicorfi  ? * Farmi  giiHlifima  la  ma- 
'fauiglia  del  gran  fcruo  di  Dio  i)  fantiffimo  Vefeouo  Pop- 
'pone  , il  quale  folcua  ftupirH  ; come  ad  ana  meffa  noju 
•correflc  mai  fcmprc'auidamente  tutto  al  ipopolo  per  gode-  h ftniùt 
■ re  di  vn  benefìcio  , che  nella  Tua  freqnenza  per  tutto  ciò  iamtfMesBi 
rrado  , 'c  Angolare  rimane^  *^‘0  quanto  ifiamo.  noi  jdifferad-  <!<• 

Q , quanto'  tralignanti  da  i noflri  maggiori  ! Noi  inellt^ 
ichic  fé  , che  fembrano  canti'cicH  , c:ci  allettano, non  fiar  wi'i 
-mo  frequddti>al  fagrificio  V oglinò 'dentro le  cieche  càuonte  • «■*>**  !*?* 
i^adorauano  l Noi  nei  gr e (nbo<  della  *t  pace  Criftianh  , lìa- 
■fno  lenti  ; ClTi  con  tanto  ardbre  fin  dentro  le  prigioni  fe~ 

■guiuaoo  per  vdir  mclTa  i Sacerdoti  ; che  in  .Africa  del- 

■l'auuirodt  S,  Cipriano  vi  fù  bifogno.;  perche  non.fi  fmor 

dalTe  con  tnanif^o  pericolo  . * AuuegUa  che.  per  dir  ve-  tiasalqiw. 

co  , noi  non  ci  poffiamo  lamentare  gran  fatto’  della  fre-  SrlMf:». 

queiìza  dei 'fedeli  rneii'  vdire.  la  MelTa  ; perche  ' quantunque 

fia  ico  in  dìAifo  il  canone  del  Concilio' Agatcnfe,  : che  la 

cotidiana  frequenza  comandaua  , ella  però"  pare  , 

pian  piano  refufeiti  , e piaccia  pur  a Dio  , che  di  tutto 

punto  fi  rinouelli-. -»  O fia  piacev  dii. Dio.,  che  di  tutti Ji 

Aioi  fedeli  diuc tifa  comune  il  defiderio , c l'orazione  del  circa 

Beato  Adolfo  Monaco  , il  quale  ardcntiffimamentc  Dio  da  r 

pregaua  di  non  morire  , fenza  auercquel  di  vdita  la  mefiiku  i 

lo  crederei  di  vantaggio  té  in  noi  fòlTe  rpiritofa  , e vi- 

uace  di  vn  tanto  millerio  la  fede  , che  di  elTere  mini  liti 

del  Sacerdote  quande  facrifica  focofiffimo-in  noi  fi  rifue- 

glicrcbbe  il  defiderio  , * £ che  ? non  è forfè  vn  minifte-  J ^ 

rio,  di  cui  non  folam ente -le  donne  , come*  della  moglie  jarTgVA*- 

di  Lottarlo  Imperadcrc  leggiamo  , ma'C’inuidiano,  gli  Ab-  galle*. 
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igioll:mcdcnhiì  » che  le  naflct  parti  loucntc.  «xiempiéraì*- 
no  ?.  Non  .vedete 'Come  ferusBO  a Viceiino  AppoftoJo  dd- 
li  Notuegi  non  vi  eflfendo  ohe  Pagani  t;  .cornei  fanno  J'i- 
ilciToalIi  fantifTimi  Vefeout  Oikakio  di' Conturbia  , cd  An> 
gSlopto  di  Rauenna ? <ome  non  ifdegnanodi  farlo  aGna- 
Aeo  'fornito  , ed  11  Beato  Gioiianiii  di  Parma  ^ Non  vdi- 
te  coiireial  Magno. Gregorio  jn  Tanta  Maria  Mtagìgiore  di- 
cend(^  agli  le  folonni  pwolfi  . Pjfar  Domini  \fi*  \fnnptr 
■biftun  , rifpdndeiPAngiolO;  deli, Signore <•  i Etveum  fptritu 
4uo  ; il  fierche  oggi  all*  rncccfToti  quando  vi  celebrano  a 
qneJle.parotó  > nulla  da  i mkiiftri'fì  rifptìndc  • ?«  E che  io 
.ciò  fappiendo  mi- maraniglU.fcjJ-'abbiano  fatto,  non  dirò 
vomiai  lEntilfiari  cerne  ToRiafo  d' Aquino  :*ma'i  gran  Si- 
.gnoridei  mondo  i?!.,"»  L^fciatcuijpur  vedere  o CantieD.Re*j 
-della  . Dani*  v'oiiottario,'0  Carlo  Magno , O pcrtjinatido 
•11»  'tugufiiflkni  Géfarii  t che  quafetunque  ,-fiatc  le  prime  ci- 
4rte  degli  vomini  .,  «H’yltimo  però  degli  AnsioiJi  pon  vi 
paxagonatcwc  Sono,  egli  c vero  molti  oggi  , che  v'imitano 
'nel  (fatto  , ma  lOinon-fo.  fe  pari  vi  fieno  neH'.afl-etton:  non 
Sa>  .fen  vedendoii . fi  .conuortifierova  ;GrHVo-  quei-  Si^narotti 
di.  Safiognai  i quali lallia  viRai  della  pieri  del  Magno  Car> 
lo  alla  fedc.fi  arrefero  : ’*  Non  sd  , che  di  molti  fofl't^ 
per  dire,  ih  CtntilOino-  Vefcoiio  Lartdone  , il  .quale  «d  alca» 
no  r che  cònftfTato  noH.folTp  il  fcfUire  U'Mefla  noivpcr- 
merreaa.j  ne  innanzi  a- chi  di  colpa  mortale  fofletreo  dir- 
la voleiiaii  riuelatidc^li  fouenec  gli  Angioli  quali  degli  a- 
■fcolcanti..foflèrQlc  jconfcieozc..i  Ma  fieno  quelle  fòeeigliez- 
ze  e delicatezze  degne  sì  veramente  delia  putiti, c macfti 
•del  fagrofanto  mlniftero  , ma , ora^  dalPordinaria  npRrJU 
fieuolezza  troppo  lontane  * Non, varranno  almeno,  per.» 
che  della  riucrcnxa  , coù  a tanto  Mifterio  deggiamo  ,dc.» 
gni  da  noi  fi  (brtnifiò  i concetti  , e pari  ad  eìlì  corrifponv 
dano  le  opere  ? che  fi-  emendino  le  irreuerenze  che  ad  ef- 
fe fncceda.  vna  modella compofizione-,  vn  quieto  filenzio, 
vn  dinoto  raccoglimento.  Lo  chiedo  per  onore  del  -fagri- 
ficio  per  gloria  della  macftà  diuina  , per  veile  delle  ani- 
me Toftre.  Che  gioua  Criftiapi  Ilare  iut  .preferiti  ^Ugran 
pietra  dell’ altare,  da  cui  fcauirifcono  i riui  cclcfti-il*  del- 
le diuine  liqiù-dilfimc  confolaztont  , f«  altri  con  la  diuo- 
zione  non  fi  accorta  . verbo  tcnus  , eorde  jicci  , dt* 
mente  aridi  fatris  interfunt  vjtl  ettam  partscipant  doni»  , 
iambunt  qutdem  petram  , /ed  inde , ne$  mel  Jugunt  , nee 
oleum  , quia  nee  aliqua  tharU  tUs  dulceiine  ^ nee  SpiriUa 
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t voi  non  mirate  : Si  porgono  le  luppuche  per  la  faluta.» 
degli  attenti  , ( voi  altroue  badate  ì S’apre  il 
ciclo,  e voi  a terra 'gli' occhi  volgete  ^ 

Spero  dalla  voftra  pieci  eoa., 

‘ «luelle  cQ(?fi4e^3zù>-  n . ; . , | 
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L’A  nno  alli  jy.’dì  Settembre  entrò  la  Compagnia  di 

G I ESV  ntlJ’vltin  o anno  dd  fno  primo  Tccoio , e ne  refe  a 
Dio  pubbliche  graiic  péì^ otto  giorni A quefte  aggiunfc 
I feminentiflìmo  Cardinale  Anrorfib  Barberino  Camerlengo 
di  S.  Chiefa,  c Nipote  di A'rbano  Vili. apparati , c 
degne  folo  della  magnificenza  fua,  non  della  picciolczza-* 
noftra.  Fra  gli  aliji  ringraziamenti  fi  ragionò  ogni  dì 
numcrofiffinii  ,c  not>i!ifiimìaucUcòrij‘dì Principi, e Purpu- 
rati  , efpoftofcmpreil  SantilTimo.  All’Autore  toccò  di  fa- 
re J’ Tltimo  . Il  che  fi  è detto  per  intelligenza  . 

V Efilo^o  . 

Conuertentur  fedentes  in  vmbra 
eius,  viuent  trinco,  &germina- 
buntquafi  vinca  tncmorialc 
cius , ficut  vinuni  Libàni . 

14,  S, 


tifì^randire  Hmptcciolire  rono  co/ej^ranii,  L'impiccioiL 
mtnto  di  Crijlo  neU'EufariJtia  grandezza  noìirs.La  Com^ 
pépniaymefottéì' ombra  di  ejf a ^ da  hi riconof tendo  i doni 
^ del  Cielo  ^ ed  i Jauoti  degli  vomini  » 


tema 


N pìcciol  dubbio,  e quale  appunto  alla  debolez- 
za del  mio  indegno  connicnc  auuolgendomìfi  per 
la  mente, dalli  Uioì  motiiti  per  aracndue  le  parti 
- amplifslmc  oggi  mi  apprefenta  fopra  la  prò  porta 
di  ragionare  l’argomento.  Io  dimando  di  due  arti 

, t- 
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> amofìflime , vna'chc  d'in^ndire  le  coCc  laaora  , > die 

f ter  impicciolirle  foliecitamenrc  G adopera  ; quale  ;or  6a  per 
a viuacitidel  penfiero  ^ che  rinforma,  ora  per  [la  dtfficolri, 
iche  nelcoadurG  al  dcHùiano  Gne- in  contrano  ; ora  per  lagen- 
tilezza  , e leggiadria  ; che  neiropere  dimoftrano  , roi  mag- 
'giormence  ftimiate  Signori . lopcrmc  pendo  dukbiofo  , !e^  . 
per  mancamento  di  lume  pià  chiaro,  che  il  vero  mi^dunollri , , . 
fofpendendo  il  gtudicio  , potrò  forfè  parer  prudente  ^ Par-  % 

Ili  egli  che  fìz  pronagione  cosi ‘piccola  l’inipiccioGre  le  cofe  ^ ^>^orre«^ 
grandi  ,di  modo,  che  ferbaodo  le  diftanze  nelle  loro  parti 
perdano  di  effe  le  milùrc  ,che  rilhringendoG  non  Gaaguftino,  co 
vnendofì  non  (ì  confondano , decrefcendo  non  G fmarrifcano, 
che  perdendo  di  campo , non  perdano  il  valore  , che  adden- 
fandoG  non  G perturbino  f * Dall'altro  lato  > come  G diffonde  ; 
vna  cofa  , fenza  diGìparG  ? come  G ftende  fenza  inianguidirr 
G ? come  altroue  G ritroua , cd  in  fc  anco  rimane  ì comeag- 
giungedi  modo,cheraccrefoimento  non  G dilVingua?*  5. 

fto  fono  amendae  marauiglie  degne  delia  tua  potenza  , omio  chii^mJae 
Signore,  il  qualej  perche  cofa  Fuori  di  te  grande  non  G ritrò.  fi  r*doaaa<{ 
ua  , temedeiimo  i marauiglia  impicciolifci  nel  diuioirsimo 
Sagramentd . e Ijiidllo , che  ogni  volo  diattenita  marauigìl4« 
rrapafTa,  maiiìme  nel  tuoimpicciolimento , lapiceiolezza  no^ 
fira  fuor  di  merito , coltjo  impiccioGmento  aggrandifet,  ftttq 
fabbro  impareggiabile  di  doppia  marauiglia  ^ O fc  perla  tua' 
diuina  bontà  oggi  mi  G concede  di  viaamenrefpiegarequeGo 
tao  diuinifGmolauoroj  Se  io  polfo  chiaramente  appalefsreia 
gii  alti  fentimcnti , che  dentro  le  lodate  parole  del Dnro  Pro-  ei 
fora  O Tea  chitife  con  urte  al  gran  foggerto  corrirpoadeote  lo  ' '' 

Spirito  fantol  Se  mi  vien  fatto  di  accennare , come  oel  diui-  PWcui  ìcatf 
nifGino Sacramento  la  picciolezza  noGra  ingrandifea  ,io  lpe-  fidoiaerM^i 
ro  di  fuegliare  degnifGmi  affetti  di  marauiglia,  c di  gratitu-  àù»o  noi, 
dine  , quali  appunto  alPvna , & all'altra  di  q.refte opere dtui«e 
G conuengono.  ® Tutti  quei  beni , omiei  Signori , de  i quali  ^ 
con  auiditi  non  mai  fatolla  fempre  bramofo  il  genere  vmano' Tre  rotti  «fa' 

6 dimoGra  , od  airelfere  noftro  , e fuo  corredo  G appartengo-  ^ fi  fr»- 
no  ; ouero  nell'altrui  gitulicio , e credito G ripongono; o nel- 
la  difefa  , e protczzioneforefticra  G chiudono  . Odi  come.»  Afefrfofh^ 
di  tutti  magnìGcamente  ragiona  Ofea,  Seìientti  in  vmbrs  t u,r«M. 
EccoladiRTa  . Viuent  tritiio,  ecco  la  fuftanza  ; Memoriale 
Liècni  .ecco  la  lama  , e la  reputazione*  ♦ 

Machc  poflb  io  apportare  dopo  tanto  dotti  , ed  eloquenti  ^ 
dicitori,  che  in  qucGi  giorni  le  glorie  del  Sagramento  , cd  i ftopofla  jy 
fluori  del  cielo  Tu'- ra  di  noi  anno  sì  grauemente  fpiegato  , àifoorf». 
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che  alla  vollr«^rpettazioAe  alladàfpiéà  della«ìae«rlii  c4al« 
la  magntficenxa  di  quelle  fefte  corrirponda  ? Sarete  adimqm 
comeoti , £he  fegueodorormé  de  i primi , e nè  oantpi  dà  db 
■ cnictiiecri  doppiando  »•  del  loroìTouerdliio  la  bijia  > pouercad 
arriccèifcayc  le propiòlte  patoledi  Ofea  oètla  chiara.luce  de- 
Dtfefe  perche'  gl'^Jtfi'liiOghi  SÌ  vag£ancBte  fpieg aci  io  riponga.  * Cominci  a-« 
nmlTtrk.  < mo dalle: (difefe ; pcrchedalle omfe nemiche qpafi,  che  dilli , 
f noi  tutti  la  vha  cominciamo.  C^Mrttti$ftr  fìàtn teisin  w»- 
^9  ^ ihté  \ O fciiciffima  ombra  ! O diuiniffimadiftfa  ! “ Chi  non 
^ fa,  diedi  protexaione,  chedifauotclìè  fimbolo  l'ombra? 
^d»ua  - j^.ej^^gojiCfiniQiProfcta  If^ìj  io!pepronadcl  R«_» 

Ciro,chequelladi  Crifto  foftci>cfldò;fri  i continui  pericoli 
delle  guerre  tanto  fauorito  dallaDiqioa  prot«/Z4»fie  fi  rrouò, 

; con  quello  nome  di  oinbral’appclla.  Sùbvmbfa  marttts  fut 

pf#l«e//wfr.  Ne  in'qucfta  maniera  ;dt  parlar»  fi  Qrdllà  egli 
” pumo  dillifcnfi;  comuni  degli  rominiwper  Uqaalt  noi  dicij* 

•mo.i  che  Ibcto  l'ombra  dei  graó  Signori;  ficurit  gli  vomtni  , 

, I , ’;i  <nndm}ri  li  tìuoiio  . Odo,  ed  iiueiido  lapromefla  ,:cheper  O*» 

Ut.  . . 5'  -'  leaia  oggi  alla  fua  Chiefà  il  Redentor», di  volerla  fottol’omr 
.w.T  ^ . .ConutrtVtfpr.  fi^nUs  in  vmkra  , ri- 

. XtoA|Wfciiooienoia:’eapelto>d  iyanco  .lìelIa:'lpora  ,/»é«m^r<x_j  Cm/.c 
àl/manj  fiMwdcjfdrrAMfraki  e.  giuftamente  feguc  , 

frm&Hìtiui  dnltis  guttmimH  i perche  dioinamènce  detto 
aueaOfea  V>tHtn$  t litico  . Vedo quielprclTo  quanto  con  ru- 
fticaJi  fcmbianxe  in  quelle  promdfe  fi.adonibra,  chefcdercb- 
be  il. Popolo  di  Dio  furto  Ix>mbra4ellà0u  vite  » deUa  Tua  fi- 

**  Ma  dair  ombra  qual  difefaò  ,g.  ‘ 
Come  che  fi  afpctta  ( ;Chc  fia  KvaiJ'ombea?  muro  fòrte*  che  ci 

«éflr*  i^*»'  fcpàri , feudo  che  ci  cuopra  , baluardo  , che  dalle  furie  nc- 
db-i' I * ottcliecidilcnda  ? l’ombrai  che.fi  conta  c non  è,  nome  fen- 
..i.ir;4f>2arfoftanzàiBera  boizafenza  immagine,  figtu-a  vana  fenza 
corporatura  , che  alla  luce  Tua  inimica  non  mai;tiu>ftra  la. 

) fronte  i,  ma  timida  , e fugace  fi  nafeonde  ,<  come  mai  ci  può 
ji  ir.;  ; ella  difendere  ? ’^  Solleuate  ilpenfiero,e  eoa  dfo  gli  occhi 
cotreps^  volgete  a cotcfto  chiaro  fole,  che  fotto  l’ombra  di  pane  fi 
%.,fi:onde.  Non  vi  par  egli,  che  il  Sacramento  in  riguardo 
uKi  t.  dei  fuo  candido  padiglione,  ombra  adimandarc  fi.ppl6?Qi'^- 

' .ir-,'  ‘ fra  , qucftaè  quell’oinbra , in  cui  tanto  *nipi«iolend«n  Dio , 

alrrettanro  l’vomo  fi  auanza  . Ghi  troucrigiaiocàai  parole^  , 
colle  quali  degnamente  Io  ringrazi)  ? Adunque , quali  ^11’  cf- 
fcre  di  vn.ombra  fi  riduce  la  fopracfiénzialefjrtanza  di  tutte 
, . Iccofc  ? E qual  maggiore  impicciolinaenco  ? h già  , che  fot- 

’ tol'ombra  degli  accidenti  eglinafrondcrc  fi  volcua  , feelti  al- 

me- 
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meno  gli  Aitefle  gCNCroiì , e gagliardi  ; ma  del  pane'  qual  debo. 
lezza maggiore  ? Di  gente  abietta  , c che  non  faceua  difefa 
difl'e  il  Profeta,  che  Tela  man^iauano,  come  td  boccone  di 
pane'.  dtuanmt pitbtm  mtam,JUut  tfeam panis  : £ eoo., 

tutto  ciò  il  Signore  qui  non  perde  nulla  : Or  qual  arte  più  li- 
na  ? ^ Dtfputino  a lor  talento  i lìlorofanti , fé  più  l’ombra  Ha 
ne]  Tuo  non  eflcrc lontana  da  i corpi,  o dall’elTer  vano  ed  im- 
perfetto degli  accidenti  lì  difeofta  là  diuiniti  , che  fotto  di 
cfli  nafeoftaquiui  adoriamo;  ad  ogni  modo  infinita  qui  la  di&> 
fereoza  rimane , e quanto  quefta  lì  moftra  più  grande,  tanto  in 
noi  crefee  l'obbligaxJone  . Che  Iddio  tanto  fi  nafconda,que- 
fto  lì  é del  lùo  amore  vn  pegno  incomparabile.  Che  fino  a_. 
valerli  di  qiieft' ombra  diuina  l’vomo  lì  follcui  , quella  lì  è 
dellafua  diuina  caritàvna  impareggiabilefinezza . * Dunque 
airombra  , cioè  fotto  la  jprotezione  diuina  rvomofi  ripofa? 
Cin.  I.  Ma  diche  piglio  io  raarauiglia?  Or  non  è quell'  vomo  &tto 
airombra  di  Dio  ? Péict»mus  baminem  *d  imétgintm  , (jr  fi- 
miUtudinem  noftram  altri  legge  ad  vmbpgm  noflfsm  . Vìn- 
ce ad  ogni  modo  quello  fanore  l'antico,  perche  all'ora  fottóU 
Aio  padiglione  di  luce  il  Signore  rimafe  ; ora  fotto  queAo  di 
tenebre  ci  accompagna  . E che  altro  vuol'  egli  à\tc,pd!bt$Ht 
invmbra  eÌH$ , fe  non  Deus  illit  propiùns  ert*  , * Q^fti  fano 
i fauori  ,^o  mio  gran  Dio , che  dalla  vollra  diuiniffima  bocca 
vdì  con  infinita  Aia  gioia  ilnoftrogran  Padre  volito  vmiliffi- 
mo  feruo  Ignazio,  quando  gli  fù  detto  Ejpovobts  RomMpro- 
pitius  ero  . Q^ll’  Ignazio  , che  ad  ombra,e  fomiglinnza  vo- 
ilra  voi  lauoralti  , donandogliene  nel  facrofanto  volito  nome 
jifad  la  gloria  . O Ignazio  ombra  illuftriffimadcl  tuo  Redentore  ?• 
Tutti.  4 Quefto  nome  di  ombra  di  Criftofù  dalhtre  Padri  fpofitorij 
j*  *”■  famofi  della  (aera  cantica  donato  alla  Chiefa  tutta  ; nedoae-1 
rà  però  temerario  parere , o Aipcrbo  il  mìo  dire  , fc  io  aliai 
picciola  famiglia  d’Ignazio  l'addattojpoiche  l’ombrcdi  Cri- 
fto  fono  la  luce  , c li  raggi , c quella  corona  , che  da  ogni  lato- 
fi  fpande  di  minuti  fplcndori  li  compone  . * Vini  pur  lìcura, 
o mia  cara  madre  fotto  la  protcziionedi  GIESV  : fedi  alle- 
gra all'ombra  di  quello  Sagramento , quando  da  quello  tu  sé 
difcfa,chiti  offende?  non  fono  tanto  impenetrabili  fine, 
mtntc  da  fabbri  Etnei  temperaci  gli  SbergM  , come  quell’ 
ombra,  contratutcoil  aeonico  Saettarne  tòrci  film  a fidimoAra. 
Tit,  4<  Tutta  quella  eroica  valcntigfa  di  Geremia  gli  venne  da  quell’ 
ao.*  ombra  della  diuina  protczzionc*.  ella  tùia  fucina,  in  cui  fufo 
il  metallo , e l'acciaio  tiefeirono  di  tempra  eletta  , cui  a gran 
pena  fegnauano  i fulmini  violentiffimi,  O tempra  più , che  di 
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acciaio  , o fortexza  più  che  di  metallo  , cui  anno  infìno  ad- 
ora mollrato  imici  gloriofi  fratelli  j Fulmini  il  pcrfecutorej 
Tiranno  , tuoni , craugifea  l'inferno  , diuenga  ogni  lingula 
vnafpada  , ogni  fpada  in  vn  fulmine  (ì  tramuti  : a chi  bcaj 
fegue,  e ben  coleGlESV  ,che  noccranno  ? Sarà  l’ardore  , in 
cui  vanno  pellegrinando  gl’inefpcrti  , come  ragiona  S. Piero, 
ombra  fottodi  cui  lèdono i pratrici  : * Sari  il  Ferro,  di  cui 
CMC  fon®  prò  paucntano  i codardi  , più  caro,  che  l’oro,  per  cui  tanto  fi 
auuaJorano  i timidi  . Noi  polliamo  dire  con  Tertulliano  - 
CbrifìianorMin  Umpors  n§n  aure  ^ fed  ferro  tranjìguntur  i 
Stola  M.artynorum praparantur ^ **  Ma  quelle  difjfc  quanto 


Ta  Coior*.  fijno  elleno  ,o  miei  Signori  opportune  per  gente  deftinata  al 


ir 


grandifitme  obli  gazioni  ? lìamo  paragonati  al  vino  , che  fi 
ComfllvìD#  diuinilagrificij. Cosi  legge  il  Caldaico  Parafra- 

€hcfifpargf,  ftc  l'vltima  particella  della  noftra  tema  . Sicut<oinum  Uba- 


it 

M imtazio- 
fic  di  Cri /lo 
«lel  Sa'nuMD 

co* 


ni^  quod  iibatur  in  djmofari£}uarij . Vdite’*  quelli  fono  fa- 
uori  , li  quali  dalla diiiina  Eucariilia  lì  diffondono  . * Q^icllo 
èque]  fagrifìcio,  c Sagramenro  , >n  cui  non  foJo  con  millica, 
e viuacc  rapprelèntazione  i ma  veraci flìmamcntc  dire  li  può 
con  S.  Paolo  , che  Grillo  Exinaniuit femetipfum  : rimboccò  , 
per  così  dire  , il  Tuo  teforo  , fi  votò,  c non  a voto;  ma  fi  fpar- 
j'e  ,cd  a nollro  prode  fi  diffufe  . Q^il  liquore  fparfo  in  fpriz- 
2Ì  , ed  in  minuti Ifima  fpruzzaglia  difciolto  può  contar  tante-» 
gocciole , quante  fono  le  particelle  , o mio  Signore,  fotto  del- 
le quali,  fenza  punto  di  diutfione  , la  tua  diuina  prefenza-, 
comparti  ? O di (ftilìone  veramente  diuina  j £ qual  contracam- 
bio da  noi  fi  chiede  , fe  non  che  negli  auuantaggi  della  diui- 
na  gloria  per  gli  vtili , ed  interclfi  delle  anime  ogni  noflra— 
poll'a  , e valore  lì  fparga  / * Mira  il.geiierofo  liquore  del  vino, 
che  dentro  la  tazza  , o lucida  del  Crillallo  , o ricca  per  l’oro, 
pare  che  in  trionfo  fi  porti  al  fagrifìcio  : interroga , perche-» 
dentro  quel  nobil  vaioli  accolga,  ccon  pompa  ,c  con  ceri- 
monia dal  Sacerdote  fi  porti  ,pcnfi  forfè  che  lia  per  riporlo 
alianti  la  faccia  di  Dio  , fopra  menfa  d’oro  , fotto  coperchio 
d oro  , coronato  d’inccnfo  ? Quello  fi  c priuilegio  del  pane  , 
che  fu  quella  taiiola  d’oro , e coronata  non  fi  fagrifica  , ma  fi 
olfeiifcc  : al  Vino  altra  fine  lì  ferba  , egli  otferta  fola  non  c , 

, ma  c fagrifìcio.  » Splendano  i Principi  di  S.  Chiefa,  c quelli 
che  dal  ciclo  perciò  furono  feelti,  agiatamente  fra  l'oro  delle 
ampie  ricchezze  j fieno  corteggiati  dalJinccnfo  degli  onori, 

cdel- 
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;C  delle  adorazioni  , all'cininenzadelgrado,  e digniti  loro 
douute  i lè  qucdi  ponn  o dire  col  Profeta . y'ìuit  Dominuj, in 
cutus  tonJptSìu  ego  fio;  io  duetto  loro  altro  per  ora  non  chic-  ^ 
do  : alTui  Unto  è , chi  ambuhit  eoram  Domino . * A noi  ciò  l»  Conpa. 
non  balla  jfpargcrci  eci  bifogna.  £ come  deldifFufo  liquo.  eni*  c'cccou 
re  panictjla  non  rimane  , che  fuori dtJ  vafo  non  cadaje  non  tutu 

fi  diffcrda  ; cosi  c non  aJrrimcnte , quanto  fi  vale  con  J’ingc-  1**^  ®'® 
gtio  , quanto  fi  può  con  le  forze  , quanto  s'intraprende  conu* 
l’ardire,  quanto  fi  conduce  con  la  prudenza  , tutto  a feruigio 
deli'animc  fpargerepcr  noi  fi  deetiiteforo  delle  feienze,  i fiu- 
mi dell  eloquenza,  i fauori  dei  principi,  gli  applaufi  de  i po- 
poli , tutto  a frode  delle  anime  infagrificio  della  diuina  glo- 
ria fi  fpcnda  : fia  di  oro  il  vafo  , in  cui  et  porca  tal'ora  il  £tuo« 
re  degli  vomini  , egli  è pomoa  del  fagrificio.  *Chi  vdì  giam-  . 
mai , che  quantunque  gencrofinimo  fia  il  vino , egli  però  in_.  qgSjoUTaol 
vafodi  oroficonfcrui  ? ballagli  vn  vile  ed  ofeuro  arnefe  di  ranfaiMre-* 
legno  ; ma  quando  fi  hi  da  fagrificare  ,che  vuol  Idire  difper* 
dere  , e confiimare , annientare  , all’ora  in  bel  nappo  d’oro 
s'infondee  pompofamente  fublim:  fino  da  i medeimi  S icec- 
doti  fopra  del  capo  , come  in  trionfo  , fi  porta  . * Mirate, o *7  ^ 
mici  Fratelli,  gli  onori  , che  dal  popolo  di  Grido  , dai  gratin  r 

Re,  Cefari  , e Monarchi , dai  Principi  della  Chiefa  , da  i fa-  ' 

cri  Concili),  da  i fommi  Pontefici  hi  fin’  ora  riceuuti,  ed  og- 
gi dal  grande  Vrbano,  c da  ^ hi  tanto  vicino , i di  lui  fenfi  fc- 
goendo  con  magnificcsiza  incomparabile  gli  appalcfa  ; mi- 
rate , dico  >queM  onori , che  all  a Compagnia  nodra  fi  fanno , 
e dite . ’*  Ah  | quella  è pompa  di  fagrificio  : così  coronata  di  «s 
oro,  non  per  viuerc,  ma  per  morire  a piè  dell  altare,  cammi-  Cons  vitti, 
□a  la  vittiroa  dentro  così  bella  ,e  gioiellata  tazza  di  oro  , «“«e<»r«na‘c. 
non  per  ferbarfi  ,ma  per  difpcrgerfi  a piè  del  medefimo  alta. 
re  fi  accoglici]  vino  gcnerofo.  Se  alcuna  dilla  inuaghita del- 
la bellezza  del  vafo  , di  cadérne  rienfa  , mifera  ella  perde.* 
l'vnico  ,e  fupremoonorediefrerea  Dio  fagrificata  , e per  o- 
gni  modo  indi  fi  toglie  . • Che;  panii  egli  afpra  cofo  queda^  ^ 
diffufione  ? Ahi  , chetimi- ci  confiimiamodi  continuo  ; e-*  uorc. 
non  vi  è chi  Iparfo  chi  difperfo  alla  fine  non  fia , il  farlo  in., 
onore  di  Dio  , è grazia , è priuilegio  , è va  alti  fiiino  fauore^, 
fA*u'  tffufuifum  Jìsut  aqu»  ,diceua  il  Profeta  ; omntt  morimur  , 

• & fisut  aqtta dilabtmur  , fù  I oracolo  di  quella  faggia  matro- 

> na  ;ma  vi  è differenza  ; chi  fc-ruendo  Dio  fi  confuma  , qaedi 
fi  rpande  , come  vino  in  facrificio  fopra  l'altare  ; chi  perii 
mondo  tranaglia  , ad  vfo  di  acqua  fopra  la  vilidìtni  faccia.* 
della  terra , fenza  pregio  ,fcnxa  gloria,  fenza  premio,  f vccen- 
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‘do  vilifliino  fango  fi  diffonde  .»  Orafi  c il  rcropo,che  gfi 
pnpo  Tn  re-  trafeorfo  vn  fecole  ( giufta  il  fcntimcnto  di  quefto  nome,  aHc 
colo  ad  rfo  quali  deroga  la  firtù  , figlinola  dciretcrniti  ) inticcchiamo. 

ypcchiaia  ringlouenifcc  il  vino.c  dotie  ogn'altre  liquo- 
re, fu anifee  ,c  diuien  vieto  , c fenaa  fpirito  , il  vino  inai 
fempre  più  purgato  , c gcnerofo  pare  cbcdinuouo  fpirito  fi 
ricnipia.  Qwkoèilvino  ,chea  Dio  fi  fagrificaua  . Super 
vino  vettriy  dice  il  Caldaico  , guod  itbatur  tn  Domo fan£ìu4~ 
ni.  Ella  è perfjafione  volgare,  che  .nel  corlb  d’vn  fecolo 
tanto  migliori  il  vino,  che  di  pregio  pari  al  balfamo  , e dì 
valore  dioenga  : prego  Dio  , che  quefèo  comune  fcntinienro  k 
noftrofauorc  fia  oracolo  , c non  fallilca  . * Maqual  fegno  fa- 
remo noi  giammai  alla  ditfalionc  di  Dio  verfo  di  noi  in  que- 
fto  Saoramento  ? Poflb  qui  giiiUiricararaenrc  fdamare  con  S. 
Bernardo . Bt  tuin  fé  totim  tn  amorem  effuderit , quantuwu^ 
id  efl  ad  perenne  illud  amorti  prtjiuuiumì  • Crande  , io  noi 
nieso  ,c  quella  imprefa  ; ma  chi  li  fpauenta  , fe  per  ciò  fare  ci 
pafee  con  cibo  eletto  ? Odi  Ofea  . ITtuent  trttieo  : Odi  Da- 
uidc  Pattern  Anj^eiorum manducautt  homo . Cantanfi  fu  Ia_« 
medefima  chiane  non  di  bi  molle  , ma  di  robullczza  , e di  va- 
lore quelU  doi  facri  oracoli . Che  vuol  dire  Panem  Anteìo- 
rummxnducauit  homo  f le  non  , i'vooiodi  vntal  pane  fi  ci- 
bari , da  cui  egli  caui , c fofiaiiza  , c nutrimento , e vigore 
più  che  vmano  : fari  il  cibo  loro  pane  , che  fi  gli  vomini  fòr- 
ti , che  gli  rende  Eroi , E chi  non  si  qual  fia  la  forza , di  te_f , 
o vnico  pane  di  vita?  Amo  qui  grandemente  la  viuaciti  del- 
li  fettaota  Intirprcti,  li  quali  in  riguardo  del  vigore,  che-» 
quello  pane  comunica  , rifolutamcnte  rraportarono  Corrobo’ 
rabuntur  tritieoi*  Piacemi  altresì  la  traslazione  di  chi  lef. 
{e  .Inebriabutttttr  tritito  . Saranno  ad  vfo  di  valorofi  cora^ 
battenti , che  da  fobria  cbrezza-rifcaldati  nc  vanno  con  j*c- 
ncrofi  ardiri  ad  inucflircic  fquadrc  nemiche , abbandonano  i 
fiioi , e cicchi  ad  ogni  fpaiiontcaol  ceffo  di  pericolo,  che  fia, 
valorofamente  danno  di  petto  nella  morte  . Non  fi  pud  con_< 
Tbriadwzza:  parole  piu  degne  ciò  fpiegarc,  di  quello  che  gii  facefle  S. 

Agoflino (piegando  l'oracolo  di  Dauide.  luebriabuntUr  ab 
vbertau  Domui  tua . Vdiamolo  , che  il  mutarne  vèl (apice-#  o 
farebbe  fcuoterne  vna  gemma  . Jìun  verbum  r vndt  i*- 
querttur  de  rebus  humanis , quidfam  tbrium  yquam  mon  a- 
rnofeere  vxoreMj/entem , non  fitot  t noHparemUti  aj[no“ 
FI  Sigivnea.  /(fbant , non  *os  ante ocuìoi  e/fe  arbttfabautttr.  Manoncipar- 

originali  . Vououi tritifo  > Io  $d,  chei  mi- 

"iuolidìDia  gliori maefiri  l'intcndpno  per  ladoutzia  di  ogni  bene  > fc- 
* guen- 


è gentrvGcò 


DÌ  vna  fanti 


f/^3T-  : 


Digiii  '.ed  by  ' ' =OgI 


L'Epilog9  ; j 1 1 

gaendo  in  tiò  Ja  fcorta  di  S.  Glrolaaio;  fo  che  altri»  con  gran- 
eli /fimo  fondamento , erede  , che  dir  voglia  Iddio  :/ì  cornea 
iJ  grano  ù è cibo  di  vomini  » e gli  altri  femi»  l'orzo»  il  miglio» 

^ la  rea  fembra,  che  maturino  per  panatica  della  famiglia  mioo'« 
re  dei  mondo,  cioè  adire  per  gli  animali,  cosi  appusto  i 
piaceri  , i diporti , gli  onori  ,le  ricchezze  non  fono: cibo  de- 
gno de  i miei  fcrui  : mangiano  di  quelli  volentieri  anco  gl* 
immondi  peccatori  ; a imiei  ho  io  ripofto  cibo  di  virtù  , pa- 
natica di  grazia , viueri  di  bontà , nutrimento  di  fanità.^  il 
che  tutto  in  quello  mio  Sagramento  cifro  » e nafeondo  : da- 
rà loro  forze  incredibili  » non  caueranno  da  elfo  vna  tal  vita-» 
languida »fìeuoie  » balenante  ; ma  fucdplena  » nerboruta.»» 
gagliarda  Corrtborabuntur  tntico  . O vnice»  ed  ottimo  pa-i» 
mi/m.  . nc  quanta  fu  mai  l'arte , che  ti  formò  ? * Cercando  li  jr 

/-•CM  buon  Medico  Galeno , «ual  (la  la  miglior  forte  di  pane  , nòn  S**® 

' da  rifpofta  vniucrfalc  , ma  diftingue  vari jgli  fiati  » c l'etadi,  j 

c da  quelle  pigliando  la  regola  vanamente  ragiona.  Pure  ad 
ogni  modo  quello  ci  loda  pur  aflfai , come  di  tutti  migliore . 

^ui  tum  faliitnm  fermenti  habst  plurimumy  quique  pluri» 
mumfmtfubaSbue.*  Qi^cfta  è vna  medica  dcfciizione  di 
qiiefio  pane  di  cui  viuiamo  . Or  non  è égli  quel  pane  » in  quo  ti  file  </iIh 
Junt  thefauri  fapientiee  » feienùét  Dei  ? in  cui  fi  nalconde.» 
tutta  la  diiiinafapienza  » che  ci  conferua,  et  ammaefira  » ci  * - 

fa  fauij  3,^j^^Ìueredcrj^^  , e degli  altri  femi , non  foto  .* 
d ifie^li niq.»  c he^ gi n n o ^ Il  perche  fino  gli  ani-^';  • 
mali  V^^S^^qudJi  viuono  , fono  dclli  Carn inori  più  faui/.  f»c«ndtfiaiu 
Prudenti  or  d funi  , qun  ru^e  vefeuntur , e nelli  tre  giouanet-  «•  uU . 
ti  Ebrei  Io  di moftrò  Tefpcr lenza  , mentre  le  feienze  appren- 
deuanodelli  Caldei  ^ che  diremo  di  quefio  » il  q lalefi  addi^ 
manda  , per  vna  foprap affante  fua eccellenza  . Pane  diviteua, 

# ? come  ragiona  il  Profeta , qiiafi  dir  voi  effe 

di  vna  vita  » che  ncH’intellctto  confifte  » quale  per  appunto  fi  c 
la  diuina  , perche  da  cibo  dtuino  , qual  altra  vita  ,che  diui- 
na  fi  produce  ? ♦ Segue  il  Medico  a volere»  che  vi  fia  del 
licuito  pur  affai  : ma  quefio  c contrario  ailafincerifiima  vir-  .. 
qn^p,  tùdel  mio  Redentore  ; anzi  nò; perche  di  quellieuito,  qui 

fi  fauclla  » che  per  il  viuale  Tuo  calore  , alla  carità  fi  affomU  catiti!  ' * 

’*  * **  > còme  diuifa  S.  Agoftino eoa quefte  parole tfej*mentum^ 

dicit dUeiìionem  , quei faeiifer nere . O quanto»  o quanto  in 
^cfto  pane  , di  quefio  elcttiflimo.Iieiiito  fi  nafeonde  ? che.j 
diflì?  errai,  e mi cmendocon  dire,  fi  manifeftal  Tutto  qui 
l'amor  diuino,  tutta ‘la  carità  di  Crifio  fi  fcuopre.  Cune  di^ 
lextjfet  ftiOSf  qui  erant  in  mundo-,  in  finem  dtlexii  eoit  dici 
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con  infallibile  ceftimen&nxa  rEuaagclico  oracolo , e per  riiv-' 
focolare!  nel  Tuo  Tanto  amore  li  dlafcid  nel  Sagrameoto  ,Vt 
magis  intaltfeamut  ad  amorem  nofiri  Rtdemptwii  , diceua^ 
Bernardo  , Ottimo  adunque  li  è quello  pane  . * Mi  ci  manca 
il  meglio  . ilui  plurimum  Jìtfubaiim  . II  pane  11  Ti  con  1&> 
pugna  lauora,  e dirompe  con  la  maciulla.  Se  io  a qiicfte 
prime  tocì  non  m’intcncriTco , io  Tono  di  felce  : Torto  le  crude 
mani  deirempio  Giudeo , Tortola  gran  ftanga  della  Croce  fi 
lauorò  quello  pznc  ,plurtrnum  , vcramcntey«éji?»r . In  qua 
noSìt  tradebatur,  lì  lauard,  come  auucrtì  il  gran  Medico  dcl- 
.ranimcTAppoftolo  S Paolo,  c che  di  effo  qualunque  man- 
gia , non  fi  auualori  ? che  Taccio  non  diuengaf  che  non  arda-, 
di  cariti  ? Lodo  io  tal'ora  , o mio  Signore  nclii  tuoi  Tcrui , 
li  mici  fratelli  j.dclli  tuoi  doni  la  libcraliti  , veggo  di  loro 
dotte  vigilie , c di  migliaia  di  volumi  gemerci  torchi  , ricin. 
pierfi  le  librerie  : miro  l'operc  loro  fèruorofe,  che  di  niuna., 
coTacontcnti , pare  che  Ceno  licuito  , o ad  imitazione  di 
quello , di  cui  anno  il  vigore,  vogliano  tramcfcolarfi  per  ogni 
condizione  di  gente,  varietà  di  fiato,  diuerfità di alfari.lon- 
rananze  di  Prouincie  fino  agli  virimi  confini  del  mondo,  di»t0 
iermenUtur  /of«»»,il  che  della  Euangelica  predicazione  s in- 
tende . * Odo  altresì  , come  fono  vilipefi , pcrTcguitati , con- 
culcati , contra  di  loro  vibra  il  ferro  , accende  il  fuoco  , an- 
inodai  lacci  ilTcrocc  Gentile  ,edil  crudo  Eretico,  contra  di 
cllì  Tp arge  più  veleno , che  inchioftro  il  medelìn^o  , qual  Tg_j 
paia  infcriiale  ; contra  di  effi  vibrale  Tue  tre  lingue auuclcna- 
tc  la  maiedicenza , nu  ciò  anzi  è di  prode  , che  di  danno.  Co- 
sì fu  ftagionato  il  pane  di  Paradifo  , così  efler  doucano  colo- 
ro , de  i quali  per  la  dottrina  , per  TcTcmplo  , che  da  loro  lì 
richiede  ,dirc  fi  può  y c^c  fono  fobur  pani j y nella  Chiefa  di 
Dìo  . * In  vna parola  , a i figliuoli  del  Icco.ndo  Ignazio  con- 
uengafi  , ( fc  Tallire  non  vogliono  nelle  alte  fperanze  delia  loro 
vocazione  , ) mai  Icmpre  ripetere  del  primo  Ignazio  le  paro- 
le, c quando  Tciitonoi  terribili  ruggiti  di  quei  leoni,  che_r 
tentano  diuorarli , dicecorìg£ÌoCimente . Prunentum  Chri- 
it>  fumui  dentibus  btftiarum  molemurt  vt panis  muf^dus  in- 
terni amur  . * Cosi  la  Tua  grandezza  iinpicciolcndo,lc  nicno- 
n.czzcnoftrc  aggrandifee  quel  Signore  Tupremo  , 
ea  , qua  non  funi  , t^mquaut  ea  qua  f uni . Quindi  nafee 
f.;ma  j quindi  altri  diuicncùo««J  ardurCbnifii  • quindi  li  può 
dire,  che  Zìa  Phiala  odonamttiiorum  : quindi  fi  auuerra , cheu 
Alemorialt tius  yquajìvinttm  Ubarli adire,  Tari  il  no- 
me del  vero  ifraclc , di  vrta  fama  cosi  grata , carne  l’odorato 
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^ino  del  Libano , ir  quale  oltre  l’cflere  difuonitiuo  talento  4 
mar «uiglia  gcnerofo  , cd  odorato,  c di  più  condito  con  gli 
aromi , de  i quali  c fi  fecondo  il  Libano  ; acciocché  con  odot 
re  diletti , con  vigore  conforti  , con  tacita  forza  fi  confw*rui  . 

» O mio  Signore  , quel  tuo  intmoriaic  del  diuiiio  Sagranaenfo 
quanto  Ijiargc  egli  di  odore  della  tua  fantiti  , della  tua  diuU  fico», 
nità!  Sono  varie  degli  odori  le  compofizioni , ina  nobili /li- 
ma fi  è quella  , delia  quale  fi  pregiano  le  Peguane  contrade , » 
cui  abitatori  fanno  di  vn  picciolo,  e da  noi  non  co  io  ciato 
animaletto  rna  foauifilma palla,  tutto  pcftandolo  col  fang.Wj 
con  le  vifccrc  , con  le  oda  ,e  quclladentro  della  di  lui  pcll*-j 
accogliendo , che  a noi  pofeia  portato  ,con  nome  di  Pappus 
è /limato  delìzia  degna  di  Re.*  Sì , li,  o mio  Signore , che 
tu  fotta  quelle  fpccie  facramentali  , quafi  dentro  candida^ 
pelle  ( armcllino  veramente  ccleilialc)  tu'to  in' modo  mara- 
uigliofo  acconcio  dall'vnico  macftro  degli  odori  Tamorc,  ti 
ritroui  per  vitaliifimo  conforto  delle  anime , per  fuprema  de- 
lizia della  tua  fpofa,  la  Chiefa  • * O chi  mi  concede  , chetale  . , 

fia  chiunque  milita  fotto  il  tuo  llcndardo  , ó Compagnia  di 
GILSV  jchericonofeiuti  fieno  , quantunque  in  mezzo  de  ì 
trilli  odori  del  fccolo  , per  la  fragranza  della  modcllia,  e-» 
della  lantiràj  che  quantunque  vogliano , eglino  però  nafeoa- 
dcre  non  lì  poifino  Ma  perche  nafeonderfi  , fe  l'o*5icio  , le  il 
carico  nollro  fi  é l’crtcre  fragranza  di  Grillo  ? * De  i Re  Per-  ^ . 

fiani  fi  ragiona,  che  per  lo  fouerchio  del  lufib , c della  morbi- 
dezza  ,mandatiano  innanzi  profumieri  ripieni  di  odori  foa-  inumi gU 
uilfimi , acciocché  da  quelli  folTe  come  imballimita  qacll'a-  «Wori, 
ria  , cb’cglino  fpirarc  doueano  ; e quello  era  officio  de  • 

Baroni , O JulTo  , che  puotc  ammorbare  le  ftorie  ? Ma  di  voi, 
o mio  Signore , nonfi  vuole  egli  dire  con  ogni  riuercnza,clie 
per  la  gentilezza  della  voftra  grazia,  con  miniere  diuino  fo- 
niigliantcmentc  adoperate  ? * vnite,  Vditori  , due*  famolìienftare- 
palli  delle  fiacre  kcrcrc,  che  *n  Ottimi  luce  fiard  collocato  11  W,ficiziofle<fc 
niiopenficro.  Mira, che  fimandanogli  Appollolì,  e Dilcc- 
poli  a due  a due  da  Crillo , /»  omntm  locum  , qua  erat  tpft-j 
vcntHftis , come  fcriuc  S,  Luca  ; Odi  come  ragiona  S.  Paolo  , 

Chrtfii  bonm  odor  in  Omni  l$co'i  Quelle  fono  le  glorie  d«-a 
gli  vonaini  alI'Appoftolico  officio  dedicati  , girne  con  l'odo- 
re delladottiina  .conia  firagranzadcll’efemplo  imbalfimando 
le  contrade.  Olle  introdurre  la  fede,  orinouare  il  crillianoco- 
ftumc  lì  dee . Ciò  ben  a noi  fi  conuicnc  anco  fra  gli  altri» 
quantunque mininii  fiamo.  E pare, che  la  nafeita  noftra  Io  gnl^rutri!*^ 
dimandi  ; póie^ead  vlo  d’incenfd  noi  aafccnirao.  Di  Ago-  tulwctmo 
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Ao  rotto  il  caldo  maggiore  dei  Sole  cominciano  le  prezibreJ 
lagrime  dell’ incenfo,  e fino airautunno  elleno  fi  Aagionano  » 
fi  che  ìtgttur  Autumn»  tte  aiìiuo  partu  , come  fcriflc  Piino . 
Quando  ciò  leggo , toAo  delli  noAri  natali  mi  fouuiene , c di- 
co : Ecco  del  mefe  d'AgoAo  fudarono  fopra  il  Monte  delli 
Martiri  > vicino  a Parigi  la  prima  fiata  quelle  piante  beate  de 
i primi  noAri  Padri  ; l’odorato  incenfo  delli  primi  loro  voti 
di  viuere  in  poucrti,  e di  euangelizare?  nell’Autunno  la  be^ 
ta,  c Aagionata  vendemia  loro  il  fantifiimo  Padre  Paolo  Ter- 
zo per  riporla  fra  gli  altri  tefóri  della  Chiefa  , raccolfe.  O 
noi  duvque  fio  dalie  culle  obbligati  a fpargerc  , a portar  per 
Ter  fragranza  diuinifiima  . e foauifiima  di  Crifio  > del  fuo 

na edificalo-  fiinto  Vangelo  , della iua  Tanta  fede.  - Conuiene  dunque  ju 
tc  noi , Te  fare  vogliamo  il  no  Aro  douere>  con  l’edificazione  de- 

gli cicmpli  > e con  la  fragranza  delle  opere  illuAri  di  cariti  , 
mifurare  i noAri  , e giorni  , e fccoli  ; comunque  per  ciò  fare 
KoinpeTdifi  , confumarci  conuenga . * Qu^cll’vngucnto  sì  pregiato  , alla_» 
e fparR«ndcfi  cui  fragranza  ( fi  conturbi  a fno  talento  , come  auuezzo  ;d  fe- 
dell’auarizia  ; quello  fchifo  fcarafaggio  di  Giuda  fi  riem- 
” piè  la  cafa  , in  cui  alloggia  il  Redentore  , delle  obbligazioni 

noArc  nella  fcuola  di  Origene  ci  ammaeAra.  Non  fi  compar- 
ti per  l’aria  l’odorofo  vapore  , fin  chel’vngucnto  fparfo  non-* 
fù  . Mentre,  che  inuagh  ito  della  fila  prigione  di  al  ab  a Aro  , 
in  fe  Aeflb  vnito  fi  rilcnnc;/blo  era  pregiato , perche  fpande- 
^ re  fi  poteua.  Chegioua  l’alto fapere  in  diuiniti,che  prode..a 

arrecano  l’eloquenza  < le  feienze  minori  *fechiufe,c  guar- 
dinghe , etimorofe  non  fi  diffondono?  che  vale  la  predica- 
zione fenza  la  diffufione  delle  opere  faticofe  di  cariti  ? Ag- 
gionga,  dice  Origene  , le  opere  buone  alla  predicazione-* 
chiuanque  brama  di  cfTcre  fragranza  del  Redentore  • Ma  nei 
ci  confumeremo  : c ciò  cirpauenta  ? perciò  demmo  il  nome 
1 «eàfiBwn-  iqjcfia  miliza  . * Delli  CineH  , popoli  tanti  fauij,  fi  ragio- 
Joll  c«w  fcr  oa  , che  per  le  mincrc  del  tempo  fra  le  altre  inuenzioni  alle-* 
ftiricdeorfo  noAtali  fomigliantt  * vfano  anco  di  ardere  certe  funicelle-rj 
refe  òlli  Cj  con  pregiati  profumi  artificiofamente  macerate , le  quali  ad 
vfo  di  quelle  delli  arcobugi  concepifeono,  e nutrifeono  il 
Tuoco  } pian  piano  confumandofi  ,e  doue  qucAe  noArali  l’a- 
nima loro  fulfurea  fpirando  , l’aria  vicina  ammorbano,  quel- 
le di  mufehio , e d'ambra  gli  vltimi  fiati  loro  fpandendo.rim 
balfimano  . In  queAo  corpo  deU’£cclefiaAica  guardia,  in  cui 
^ alla  difefa  della  Tua  cafa  Aa  gli  altri  prodi  * e veterani  canu 
pioni , come  fcntinelle  minori , ei  hi  pofto  il  Capitan  Gene- 
rale ClESY  I le  ore  alla  foldatcfca  fi  mifurano  } confumandoli 
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•el  feruixio  di  Dio , come  odorifera  fune  la  noftra  vita , che 
•er  appunto  ad  vna  funicella  fù  ella  dal  fauio  paragonata  • e 
fc  non  incenerifce  > non  odora  » c fc  non  odora  , non  mifura  . 

» Ma  non  è da  temere  , s’clla  a’inccncra  , perche  fono  ceneri 
gloriofe , e la  cni  memoria  non  difpergc  il  tempo  . O quanto 
anno  ciò  prontamente  fatto  fin  ora  i noftri  maggiori  > de 
quali , le  onorate  ceneri  ritengono  , e fpirano  vn’odorofa  fra- 
granzadi  fantiti  Cotcfta  tua  tomba,  a cui  mi  volgo , ò mio 
gran  Patriarca  Ignaaio , come  che  fia  dalli  tuoi  dinoti  regia- 
inentc  lauorata  di  metallo  illuminato  di  oro,  c di  gemme  , ad 
ogni  modo  ella  non  tanto  gli  occhi , o per  lo  fplcndore  della  , 

ricca  materia  ,o  per  il  lauoro  prcgiatiflimo  dell'arte  , -quanto 
gli  animi , con  la  non  mai  mortafoauiflima  ricordanza  delle.» 
tuevirtù  jviuamente  ricrea  . Ninno  fi  marauigli , che  io  le 
funicelle  con  gli  odori  abbia  accoppiate  , che  nella  fcuola.<  Bcm  i 
delle celcftiali  delizie  l'apprefi . Quel  gran  maeftro  di  eflc,che 
con  vna  penna  dell'amore  diuino  le  di  lui  nuarauiglie  fpiegò  , . 

fcriuendoin  perfona  della  Paftorclia  del  Libano  a gli  odori 
diè  delle  funi  la  forza . T rahe  me  pofi  te  , dice  la  fanta  fa^ 
ciulla  : e fc  cu  l’interroghi , con  quai  lacci , o funi  ? ella  anti-  - 
cipatamente  ha  rifpofto  , Qurremus  in  odorem  vn^uentorum 
tuoretm.  LiberaliiOme funi , dalle  quali  chiunque  è legato, 
corre  . * Ma  non  olifce  di  Crifto , chi  per  eflb  non  fi  confu-  jy 
ma  , ed  il  medefimo Signore,  quando  in  Croce  potè  dire.».  Con  tifo  lui 
Confumatum  e fi , allora  tutte  le  genti  con  l'odore  della  fua.,  eenfumandefi 
fantiti  afe  ebbe  tirate  . Onoftre  alte  venture  , fe  ci  farà  con- 
ceduto d’incenerirci , l’odore  fbauifiimo  di  Crifto  , colla  prc- 
dicazionc  di  paci , c coH’cfemplo  fpargendo}'*  Ne  qui  fini- 
feono  i fauori . Egli  che  di  natura  eterno , da  , e non  riccue  gramnito  co. 
dal  tempo  le  leggi , s’impicciolì  nafecndo  , e del  tempo  fen-  mz  fogghccìa 
tendo  la  tirannia  riforfe  pofeaa,  e’I  corpo  fuo , già  fatto  im-  «l  tempo  por 
mortale  , all’ingiurie  di  quollo  ritolfe  ; ma  perche  reffere  in.. 
ciò  fomigliante  a noi  è vn  fcgnalatiilimo  fauore  , volle  nel 
modo , che  ei  folo  feppe , c folo  potè , ciò  anche  raprefentare, 
vnendofi  alle  fpecic  del  pane  , che  mancano»  e vengon  meno, 
al  maicar  delle  quali  egli  di  effer  iui  finifee . * Qucfto  c gran 
fauore , e pure  forfè  comunalmcatc  non  è peofato  ; che  vn.,  p^nfat^ 
corpo  tanto  gloriofo  , ed  affatto  immortale , a cui  non  fi  ac- 
coftavccchiaia , che  nc  pure  primo  mouimcnto  di  alterazio- 
ne riconofe c , con  vna  cofa  frale , corrottibilc,  che  ijiuccchia, 

« fi  confuma , voglia  di  maniera  legarli,  che  al  mouimcnto  di 
quella  & aucna  j ed  alla  di  lei  durata  egli  pcrfcucri,  cd  al  ma- 
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e •/»/■  nunquam  fint- 

im'tiM  l’oracolo  del  Boccadoro  . * Infomma  quello  è grano, 

AHitr0  e vino  , di  cui  Tempre  mai  e vero  , e mai  Tempre  lo  Tari  , il 
^'gim*  dire  , che  Ti  germugliare  , cioè  ringiouenirc  le  Vergini . Ora, 
^ cheiodi  vino  ,cdi  granoconTuTamcnrcf'auelliinon  lì  marc'- 
uiglicrà  chi  ha  vdita  la  parola  di  S.  Girolamo Topra  il  paflb  di 
OÌea  , che  vò  Tpiegando  , il  quale  vedendo  , che  di  grano  , e 
Z*tb.  di  vigna  lì  ragiona . yiucnttritic9,germinabunt  Jicut  vi- 
nea,  che  crefcc  in  infinito  , diflc  con  profonda  intelligenza, 
qu(A  Dominus  JE5VS  iffe  tjl  frumentum  , vinta.  Così 
adunque  del  vino,  coint  delgrano  giuHatnctuc  lì  dice,  Ger. 
ptfnjns  yirginej,  e fi  può  anco  Toggiungere  ,germin*ns  tlt-^ 
éìosp’/umtntum  eìeliorum , leggiamo  yos  in  Zaccaria , TcrilTe_a 
egli  nella cbraicaTauellavna  tal  parola,  che  in  lingua  nofira 
Tuona  puntualmente  Ciouanni , i quali  perche  Tono  nelle  for- 
2e,  la  più  Tcelta  parte  della  Città,  Taggiamente  addimandd 
il  nofiro  Interprete  Eletti , e vuol  dire  ; Chiunque  di  quello 
grano  viue  , Tariqual  vomogiouanc  di  forze,  di  vigore  , di 
fpirito , e di  ardimento  felicemente  ripieno  ; quelli  aura  il  vi- 
gore,la  giouentù,  la  bellezza  dal  pane,  dai  vino  Eucarilli- 
co  , cioè  da  Cri  (lo  . Non  inuccchia  chidi  quello  pane  fi  pa- 
Tee  , eglic  cibo  immortale  ; non  muore  di  pigrezza,egli  è bc- 
ueraggio  per  l'immortalità. Non  fi  conTuma  Grillo  nel  Sa- 
gramento  . Necfumptus$0nfumitur  , anta.  l’Angiolod’A- 
quino.’^  lui  ad  cfl'olui  con  aitillimo  Tenfoconucogonfi  l<»  , 
MÌle  lodi  ,chcalli  multiplicati  pani  diè  con  gcntilezaa  poe- 
tica , c greca  bizarria  Nonnio  Panoplita  . Panem  fponta- 
tuorutn  ^rterefetm  etnutuium  ; crcfcc  come  da  Tc  , e cibo 
fpontaneo  , non  mai  fi  confuma  . C^fta  è la  gran  milcricor- 
dia  di  Dio  , per  cui  non  fumus  confumpti . 11  tacito  dente-t 
del  tempo,  che  di  continuo  ci  rode  ,qui  fi  rintuzza  la  pre- 
lènte lima  degli  anni , che  ci  afTotriglia , qui  fi  attuta  ; il  caldo 
deileconcupilccnze,chc  cldisTà  ,qui  fi  frena.  Mifiritofdiit 
i)omint  tquia  non  fumns  tonfumpU . * Sorrido  io  tal  ora  fra 
me,  tutto  di  rogoglioTa  Tperanza  ripieno  , quando  contro  di 
quefta  minima  vite  della  gran  vigna  la  Chiefa  , vedo,  che  fi 
adopera  il  ferro  da  certi  vni;  PcnTano  eglino  forfè  di  vibrare 
vna  Teute  ? Mirino  attenti , eia  vedranno  cangiata  in  va., 
pennato  , che  il  pedale  non  recide  , ma  dalla  pompa  lulTu- 
reggìante  de  i tralci  opportunamente  l’allcgeriTce  . Germi'' 
noiunt  tvt vinta , dice  il  mio  Ofea , c tu  penfi  di  fpauentar- 
|ni  col  ferro?  Piange  la  vite  ifuoi  danni,  cd  alle  ricenute  fe- 
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mòie  i che  i gigli  cekftrt  ? Se  Iddia  ab  antico  lungi  da'  i 
grifìcijruoi  tencua  il  racle  ; perche  dono  eflendo  celefti  al  e.» 
niuna  parte  lì  aocano  gli  offeritoti , delle  fatiche  delli  «juali 
in  egli  voleua , che  oHffcro  li  fagriltcij i oggi  aoifrancamence.» 

fu  l’altare  delle  lodi  perciò  Tofferiamo , perche  tutto  è dono  1* . 
del  cielo.  * Queftegraiic  ,pcr  le  ^ali  ride  la  grae  inokt-i 
Farnefìans  , velata  con  canta  leggiadria  come  ìpofa,  ador-  *' 

na  con  tante  riccheaze  come  Regina,  coronata  di  lumi  come  ' 

cielo  ! Quelli  concorfi  cosi  frequenti , e continui  ; queffi  ap-  • • • ' ' 

plaulì  si  lieti , co  i quali  e da  Purpurati  Padri  i eda  Principi, 
e da  Religiofì  , e dalla  infinita  moltitudine  de  Citeadiai , e_t 
forefficri  tl  noffro  slattamento  ( per  così  dire  ) dopo  l’infao<>» 
zia  4i  vn  fccolo  , già  fono  otto  giorni  continui  fi  fsihggin 
lalàcrofanta  prcfcnzadcJ  Vicario  di  Ctifto  , Vrbano,  chc  ieri 
l'altro  a quello  altare  adorando  il  Re  del  mondo  ,.e  dal  vicino 
k ceneri  del  Tuo  feruo  fedele  Ignazio , genuflelfò  riuerendo,  e 
/WC«r  fupplicando  le  felle  ,c  ringraziamenti  nollri  onorò..  Qoellc..a 
éinnU  cofe  , dico  , meriti  nollri  non  fono  ; ma  fauori  delle  api , ie_«- 
quali  perche  fono  quali  che  mute  , con  onorata  ingiuria  di 
IM4M/*  *"odeftifnmo  cenno  muta  tornano  la  mcdefima  èloquenziu  : 
frtiuiin  Non  fia  però  mai  , clic  la  memoria  de  i p rden ti  fauori , ad 
vfo  di  quella  di Giolìa, non  duri  mal  femprc  dolcilTìma,  e_» 
frtfimtt  foauiflìma  , c dalle  voci , c dalie  penne  alli  pollcri  non  lì  tra-  si r^ofo 
***  **^  mandi  .*  A qacftc  sì  chiare  dimollrazioni del  diuino  amo-  d Tarare 
re  , ad  vna  si  llraordinaria  beneuoglienza  del  cielo  , che  mi  in  itati 
riprende , fé  io  foggiungo  dicendo  . In  me  funt  Peni  vota  , . 

tua  ? £ fi  pare  , che  i tuoi  delidcrij , o mio  Signore  in  me  tu 
gli  adempia  . Quella  voce  Vota  tua  , può  ageiaoimencc  fpic- 
garfi , quali  fienodefidcrj  a Dio  terminati , e che  dir  voglia  ; 

A carico  mio  (là  Tadcmpimento  delle  a te  fatte  prom.-ite?  O 
vero  , e con  più  tenero  affetto.  Tanti  fono  i tuoi  fauori, tan- 
te le  grazie  , tu  ci  riguardi  con  occhio  così  aniorofo  , e fono  si 
frequenti  gli  fguardi , o mio  Dio,  che  fc  altri  ciò  attentamen- 
te confiderà  , non  può  non  dire  ; qui  ha  Dio  collocati  gli  a- 
inori  Tuoi . In  me  funi  Deus  vota  tua . La  particella  . In  nel- 
l’Ebraico bbalai  , lignifica  moui mento  verfo  alcuna  coG,  ed  è 
lamcdelinaa  ,che  fi  legge  quando  delli  filiftei  contea  di  San-; 
fone  fi  ragiona  . Pbiìtfiym  supra  teSampfon.  Qwfto  mi  fi 
dire  , non  con  altiero  fentimento , ma  vmiliflimo  riconofei- 
mento  : fono  animaellrato  , c da  Dauitte,  c da  Paolo  a ragio- 
nare , come  fe  propri j , ed  a me  folo  fatti  follerò  benefici? 
tanto  vniucrfali  della  creazione  della  rc4cnzionc  j pcrcho 

X XX  duo- 


hy 


Cf 


Ora:(^ìm  , 


«tlihqiie  noa  potrò id  quelli*,  ^diótan co  cotrtiii  tio.n  fono , «cht) 
Iwnre'XRcbe  Toro  particolari,  affjccaofainence  riconofccre  ) 
Qwfto.  In  me /knt  Ùtutvot»  ,a  me  pare  , chcriTcoairi  con 
midAo,  Sieut  vinum  tiiahi , condito  di  roauifOmi  arokoi»  , 
qua/ì  che  per  condire  qaella  Aia  Compagnia  S abbia  egli 
A I t^ofe  celle  inefiàulk  de’  iuoitefori . O felice  chi  è bcrfa- 

Mo  glia  degli  amofiLdiuirti  ; chi  può  dira  ^ Jn  nt funt  Dtuiva-^ 

fpondert-,  ] addrApHuilìiìime  Vtuoi  voleri  ielle  io.  mai  fcmprecol- 

-^nTniita.  dalle  dorate  Saette  di  grazia,  che  auucntararcierogcn- 

cilinimo  il  tuo  Tanto  amire  ? Egli  è SI  pericu  , ed  a fegao  fi 
cenò  ha  Affi  , q iando  vuole , i quadrelli  Tuoi , che  qiuocun» 
que  piccoliliìma  iìa;  k} 'bocca,  non  pertanto  con  in Antee  faetw 
cc-ia  qolpiTce,  e tóttc  rimaaendoui  > vna  Talcra  non  iminfdi* 
feono^:  anzi  quanto  tflta « più  piccola  , tanto  più  dcnTa  vi  fi 
vede  la  pen-nutàfeloa  deili 'ftrali  diuiiù.  Rallegraci ,.  a osia^ 
caraanadre  , che  minima  Tempre  mai  ri  chiama  chi  meglio 
di  ogn'alcro  ci  conobbe,  il  tuo  padre  Ignazio:  Serba  mai  Teni** 
pre  nella  grandezza  degli  vmani  , e diuini  fauori , la.piccio. 
Iczza  dc;i  Tcnfi  : quanto  maggiore  li  difiende  U circonferenza 
della  famay  tanto  più  nel  Tuo  nulla  il  concentri  la  verace  !Vmil- 
tà  . * £<ciò  non  è di  danno',  anzi  di  giouamento  infinitòjpcr- 

che  doue  tutte  le  coTe  anno  vna  certa  capacità  , che  prefta- 

'i-cdùuiwdè  iweatcò  tardamente  fi  riempiceli  nulla  Tolo  , Tcn  za  mai  riem- 
pii Jtfj.  pierfi  , del  tutto  ert'cndo  capcnolc , il  tutto  puotc  riceucrc  ; in 
che  Tic  a<d  eflb  fi  alTomiglia  la  maceria  , ella  nel  Tuo  talento, Tua 
primogenita  fi  pare.  Chiunque  fi  annienta.,  di  ogni  qualun- 
que'dDnoècapcuoIe:dellaÌBgrititudine  mofiro  più  tetro  i> 
mondo  non  ammorba  i Tegui  col  buon  Diuittc  , diccndo.^«<e 
rtàdam  lxui!it\»niuibt  :*  Noi  non  abbiamo  in  che  contra- 
cembi'arela  liberalità  di  vn  Dio,  anzi  ne  meno  quella  de  À 
Tuoi  miniftrt  ; Te  non  lodando  gli  vni  , l’altro  benedicendo,  c 
adorando . E per  appunto  il  vecchio  vino  del  Libano  fi  offe- 
riuaool  canto  delle  rrofnbe  mtmoriam  turb^rum  elan-^ 

gons/jupefvinovttiri  \,quod  offertur  in  f aeri  fido  , dice  il 
Caldeo.  Alli  poueri  Toftia  della  vticifcrazionc  , cioè  a dire 
diti  rendimento  di  grazie  , non  mai  vien  meno , e nell*  vJti- 
me  Tue  difTaucritui'eMiceua  qticl  grande.  Dtrelili a fetnt  tan-' 
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tummodo  iabia  tirea  dente)  meos . * 
colo  fi  è fiato  come  vna  ricercata 


Se  quefto  pruno  le- 
di quelle  grazie  , che 

ogni  ftcolo.  negli  altri  dalla  diurna  mano  noi  Ipcriamo  ; egli  ^ 

noi  è chiane  delle  diuine  lodi,  nelle  quali  volentieri  im- 

V '*'*  ^ qneftì 
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Arali,  e diremo  col  Santo  Re.  Per  Jingulos  diti  benedir 
cara  tibi , & Uudaho  nome»  tuum  in  feculum  fetuli  : Co-, 
si  facendo , Come  ragiona  il  Grifoftomo  , i proemij  della., 
vita  futura  , che  tutta  nell*  diuinc  lodi  s‘  impic-> 
ga,  e non  lì  con  fuma  . Ma  io  con  la., 
mia  fioca  voce  a ^uefti  proe- 
mi; buono  non  fono , , 

e però  dando 
luogo 
a 

dolciffimi  concenti , acciocché  celia  can- 
Cantica  di  Ambruogio  , c di  Agofti- 
ne  auualorino  , e fpieghino 
gli  affetti  noftri  vo- 
lentieri fini, 
feo . 
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